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DIGM  ABITANTI 

DELL’ISOLA  TIMOR. 

L. 


^Ponolaz  iovk.)  U n’ampia  e<T esatta  descrizione 
dell’isola  Timor  trovasi  nel  volume  primo  del  Viag~ 
gio  di  Freycinet  che  in  più  articoli  ci  diede  la  geo- 
grafia, alcune  osservazioni  di  meteorologia,  di  fisica, 
di  geologia  e mineralogia,  non  poche  notizie  sulla 
fertilità  del  suolo  e sulle  sue  produzioni,  accompa- 
gnate da  tavole  de’principali  vegetabili  atti  agli  usi 
economici,  alla  medicina,  alle  manifatture  ed  alle 
arti,  con  un  quadro  infine  degli  animali  d’ogni  ape- 
eie  che  popolano  quest'iso.'a.  Fra  questi  il  primo  è 
l’uomo,  di  cui  egli  ragiona  lungamente  consideran- 
dolo 1.  come  individuo,  2.  in  famiglia,  3.  in  so- 
cietà. 

[Diversità'  delle  bazze.]  E primieramente, 
parlando  della  popolazione  di  Timor  annovera  le 
varie  razze  che  la  compongono,  fra  le  quali  distin- 
guonsi:  1.  i Negri  coi  capelli  crespi  ehe  ne  sono  i 
veri  indigeni;  2.  gli  uomini  ehe  furono  i loro  con- 
quistatori, i quali,  secondo  ogni  apparenza,  sono  di 
razza  Asiatica,  «vendo  la  pelle  bnm«  ed  i capelli 
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lisci;  3.  i coloni  Cinesi,  Portojjhqsi  ed  Olandesi;  4- 
finalmente  i meticci,  che  vengono  dalla  promiscuità 
di  queste  differenti  razze,, . 

('Ini)igiìni.)  I Negri  sono  in  poco  numero  e 
non  trovansi  che  nelle  più  selvagge  q rimote  parti 
dell’isola;  non  cosi  è de’  meticci  che  provengono 
dalla  mescolanza  di  quest’ultimi  cogli  Indiani  della 
seconda  specie,  i quali,  comesi  crede  da  Freycinet, 
formano  nell’  interno  una  considerabil  parte  dèlia 
popolazione.  Questo  viaggiatore  trasse  le  sue  ragioni 
dal  paragone  che  fece  fra  il  giovane  Antonio  nato 
, nel  regno  di  Failacor  (1)  col  Papù  della  Nuova- 
Guinea  di  cui  diedero  il  disegno  Stamford  Raffles  [2] 
e Crawfurd  (3).  Il  profilo  dell’uno  e dell’altro  e la 
forma  del  cranio  presentano  gli  stessi  caratteri,  col- 
la differenza  però  che  l’abitante  della  Nuova-Guinea 
ha  i capelli  crespi  e la  pelle  di  un  bruno  carico,  ed 
il  Timóriano  ha  capelli  lisci  e pelle  di  una  tinta  meno 
oscura;  effetti  necessarj  della  promiscuità  delle  due 
razze  di  cui  si  parla.  Osserveremo  ben  anche  una  cir- 
costanza assai  importante.  Antonio  era  schiavo,  e 
per  ciò  non  dobbiamo  rimaner  sorpresi  di  vederlo 
derivare  dalla  abbietta  razza  dei  Papù  [4];  ma  i con- 
quistatori, ora  padroni  del  paese,  devono  presentare 
lineamenti  di  tutt’  altro  carattere,  e qui  la  prova 
viene  in  appoggio  di  questa  opposizione.  Le  figure 
delle  teste  dei  Timoriani  dell’interno,  e fin  anche  di 
quelli  del  regno  di  Failacor,  sono  di  un  tipo  affatto 
opposto  a quella  d’Antonio.  Freycinet  ebbe  camp» 

(1)  Regno  dell’ isola  di  Timor,  tributario  dei  Portoghesi; 

esso  è la  pàtria  di  Giuseppa  Antonio,  il  cui  ritratto  è ràp- 
preséhrtub  in  questa  tav.  1 riunì.  ♦.  i <n  f 

(2)  Hisiory  oj  Java . Toni.  11  pag.  236-  i (i  lotct'iiif- 

(3)  Hìsfij  òf  the  Indiali  Ar espilalo,  Tom.  1 pag.  17. 

(4)  Così  chiamiamo  la  razza  negra  dell’Arcipelago  d’Asia, 
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(Tifare  le  sue  osservazioni  sopra  alcuni  individui,  ed 
i fedeli  ritratti  di  alcuni  di  essi  cb’ei  ci  presentò  nel- 
lesue  tavole,  e che  noi  riportiamo  nella  suddetta  ta- 
rda I,  basteranno  a convincere  i nostri  leggitori, 
che  esamineranno  specialmente  le  fi".  2,  D.  Gioa- 
chimo  di  Mattus,  Ragia  di  Vikéké;  fig.  3,  D.  Antonio, 
Ragia  di  Bibiluto. 

Fra  gli  individui  della  razza  Asiatica  alcuni  a- 
bitano  l’isola  da  tempo  immemorabile,  altri  sono  di- 
scendenti dai  Malesi  di  Celebe,  principalmente  dai 
Macassarì  e dai  Bugi , da’nativi  di  Solor  e di  alcu- 
ne altre  isole  vicine. 

[Cinesi.]  I coloni  Cinesi  vengon  di  leggieri  co- 
nosciuti alla  loro  carnagione  olivastra,  benché  non 
tanto  carica,  allo  sporto  del  pomello  delle  gote,  alla 
fronte  stiacciata,  agli  occhi  stretti  e fessi  obliqua- 
mente,alle  palpebre  superiori  quasi  gonfie  e cadenti, 
alla  poca  barba, ai  capelli  neri  e dritti,  e ben  anche 
all’eccessiva  lunghezza  della  loro  coda. 

(Meticci.)  Rispetto  poi  ai  meticci  Europei  os- 
serveremo che  il  loro  colore  originale  è nella  mag- 
gior parte  talmente  svanito  pei  successivi  matrimonj 
colle  donne  del  paese,  che  riesce  sovente  impossibile 
di  scorgerne  la  menoma  traccia. 

(Malesi.)  Cupang  è popolata  specialmente  di 
coloni  Malesi,  e se  ne  trovano  ben  anche  in  alcuni 
luoghi  della  costa  settentrionale  di  Timor,  mentre 
non  ce  ne  ha  alcuno  sull’opposta  spiaggia:  la  loro 
statura  è superiore  alla  mezzana,  le  forme  ne  sono 
regolari,  benché  la  loro  costituzione  sia  talvolta  po- 
co vigorosa:  alcuni  ad  eccezione  del  colore,  sono 
modelli  di  bellezza,  altri  all’opposto  sono  bruttissi- 
mi: ad  una  carnagione  di  un  giallo  vivace,  a certi  bei 
capelli  lunghi,  duri  e neri,  a certi  occhi  ben  fessi, 
uniscono  un  portamento  grave,  ed  anche  un  po’fie- 
Agg,  al  Cost*  2 


J 0 , costume  meri  abit  wti 

ro.  Vana  in  ciascuno  è l’espressione  della  fisoneraia, 

e non  ha  quella  monotona  uniformità  di  lineamenti 

che  forma  ordinariamente  il  carattere  dei  Negri  di 

Africa. 

(Timoriani  deix’interno.)  I Timoriani  del- 
l’interno presentano  un  aspetto  più  feroce,  ciò  che 
forse  deriva  dal  trovarsi  di  rado  in  occasione  di  con- 
versare con  forestieri.  Le  figure  1,  2,  3,  nella  tavola  I 
possono  dare  un’idea  degli  abitanti  di  questa  classe 
veduti  a Timor  dal  suddetto  viaggiatore  nel  suo  pri- 
mo sbarco  nello  stabilimento  Portoghese  di  Dille.  I 
giovani  avevano  un’aria  più  aperta,  e graziosi  ci 
sembraron  sempre  i fanciulli  per  la  loro  vivacità  e 
scaltrezza.  Il  giovane  Luigi  Klaco  figlio  del  Ragia 
/ di  Dillé  distinguevasi  specialmente  per  queste  due 
qualità. Vedi  la  tavola  I fig.  4.  Molte  Timoriane  sono 
belle,  e le  ragazze  hanno  ordinariamente  belle  forme 
ed  un  portamento  grazioso.  Si  lodò  spesse  volte  la 
leggiadria  delle  donne  di  Rottie  ; e di  fatto  quelle  che 
accompagnavano  Baouno  dei  re  di  quell’isola,  e che 
Freycinet  ebbe  occasione  di  vedere  a Cupang,  giu- 
stificano interamente  la  riputazione  delle  loro  con- 
cittadine. Erano  grandi  e ben  fatte  ed  avevano  una 
fisonoinia  regolare,  dolce  ed  imponente,  ma  dimo- 
stravano in  egual  tempo  una  certa  qual  timidezza  o 
falsa  vergogna  che  dava  al  loro  sembiante  una  certa 
aria  disadatta,  difficile  a diffinirsi.  L’usanza  dei  Ti- 
ni ori  ani  di  non  calzarsi  dà  ai  loro  piedi  una  sì  gran- 
de flessibilità  ch’essi  se  ne  servono  per  gettar  sassi  in 
molta  distanza,  e per  ascender  sugli  alberi  del  cocco 
con  una  sorprendente  velocità. 

('Cibi  e bevande  ie.)  Sobrj  sono  i Timoriani : 
i vegetabili  ed  in  ispecie  il  maizc d il  riso  sono  la  ba- 
se del  loro  nutrimento:  vi  aggiungono  del  pesce  qua- 
si sempre  secco  o salato,  carne  di  bufalo  ecc.  e quelli 
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ehe  non  sono  Maomettani,  porco  e cignale:  il  cocco, 
la  banana,  gli  aranci  sono  i loro  frutti  prediletti: 
l’ananas  è meno  comune,  ed  esso  c posto  di  prefe- 
renza sulle  tavole  degli  Europei  e de’ voluttuosi  Ci- 
nesi. L’acqua,  il  latte  di  cocco  e qualche  volta  il  su- 
co  fermentato  o non  fermentato  di  alcune  palme 
compongono,  sotto  i nomi  di  katìl,  di  tuctk  ecc.  le 
ordinarie  loro  bevande.  Il  modo  di  apprestare  le  vi- 
vande è tanto  semplice  quanto  quello  di  prepararle: 
il  riso,  le  carni  arrosto  poste  sui  piatti  di  legno  op- 
pure lasciate  ne’vasi  smessi  che  servirono  a cuocerle, 
yengon  disposte  sulle  stuoje  intorno  alle  quali  ognu- 
no s'accoccola:  l’uso  delle  tavole  iammesso  soltanto 
nelle  case  di  alcuni  Ragia,  dei  meticci  Europei  e dei 
Cinesi.  I Timoriani  fanno  ordinariamente  due  pasti 
al  giorno,  l’uno  a undici  ore  della  mattina  e l'altro 
alle  sette  della  sera:  mangiano  colle  loro  mogli  e 
coi  loro  figliuoli;  ed  ammettono  alle  loro  mpnse  i 
fratelli  e solamente  i congiunti  più  stretti  in  occa- 
sione di  qualche  festa. 

[Vestire  degli  indichiti.)  Pare  che  gli  indigeni 
di  Timor  andassero  anticamente  quasi  del  tutto  nudi: 
allorché  i compagni  di  Magellano  approdarono  nel- 
le vicinanze  d’Atapupu  videro  al  riferir  di  Pigafetta 
nel  suo  primo  viaggio  intorno  al  globo,  uomini  e 
donne  interamente  nudi:  queste  avevano  nelle  orec- 
chie piccoli  anelli  d’oro  sospesi  a fili  di  seta,  e por- 
tavano alle  braccia  piccoli  manigli  d’oro  e di  rame, 
ch’esse  moltiplicavano  dalla  mano  fino  al  cubito:  gli 
uomini  avevano  intorno  al  collo  ornamenti  d’oro  di 
forma  rotonda  ed  in  testa  pettini  di  bambù  gucrniti 
parimente  di  questo  prezioso  metallo:  alcuni  attac- 
cavano alle  orecchie  pezzi  di  zucche  seccate.  Frev- 
cinet  però,  che  che  ne  dica  Pigafetta,  inclina  a cre- 
dere che  i Timoriani  djell’uno  e dell’altro  sesso  si  co- 
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prissero  anche  allora  di  quella  stoffa  cl i fico  di  cui 


cignevano  generalmente  alla  metà  del  corpo,  e che 
dai  coloni  viene  appellata  languii.  Presentemente  le 
stoffe  sono  in  uso  presso  le  popolazioni  più  incivilite 
che  abitano  non  lungi  dalle  spiagge  o che  hanno  re- 
lazioni di  commercio  con  queste.  L’abito  principale 
dei  Malesi  di  Cnpang  consiste  in  un  pezzo  di  stoffa 
di  cotone  da  essi  chiamata  sarung,  e dai  coloni  pa- 
gne,  perizoma  lungo  dai  sei  agli  otto  piedi  e largo 
circa  tre:  qualche  volta  le  due  estremità  sono  cucite 
insieme  c formano  una  specie  di  gonnellino  cui  por- 
tano tanto  gli  uomini  quanto  le  donne,  colla  diffe- 
renza però  che  il  sarung  di  queste  scende  un  po’più 
al  basso:  esso  non  è sostenuto  da  alcuna  cordicella, 
ma  vien  semplicemente  piegato  e rivoltato  intorno 
alle  cosce.  Ci  ha  de'sarung  di  varj  colori  ed  assai 
belli  sì  pel  disegno,  che  pel  tessuto:  i neri  con  orli 
larghi  a vivi  colori  e per  lo  più  rossi  sono  usati  spe- 
cialmentedai  guerrieri. IJnaltroperizoma  largo  circa 
quattro  piedi,  le  cui  estremità  sono  per  lo  più  cuci- 
te, è l’altra  parte  dell’abito  Timoriano:gli  uomini  se 
ne  coprono  in  varie  guise  a seconda  del  freddo  e del 
caldo  e della  pioggia:  ora  se  lo  gettano  elegantemen- 
te per  traverso,  ora  spiegato  in  forma  di  manto,  ora 
alzato  sopra  la  testa.  Alcuni  adottarono  invece  del 
sarung  una  sorta  di  calzoni  ad  imitazione  forse  de- 
gli Europei;  i più  lunghi  però  non  scendono  che  fi- 
no alle  ginocchia.  I fanciulli  vanno  nudi  fino  aH’età 
di  nove  o dieci  anni.  Quasi  tutti  gli  uomini  sospen- 
dono alla  spalla  sinistra  un  fazzoletto  in  forma  di 
sacco,  le  cui  quattro  estremità  sono  legate  insieme  ed 
ornate  con  anelli  di  tartaruga,  o con  altri  più  o me- 
no ricchi  giojelli  secondo  il  gusto  e le  facoltà  di  cia- 


anche  le  più  selvagge  tribù  delle  isole  Asiatiche  si 
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rw  (Ornamenti  eco.)  Un  numero  più  o meno  grau- 

• si  de  d’anelli  d’avorio,  di  rame,  di  argento  ed  anche 
die  d’oro  alle  braccia  ed  al  basso  delle  gambe  è l’orna- 

ìe  mento  comune  ai  due  seasi:  è uso  generale  dei  soli 
ite  uomini  il  portare  al  fianco  una  specie  di  pugnale 
-e-  detto  kris,  od  in  sua  vece  un  coltello  nel  fodero. 
tic  Essi  per  la  maggior  parte  rialzano  i loro  capelli  in 
'fa  ciocche  bizzarramente  arruffate  cui  mantengono  con 
s - un  pettine  di  bambù  e con  un  fazzoletto,  o con  un 
r o legaccio  leggiero  di  foglia  di  palma:  que’che  sono 
re  Maomettani  preferiscono  la  prima  maniera,  perchè 
presenta  la  figura  di  un  turbante.  I l'imoriani  che 
vaono  in  guerra  o che  sono  esposti  a star  lungo  t®m- 
ù po  al  sole  hauno  per  costumerli  coprirsi  il  capo  con 
a,  berretti  di  varie  forme  tessuti  di  foglie  di  palma, 
o Vedi  la  tav.I  rappresentante  al  n.  5 Naliè-Tolti  ra- 
ii  già  di  Dao;  n.bBao  ragia  di  Denta;  n.  7 Ragazza  di 
li  Gupang; num.  8,  la  veduta  di  un  cantiere. 

• - [Vesti  delle  donne.]  Anche  le  donne  porta- 

•a  rio  un  secondo  perizoma  che  accomodano  a loro 
i-  capriccio,  ma  che  ordinariaruenre  circonda  il  loro 
e corpo  al  disopra  del  petto  in  guisa  però  di  lasciare 
d le  spalle  e le  braccia  affatto  ignude.  Il  suddetto  pe- 
rizoma viene  assicurato  alla  stessa  maniera  del  $a- 

a rung.  In  casa  le  donne  stanno  sempre  col  seno  aper- 
;/  to,  fuorché  non  ci  sia  presente  qualche  forestiere:  i 
loro  capelli  ornati  di  odorosi  fiori,  sono  rilevati  e 
girati  a spirale  dietro  la  testa  ed  assicurati  con  un 
flettine  di  corno  o di  tartaruga:  esse  vanno  sempf^e 
colla  tejfa  nuda.  Le  schiave  dei  ricchi  meticci  so- 
gliono ne’giorni  di  cerimonia  aggiugnere  al  loro  a- 
\ bi to  ordinario  una  sorta  di  farsetto  di  cui  vedesi  il 
' 'nodello  nella  tavola  I n.  9 rappresentante  varie  oo- 
' Uuiuanze  in  Cupang;  ma  gli  uomini  oltre  il  detto 
farsetto  portano  anche  i calzoni  lunghi.  Il  gover- 
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jiutore  dì  Dille  avea  vestito  i suoi  schiavi  come  ve- 
desi  nella  fig.  1 della  tav.  I. 

{Abito  de* ragia.)  L’abito  ordinario  de’ ragia, 
non  differisce  da  quello  del  popolo;  ina  in  occasio- 
ne di  pompa  aggiungono  un  farsetto  bianco,  un  cin- 
to nero  rigato  di  rosso,  e sopra  di  tutto  una  gran  ve- 
ste indiana  a fiori.  Alcuni  nelle  vicinanze  di  Dillé 
portano  l’abito  Portoghese  o per  lo  meno  i calzoni 
ed  il  cappello.  Vedi  la  tavola  I.  1 ragia  dell’interno 
usano  ornarsi  la  fronte  con  una  specie  di  diadema 
di  madrcperla  e di  lamine  d’oro  di  squisito  lavoro: 
ad  altri  ve  (lesi  sur  untato  della  testa  una  mezzaluna 
d’oro  di  12  a 15  pollici  d’apertura,  e ben  anche 
piastre  circolari  della  stessa  materia  di  8 a’ 10  pollici 
di  diametro  pendenti  sul  petto  ; altri  filialmente 
portanoa  foggia  di  ciarpa  serpenti  d’oro  di  filigrana 
benissimo  lavorati  per  questi  paesi. 

L’uso  d'andare  a piedi  nudi  è generale  ai  due 
sessi  in  tutte  le  classi  degli  abitanti;  tuttavia  chi  tro- 
vasi obbligato  a intraprender  lunghi  viaggi  per  vie 
sassose  si  munisce  di  una  specie  di  sandali  fatti  di 
foglie  di  lataniere  che  si  attaccano  ai  piedi  con  co- 
regge della  stessa  materia. 

(Vestire  de’Cinesi).  L’  abito  de’ Cinesi  Timo- 
riani  consiste  in  calzoni  ed  in  lunghe  casacche  di 
cotone  quasi  sempre  bianche,  poiché  in  tutte  le  isole 
Asiatiche  il  bianco  è il  colore  favorito.  Nulladimcno 
alcuni  portano  abiti  neri  chiusi  o con  cordelle  o con 
bottoncini  d’oro  se  seno  ricchi.  La  loro  testa  è rasa 
e conservasi  soltanto  nella  sommità  una  ciocca  di 
capelli  che  essendo  trecciata  può  scendere  fino  alle 
reni  ed  anche  oltrepassarle.  Vedi  la  Tavola  I,  n.  8. 
Per  ripararsi  dal  sole  portano  cappelli  tessuti  di  fo- 
glie di  latanUre  con  ale  larghissime  e vanno  sempre 
calzasi.  Le  donne  Cinesi  ne’  giorni  ordinari  si  ve- 
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stono  e si  accendano  la  testa  quasi  alla  stessa  foggia 
delle  Timonane;  ma  quando  si  vogliono  adornare 
sovrappongono  ai  loro  perizomi  doviziose  vesti  a- 
perte  di  mussolina  o d’ indiana  , chiamate  kabaya, 
le  quali  oltrepassano  le  ginocchia. 

(Vestire  de* meticci  Europei.)  L’  abito  ordi- 
nario de’  ricchi  meticci  Europei  in  Cupang  consiste 
in  un  pajo  di  calzoni  od  in  un  bel  perizoma  che  li 
copre  dalle  reni  fino  alla  metà  delle  gambe  ed  in 
una  veste  d’  indiana  : quello  di  cerimonia  per  gli 
uomini  consiste  in  un  abito  ornato  di  bottoni  d’oro 
o d’  argento.  Le  vesti  delle  donne  non  differiscono 
quasi  per  nulla  da  quelle  delle  Cinesi:  esse  mettonsi 
generalmente  su  di  una  spalla  un  fazzoletto  rosso, 
ad  un  lato  del  quale  sono  appese  col  mezzo  di  una 
catenella  le  chiavi  de’  loro  cofanetti,  e che  loro 
serve  eziandio  ad  asciugare  le  labbra  sempre  ros- 
sicce per  la  saliva  impregnata  di  betel  : stantio 
a piedi  nudi  in  casa  , ma  ss  vanuo  ad  una  festa , 
se  ricevono  o restituiscono  visite  di  cerimonia,  si 
(lamio  tosto  cura  di  porsi  in  calzette  ed  in  iscarpa 
con  talloni.  Le  stoffe  di  broccato  di  oro  e le  mus- 
soline ricamate  non  sono  escluse  dalla  loro  toletta; 
preferiscono  però  quelle  di  fondo  rosso  lacca  od 
affatto  nere  , come  si  vede  alla  Tavola  I , n.  9, 
a siffatti  Abbigliameli  ti  sogliono  aggiungere  colla- 
ne d’oro,  maniglie,  orecchini,  anelli,  fabbricati 
qualche  volta  nel  loro  paese,  ma  più  comunemente 
a Bafavia,  che  è il  Parigi  delle  isole  Asiatiche.  Le 
fogge  di  vestire  a Dille  non  ci  presentano  alcuna 
notabile  diversità. 

(Abitazioni.  ) Le  abitazioni  del  popolo  di  Ti- 
fo,,r  sono  semplici  capanne  basse  e miserabili  , 
fabbricate  di  bambù,  di  fusti  e.di  foglie  di  palma, 
cd  in  egual  modo  e delle  stesse  materie  sono  pure 
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costrutte  le  case  dei  Ragia,  benché  di  più  vasta  di- 
mensione. Una  galleria  esterna  e coperta  circonda 
il  corpo  principale  dell’  edilìzio  e là  se  ne  stanno 
durante  il  giorno  per  godere  di  un’aria  piu  libera. 
Le  cucine,  le  abitazioni  degli  schiavi  e de*  forestie- 
ri sono  generalmente  collocate  in  un  luogo  isolato. 
Nelle  parti  più  umide  dell*  isola,  ove  si  ha  maggiore 
timore  dell*  invasione  de'  rettili,  le  case  Tirooria- 
ne  sono  fabbricate  sopra  pali  che  innalzano  il  pai  - 
cimento  dai  due  fino  ai  dieci  e più  piedial  di  sopra 
del  terreno,  ove  si  sale  per  mezzo  di  una  scala  che 
alla  notte  vien  ritirata  nell’  interno.  Meglio  costrutte 
e più  solide  sono  le  case  dei  coloni  Cinesi,  le  qua- 
li sono  generalmente  fondate  sopra  pietre  fino  al- 
I*  altezza  di  4 o 5 piedi  e terminate  da  un  edifizio 
di  loto  e paglia  o palafitta  di  bambù  e foglie  di 
palma  : sono  per  lo  più  coperte  da  tegole  e circon- 
dale da  un  banco  su  cui  i mercatanti  espongono  in 
vendita  le  loro  mercanzie.  Tali  sono  con  piccole 
varietà  le  case  dèi  ricchi  coloni  o' meticci  Europei. 
Gli  edifìzj  di  pietra  appartengono  soltanto  alle  pri- 
me autorità  dèi  governo  coloniali:  ci  ha  perù  a 
Dille  delle  case  occupate  ben  anètìe  da  magistrati 
che  sono  costrutte  alla  maniera  del  paese. 

(SuppÉLLETTiLi.  ) Le  suppellèttili  delle  case 
Timonate  Consistono  in  banchi, in  stupje  e rare 
volte  in  qualche  sedia  a bracciuoli  anche  iti  quelle  par- 
ti dell’isola  frequentate  dagli  Europei^  essi  sì  sdra- 
iano quasi  sempre  sulle  stuoje  distese  sul  pavimento: 
il  guanciale  consiste  di  ordinario  in  una  stuoja  ro- 
tolata cui  vien  qualche  Vòlta' sostituito  un  capezzale 
di  cotone  : le  culle  dei  fanciulli  concistorio  in  un 
quadro  di  legno  postò ‘iritin  pezzo  di  tela  e Sospeso 
con  quattro  corde  àttaètatò  ai  quattro  lati  del  me- 
desimo , le  quali  si  riuniscono  nella  loro  estremità. 
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1 perizomi  che  li  «uoprono  di  giorno  sono  le  sole 
coperte  usate  di  nòtte.  Rade  volte  vi  si  trovan  men- 
se, e quelle  che  veggonsi  in  alcune  case  consistono 
iu  semplici  assi  lisciate , addrizzate  , sostenute  da 
qudttro  piuoli  ficcati  nel  suolo.  Più  eleganti  e più 
comode  sono  le  suppellettili  dei  coloni.Cinesi  ed  Eu* 
ropei  : esse  sono  fabbricate  a Canton,  a Macao  od  a 
Batavia , e consistono  in  sedie,  tavole  , cofanetti , c 
qualche  volta  in  specchi  e cristalli. 

(Utensili  domestici  de’ Timohiani.)  In  cinque 
specie  possono  essere  divisigli  utensili  domestici  de- 
gli abitanti  di  Timor;  1.  vasellame  di  terra  fabbri- 
cato nel  paese,  che  ordinariamente  ha  la  forma  di 
una  bomba.  2.  Utensili  per  gli  alimenti,  che  con- 
sistono in  sottocoppe  o scodelle  di  porcellana  della 
Cina,  vasi  di  legno  o di  cocco,  vassoi  o piatti  di  va- 
rie forine  tessati  di  foglie  di  lataniere , cucchiai  fatti 
di  corno  di  bufalo  , di  cocco  o di  conchiglie.  3. 
Vasi  destinati  a conservar  l’acqua,  cioè  piccole  g iare 
di  terra  cotta,  tronconi  di  bambù;  vasi  grandi  fatti 
con  una  sola  foglia  di  Intanarle  piegata  con  molto 
artifizio.  4.  Utensili  per  illuminare,  come  sono  i ceri 
per  le  persone  ricche,  l’  olio  di  cocco  per  quelle  di 
mediocre  fortuna,  e per  il  volgo  bastoncini  di  bam- 
bù circondati  di  cotone  inzuppato  nella  sostanza 
oleosa  del  damar  [forse  la  palmachristi ].  Allorché 
i Timoriani  viaggiano  di  notte  usano  portare  delle 
fiaccole  composte  di  foglie  secche  del  lataniere.  Di 
varj  altri  utensili  essi  si  servono  nelle  loro  dome- 
stiche faccende,  e fra  questi  rammenteremo  i mortai 
ed  i pestelli  di  legno  per  ispogliare  il  riso  della  sua 
pula,  i ventilabri,  ed  i sacelli  in  cui  si  raccoglie.  Le 
foglie  di  vaeoìs  e del  lataniere  colorate  in  varie 
gaise  od  anche  conservate  nel  loro  stato  naturale 
servono  a tessere  una  quantità  di  stoie,  di  cappelli, 
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tii  berretti,  di  scatole,  di  cofanetti,  di  ceste  ec.,  cosa 
tutte  sia  rappresentate  in  alcune  Tavole  del  Viaggia 
alle  Terre  Australi  pubblicato  da  Peron.  Il  bambù 
serve  ben  anche  alla  fabbricazione  di  piccoli  astuc- 
ci i quali,  ornati  di  sculture  e di  bei  disegni , sono 
destinati  a contenere  la  noce  d’  areca,  la  foglia  di 
betel  ecc.  che  compongono  quel  masticatorio  noto 
sotto  il  nome  di  betel;  piccole  zucche  servono  a con- 
tenere la  calce  che  fa  parte  di  tal  mescuglio. 

(Occupazioni  domestiche.)  Poche  sono,  a quel 
che  sembra  , le  ordinarie  occupazioni  dei  Titnoria- 
ni,  i quali  se  non  vengon  mossi  da  un  sentimento  di 
c uriosità  o dallo  spirito  di  vendetta,  se  ne  stanno  la 
maggior  parte  del  giorno  in  dolce  riposo,  lasciando 
alle  donne  tutte  le  domestiche  occupazioni  : ad  esse 
spetta  la  fabbricazione  delle  stuojee  delle  ceste,  es- 
se  battono  il  riso  , vanno  a prender  acqua  ai  fiumi, 
preparano  le  vivande  , tessono  stoffe  ; e gli  uomini 
non  si  occupano  quasi  d’  altro  che  fabbricare  le  lo- 
ro armi.  I ricchi,  i Ragia  e particolarmente  i metic- 
ci europei  portano  ancora  l' indolenza  ad  un  più  al- 
to grado  abbandonando  alla  cura  degli  schiavi  tutto 
ciò  die  può  recar  loro  il  più  lieve  incomodo.  Occu- 
parsi beo  poco  anche  le  donne  di  un  certo  grado  , 
poiché  se  ne  stanno  continuamente  masticando  il  be- 
tel con  una  flemma  e languidezza  incredibile.  Affat- 
to opposta  è la  maniera  di  vivere  dei  Cinesi,  e la 
grande  loro  attività  forma  un  singolare  contrasto 
colla  pigrizia  degli  altri  abitanti  : quasi  tutti  i fab- 
bri, i leguajuoli,  gli  orefici , gli  agricoltori,  i nego- 
zianti, ecc.  appai  tengono  a questa  infaticabile  ed  in- 
dustriosa popolazione. 

(Usanze  particolari.)  Uso  particolare  di  tutti 
gli  abitanti  dell’  Arcipelago  d’  Asia  si  è quello  dei 
bagni  giornalieri,  uso  consigliato  non  meno  dalla  po- 
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Viteria  che  dalla  igiene:  gli  uomini  in  ispecie  si  dan- 
no  gran  cura  di  farsi  lavare  frequentemente  i capei  - 
li  con  acqua  di  lisciva:  e terminata  tale  operazione, 
»i  fregano  la  testa  e spesse  volte  anche  tutto  il  cor- 
po colla  raschiatura  oleosa  di  una  vecchia  noce  di 
cocco. 

(Lunghezza  pelle  unghie.)  Alcuni  ricchi  han- 
no adottato  V usanza  de’  Cinesi  di  lasciarsi  crescere 
le  unghie  ad  una  smisurata  lunghezza,  ciò  che  viene 
considerato  qual  vago  ornamento,  benché  tali  super- 
flue ed  incomodissime  escrescenze  rendano  quasi  ina- 
bili ad  ogni  operazione  le  dita  che  ne  sono  armate. 

(Denti  p’oro.)  A siffatto  bizzarrismo  costume 
aggiognererao  quello  di  alcuni  Ragia  di  rivestire  uno 
o più  de'  loro  denti  incisivi  di  una  laminetta  d’  ar- 
gento e d’  oro.  Peron  avea  già  fatto  alcune  osserva- 
zioni sopra  questa  usanza,  senza  però  conoscere  il 
modo  con  cui  veniva  eseguita  tale  operazione,  che 
secondo  Gaimard,  consiste  nel  forare  i denti  ed  il 
metallo,  e fermar  questo  con  piccole  punte  della  stes- 
sa materia  ribadite  per  di  dietro. 

(Dimostrazioni  i>’  amicizia.)  La  più  grande 
dimostrazione  d’  amicizia  che  una  donna  possa  dare 
a chi  ama,  consiste  nello  staccare  o la  ghirlanda  di 
flori  odorosi  che  fregia  i suoi  capelli  , od  il  collare 
o la  ciarpa  che  adorna  il  suo  seno  e fargliene  un  do- 
no. Peron  trovò  quìi’ usanza  di  cangiare  il  nome  , 
usanza  che  è molto  in  voga  nelle  isole  del  grande  O- 
reano.  Il  bacio  come  si  dà  in  Europa  noa  entra  fra 
le  costumanze  di  Timor  e di  tutte  le  altre  parti  del- 
r Arcipelago  d’  Asia:  la  testimonianza  di  amore  equi- 
valente al  bacio  consiste  nell’  applicare  naso  contro 
naso  aspirando  con  forza,  ciò  che  non  differisce  ia 
certa  guisa  dal  fiutarsi  scambievolmente. 
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(Betel.)  Ma  l’ inclinazione  più  grande  e pili 
universale  dei  Timoriani  si  è quella  di  passare  la 
maggior  parte  della  loro  vita  a masticare  il  betel: 
uomini,  donne,  fanciulli  assaporano  deliziosamente 
questo  singolare  miscuglio  cui  sogliono  riguardare 
qual  preservativo  del  mal  de’dcnti,  benché  sembri 
in  realtà  produrre  un  opposto  effetto.  Questo  ma- 
sticatorio è composto  di  foglie  di  bete),  di  noce  di 
areca,  di  tabacco,  dopo  di  essere  stato  introdotto 
nell’Arcipelago  d’Asia,  di  calce  viva  e di  gamber . 
Le  proporzioni  approssimative  di  cento  parti  di  que- 
sto miscuglio  sono,  secondo  M.  Gaudichaud,  come 
segue:  tabacco  50,  noce  d’areca  25,  pepe-betel  20, 
calce  3,  gamber  2.  Tali  proporzioni  sono  poi  neces- 
sariamente modificate  dal  gusto  e dall’uso  di  ciascu- 
no individuo.  Il  masticatorio  dello  stesso  nome  che 
si  usa  in  Dille  differisce  in  qualche  cosa  da  quello  di 
Cupang,  poiché  qui  si  preferiscono  le  foglie  di  pepe- 
betel  ed  in  Dille  i suoi  frutti  ancor  verdi.  Questa 
bizzarra  composizione  è un  terribile  astringente,  co- 
lora la  saliva  e le  labbra  di  un  rosso  sanguigno,  an- 
nerisce subito  i denti  e finisce  col  distruggerli  inte- 
ramente. Que’  Timoriani,  e sono  in  piccolissimo 
numero,  che  non  masticano  il  betel  , hanno  denti 
bellissimi:  alcune  ragazze  sembrano  persuase  che  le 
labbra  colorate  dalla  semplice  natura  piacciono  as- 
sai più  che  una  bocca  sanguinosa  da  cui  esce  un’in- 
fetta esalazione.  Per  conseguenza  di  tale  usanza  cia- 
scuno porta  o fa  portare  dalle  persone  del  suo  se- 
guito od  il  sacco  contenente  il  betel,o  la  cassetta  in 
cui  trovatisi  i varj  ingredienti  che  compongono  que- 
sta preparazione. 

[Cigare.]  Le  cigare  che  da  alcuni  si  fumano  in 
Cupang  e a Dille  sono  fatte  di  tabacco  puro  circon- 
dato da  un  pezzo  di  foglia  di  bananiere : il  buon  co- 
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stiline  vuole  che  lo  schiavo  debba  accendere  la  ci- 
gara,  e che  ne  tragga  tre  o quattro  sorsi  prima  di 
presentarla  al  suo  padrone. 

(Citta.’  o villaggi.)  Quasi  tutte  le  case  degli 
abitanti  di  Timor  sono  aggruppate  in  città  ed  in  vil- 
laggi siccome  1’ esige  in  questo  paese  mezzo  incivi- 
lito il  bisogno  di  darsi  un  reciproco  soccorso  contro 
la  subitanea  invasione  di  un  partito  nemico.  Un 
largo  spazio  divide  le  une  dalle  altre,  sono  disposte 
senza  siinetria  e quasi  sempre  circondate  da  piante 
fruttifere.  Nulladimeno  Cupange  Dille  s’assomiglia- 
no in  certa  guisa  alla  forma  delle  nostre  città  aven- 
do esse  un  piccol  numero  di  contrade  e di  fortifica- 
zioni. Le  case  più  eleganti  appartengono  ai  prin- 
cipali coloni,  agli  impiegati  di  governo  ed  ai  più 
ricchi  Cinesi. 

(Popolazione.)  Cupang  contiene  quattrocento 
case  o capanne  elevate  su  di  un  suolo  ineguale  e sen- 
za alcuna  regolarità,  e 2750  abitanti,  cioè  meticci 
Europei  e Malesi  Cristiani  550;  Malesi  Musulmani 
od  idolatri  500;  Cinesi  200; schiavi  perla  più  parte 
idolatri  1500.  Non  si  sa  precisamente  a qual  numero 
d’abitanti  ascenda  la  popolazione  di  Dillé  che  con- 
tiene alcuni  bianchi,  mentre  nelle  altre  parti  di  Ti- 
mor non  si  vedono  che  persone  di  colore.  La  città 
di  Pabao  contiene  solo  1500  abitanti. 

(Classificaz:one  degli  abitanti.)  Tutta  la  po- 
polazione dell’  isola  può  essere  divisa  in  quattro 
classi:  la  prima  è composta  di  dato , e contiene  i ra- 
gia o re,  ed  i tumugom  dai  quali  questi  sovrani  scel- 
gono i loro  ministri,  i capi  delle  città  e de*  villaggi: 
tutti  i dato  ne’ regni  sottoposti  ai  Portoghesi,  assu- 
mono il  titolo  di  dora.  La  seconda  classe  si  è quella 
del  popolo, c questa  somministra  i soldati  o de’reggi- 
menti  del  re  o degli  ausiliarj  : questi  ultimi  si  pon- 
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gono  in  marcia  solo  quando  l’ordina  il  sovrano  od 
il  loro  immediato  colonnello:  avvertiremo  però  a 
tale  proposito  che  il  re  prende  prima  consiglio  dai 
dato,  dai  tutnugom  e dagli  anziani  del  popolo:  le 
persone  appartenenti  a questa  categoria  pagano  le 
imposte.  La  terza  classe  contiene  i forestieri  e gli  a- 
bitanti  d’origine  straniera,  siccome  sono  i Malesi,  i 
Cinesi,  i Portoghesi,  gli  Olandesi  e tutti  quelli  che 
giungono  dalle  isole  circonvicine:  tutte  queste  per- 
sone però  non  sono  obbligate  a pagar  tributo,  ma 
devono  difendere  il  re  in  caso  d’attacco:  speciali 
capitani  sono  i capi  immediati  di  questi  varj  fram- 
menti della  popolazione.  La  quarta  classe  è quella 
degli  schiavi,  i quali  se  divengon  liberi,  possono 
passare  nella  seconda  o nella  terza  classe. 

I dato  ed  i tutnugom  fatti  prigionieri  in  guerra 
divengono  schiavi,  e se  poscia  ricuperano  la  loro 
liberta  non  è più  loro  possibile  di  rientrare  nella 
primiera  casta,  e scendono  nella  seconda,  cioè  in 
quella  del  popolo  o de’soldati  pagando  tributo. 

(Qualità’ morali  de’  Timoriani.)  Buoni,  timi- 
di ed  ospitali,  benché  inquieti  e turbolenti  vicini, 
sono  i Timoriani  dell’interno  dell’isola:  cattivi  e 
poco  sociali  vengono  reputati  gli  abitanti  della  parte 
orientale  e probabilmente  anche  i montanari  del 
centro  e del  sud-ovest.  Il  Timoriano  è per  lo  piu 
barbaro  nelle  sue  inimicizie,  scaltro  ingannatore  in 
guerra,  benché  in  generale  sia  amante  della  verità. 
Il  desiderio  di  vendetta  forma  il  carattere  domi- 
nante di  quest’isola:  tutte  le  tribù  del  grande  Ar- 
cipelago d’Asia  sono  , senza  eccezione  , dominati 
più  o meno  da  tale  funesta  inclinazione.  , 

(De’Malksi  di  Cupang.)  Il  Malese  di  Cupang  è 
diffidente,  coraggioso,  intrepido  e feroce  guerriero, 
seguace  costante  delle  sue  costumanze;  ma  per  es- 
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sere  infingardo  e senza  ambizione  vieti  facilmente 
sottoposto  al  giogo  degli  Olandesi,  che  non  esigono 
«la  esso  ne  imposta  diretta  nè  servitù  : l’odio  alla 
fatica,  l'amore  della  vendetta,  la  crudeltà  che  giu- 
gne  fino  all’antropofagia,  una  forte  inclinazione  al 
furto  sono  i tratti  più  caratteristici  del  loro  natura* 
le.  Vedesi  in  Cupang  un  giovinetto  di  circa  quat- 
tordici anni  piantare  immediatamente  nel  seno  di 
un  uomo  che  lo  minacciava  il  coltello  che  portava 
al  fianco. 

(Dii*  Cinesi  . ) Fra  i popoli  stranieri  che  in  mag- 
gior numero  si  sono  stabiliti  nell’Arcipelago  d’Asia 
distinguonsi  i Cinesi;  parliamo  però  de'soli  uomini, 
poiché  essendo  dalle  leggi  della  Cina  proibito  alle 
donne  d’emigrare,  non  ve  ne  può  essere  per  conse- 
guenza che  un  piccol  numero.  Questi  coloni  soho 
intraprendenti,  astuti, laboriosi,  voluttuosi,  dissoluti 
e pusillanimi:  il  commercio  è nelle  loro  mani,  e si 
dimostrano  intelligenti,  esperti  e di  buona  coscien- 
za. Di  rado  veggonsi  le  donne  in  pubblico:  esse 
hanno  un’aria  di  candore  e bontà:  timide  e guar- 
dinghe tengono  costantemente  gli  occhi  bassi  alla 
presenza  degli  stranieri  che  le  osservano,  e in  tutte 
ic  loro  maniere  dimostrano  saviezza  di  costumi. 

(Religione  de’ Ti  mori  ani.)  La  religione  spar- 
sa più  generalmente  a Timor  è un  puro  paganesi- 
mo: l’estrema  credulità  di  questi  popoli  e la  man- 
canza totale  di  cultura  li  rendono  superstiziosi  al- 
l’estre*no  grado:  essi  credono  ai  sogni,  agli  augurj, 
alle  sorti  gettate  nella  nascita;  ai  doni  di  un  talento 
soprannaturale,  alle  streghe,  agli  incantesimi,  ai  ta- 
lismani, amuleti  ecc.  Non  vi  ha  foresta,  montagna, 
roccia  o caverna  che  non  sia  abitata  da  qualche  es- 
sere invisibile:  nei  boschi,  nelle  acque  e nell’aria 
stanno  buoni  e maligni  spiriti  che  oggetti  sono  di 
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timore  e d’adorazione:  si  crede  ben  anche  che  al- 
cuni di  questi  abbian  presa  dimora  ne’corpi  di  cer- 
ti animali,  quali  sono  per  esempio  i coccodrilli,  ai 
quali  in  Cupang  si  rende  un  culto  superstizioso. 

Prima  che  ivi  giugnessero  gli  Arabi  e gli  Eu- 
ropei, la  religione  dei  popoli  dell’Arcipelago  d’Asia 
aveva  dappertutto  un  medesimo  carattere:  essi  cre- 
devano che  ogni  provincia  avesse  i suoi  demoni  in  • 
caricati  di  tormentare  o di  proteggere  a loro  arbitrio 
gli  abitanti,  i quali  durante  il  pericolo  o l’afflizione 
noq  mancavano  mai  d’ invocare  la  loro  assistenza. 
Crawfurd  (1^,  parlando  degli  indigeni  di  Giavalche 
professavano  una  religione  simile,  entra  in  alcune 
particolarità  che  ci  fanno  esattamente  conoscere  fino 
a qual  segno  giunga  io  loro  credulità.  I Banaspati , 
egli  dice,  sono  spiriti  maligni  che  abitano  grossi  al- 
beri e che  durante  la  notte  se  ne  vanno  vagando  al- 
l’intorno per  far  del  male  : i Barkasahan  sono  genj 
malvagi  sparsi  nell’aria  e che  non  hanno  una  stabile 
dimora.  Dammit  vengono  appellati  i genj  benefici 
che  sotto  umane  forme  proteggono  le  case  ed  i vil- 
laggi : Prayangan  altri  genj  che  abitano  sugli  alber  i 
ed  in  ispecie  sulle  rive  de’fiumi,  e che  trasmutandosi 
in  vaghe  donne,  onde  ammaliare  gli  uomiui,  produ- 
cono la  pazzia.  I Kabo-Kamalé  sono  cattivi  genj  di 
sesso  mascolino  che  si  trasformano  ordinariamente 
in  bufali,  ma  che  si  divertono  altresì  di  prendere  le 
forme  di  mariti  per  ingannare  le  mogli.  Altri  mali- 
gni spiriti  chiamati  tVevé  rapiscono  i fanciulli  sotto 
l’aspetto  di  donne  gigantesche!  ed  i Dadungawan  fi- 
nalmente sono  i genj  protettori  degli  abitatori  delle 
foreste  e particolarmente  degli  animali  feroci  e dei 
cacciatori. 

(<)  Hist.  oj  thè  Indiati  Archip.  Tom  Iy 
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Quali  stregoni  vengon  considerati  a Timor  tut- 
ti i forestieri  che  hanno  capelli  rossi,  e si  attribuisce 
loro  un  grandissimo  potere*:  le  donne  vecchie  che 
la  voglion  fare  da  medichesse  sono  benanche  repu- 
tate abilissime  nell’arte  dei  maleficj  e degli  scon- 
giuri. Ella  è cosa  singolare  il  vedere  che  le  vecchie  in 
tutti  i tempi  e presso  quasi  tutti  i popoli  sieno  sem- 
pre state  reputate  streghe. 

Molti  Timòriani  hanno  de’  fetisci  o divinità  tu- 
telari, siccome  per  esempio  una  pietra  od  una  pian- 
ta cui  indirizzano  i loro  voti  ; altri  portano  certe  . 
collane  o certi  miscugli  di  sostanze  capaci,  a toro 
giudizio  , di  preservarli  da  ogni  male.  Gli  indigeni, 
ài  dir  di  Pigafelta  (1),  credono  che  nel  tagliare  il 
legno  di  sandalo  , apparisca  il  demonio  sotto  va- 
rie fofrne  per  ottenere  le  cose  che  pretende  da  loro, 
e che  spaventati  da  tale  apparizione  rimangono  or- 
dinariamente ammalati  per  molti  giorni.  Una  dura 
é$olid^  concrezione  che  formasi  talvolta  ndf  inter- 
no (fèlle  noci  di  cocco  vien  da  essi  reputata  qual  pre- 
zioso talismano  capace  di  rendere  inaccessibile  ai  la- 
dri la  casa  che  ne  è munita  ; un*  eguale  spperstizio- 
sa  credenza  hanno  essi  ben  anche  pei  calcoli  biliari 
del  corpo  umano  ; uu  guerriero  protetto  da  tanto 
tesoro  può  impuneméute  esporsi  ai  umlcoìì  della 
guerra . 

(Culto.)  I sacerdoti  Timòriani  sono  indovini 
ed’SrOsp  ici  : ce  ne  ha  quattro  in  ogni  città  , ed  il 
pT&‘ftv6h  io  he  è sempre  iì  capo  : leggono  l’avveni- 
re viscere  delle  vittiine,  ed  i polli  sono  fra  gli 
animali  i più  frequentemente  consultati.  Si  prende 
consiglio  dagli  indovini  prima  di  dichiarare  la  guer- 
ra e di  dare  una  battaglia,  per  conoscerne  i’  esito,  e 


(I)  Primo  viaggio  intorno  al  globo , eco. 
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prima  d’  intraprendere  qualsisia  affare  a importan- 
za. Le  loro  funzioni  sono  ereditarie. 

(Templi.)  In  ogni  città  di  qualche  considerazio- 
ne sussiste  una  casa  di  forma  conica  , coperta  di  fo- 
glie di  palma  e sostenuta  da  pali , le  cui  inferiori 
estremità  rappresentano  in  iscultura  l’animale  prin- 
cipale cui  tributano  il  loro  culto,  siccome  sono  ì 
coccodrilli  a Cupang.  Tale  casa  vien  appellata  ruma 
perniali  (casa  sacra):  essa  serve  di  abitazione  agli 
aruspici,  questo  è il  luogo  in  cui  è depositato  il  te- 
soro dei  Re;  ivi  celebransi  le  cerimonie  di  un  gene- 
rale interesse  ; e non  vi  possono  entrare  che  i Ra- 
gia ed  i sacerdoti.  Ivi  sono  poste  le  teste  dei  prigio- 
nieri presi  colle  armi  alla  mano,  e dopo  di  averne 
tratte  le  cervella  sono  sospese  agli  alberi;  orribile 
trofeo  che  serve  ben  anche  d'  ornamento  alle  tom- 
be dei  Ragia.  Queste  teste  stanno  esposte  nel  ruma 
palliali  pel  corso  di  nove  giorni,  ed  il  popolo  in  ta- 
li giorni  die  ha  il  dritto  di  entrarvi  s’abbandona  in 
preda  a divertimenti  oltraggiatiti  pei  vinti. 

Negli  affari  di  grave  importanza  si  consultano 
le  viscere  delle  vittime,  e a tale  cerimonia  non  sono 
ammessi  che  i soli  Ragia.  Allorché  un  esercito  ritor- 
na vittorioso  si  reca  al  tempio,  il  Ragia  lo  precede  e 
vi  fa  I’  olf^ta  delle  teste  de*  prigionieri. 

(CkR  «MONIE  NELLA  NASCITA  DI  UN  FANCIULLO  ECC.) 

I figli  dei  Ragia  appena  nati  sono  di  consueto^or- 
tati  alla  ruma  pamali  ove  ricevono  un  ncfj]L$«iie 
rare  volto  è quello  de’  loro  parenti , nè  si  tt^^cia 
in  tale  occasione  di  consultare  le  viscere  delle- vit- 
time onde  conoscere  la  futura  sorte  dell’infante. 
Cosi  pure  quando  un  Ragia  muore  vien  portato  al- 
la ruma  pamali  , dove  rimane  per  più  giorni  espo- 
sto alla  venerazione  del  popolo. 

(Cerimonie  delle  nozt/e.)  Non  si  sa  precisa- 
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niente  se  le  unioni  coujugali  sieno  consacrate  da 
qualche  pratica  religiosa,  ma  è certo  però  che  uni- 
versalmente nell’  Arcipelago  d’  Asia  si  conosce  come 
sacra  la  instituzione  del  matrimonio  ; e che  comun- 
que gli  uomini  si  comprino  una  compagna  a un  de- 
terminato prezzo,  nulladimeno  le  donne  non  sono 
trattate  con  dispregio  ed  asprezza  : esse  mangiano  coi 
loro  mariti  e vivono  unitamente  iti  perfetta  egua- 
glianza. Tuttavia  la  poligamia  ed  il  concubinato 
sono  tollerati,  e le  persone  titolate  e doviziose  han- 
no per  costume  di  far  uso  di  tale  licenza.  Nel  caso 
di  poligamia  la  donna  del  primo  matrimonio  è sem- 
pre di  fatto  e di  diritto  la  padrona  della  famiglia  ; 
quindi  nessuno  darebbe  la  propria  figlia  per  secon- 
da o per  terza  sposa  ad  un  uomo  della  sua  condi- 
zione; donde  ne  segue  che  generalmente  parlando 
la  sola  prima  moglie  é d’ ugnai  grado  a suo  marito. 

[Tre  specie  di  matrimoni.]  Oltre  poi  il  lecito  con- 
cubinato, in  cui  la  concubina  è una  persona  dibassa 
condizione  e la  semplice  serva  della  moglie  legittima 
ci  sono  generalmente  in  uso  tre  specie  di  matrimonj. 
La  prima  e la  più  comune  si  conchiude  pagando  al  pa- 
dre od  al  protettore  della  giovane  una  somma  con- 
venuta che  varia  secondo  le  usanze  locali  e le  sostan- 
ze delle  parti.  In  alcune  tribù  la  donna,  dopo  Tin- 
telo adempimento  delle  stipulazioni  d'  interesse,  di- 
viene esplicitamente  la  proprietà,  o piuttosto  la 
schiava  del  marito  , ed  egli  può  venderla  o disporne 
a suo  piacimento,  fcssa  però  ha  il  diritto  d’  essere 
considerata  come  stia  eguale  e può  anche  chiedere 
il  divorzio,  qualora  il  marito  trascuri  di  soddisfare 
a tutte  le  sue  convenzioni,  od  anche  se  fra  le  due 
famiglie  insorgano  dissenzioni  ed  inimicizie.  .Anche 
la  seconda  specie  di  matrimonio  è un  affare  di  com- 
mercio ; poiché  un  uomo  può  sa  gr  dica  re  la  sua  li- 
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berta  personale  per  divenire  marito  di  una  giova- 
ne di  condizione  più  alta  che  la  sua.  Alienando  egli 
per  siffatta  guisa  la  sua  indipendenza  vieti  ammesso 
nella  casa  del  suo  suocero,  il  «|aale  può  disporre  di 
lui  a suo  capriccio  e venderlo  benanche  come  schia- 
vo. Gli  abitanti  cristiani  od  idolatri  di  Cupang  non 
prendono  generalmente  parlando,  che  una  sola  mo- 
glie, la  quale  però  porta  la  sua  condescendenza  ai 
segno  di  non  darsi  la  più  piccola  briga  dell’  abitua- 
le commercio  del  marito  colle  sue  schiave. 

I parentadi  vengono  annoverati  fra  gli  elemen- 
ti principali  della  forza  dei  Re  Tunoriaui,  e si  strin- 
gono nella  seguente  maniera.  Allorché  un  Ragia  ha 
determinato  di  chiedere  o per  se  o per  suo  figlio 
la  mano  della  figlia  di  un  vicino  Ragia  , ne  fa  pub- 
blicare l’annunzio  in  tutto  il  regno.L’ambasciala  non 
va  mai  senza  il  solito  dono  di  una  lancia  o sciabola 
e di  una  mezzaluna  d’oro  : conchiusa  l’unione , si 
raguna  negli  stati  del  marito  una  grande  quantità  di 
oro,  di  sciabole,  di  lancie  e di  bufali  da  darsi  in  do- 
no al  padre  ed  ai  parenti  della  sposa,  e anche  que- 
sti poi  offrono  allo  sposo  ed  a’  suoi  parenti  alcun» 
perizomi  nazionali,  porci,  e schiavi  che  seguir  de- 
vono la  principessa.  Allorché  si  stipula  il  contratto 
di  matrimonio  fra  i sovrani  di  vasti  regni  si  vede 
sovente  ammontare  il  numero  de’  bufali  a più  di 
cento. 

II  legame  del  matrimonio  non  è indissolubile  , 
ed  il  marito  che  ha  giusti  motivi  d’accusare  la  prò- 
pria  moglie  per  torti  ricevuti,  può  rimandarla  al  pa- 
dre ed  ai  parenti,  in  cui  arbitrio  è pure  il  rimaritar- 
la ad  un  altro:  avvertiremo  però  che  i doui  fattisi 
scambievolmente  non  vengono  restituiti.  Di  rado  ac- 
cade che  un  plebeo  abbia  più  di  una  moglie;  ma  le 
formalità  preliminari  , ad  eccezione  della  sontuosi- 
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t;i,  sono  sempre  le  stesse  tanto  pel  povero  , quanto 
pel  ricco. 

(Cerimonje  funebri.;  Fra  i costumi  comuni  a 
tutti  gl  isolani  del  grande  Arcipelago  d’  Asia  il  più 
universale  è quello  della  venerazione  per  le  tombe 
degli  antenati.  I corpi  delle  persone  doviziose  ven- 
gono ordinariamente  rinchiusi  in  un  feretro  di  legno 
di  teh  o di  cedro,  le  cui  fessure  sono  esattamente 
otturate  da  un  mastice  di  particolare  composizione. 
Le  spoglie  mortali  di  un  Re  o di  un  gran  personag- 
gio chiuse  in  tal  guisa  nel  feretro  possono  essere 
conservate  , se  si  desidera  , in  una  camera  della  ca  - 
sa  finché  sieno  consunte  dal  tempo.  Chi  le  facesse 
sotterrare  sarebbe  obbligato  a fare  le  importanti 
spese  dei  donativi  da  distribuirsi  secondo  1’  uso  a 
tutti  i parenti.  E di  fatto  nessun  uomo  ammogliato 
può.  essere  seppellito  senza  che  tutti  i parenti  sieno 
stati  invitati  a venir  a piangere  sulla  sua  tomba. 
Tutti  si  fanno  un  dovere  di  recarvisi,  ed  i parenti 
della  vedova  sono  ben  anche  mossi  da  un  fined’in- 
feresse  ; poichè  se  trovansi  obbligati  a contribuire 
perizomi  e porci,  la  famiglia  del  defunto  deve  in 
contraccambio  un  tributo  di  bufali  e di  oro  non  di- 
verso da  quello  ch’ella  aveva  fatto  nella  congiuntura 
del  matrimonio.  Se  le  cerimonie  funebri  venissero 
eseguite  senza  l’ intervento  di  tutti  i parenti,  o sen- 
za almeno  il  loro  consenso  bisognerebbe  pagare  agli 
assenti  a titolo  d’ammenda  una  certa  quantità  d’oro 
e di  bufali  per  non  averli  prevenuti.  L’  oro  edi  pe- 
rizomi sono  distribuiti  agli  astanti;  i bufali,  i porci, 
il  pollame  ec.  sono  dati  in  dono.  La  spesa  eccessiva 
di  questi  funerali  fa  sì  che  se  ne  differisca  spesse 
volte  1 esecuzione  per  molti  anni.  La  stessa  cosa  vien 
praticata  dal  popolo  , poiché  ognuno  è in  libertà 
di  conservare  in  casa  i)  corpo  di  una  persona  di  fa- 
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miglia  o di  farlo  seppellire  sottoponendosi  alle  rela- 
tive gravose  spese.  I morti  sonò  sotterrati  ora  in  vi- 
cinanza della  capanna  che  abitavano , ora  in  piena 
campagna  o in  un  cimiterio  comune.  Si  innalzano 
qualche  volta  tombe  di  pietre  sulle  sepolture  dei  Ra- 
gia. Alcuni  abitanti  di  Cupang  hanno  de’  sepolcri 
unicamente  riservati  alla  lora  famiglia.  Ma  i monu- 
menti funebri  più  comuni  consistono  in  un  piccolo 
poggio  innalzato  sulla  sepoltura  che  termina  in  fi- 
gura di  paralellogrammo  e sostenuto  da  alcune  pie- 
tre poste  all’  intorno.  Sopra  siffatte  tombe  si  fanno 
in  certe  stagioni  offerte  di  riso  , di  maxi  e d’acqua, 
nella  persuasione  che  lo  spirito  malefico  trovando 
colà  un  facile  alimento  non  cercherà  di  tormentare 
1’  anima  del  defunto.  In  alcune  tombe  si  trovaron 
de’  vasi  pieni  di  ceneri,  ne’  quali  di  tempo  in  tempo 
si  abbruciavano  dei  profumi. 

(Religione  de’  Malesi.)  La  maggior  parte  dèi 
Malesi  di  Timor  che  non  abbracciarono  il  cristia- 
nesimo, sono  Musulmani,  seppure  con  tal  nome  ap- 
pellar si  possono  persone  la  cui  credenza  ha  per  ba- 
se un’assurda  mescolanza  di  dogmi  presi  dai  seguaci 
di  Maometto,  dai  cristiani,  dai  cinesi  e fin  anche  da- 
gli antichi  idolatri  del  paese:  che  senza  veruno  scru- 
polo bevono  liquori  inebbrianti,  eche  non  osservano 
con  esattezza  alcun  precetto  dell’  islamismo  , eccet- 
tuato il  solo  che  proibisce  la  carne  di  porco.  I Ma- 
lesi venuti  dall’  isola  Solor  sono  fra  gli  abitanti  di 
Cupang  i soli  che  ne’ loro  principj  religiosi  si  al- 
lontanino meno  dalle  leggi  del  Corano  : ciò  non 
ostante  essi  conservano  , fra  le  altre  superstizioni  , 
una  cieca  confidenza  in  certi  augurj  ed  aruspici  cui 
sogliono  consultare  negli  affari  di  maggior  momen- 
to. Ci  vien  detto  di  certo  che  nell’  interno  di  Ti- 
mor non  trovasi  al  di  d’  oggi  verun  maomettano. 
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Il  culto  di  questi  Malesi  si  ristringe  ad  alcune  preci 
recitate  per  uso  principalmente  dopo  la  morte  ed  in 
occasione  dei  funerali  di  qualche  loro  correligiona- 
rio. La  poligamia  sussiste  fra  loro  ed  a questo  pre- 
cetto del  Corano  essi  si  mantengono  costantemente 
fedeli.  I Ragia  possiedono  tante  donne  quante  ne 
possono  mantenere  , ed  i privati  anch’  essi  ne  han- 
no in  proporzione  delle  loro  ricchezze  : non  sembra 
però  che  queste  donne  , benché  tenute  rinchiuse  in 
una  specie  di  harem  , sieno  sottoposte  ad  una  ri  - 
gorosa  clausura  : alcune  ne  escono  specialmente  per 
recarsi  al  bagno,  sotto  la  custodia  però  dei  loro  ma- 
riti. Essi  conservano  pei  trapassati  una  venerazione 
non  dissimile  da  qnélla  degli  altri  abitanti  di  Timor; 
hanno  dei  cimiteri  in  vicinanza  delle  città  , e monu- 
menti funerei  di  forma  analoga,  distinti  soltanto  da 
certi  pezzi  rii  legno  dell'altezza  di  circa  due  piedi  , 
piantati  a ciascuna  estremità  del  raonticello  innalzato 
sopra  la  fossa  ; ma  non  si  è potuto  indovinare  l’og- 
getto di  questa  specie  di  decorazione. 

(Reiigionede’Ciwesi.)  Essendoci  bastantemen- 
te diffusi  sopra  tuttociò  che  spetta  alla  credenza  ed 
al  culto  religioso  de’Cinesi  ove  descritto  abbiamo  il 
Costume  di  questi  popoli  [Asia  vol.I]  crediamo  su- 
perfluo il  trattenerci  più  oltre  su  questa  materia. 
Avvertiremo  soltanto  che  se  giudica#  si  deve  dai  sa- 
crifizj  e dalle  cerimonie  praticate  dai  Cinesi  di  Cu- 
pang,  ci  sembra  che  la  religione  professata  dalla 
maggior  parte  di  essi  sia  quella  de’letferati  della  stes- 
sa Cina.  Siccome  però  ncll’accennato  volume  sipar- 
io de’loro  tCmpj,  sacrifizj  ecc.  non  abbiamo  rappre- 
sentato che  la  sola  pianta  di  una  pagode  ed  una  pic- 
cola cappella  di  campagna,  ciò  che  non  è sufficien- 
te a dare  a tutti  un’esatta  idea  dei  loro  tempj;  cosi 
credimi  far  costf  gradevole  pei  nostri  lettori  dando  la 
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descrizione  dell'Interno  di  un  tempio  Cinese  esistente 
in  Cupang,  inserito  nel  Viaggio  diFreycinet. 

(Descrizione  dell’interno  di  un  tempio  Ci- 
nese.) Esso  é innalzato  vicino  alla  spiaggia  del  mare 
ed  è lungo  60  piedi  e largo  35,  la  porta  principale 
che  s’apre  a due  battenti  è in  faccia  al  inare,  e nel- 
l’esterno e dalla  stessa  parte  domina  una  galleria 
larga  quattro  piedi.  Entrando  nel  tempio  da  questa 
porta  veggonsi  alla  sinistra  i tamtam  ed  i tamburi 
che  si  suonano  durante  le  cerimonie.  In  faccia  alla 
distanza  di  15  piedi  dalla  porta  vi  ha  uno  spazio 
quadrangolare  lungo  otto  piedi  e largo  quattordici, 
in  cui  è piantato  un  melagrano:  il  tetto  è aperto  al 
disopra  di  quest’albero  affinchè  esso  possa  profittare 
delle  influenze  atmosferiche:  un  tempietto  di  por- 
cellana figurato  su  di  una  roccia  d’egual  materia 
pende  da’suoi  rami;  questa  è l’abitazione  dello  spi- 
rilo cui  l’albero  è consacrato:  più  avanti  in  faccia 
a quest’albero  sta  l’altar  principale;  alla  destra  di 
esso  trovasene  un  altro  più  piccolo:  un  altro  più  pic- 
colo ancora  viene  seguentemente  dopo  questo  nel 
fondo  del  tempio:  finalmente  vedesi  dietro  l’altar 
principale  una  nicchia  assai  ricca  d’ornamenti  che 
contiene  una  statua  di  donna  rozzamente  scolpita. 

[Religione  Cristiana.]  La  religione  cristiana 
giunta  a Timor  coi  Portoghesi  estese  la  sua  dottrina 
in  tutti  i regni, ove  questi  intrepidi  conquistatori  pe- 
netrarono. Lo  zelo  degli  ecclesiastici  che  gli  accom- 
pagnavano sparse  fra  i neofiti  l’istruzione  coi  prin- 
cipj  della  fede:  il  numero  delle  chiese  innalzate  in 
que’tempi  di  fervore  ammontava  a più  di  cinquanta: 
alcune,  ed  in  ispecie  quella  di  Cupang,  dopo  la  con- 
quista degli  Olandesi  furono  destinate  ad  altri  usi , 
Ma  ciò  che  recò  un  notabile  discapito  alCattoliei- 
smo  furono  le  procedure  fatali  sotto  tanti  rapporti, 
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le  quali' «vendo  sottoposto  l'amministrazione  Porto- 
ghese all'immediata  dipendenza  della  colonia  secon- 
daria di  Macao,  fecero  rifluire  a Timor  uria  molti- 
tudine di  persone  avvilite  e depresse.  La  sfrenatezza 
ed  i cattivi  costumi  furono  le  conseguenze- inevita- 
bili di  questo  sistema:  l’errore  si  mischiò  tosto  colla 
verità;  le  superstizioni  s’introdussero  di  bel  nuovo; 
l’istruzione  cedette  il  luogo  all’ignoranza;  si  corrup- 
pe la  fede;  le  assurde  pratiche  del  paganesimo  ven- 
nero inseguito  alpuro  culto  che  divenne  rapida- 
mente una TÀdicòla  mescolanza,  la  quale  quasi  altro 
non  è che  idolatria  sotto  la  scorza  del  Cristianesimo. 
Timor  era  una  volta  la  residenza  di  un  vescovo  e di 
un  gran  numero  di  ecclesiastici:  nel  1818  non  ne  ri- 
maneva che  nn  solo  « Dillé,  gli  altri  erano  morti,  e 
non  se  ne  trovava  alcuno  iieH’interno  dell’isola.  Gli 
Olandesi  occupansi  assai  più  del  loro  commercio  che 
della  religione;  e benché  abbiano  una  specie  di  tem- 
pio in  Cupang,  pure  non  si  danno  gran  cura  di  fre- 
quentarlo. 

(Divertimenti.)  Fra  i divertimenti  degli  abi- 
tanti di  Timor  tengono  distinto  luogo  le  conversa- 
zioni : t meticci  europei  le  tengono  alla  sera:  masti- 
care il  betel,  bere  del  tè,  cicalare  sopra  cose  frivole 
od  avventure  amorose  sono  occupazioni  che  tratten- 
gono sovente  gli  invitati  fino  a mezzanotte.  Qualche 
volta  gli  schiavi  cantano  in  coro  accompagnandosi 
col  tamburo  Timoriano  e col  tamtam  Cinese:  tale 
adunanza  tiensi  sempre  sotto  la  gran  tettoja  che  ser- 
ve di  peristilio  alle  loro  case.  Gli  indigeni  s’ adu- 
nano sotto  l’ombra  di  un  grand’albero;  le  danze  di 
caratteri  diversi  , i canti  amorosi  , il  giuoco  del 
tchonka  sono  i loro  più  cari  passatempi,  che  però 
languirebbero  senza  l’uso  del  betel,  cui  sembra  an- 
nessa tutta  la  loro  esistenza» 

Agg.al  Cost. 
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[PROVA  DELLA  SOMMA  STIMA  CHE  HANNO  BB— >t 

telecc.]  Era  le  prove  della  somma  stima  che  no 
fanno  noi  riferiremo  soltanto  le  seguenti.  Se  Un  su- 
periore vuol  dare  ad  un  suo  subalterno  una  testimo- 
nianza segnalata  della  sua  benevolenza  gli  presenta 
un  pezzetto  di  betélcb’ei  cava  dalla  sua  bocca,  e qué- 
sti se  lo  pone  tosto  nella  sua,  dimostrando  in  mille 
modi  quanto  si  tenga  onorato  da  un  sì  grande  favore. 
L’innamorata  fanciulla  manda  un  simil  dono  avvi- 
luppato in  una  foglia  di  bananiere  al  prediletto  gio- 
vanetto; ne  è messaggera  una  fedele  schiava  che 
riporta  in  cambio  alla  bella  una  teslimònianza  di 
amore  d’egual  genere. 

(Danze  de’Timoriani.)I  Timoriani  amano  ap- 
passionatamente la  danza  cui  fanno  consistere  meno 
nel  movimento  in  cadenza  delle  gambe  che  in  quello 
delle  braccia  e del  corpo.  Le  loro  danze  sono  ge- 
neralmente lente  e gravi;  alcune  rappresentano  certe 
azioni  della  vita,  come  guerre  , cacce  ecc.;  tutte 
hanno  grazia  e nobiltà  ed  esigono  in  egual  tempo 
destrezza,  garbo  e vivacità  : le  configurazioni  sono 
regolate  ora  dalla  voce  ed  ora  dal  rumoroso  suono 
del  tamburo  Malese  e del  tamtam.  Riferisce  Frey- 
cinet  di  essere  stato  testimonio  di  una  danza  di  ca- 
rattere: tutti  i figuranti,  egli  dice,  si  tengono  per  la 
mano  e su  di  una  sola  fila  : chi  è alla  testa  canta  al- 
cune parole  il  cni  ritornello  è ripetuto  a vicenda  dal 
coro;  un  altro,  armato  di  bambù  pare  che  sia  il  capo 
dell’orchestra  od  il  corifeo,  e percuote  bruscamente 
il  ballerino  che  turba  l’armonia  dell’insieme:  la  fila 
si  ripiega  successivamente  in  diversi  sensi  intorno  ai 
tamburi  posti  nel  centro :i  passi  che  sul  principio  so- 
no piuttosto  lenti  vengon  poscia  accompagnati  da 
una  agitazione  convulsiva  e burlesca  del  corpo  e 
delle  braccia,  agitazione  talmente  faticosa  che  ter- 
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mina  col  rendere  gli  attori  ansanti  e grondanti  di 
sudore.  s 

( Danza  pantomimica.  ) Le  giovanette  amano 
assai  certi  giri  monòtoni,  i quali,  seguito  un  mezzo 
rivolgimento  della  persona,  tornano  a ricominciare. 
Fra  le  danze  pantomimiche  vedute  in  Timor  da 
Freycinet  noi  citeremo  un  piccol  dramma  erotico 
assai  grazioso  e decente.  Una  giovanetta  promessa  in 
matrimonio  riceve  dai  ballerini  i voti  successivi  di 
molti  pretendenti  che  le  esprimono  il  loro  ardente 
amore,  le  offrono  per  sedurla  varj  preziosi  orna- 
menti, e terminano  col  lanciarle  il  fazzoletto  che  te- 
nevano in  mano;  ma  se  desso  non  è quello  della  per- 
sona amata  vien  tosto  respinto  con  disdegno  : giugne 
finalmente  il  loro  fortunato  rivale;  comincia  il  ballo 
colle  eguali  dimostrazioni  d’amore;  ma  quanto  è di- 
verso l’affettuoso  accoglimento  che  vien  fatto  a que- 
sto ! Il  rimanente  del  dramma  non  consiste  che  in  una 
specie  di  ripetizione  delle  prime  scene:  i rivali  però 
vi  si  mostrano  allora  insieme  e l’innamorata  giova- 
ne se  ne  va  cercando  fra  essi  il  suo  diletto,  lo  colma 
di  mille  dimostrazioni  del  suo  più  tenero  affetto  e 
risospinge  con  disprezzo  e con  isdegno  chi  le  prote- 
sta nuovamente  amore.  Il  nodo  del  dramma  finisce 
colla  disperazione  degli  amanti  rifiutati  e col  tra- 
sporto di  gioja  del  fortunato  sposo. 

(Musica^)  La  musica  Timoriana  è generalmente 
semplice  e poco  rapida,  e presenta  il  carattere  della 
naturale  freddezza  degli  abitanti:  hanno  delle  arie 
divise  in  più  parti  in  cui  le  voci  degli  uomini  e delle 
donne  sono  unite  in  modo  gradevole,  e quelle  che 
accompagnano  le  loro  danze  sono  aleune  volte  assai 
melodiose.  Riferisce  Freycinet  d’aver  udito  molti 
guerrieri  aggruppati  in  giro  cantar  con  voce  grave  e 
lenta,  mentre  che  le  donue  riunite  nel  centro  eanta- 
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▼ano  antih’esse  interpolatamente  mandando  lamen- 
tosi accenti  che  facevano  un  mirabile  contrasto  col- 
la prestezza  del  moto:  il  finale  consisteva  nelle  forti 
acclamazioni  degli  uomini,  la  cui  maschia  armonia 
prodnceva  un  bellissimo  effetto.  Alcuni  violini  e 
bassi  fabbricati  nel  paese,  arpe  trasportate  da  Bata- 
via,  la  cui  forma  singolare  viene  rappresentata  nella 
tavola  11;  alcuni  flauti,  qualche  tromba  chiarina  ve- 
nuta forse  dalla  Cina;  un  piceni  numero  di  piano- 
forti di  fabbrica  Inglese  e di  chitarre  sono  gli  stro- 
menti  usati  dai  ricchi  meticci  Europèi.  Gli  indigeni 
hanno  il  tamburo  Timoriano,  il  tamtam  Cinese,  una 
specie  di  flauto  d’un  beccuccio  singolare  e di  suono 
dolcissimo;  uno  strumento  a corde  di  bambù  detto 
Susvnù  a Cnpaug,  e Akadù  a Dillé;  una  sorta  di 
guimbarde  di  bambù  e di  zufoli  fatti  di  foglie  di 
lataniere , ed  in  fine  lo  stromento  chiamato  bobre  al- 
l’isola di  Francia, specie  di  monocordo  consistente  in 
un  arco  di  legno  teso  con  un  filo  metallico  che  vien 
sonato  battendo  sulla  corda  con  una  baccheltina 
che  produce  deboli  suoni,  la  cui  intensità  può  es- 
sere accresciuta  e variata  o col  modificare  la  forza 
del  colpo,  o col  far  agire  la  bacchetta  ora  nel  cen- 
tro, ora  alle  estremità  della  corda:  di  siffatto  stro- 
mento si  servono  i Timoriani  e per  danzare  e per 
accompagnare  il  canto  di  cui  disegna  benissimo  il 
ritmo. 

(Giuochi.) Nulla  diremo  de’  combattimenti  dei 
galli  e delle  scommesse  die  ne  seguono,  nè  de’giuochi 
di  carte  o d'altri  venuti  dall’Europa  o dalla  Cina,  ed 
accenneremo  soltanto  un  giuoco  di  combinazioni 
molto  in  voga  a Timor  ove  è chiamato  IcfionJca  o 
tjonha:  esso  è noto  nell’India  ed  anche  nell'  isola  di 
Francia  ove  i Malabari  che  1’  hanno  indrodetto  gli 
danno  il  nome  di  pananguni,  ed  è sparso  ben  auebe 
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per  quanto  si  dice  in  certe  provincie  della  Russia. 
Lo  stroinento  che  serve  a g'iuocare  consiste  in  una  ta- 
vola od  in  unpiccol  mobile  di  legno  che  può  collo- 
carsi comodamente  sulle  ginocchia  : molte  caselle 
emisferiche  incavate  nella  tavola  sono  destinate  a ri- 
cevere le  pallottole  usitate,  oppure  piccole  conchi- 
glie : si  danno  al  tchonka  delle  forme  più  o meno 
eleganti,  ma  un  paraleliepipedo  di  legno  potrebbe 
bastare.  Se  ne  può  vedere  la  più  comune  sua  forma 
nella  Tavola  1.  n.  10.  Chi  fosse  vago  d’imparare 
tal  giuoco  potrebbe  leggerne  la  lunga  descrizione 
che  trovasi  nel  Viàggio  di  Freycinet  (t),  la  quale 
termina  con  un  quadro  indicante  l’ordine  con  cui  le 
pallottole  del  tchonka  devono  essere  successivamente 
levate  onde  giugnere  alla  fioe  del  giuoco  con  mag- 
gior velocità. 

(Industria.)  Dopo  i Cinesi  sono  i Malesi  fra 
tutti  gli  abitanti  di  Timor  i più  abili  nell’agricoltu- 
ra,  benché  se  ne  occupino  colla  loro  solita  indo- 
lenza. 

(Agricoltura, caccia,  pesca,ecc.)  Anzi  a parlar 
propriamente  sono  gli  schiavi  che  tanto  per  gli  uni 
quanto  per  gli  altri  sopportano  le  gravi  fatiche  della 
agiieoltura  , ed  in  ispecie  le  donne  di  questa  classe 
che  ne  hanno  la  parte  più  penosa.  Quando  il  riso  è 
tagliato  , le  donne  lo  scalpitano  o lo  battono  per  e- 
strarne  il  grano  che  vien  poscia  conservato  senza 
spogliarlo  della  scorza  che  lo  preserva  dal  calore  e 
dall’umidità  delParia.  Anche  lo  sbucciarlo  e lo  sven- 
tolarlo appartiene  alle  donrtechese  ne  occupano  a 
misura  del  bisogno  : uh.  pestello  ed  un  mortajo  di 
legno  sono  gli  utensili  de’  quali  si  servono  a questo 
uso  : due  o tre  eseguiscono  tale  operazione  battendo 

(4)  Iftst.  Tom.-.  I.  Par.  *.  pag.  666  e *eg. 
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in  cadenza.  La  caccia  de!  bufalo,  del  porco  salvatico 
del  cervo  e fors’anclie  del  babi-rnssa  è un’altra  oc- 
cupazione de’ Ti  mommi  che  impiegano  a tale  effetto 
lance  e bastoni  di  un  legno  durissimo.  Cacciano  le 
scimie  e gli  uccelli  colla  cerbottana  e colle  frecce  di 
bambù:  ma  generalmente  parlando  non  sono  reputa- 
ti molto  abili  nella  pescagione. 

{Arti  chimiche.)  Il  vino  di  palma  detto  kalu  e 
tuaJca  Timor  e toddy  dagl’inglesi  viene  generalmen- 
te estratto  da  tutti  i palmizi  , ma  in  particolare  dal 
coccotiere  , dal  lataniere  e dal  gomuti  , il  quale  nel 
paese  è ben  anche  appellato  tuak. 

(Vini  ni  palma,  birra,  olj,  tintore  rcc.)  Noi 
abbiamo  già  parlato  altrove  del  metodo  d’  ottenere 
tal  liquore,  nel  costume  già  stampato  dell’Asia.  Il  fa- 
moso Arack  dì  Datatici  è aneli’  esso  un  liquore  del 
lambicco  Cinese  c si  fa  con  una  mescolanza  di  me- 
lassa , di  vino  di  palma  e di  riso.  Gli  abitanti  di  Cu- 
pang  traggono  altresì  una  bevanda  spiritosa  detta 
laru  dalla  radice  di  un  albero  che  per  quanto  si  dice 
è il  kaguamboin.  Lo  zucchero  e la  melassa  è detto 
gula  dai  Timoriani  e lo  estraggono  dal  vino  di  pal- 
ma coll’azione  del  fuoco.  Ottengono  1*  olio  di  cocco 
dalla  polpa  della  noce  seccata  e perfettamente  ma- 
tura : olj  essenziali  ottengon  col  distillare  la  foglia 
dell’  albero  hayu-puti  ossia  il  melaleuca  leucaden- 
dron  dei  botanici  , e cavano  pure  un  olio  profuma- 
tissimo dal  legno  di  sandalo.  I principali  colori  in 
uso  presso  i Timoriani  per  le  loro  tintore  sono  il 
rosso  cupo,  il  giallo  e l’azzurro.  Ritraggono  il  primo 
dalla  scorza  del  lobati  che  alligna  in  abbondanza  fra 
Dille  e Batugnede;  il  giallo  dal  curcuma ; e l’azzurro 
dalla  foglia  di  un  albero  detto  laron  a Di  Uè  e tank 
a Cupang,  mischiandone  l’estratto  colla  calce:  queste 
medesime  sostanze  impiegate  in  dose  abbondante 
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«fervono’ ben  anche  a tingere  in  nero.  Chi  desideras- 
se avere  esatte  cognizioni  dei  vai 7 metodi  usati  in 
tali  chimiche  operazioni  potrebbe  consultare  il  vo- 
lume primo  della  parte  storica  del  Viaggia  di  Frey- 
cinet  png,  .67ò'.e  seg.'  -v  . :i  ■ •; 

j (Ojufickria  ecc.)  Le  arti  del  carpentiere  e della 
orificeria  sono  esercitate  spezialmente  dai  coloni  Ci- 
nesi : questi  sono  quasi  i soli  che  lavorano  1’  oro  , a 
malgrado  dell’nso  che  hanno  talvolta  i Ragia  dello 
interno  di  portare  in  ciarpa  serpentid'oro  in  filigra- 
na. Non  è»  così)  nell’  isola  Dao  vicina  a Rotlie  , i eui 
abitanti  sono  famosissimi  in  tal  genere  di  manifattu- 
re; le  catenelle  ed  i manigli  a traforo  ch’essi  fabbri- 
cano sono  sdi  una  eleganza  e di  una  perfezione  sor- 
prendente. • ..  : : k :hi.:j  * »'t  » / 

[Sto rra.]  L’  arte  di  tessere  le  stoffe  di  cotone  , 
o di  cotone  e seta,  è giunta  in  Timor  a un  grado 
tale  di  perfezione  che  ci  induce  a credere  che  essa 
vi  fosse  esercitata  fin  dai  tempi  più  remoti:  i perizomi 
di  quest’isola  sodo  assai  stimati  perla  regolarità  del 
tessuto  e per  la,  felice  scelta  del  disegno  e de’colori  : 
la  seta  che  vi  s’impiega  viene  dalla  Cina  , e sono  le 
donne  che  la  pongono  in  opera  , e che  si  occupano 
della  tessitura;  non  fabbricano  però  stoffe  leggieri  % 
ma  soltanto  fitte  e durevoli.  I perizomi  di  Cupang 
hanno  ordinariamente  il  fondo  bianco  e l’orlo  rosso; 
.quelli  che  si  fabbricano  a Rotti*  ed  a Savu  sono  neri 
od  almeno  di  un  azzurro  assai  carico.  Secondo  La- 
marche  >i  più  bei  perizomi  di  colore  che  trovansi 
in  questpregioui  sono  fabbricati  aRottie.Se  giudicare 
dobbiamo:  dalle  erudite  ricerche  di  Cravviurd  , gli 
abitanti  del  grande  Arcipelago  d’  Asia  avrebbero 
posseduto  l’arte  di  tessere  le  stoffe  molto  prima  della 
loro  comunicazione  cogli  Indù:  egli  crede  anche  pro- 
babile che  quest’arte  fosse  esercitata  da  una  tribù. 
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- particolare  d’indigeni,  e reca  per  prova  che  le  parole 
filare  e tessere  e le  altre  appartenenti  al  mestiere 
del  tessitore,  siccome  sono  la  spola,  la  iramae  \'of- 
dito  sono  tutte  espressioni  indigene,  e presso  a poco 
le  stesse  in  tutte  le  lingue  dell’Arcipelagd;  e che  l’arte 
di  tessere  degli  isolani  digerisce  essenzialmente  da 
-quella  degli  Indù.  -•  • • ' 

Fabbricazione  delle  funi,  delle  reti,  de* tasi 
delle  navi  ecc  ) Oltre  le  diverse  sostanze  atte  ad  es- 
sere tessute  impiegano  gli  indigeni  nella  fabbricazio- 
. ne  del  loro  cordame  anche  le  coregge  di  pelle  di 
bufolo,  e queste  funi  hanno  una  forza  straordinaria. 
L’ arte  nella  quale  gli  abitanti  di  Cùpang  spiegano 
maggior  ingegno  e destrezza  si  ’è  la  fabbricazione 
delle  reti  e particolarmente  delle  loro  ritrecine.  I 
Titnoriani  non  fabbricano  che  vasi  grossolani  nè 
sanno  nemicarli  ; i più  belli  sono  loro  recati  dalia 
Cina  o dall’Europa.  Si  costruiscono  in  Timor  navi 
e bastimenti  di  varie  dimensioni  cominciando  dalla 
piroga  scavata  in  un  sol  tronco  d’albero  fino  alla  co- 
rocore  ed  al  sciatnpan  capaci  di  fare  il  gran  cabot- 
iamo. 

r (COROCORIC  E SctAMPAN  NAVI  nK’TlMORIAXI.)CbÌa- 

inansi  corocore  e più  di  rado  coracore  in  questi  mari 
i vascelli  di  fina  carena,  della  portata  di  otto  a trenta 
tonnellate,  a remi  od  a vela  e con  un  solo  albero.  Il 
sciampan,  il  cui  nomee  tolto  dal  Cinese,  ha  general- 
mente maggiore  capaciti  ; può  ancli’esso  andare  a 
lenii  od  a vela,  ma  gli  alberi  sono  multiplici  e posti 
in  una  posizione  verticale.  Le  corocore  harttio  qual- 
che volta  de’bilancieri  ed  altre  volte  non  l’hanno.  Le 
piroghe  poi  grandi  e piccole  hanno  quasi  sempre  un 
bilanciere  sull’ uno  e 1’ altro  bordo  , ed  in  ispecie 
quando  devono  andare  a vela.  Lecorocor*  non  han- 
no ordinariamente  che  una  vela  rettangolare  qualche 
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volta  è composta  di  una  stoffa  grossolana,  ma  ordi- 
nariamente distuoje  tessute  di  foglie  di  palma.  L’al- 
bero è di  bambù:  le  ancore  sono  di  legno  ed  hanno 
una  sola  marra.  Chi  desiderasse  più  ampie  notizie 
suirarchitettura  nautica  di  questi  popoli  può  leggere 
quanto  sta  scritto  nella  parte  storica  del  Viaggio  di 
Freyeinet  voi.  I.  pag.  063  e seg.  , ed  allo  stesso 
volume  può  ricorrere  ben  anche  il  negoziante  che 
fosse  vago  di  sapere  quanto  spetta  all’industria  mer- 
cantile de,T'zmorjanf,trovaudosi  esattamente  descrit- 
te in  due  tavole  tutte  le  mercanzie  di  uscita  e d’ in- 
troduzione ed  altre  particolarita  sulle  misure,  sui  pesi 
e sulle  monete.  Noi  piuttosto  passeremo  a dare  qual- 
che idea  sul  governo  di  questi  isolani,  siccome  parte 
che  ha  una  più  stretta  relazione  col  Costume  de’me- 
d esimi. 

(Govebno  he’ Timori  ani.  Potere  supremo  dei 
Ragia.)  Il  potere  supremo  a Timor  è posto  fra  le 
mani  di  un  gran  numero  di  Ragia  o di  re  che  eser- 
citano sui  loro  sudditi  un’autorità  assoluta  e quasi 
dispotica.  Questakdignità  ereditaria  nella  famiglia  di 
c:hi  ne  è investito,  è generalmente  considerata  come 
se  fosse  di  diritto  divino  ed  indelebile  : da  ciò  sen- 
za dubbio  nasce  quell’ estremo  rispetto  che  i Timo- 
riani  professano  ai  loro  principi. 

( Rispetto  de’Timoriani  ai  loro  Ragia.  ) Al- 
lorché un  Ragia  passa  dinanzi  ad  alcuni  de’suoi  sud- 
diti, questi  devono  sedersi  per  civiltà  , e se  voglio- 
no parlargli,  porre  la  mano  davanti  la  bocca  per 
non  lordarlo  col  loro  alito:  alcuni  giungono  fino  a 
dare  al  loro  sovrano  il  nome  di  figlio  di  Dio.  I Ma- 
lesi però  diCupang,  benché  molto  affezionati  ai  lo- 
ro Ragia  , sonò  loro  però  meno  prodighi  di  testimo- 
nianze d’umiltà.  L’ordine  di  successione  alla  coro- 
na non  é lo  stesso  in  tutti  i regni. 
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(Nobiltà'  ereditaria.)  La  nobiltà  in  Timor  è 
•veramente  ereditaria  nelle  famiglie  privilegiate,  ben- 
ché parlando  a tutto  rigore  , il  titolo  portato  dagli 
individui  sia  dovuto  interamente  alla  nomina  del 
sovrano. 

(Dato,  Tumugom,  Labo.)  Abbiamo  di  già  detto 
che  i Dato  (1)  occupano  il  primo  grado , che  i Tu- 
mugom vengono  in  seguito  , e che  fra  questi  il  re 
sceglie  gli  alti  magistrati  del  suo  regno  , particolar- 
mente i suoi  ministri  o per  dir  meglio  i suoi  consi- 
glieri, poiché  questi  non  hanno  realmente  alcuna 
autorità  politica.  La  nobiltà  inferiore  porta  , per 
quanto  si  dice,  la  denominazione  particolare  diLabo. 

[Legislazione.]  La  legislazione  consiste  nella 
tradizione  delle  costumanze  locali,  modificate  forse 
da  alcune  idee  introdottevi  dai  Maomettani  e dai 
Cinesi.  In  generale  le  leggi  e la  religione  sono  qui 
sempre  inseparabili.  Ben  di  rado  il  sovrano  ammi- 
nistra la  giustizia  in  persona  ; ei  ne  prende  parte 
quando  lo  giudica  a proposito. 

(Adulterio, stupro, come  puniti.)  La  violazio- 
ne della  fede  conjugale  è considerata  gravissimo 
delitto.  Sì  la  moglie  infedele  che  il  suo  seduttore 
colti  sul  fatto  possono  essere  uccisi  impunemente 
dal  marito  : fuori  di  questa  circostanza,  il  seduttore 
viene  obbligato  a pagare  un*  ammenda  all’  offeso 
marito;  e se  trovasi  nell’impotenza  di  farlo,  divie- 
ne suo  schiavo.  È in  facoltà  poi  del  marito  il  riman- 

(0  Secondo  Crawfurd  la  parola  Dato  o Data  nel  senso 
letterale  vuol  dire  gran  padre,  o,  con  nua  leggiera  infles- 
sione, anziano  o primogenito  : presa  in  senso  figuralo  si- 
gnifica Signore  o capo.  In  alcuni  paesi  Malesi  , dice  Mar- 
sden,  questa  parola  sembra  un  titolo  di  magistratura,  ed  in 
allora  il  numero  delle  persoue  elie  lo  portano  è limitato  a 
quattro. 
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dare  la  moglie  a casa  de'  suoi  parenti  ed  il  privarla 
Leu  anche  de’suoi  figli.  Lo  stupro  è punito  ora  col- 
la morte,  ora  con  una  considerabile  ammenda  , ora 
colla  semplice  frusta,  secondo  la  qualità  della  per- 
sona insultata  e del  delinquente. 

[Come  puniti  altri  delitti.)  L*  assassino  è 
condannato  a pagare  alla  famiglia  una  somma  più  o 
meno  grande;  quando  non  può  pagarla  è venduto 
come  schiavo.  Se  qualcuno  taglia  delle  piante  che 
non  gli  appartengono,  è condannato  all’ammenda  e 
forzato  a restituire  il  doppio  di  quello  che  ha  ruba- 
to : se  il  delitto  fu  commesso  di  notte,  il  colpevole  è 
punito  di  morte.  Il  metodo  più  comune  di  dare  la 
morte  si  è quello  di  trafiggerlo  con  pugnalate.  La 
strozzatura  .e  la  decapitazione  non  sono  in  uso.  Del 
resto  le  punizioni  variano  assai  a seconda  del  carat- 
tere e delle  costumanze  delle  differenti  tribù  ; ma  le 
ammende  e la  morte  sono  le  piu  frequenti  : i sem- 
plici gastighi  corporali  lo  6ono  molto  meno.  I 7’»- 
moriani  liberi  che  avendo  commesso  qualche  delit- 
to non  sono  giudicati  meritevoli  della  penA  capitale, 
sono  fatti  schiavi.  Anche  nelle  guerre  perpetue  fra 
i piccoli  stati,  i prigionieri  fatti  senz’armi  alla  mano 
sono  considerati  quali  schiavi.  In  tutte  le  isole  del- 
lo Arcipelago  d’Asia  gji  schiavi  possono  essere  di- 
visi in  quattro  distinte  classi:  i prigionieri  di  guer- 
ra;! debitori  che  uonsonoin  grado  di  riscattarsi  (1); 
i delinquenti  condannati  alla  sei’vilù  e gli  isolani 
stranieri  tolti  alle  loro  famiglie  in  tenera  età.  Craw- 
furd  però  osserva  che  gli  schiavi  in  tutte  quest’isole 
sono  generalmente  ti*attati  con  bontà  ed  anche  con 

(1)  Persone  che  volontariamente  , o seconda  del 

loro  paese  , ipotecano  i loro  servigi  per  un  cerio  leiupo  o 
pi-r  tutta  la  lor  vita  affine  di  liberarsi  dei  loro  debiti:  tale 
specie  di  schiavitù  è assai  tutte.  Crawlurd,  Toni.  Ili,. 
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tenerezza,  e considerati  più  come  figliuoli  della  casa 

0 domestici  favoriti  che  come  esseri  di  servile  ed 
abbietta  condizione. 

(Successioni  civili.)  Alla  morte  di  un  uomo  la 
sua  successione  appartiene  di  diritto  al  suo  fratello 
primogenito,  poi  al  secondo  ec. , dopo  di  che  ritor- 
na al  figlio  primogenito  del  defunto.  Ognuno  però 
può  disporre  dei  suoi  beni  in  favore  di  chi  vuole. 

(Monete.)  Le  monete  non  hanno  corso  in  Ti- 
mor che  sui  punti  centrali  delle  colonie  Europee:  in 
ogni  altro  luogo  i salarj  , i tributi  si  pagano  in  na- 
tura. 

(Milizia.)  Sarebbe  difficile  l’annoverai?  coti 
esattezza  il  numero  degli  uomini  che  ciascun  re  di 
Timor  può  mettere  sotto  le  armi  in  caso  di  guerra. 

1 Portoghesi  credono  che  la  provincia  di  Bellos 
possa  somministrar  loro  40,000  soldati  , de*  quali 
3,000  armati  di  fucili  e gli  altri  di  sciabole  (1),  di 
scudi  (2),  lance  , zagaglie  , giavellotti  (3),  archi  e 
frecce:  quella  di  Vaikenos  25,000  uomini,  cioè  2,000 
fucilieri  e gli  altri  provveduti  d*armi  del  paese  (4); 
il  kris  è portato  generalmente  da  tutti  i soldati.  Si 
dice  che  il  re  di  Vikéhé  possa  mettere  in  armi  6,000 
uomini.  I Taikénos  hanno  una  cavalleria  pili  nume- 
rosa di  quella  di  Bellos  : vi  si  vede  altresì  un  gran 
numero  di  ben  addestrati  aròieri  con  archi  e frecce 
simili  a quelle  degli  abitanti  dell’  isola  Ombai,  Aleu- 


ti) Ucr  manico  di  corno  di  bufalo  lavoralo  con  molto  ar- 
tifizio ma  dt  forma  bizzarra,  rende  assai  incomodo  il  maneg- 
gio della  loro  sciabola. 

(2)  Hanno  due  specie  di  scudi  ; gli  ani  sono  grandi,  con- 
vessi , rotondi,  fatti  con  pelli  di  bufalo;  altri  di  legno  for- 
mano nn  parallelogramma  convesso. 

(3)  Pollano  oidmai iameme  sei  zagaglie. 

(4)  Bastoni  di  legno  durissimo;  specie  di  rompi  capo. 
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ni  de’ suddetti  cavalieri  portano  ancora  cattive  pi- 
atole. Le  frecce  ed  i kris  di  cui  si  servono  in  guerra 
sono  spesse  volte  avvelenati. 

Lo  stromento  di  guerra  per  regolare  la  marcia 
a radunare  la  truppa  consiste  in  un  corno  a becco 
3i  legno  che  dà  un  suono  duro  e che  s’ode  assai  da 
ungi.  Un  berrette  di  foglie  di  lataniere  , e la  rab- 
buffata capellatura  congiunta  alla  ferocia  che  affet- 
tano sono  i segni  distintivi  de’  guerrieri.  Inquieti  e 
turbolenti  corrono  allearmi  pel  più  leggiere  prete- 
sto, e la  guerra  de’  Timoriani  non  è che  un’  occa- 
sione di  saccheggiare  : si  attaccano  con  furia  ma 
senz’  ordine  : i vincitori  tagliano  le  teste  ai  loro  ne- 
mici rimasti  sul  campo  di  battaglia  e ne  formano 
sanguinosi  trofei  : gli  uomini  presi  vivi  fuori  di  bat- 
taglia sono  fatti  schiavi,  e ciascun  guerriere  in  me- 
moria della  sua  vittoria  porta  al  di  sopra  del  cubito 
tanti  manigli  d’argento  o d’avorio  quanti  sono  i ne- 
mici che’ egli  ha  ucciso. 

(Stato  politico. )Benchè  i regni  di  Timor  siano 
generalmente  poco  estesi  , pure  i loro  sovrani  for- 
mano spesse  volte  fra  di  loro  alleanze  difensive  ed 
offensive  : le  relazioni  di  famiglia  consolidano  natu- 
ralmente questi  trattali,  e quindi  nasce  da  questo  si- 
stema che  alcuni  ragia  , i cui  stati  trovansi  ristret- 
ti sulla  carta  in  uno  spazio  angusto,  sono  cii\  non 
ostante  formidabili  potentati  : se  non  mantengono 
sempre  ambasciadori  nelle  altre  corti , ve  li  manda- 
no allorché  le  circostanze  lo  esigono,  e viene  scolto 
ordinariamenteunfumujrom  per  adempiere  tali  fun- 
zioni. 

(Amministrazione  Portoghese  ed  Olandese.) 
Se  giudicar  si  deve  dal  numero  dei  regni  alleati  o 
tributarj  dei  Portoghesi,  o dalla  forma  amministra- 
tiva della  loro  colonia  bisogna  confessare  che  la 
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forza  de’ Portoghesi  inTimor  superi  di  molto  quella 
degli  Olandesi.  Il  Governatore  di  Dille  assume  il  ti- 
tolo d’ illtistrissimo  Signore , Governatore  e Capila 
no  Generale  delle  isole  Solor  e Timor,  e questo  Go- 
vernatore esercita  un  potere  sui  re  suoi  tributa  rj 
molto  più  grande  che  quello  del  capo  della  colonia 
Olandese  di  Cupang.  I Ragia  alleati  dei  primi  sono 
trattati  con  una  distinzione  che  gli  Olandesi  spesse 
volte  loro  ricusano.  I Portoghesi  loro  accordano 
gradi  e titoli  dei  quali  essi  si  reputano  onorati,  poi- 
ché nascondono  in  certa  guisa  la  dipendenza  nella 
quale  sono  tenuti:  ognuno  d’  essi  porta  il  titolo  di 
conte  ed  ha  il  brevetto  di  colonnello  : sotto  ai  loro 
ordini  immediati  uti  comandante  di  cavalleria  , un 
capitano  e due  ufficiali  subalterni  ; di  più  un  Ragia 
quando  ha  rendutoallo  stato  qualche  segnalato  ser- 
vigio, è innalzato  al  grado  di  brigadiere  o di  mare- 
sciallo di  campo.  Gli  Olandesi  invece  li  tengono  il 
più  che  possono  in  una  dipendenza  severa,  e per 
quel  che  pare  anche  umiliante.  Quando  la  compa- 
gnia ha  motivo  di  lagnarsi  della  condotta  di  un  ra- 
gia, sforza  gli  altri  a prendere  le  armi  contro  di  lui, 
ed  ognuno  è obbligato  a mandare  quel  contingen- 
te che  gli  s’aspetta  in  forza  dei  respettivi  trattati.  1 
Principi  più  potenti  portano,  qual  segno  distinti- 
vo, un  giunco  col  pomo  d’oro  su  cui  sono  incisi  gli 
stemmi  della  Compagnia  : i Malesi  lo  chiamano  ra- 
dja  rotan  mas  ( re  a canna  d’  oro)  : i re  di  un  gra- 
do meno  elevato  hanno  una  canna  col  pomo  d’  ar- 
gento : tutti  vanno  fastosi  di  questa  specie  di  scettro 
cui  si  procura  di  dare  somma  importanza.  Freycinet 
ci  lasciò  molte  altre  notizie  spettanti  aU’amministra- 
zione  della  giustizia,  alie  finanze  e allo  stalo  militare 
di  queste  due  colonie  in  Timor. 

• '<id  rinvio  » • • * ! / ' 
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Nella  spedizione  eseguita  sotto  il  comando  di  Frec- 
cine», Arago  , che  ne  faceva  parte  come  disegnato- 
re ( 1),  ci  lasciò  sull*  isola  di  Ombay  , ove  approdò 
egli  con  tre  suoi  compagni  , alcune  notizie  di  quegli 
indigeni,  che  sono  veramente  spaventevoli.Se  invece 
di  giugnere  i suddetti  navigatori  al  villaggio  detto 
lìitotka  fossero  discesi  a un  solo  quarto  di  lega  al 
settentrione  del  medesimo, sarebbero  stati  sicuramen- 
te trucidati  e divorati  da  quegli  abitatori  antropo- 
fago che  non  hanno  alcun  capo,  si  fanno  continua 
guerra  di  villaggio  in  villaggio,  tuffano  le  loro  armi 
nel  veleno’ cui  tengono  chiuso  in  un  tubo  di  bambù, 
ed  appendono  alle  pareti  delle  loro  case  le  mascelle 
dei  vinti  nemici.  Fortunatamente  Arago  trovò  gli 
Obajesi  di  Bitoka  meno  fieri  , anzi  ebbe  campo  di 
fare  qualche  picciolo  traffico  dando  loro  fazzoletti, 
coltelli,  collane  di  vetro,  anelli  ed  accette,  e riceven- 
do in  cambio  un  gran  numero  d’archi  e di  frecce. 
Se  egli  fu  contento  di  averli  veduti,  lo  fu  certamen- 
re  assai  più  di  essere  sfuggito  sano  dalle  loro  mani. 
Ecco  in  breve  le  notizie  che  ci  diede  di  questi  in- 
digeni. 

(l)  Promanarle  autour  du  monde  pendant  les  annies 
l8»7 -48-t9  '20,  sur  les  coruetles  du  Uoi  l'Uranie  al  la  Phy • 
sicicnnc  commandces  par  IH,  Freyoinei  eie.  Paris,  1822, 
sol.  2 , in  8 avtc  alias. 
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Il  loro  costume  differisce  poco  da  quello  degli 
abitanti  di  Timor,  ma  è alquanto  piùcoltivato:  ama- 
no assai  ornarsi,  di  manigli  e se  ne  coprono  le  brac- 
cia e le  gambe  : alcuni  di  questi  sono  d’oro,  ina  per 
la  maggior  parte  di  foglie  di  vacai  tagliuzzate  con 
molto  artifizio:  la  loro  capellatura  è qualche  volta 
cadente  sulle  loro  spalle,  e qualche  altra  è sì  folta 
che  non  sembra  naturale  per  la  prodigiosa  quan- 
tità de’  capelli:  quasi  tutti  però  la  rannodano  con 
pezzi  di  varie  stoffe  e la  rialzano  sul  capo  in 
forma  di  pennacchio  : le  loro  sciabole  ed  i loro 
cric  sono  simili  a quelli  di  Timor.  Il  colore  della 
loro  pelle  è terra  di  Siena;  hanno  generalmente  oc- 
chi affossati,  ma  brillanti,  fronte  coperta  , labbra 
gonfie,  bocca  grande,  braccia  e gambe  fortissime  , 
petto  largo,  portamento  guerresco  e selvaggio,  ma- 
niere ruvide  e rapidi  movimenti.  Tutti  senza  eccet- 
tuarne i fanciulli  portano  un  arco  in  mano  ed  una 
ventina  di  frecce  in  cintura,  poste  a guisa  di  venta- 
glio davanti  al  petto  o colla  punta  in  aria.  La  coraz- 
za degli  Ombajani  è di  pelle  di  bufalo  ed  è ornata 
di  conchiglie  distribuite  con  bell’  arte  ; ha  un  buco 
pel  quale  passa  la  testa,  enella  forma  può  essere  pa- 
ragonata alla  pianeta  de’ preti  : le  foglie  secche  e ta- 
gliuzzate, ed  i sonagliuzzi  ch’essi  attaccano  produ- 
cono una  spezie  di  fortissimo  fischio  atto  forse  ad 
animarli  al  combattimento  ; i loro  scudi  sono  quasi 
affatto  simili  alla  parte  anteriore  delle  loro  corazze. 
Le  frecce  degli  indigeni  sono  di  canne  ed  armate  di 
una  punta  di  legno,  d’osso  o di  ferro  dentato  : gli 
archi  sono  di  bambù  e la  corda  d’  intestini  di  qua- 
drupedi. 
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Mv  .i  •*  nllu  . aitili  U’-'ó  » , 

olte  edassat.euriose  osservatiom  furono  fatte  da 

Freycinet  pelia, stia  'navigazione  da  Timor  alle  Ma- 
riar\ne  sugli  abitaci  dfl^,  Jsole  Guébé  , Pisang  e 
Hawak;  noi  ne  riferiremo,  le  pìù|mportanti. 

i . NeJ  snp  tragittp  da  J>dle  a Pisang  s’  abbattè 
questo  navigatore  in  tre  graodi  corocore  apparte- 
nenti all*  isola  Guèbf^.detya  qua.I^  portavano  la  ban- 
diera, e lasciati  venire, a bordo  i capitani  di  ciascu- 
na, di  esse  ,ed  un  officiale  che  sembrava  rivestito  di 
ano  autorità  superiore  agli  altri,  chiamato  Abdalaga 
Furu  che  era  Kimataha(l)  dell’  isola  Guébé,  si  re- 
galarono. a vicenda  ; \\.KitnalahCk  gli  diede  quindi 
inolte,  nptizie  sulla  nomenclatura  delle  isole  circon- 
vicine*. sui  sovrani  ^be  le  reggevano,  sulla  lingua 
Guebeana  e su  quella  de’  Papà  ecc. 

(OsSERVAZIOMI  SOGLI  ABITARTI  XI F. LI.' ISOLA  GuÉ- 

bé).  1 Guebeani  sono  generalmente  di  statura  mez- 


(O  Titolo  d'onore  teli®  si  dh  » una  delle  prime  dignità 
di  Guébé  che  forse  equivale  a quello  di  Generale. 


■*r 


Digitize 


*d  by  Google 


• ■*« 


0 

50  1 ISOLA  * GUKBÈ 

zana,  ve  ne  ha  però  de’  grandi,  ben  ’fattij  muscolosi 
c d’atletica  apparenza  : il  loro  colore  è un  nero  oli- 
vastro ; hanno  il  naso  stiacciato,  poche  ciglia,  occhi 
affossati,  labbra  grosse  £ sporgenti , denti  anneriti 
dall’  uso  del  betel;  gli  incisivi  superiori  sono  con- 
cavi davanti,  in  conseguenza  di  un’operazione  fatta 
colla  lima  in  una  certa  età  : i loro  capelli  sono  neri 
o castagnini,  lisci  o crespi,  lunghi  o corti  secondo 
le  razze  degli  individui:  alcuni  conservano  le  baset- 
te , altri  i favoriti  ed  un  piccol  numero  di  peli  al 
mento;  la  loro  fisonomia  è generalmente  vivace, 
ed  astuta. 

( Vesti.  ) Il  vestire  dei  Guebeani  non  è uni- 
forme : portano  una  specie  di  veste  senza  collare  e 
pantaloni  d’indiana,  altri  pantaloni  e farsetto; 
generalmente  però’  portano  pàfit&Iótìi  stretti  in 
cintura  da  un  fazzoletto.  Atdàlega  ’kveva  , co- 
me segno  distintivo,  upàT  bianca  tònica  sottr  aila 
veste.  La  testa  coperta  datiti  rosso  tùrbàrite  allatur- 
ca;e  quando  il  caldo  era  forte  non  tenevà  in  capo  che 
un  berrettino  finamente  tessuto  di  paglia  o di  foglie 
di  palma  : le  persone  dell*  equipaggio  portavano  o 
un  turbante,  od  un  semplice  fazzolettin’o  di  colore 
che  riuniva  i loro  capelli  : per  riparaci  dal  solìé  si'  co- 
privano la  testa  coi  loro  sarauo  larghi  cappelli,' alen- 
ili de’  quali  erano  di  forma  conica  e tèssuti  di  foglie 
del  xagutticre : i sarau  dei  capi  eranb  di'  varie  forme 
assai  eleganti  pel  diligente  e delicato  laVòrtì,'1  ed  or- 
nati d’arabeschi  ingegnosamente  disegnati  suila  car- 
ta  e coperti  da  sottilissima  lamina  di  talco  ar’gWhti- 
no  che  li  preserva  dalle  ingiurie  dell’  aria  e li  rende 
brillantissimi. 

[Cibi.]  I loro  cibi  consistono  ordinariamente  in 
sagù,  riso,  cocchi , ananas  e banani,  pesce  arrostito 

* . * , i,  •*  .1 . 1 | 
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stila  gratella  od  allesso  e conchiglie.  Il  riso  è riservato 
perla  mensa  dei  capi;  cotto  nell’  acqua  e fortemente 
compresso  vien  conservato  in  vasi  di  legno.  Al  sagù 
si  dà  la  forma  di  focacce  quadrate  che  si  fan  poscia 
cuocere  in  una  forma  di  terra,  messa  sul  battuto  a 
fuoco  ardente  di  carbone.  La  farina  di  sagù  può  es- 
sere-conservata per  un  mese,  ma  le  focacce  cotte  si 
conservano  per  molto  maggior  tempo.  Affine  di  con- 
servare lungamente  la  detta  farina  essa  vien  fatta  cuo- 
cere a secco,  e per  siffatto  modo  acquista  una  consi- 
stenza granellosa,  ed  in  tale  stato  ci  giugne  in  Euro- 
pa. Sembra  che  1’  acqua  sia  1*  ordinaria  ed  esclusiva 
bevanda  de’  Guebeani  che  la  conservano  a bordo  in 
grossi  e lunghi  bambù. 

(Commercio.  ) Gli  oggetti  proposti  in  cambio 
da  quest'  isolani  furono  stuoje,  cappelli  di  foglie  di 
lataniere , archi , lance  , frecce  di  legno  od  armate 
d’  osso,  uccelli  di  paradiso,  perlefine,  tabacco  ed  ec- 
cellenti noci  moscade,  e gli  articoli  che  desiderava- 
no in  contraccambio  dagli  Europei  erano  coltelli, 
spille,  calzoni,  fazzoletti  di  colore,  ed  in  ispecie  i ros- 
si, e stoffe  di  cotone. 

(Corocore.  ) Le  navi  de’  Guebeani , dette  coro- 
core , non  mancano  d’eleganza.  Il  signor  Pellion  par- 
lò a lungo  della  costruzione  di  esse  e ce  ne  diede  un 
esatto  disegno  ed  un’  ampia  descrizione,  che  gli  ama- 
tori della  nautica  legger  possono  nel  volume  secon- 
do del  Viaggio  di  Freycinet. 

(Armi.  )Learmide’  Guebeani  consistono  in  lun- 
ghe zagaglie  terminate  in  punta  di  duro  legno  o di 
osso,  io  frecce,  kris  e sciabole;  i loro  archi  di  legno 
del  ferro,  la  cui  corda  è di  canna  d’ India,  sono  lun- 
ghi circa  sette  piedi;  le  frecce  di  giunchi  lunghi  e 
sottili  sono  sempre  armate  di  punte  d’osso  o di  le- 
^no  duro,  dentate  ed  acutissime:  per  armi  difensive 
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portano  scudi  di  un  legno  leggiere , coperti  di  una 
pelle,  lunghi  dai  due  ai  tre  piedi,  larghi  dai  12  ai  1 * 
alle  estremità,  e di  otto  soltanto  nel  mezzo,  e sono 
talvolta  contornati  da  cordoni  di  capelli;  il  campo 
di  color  nero  è incrostato  di  quelle  conchiglie  che 
appellate  sono  uova  di  Leda  la  cui  bianchezza  fa  ua 
bel  contrasto  col  fondo. 
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jfja  base  di  questa  piccola  isola  , è interamente 
vulcanica.  Il  nome  di  Pisane]  significa  banane  in 
Malese  , e si  deve  pronunziare  Pissang.  Tal  nome 
però  è qui  forse  più  giustificato  dalla  forma 
particolare  die  presenta  l’ isola  o le  vicine  rocce 
prismatiche,  che  dalle  banane  eh’ essa  produco.  La 
vegetazione  di  questo  masso  conico  è veramente 
ammirabile  ; le  piante  clic  lo  coprono  stendono 
la  loro  verzura  dalla  sommità  fino  alla  base,  iti 
guisa  che  molti  alberi  , le  cui  radici  sono  bagnate 
dal  mare  , dilatano  le  loro  ramificazioni  fino  alla 
circonferenza  di  30  o 40  piedi  , formando  così  un 
orlo  di  verdura  che  sembra  riposare  sulle  onde.  A 
tale  circostanza  è dovuta  la  grande  difficoltà  che  si 
prova  nel  giraie  a piedi  sulle  sponde  dell’isola.  La 
brevissima  visita  fatta  a quest’isola  da  Quoy,  Arago 
e da  altri  ivi  spediti  da  Freycinct  durante  la  calma  , 
clic  riteneva  1’  Urania  in  vicinanza  della  medesima', 
rilascia  ancora  incerti  s’essa  sia  abitata:  i tronchi  però 
di  alcuni  palmizj  appena  tagliati , le  conchiglie  ap- 
pena votate,  i fuochi  recentemente  estinti  sono  indizj 
certi  che,  se  quest’isola  non  ha  abitatori, dessa  è fre- 
quentemente visitata  dagli  indigeni  delle  isole  vicine. 
Aiago  riferisce  d’essere  ritornato  a bordo  poco  sod- 
isfatto di  questa  corsa,  e persuaso clie l’isola  Pisang 
non  offra  vantaggi  di  sorta  alcuna  , e non  nasconda 
*erun  oggetto  di  curiosità. 
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RAWAK,  VEG1U’,  BONI  E MANUARAN. 


(Geografia.)  JAawak,  Yegiù  ( la  prima  appella- 
ta dagli  indigeni  Rauke  la  seconda  Vcghiù  ),  Boni  e 
Manuaran  appartengono  alle  isole  dei  Papù  e sono 
situate  quasi  esattamente  sottol’equatore.  Rawak  di 
forma  irregolarmente  triangolare  presenta  su  due  lati 
più  golfi  sfondati,  l’uno  de’quali  all’est  porta  il  nome 
di  Porto  Rawak:  essa  è larga  un  miglio  nel  suo  mag- 
gior diametro  ed  è disgiunta  da  Yegiù  da  un  canale 
largo  un  quarto  di  miglio.  Manuaran  è lontana  circa 
tre  miglia  al  nord-ovest  da  Rawak.  Basterà  qui  Io 
aggiugnere  che  le  isole  Manuaran, Rawak  e Boni  sono 
assai  piccole  in  paragone  di  Vegiù , il  cui  diametro 
non  è minore  di  72  miglia;  il  littorale  però  è tutta- 
via imperfettamente  conosciuto  ed  in  ispecie  verso 
il  sud. 

Noi  abbiamo  già  fatto  qualche  cenno  di  questa 
isola  nel  volume  settimo  dell’  Asia  a pag.  238  ove  si 
parlò  del  Costume  degli  abitatori  della  Nuova- Gui- 
nea o Terra  de’  Papii:  avvertiremo  però  di  averla 
colà  appellata  Wegiu  o Wagiu  invece  di  Vegiù. 

(Fertilità’  df.l  suolo.)  La  vigorosa  vegetazio- 
ne in  queste  isole  offre  al  viaggiatore  uno  spettacolo 
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sorprendente:  a Rawak  particolarmente  ha  tanta  at- 
tività nelle  montagne  quanta  ne  ha  nella  pianura:  il 
littorale  di  Vcgiùè  coperto  di  bellissimi  alberi,  i quali,, 
benché  bagnati  dall’ acqua  salsa,  sembrano  gareggia- 
re^ forza  con  quelli  dell’ interno.  Molte  sono  le  spe- 
cie d’  alberi  che  circondano  il  littorale  di  Rawak  r 
visi  distinguono  il  barringtonia,  lo  scaevola  labelia, 
il  rima,  il  tùkamahaka,  che  acquista  più  di  20  piedi 
di  circonferenza;  il  cynometro,  albero  siugolare  e di 
bellissimo  aspetto  il  cui  drittissimo  tronco  è guernito 
dalla  sommità  alla  base  di  fiori  rosati  e di  frutti  ros- 
si-dorati; due  specie  di  mimose,  alberi  alti  dai  cento- 
ai  centoventipiedi;  coccotieri,  bananieri,  canne  a zuc- 
chero ecc.  A RavVak  non  yeggonsi  quadrupedi  , ad 
eccezione  de’  falangeri  e di  qualche  cane  della  razza 
de’ cani  da  pastori.  Diecsi  che  a Vegiù  trovisi  il  ba- 
birussa ; avvi  una  specie  piccola  di  cignali  o porci 
salvatici.  La  famiglia  de’pappagalli  vi  è assai  nume- 
rosa : gli  uccelli  di  paradiso  popolano  specialmente 
Vegiù. 

(Abitanti.)  L’isola  Rawak,  nella  quale  si  trat- 
tenne Freycinet  per  alcuni  giorni  impiegandoli  in 
varie  osservazioni  di  fìsica  e di  storia  naturale  , può 
dirsi  disabitata.  Alcune  capanne  costrutte  sui  pali 
non  lungi  dalla  spiaggia  ed  al  di  sopra  dell’  acqua  , 
altre  in  poca  distanza  fabbricate  sul  suolo  attrassero 
gli  sguardi  de’  nostri  viaggiatori  , e la  speranza  di 
trovarvi  degli  abitanti  diresse  i laro  passi  verso  le 
medesime;  ma  tutto  era  deserto,  e lo  stato  di  vetustà 
e di  disordine  in  cui  trovavansi  quelle  abitazioni  ma- 
nifestavano chiaramente  eh’  esse  erano  state  già  da 
lungo  tempo  abbandonate  dai  loro  proprietarj;il  sola, 
frutto  delle  loro  ricerche  fu  la  scoperta  di  alcune 
tombe.  Vedi  Tavola  II  n.  I. 
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II  giorno  dopo  iHoro  arrivo  ih  quest’isola  ( 18 
dicembre  1818)  furono  Visitati  d^l  Papù  Srouane 
che  giunjgeva  dall’isola  Boni  sopra  una  piroga  di  cui 
era  comandante:  egli  portava  pantaloni  rossi , una 
veste  d’indiana  ed  un  fazzoletto  in  testa  a foggia  di 
turbante,  loro  offerse  frutti  e pesce  e cercò  in  con- 
traccambio stoffe  di  cotone.  Freycinet  gliene  fece  un 
dono,  e Srouane  fu  così  contènto  che  da  quel  mo- 
mento in  poi  l’ebbe  sempre  per  amico.  Folco  dopo 
una  seconda  piroga  uscita  della  baja  di  Kaberai  sulla 
isola  Vegiù  andò  a sbarcare  aRawak;  ciò  che  in  par- 
ticolar  modo  destò  l’attenzione  de’nostri  viaggiatori 
fn  la  sorprendente  densità  della  capellatura  dei  Pa- 
pù:  molti  d’essi  eran  coperti  di  lebbra.  Pochi  giorni 
dopo  furono  visitati  da  un  gran  numero  d’indigeni 
che  dimostravano  generalmente  vivacità  e intelligen- 
za, ma  nessuno  uguagliava  sotto  questo  doppio  rap- 
porto un  certo  Moro  capo  delle  isole  Ayù.  Questi 
parlava  il  Malese  con  molta  facilità  , fece  ad  essi 
mille  dimande  e voleva  una  spiegazione  di  tutte  le 
cose  straordinarie  che  vedeva  : egli  era  nudo  e non 
portava  che  un  semplice  languti  di  scorza  di  fico  : 
membruto  e piccolo  era  di  statura  eù  aveva  un'im- 
mensa capellatura  non  dissimile  da  quella  de’  suoi 
compatriotti:  di  carattere  vivo  ed  allegro  procurava 
con  modi  gentili  e lusinghieri  di  avere  ciò  che  desi- 
derava: ei  fece  intendere  a chiare  note  che  per  essere 
degno  di  rimanere  in  loro  società  gli  abbisognava  un 
abito  più  decente  che  il  suo  : e per  siffatta  maniera 
ottenne  un  pajo  di  calzoni  lunghi  , una  camicia  ed 
un  fazzoletto  per  adornarne  il  capo,  e superbo  delle 
sue  nuove  vesti  se  ne  andò  alla  baja  di  Kaberai  onde 
farne  sfoggio,  ma  fu  ben  presto  di  ritorno  e fu  sem- 
pre loro  amico  e commensale:  la  sua  gioja  giunse  al 
coimo  allorché  gli  si  lasciò  portar  via  in  una  cesta  il 
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bicchiere,  la  bottiglia  ed  il  piatto,  ece.  di  cui  si  ser- 
vir» , e dimostrò  la  sua  riconoscenza  col  dono  di 
moire  perle  e di  uno  dei  più  belli  uccelli  di  paradiso. 
Non  contento  il  Moro  di  quanto  aveva  fatto,  procu- 
rò sempre  di  render  loro  segnalati  servigj  ; e sicco- 
me i nostri  viaggiatori  erano  continuamente  circon- 
dati da  una  moltitudine  di  piroghe,  cosi  egli  si  creò 
loro  uffiziale  di  polizia  e sensale  generale.Essi  tutte 
le  mattina  avevano  intorno  un  mercato  ben  provve- 
duto di  pesci,  di  testuggini,  di  languste,  di  porci  sal- 
vatici, di  ananas,  «edri  ecc.  I boschi  poi  sommini- 
stravano loro  in  abbondanza  cocchi, banane, 'eugenie 
ed  eccellenti  cavoli  di  coccoliere. 

Ben  diffìcile  sarebbe  stato  a Quoy  e Duperrey  Io 
approdare  all*  isola  Boni  ove  erano  stati  spediti  da 
Freyeinet,  se  Srouanc  capo  della  medesima  non  fos- 
se andato  incontro  ai  medesimi  nella  sua  piroga  per 
servir  loro  di  guida  , onde  evitare  gli  scogli  perico- 
losi. Gr;*.de  poi  fu  la  loro  sorpresa  appena  giunti  a 
terra  al  vedere  che  le  venti  case  delle  quali  è com- 
posto il  villaggio  di  Boni  erano  state  all’  istante  ab- 
bandonate, e che  gl’indigeni  eransi  rifuggiti  ne’  bo- 
schi.Si  credette  allora  che  Srouane  avesse  fatto  pre- 
venire gli  abitanti  del  villaggio  del  loro  arrivo,  affi- 
ne di  dar  tempo  alle  donne  in  ispecie  di  nasconder- 
si. Questo  Ragia  pose,  per  così  dire,  tutto  il  gii  de- 
serto villaggio  di  Boni  a loro  disposizione:  ei  fece  os- 
servare tutte  le  case  , ad  eccezione  però  di  una  sola 
che  forse  era  una  specie  di  tempio:  esse  sono  elevate 
sui  pali  al  di  sopra  dell’  acqua  e alla  spiaggia  del 
mare.  Duperrey  intimò  alla  sua  gente  di  non  toccare 
cosa  alcuna  ivi  lasciata  dagli  abitanti:  ciò  che  venne 
scrupolosamente  eseguito.  Srouane  dopo  di  avere 
mangiato  con  essi  e bevuto  del  vino  , che  gli  parve 
eccellente,  se  ne  andò  alia  caccia.  Nell’  impossibilità 
Agg.  al  Cosi.  4 
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di  comunicare  cogl’indigeni  di  quest'isola  se  ne  usci- 
rono senza  aspettare  il  ritorno  del  ragia  , e ritorna- 
rono a bordo. 

Essendo  l’isola  Rawak  appellata  Rauk  dagl’in- 
digeni, come  abbiamo  già  osservato,  Aus  capo  della 
isola  Rawak  facessi  perciò  chiamare  Kapitan  Rattk. 
Barante  il  soggiorno  di  Freycinet  in  questa  isola  eb- 
bero i nostri  navigatori  una  visita  di  una  piccola  co- 
rveore  di  Giiébé:  udivasi  da  lungi  il  suono  dei  tam- 
tam e dei  tamburi  , ma  nou  tardò  ad  entrare  nella 
baja,  e tosto  comparve  1’  amico  Kitnalaha  che  fu 
presto  a bordo  con  nove  persone  di  sua  famiglia  ; 
l’uno  di  fatto  era  suo  fratello  e chiamavasi  Abas.  Nel 
giorno  seguente  ritornò  con  più  numeroso  corteggio 
avendo  seco  condotto  Aa$  capo  dell’isola  Rawak:  la 
visita  di  costui  avea  per  oggetto  l’ interesse  , poiché 
sperava  ottenere  da  Freycinet  un  compenso  pei  eoe- 
cotieri  ch’egli  aveva  fatti  tagliare  a Rawak,  e preten- 
deva ben  anche  che  gli  fosse  pagato  l’ancora^io;  non 
si  volle  condiscendere  a questa  ultima  domanda  , 
poiché  tal  diritto  non  si  estende  che  alle  navi  di  com- 
mercio e non  mai  ai  bastimenti  da  guerra  ; quanto 
poi  all’altra  pretensione  Freycinet  passò  ad  un  acco- 
modamento in  conseguenza  del  quale  fu  fatto  ad  Aas 
un  dono  di  cui  fu  contentissimo.  La  Tavola  I rap- 
presenta al  num.  2 Para-Turu ; al  3 Pahoro  , al  5 
Paissene’,  tutti  dell’isola  Rawak. 

Alle  imperfette  notizie  intorno  il  Costume  dei 
Papù  che  date  abbiamo  nel  volume  settimo  dell’Asia, 
ove  si  parlò  della  Nuova-Guinea  suppliremo  colle 
seguenti  esattissime  relazioni,  tratte  dal  recente  Viag- 
gio di  Freycinet. 

(Qualità’ fisiche  dei  Papu’.)I  Papù  di  Vegiù 
e di  Boni  appartengono  alla  stessa  razza  degl’indige- 
ni dellaNuova-Guinea,  e si  danno  essi  stessi  il  nome 
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di  Papua  : sono  generalmente  brutti  : alcuni  hanno 
una  figura  regolare  ed  espressiva  ; altri  dimostrano 
sagacità,  altri  dolcezza  ; ma  nel  maggior  numero 
veggonsi  lineamenti  orridi  e spaventevoli. 

(Aspetto.)  Fronte  piatta  , cranio  poco  promi- 
nente, l’angolo  del  volto  di  75  gradi,  bocca  grande, 
occhi  piccoli  ed  affossati , guance  prominenti , naso 
grosso,  schiacciato  all’estremità,  e rivolto  sul  labbro 
superiore  , barba  rara  , spalle  di  larghezza  media, 
ventre  grossissimo,  e gracilissime  le  membra  inferio- 
ri; tali  sono  i caratteri  distintivi  di  questo  popolo. 

[Capellatura.]  La  loro  capellatura  è di  natura 
e di  forma  variatissima  : la  più  comune  è una  volu- 
minosa chioma  composta  di  uno  strato  di  capelli 
lanuginosi,  o lisci, che  increspansi  naturalmente  , e 
non  hanno  meno  di  otto  pollici  d’  altezza  ; questa 
chioma  pettinata  con  molta  cura,  arricciata,  rizzata 
per  ogni  verso  descrive  col  mezzo  di  un  intonaco 
untuoso  che  la  sostiene  una  quasi  sferica  circonferen- 
za intorno  alla  testa:  sovente  vi  aggiungono  un  forte 
e lungo  pettine  di  legno  di  cinque  o sei  denti  più 
per  servirle  d’  ornamento  che  per  darle  maggiore 
consistenza.  Ve  ne  sono  di  quelli  che  hanno  i capelli 
ben  arricciati  alla  foggia  degli  Europei;  altri  li  han- 
no corti,  lanosi  e simili  a quelli  dei  Negri  della  Gui- 
nea ; altri  finalmente  gli  hanno  lisci  e lunghi  come 
que’  d Malesi.  Tutte  queste  capellature  sono  nere; 
alcune  però  sono  mischiate  di  un  rosso  ardente  , 
ed  anche  quasi  interamente  di  quest’ultima  tinta. 

(Denti,)  I denti  dei  Papù  sono  generalmente 
bellissimi;  altri,  ma  in  piccol  numero,  gli  hanno  neri 
e limati  alla  foggia  d e’Guebeani:  le  loro  labbra  sono 
grosse  , ma  non  di  troppo  , e lo  sporto  della  loro 
bocca  dipende  dalla  disposizione  particolare  dei 
denti.  « 
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[Statura  ic.]  £ssi  sono  per  la  pio  parte  di  for- 
te costituzione,  pochi  hanno  un'alta  statura  e non  di 
rado  se  ne  vedon  de’inagri.  1 Timoriam  superano 
i Papil  tanto  nella  forza  che  nell’eleganza  delle  for- 
me e nella  nobiltà  del  portamento.  La  loro  pelle  di 
un  nero  bruno  a tinta  sanguigna  è di  rado  tatuata. 

Se  non  abbiamo  dato  finora  alcuna  notizia  in- 
torno le  donne  attribuir  si  deve  alla  cura  che  gl* 
uomini  si  presero  continuamente  di  nasconderle  agli 
occhi  de’nostri  viaggiatori  , conducendole  ben  an- 
che ne*  boschi  quand’  essi  avvicinavansi  a qualche 
villaggio. 

(Lebbra.)  Quest’isolani  vanno  sottoposti  al  ter- 
ribile flagello  della  lebbra  detta  dai  Papà  babordi  e 
dagli  abitanti  di  Guébé  mutai:  essa  altera  special- 
mente la  loro  fisonomia  e il  colore  della  loro  pelle, 
e sene  può  dire  infetta  la  decima  parte  della  po- 
polazione: benché  orribile  però  sia  e stomachevole 
siffatta  malattia,  pure  non  sembra  incomodare  quelli 
che  ne  sono  infetti,  poiché  attendono  come  gli  altri 
alle  loro  ordinarie  occupazioni. 

(Carattere  dei  Papù.  ) Il  capitano  Guébé,  che 
dimostrò  di  conoscere  perfettamente  queste  regioni, 
assicurò  i nostri  navigatori  che  esistono  antropofagi 
nella  Nuova- Guinea  ; asserzione  che  suppone  un 
estremo  grado  di  crudeltà  e di  barbarie  di  cui  i Papù 
di  Vegiù  non  sembrarono  capaci.  Benché  si  scorga 
in  questi  intelligenza  e spirito,  pure  la  timidezza  e la 
paura  sono  le  particolarità  dominanti  del  loro  ca- 
rattere: nulla  potè  far  sospettare  cb’ essi  fossero  in- 
clinati a rubare  <•  a far  del  male  ; anzi  si  sono  sem- 
pre dimostrati  buoni  ed  ospitali,  ed  in  alcune  circo- 
stanze, che  avrebbero  potuto  abusare  della  confi- 
denza che  loro  si  accordava,  diedero  sempre  provo 
di  bnona  fdde. 
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(Abitazioni.)  Le  capanne  d e’  Papù  sono  innal- 
zate sopra  pali:  si  osservò  che  in  Vegiù  eran  nume- 
rose queste  abitazioni  nei  luoghi  ove  è difficilissimo 
lo  sbarco  ; ciò  che  sarebbe  una  prova  ed  una  conse- 
guenza del  carattere  di  pusillanimità  che  distingue 
gl'indigeni.  Queste  case  sono  composte  tutte  di  pali 
conficcati  nella  terra,  che  sostengono  varie  traverse 
di  legno  cui  sono  attaccate  con  legacci  di  scorza  le 
foglie  di  certi  palmizj  tagliate  estivate  le  une  contro 
le  altre.  Le  foglie  dei  medesimi  alberi  artifìciosamen- 
te  collocate  formano  il  tetto:  non  vi  ha  d’ordinario 
altra  apertura  che  la  porta.  Le  capanne  allorché  so- 
no elevate  al  di  sopra  dell’  acqua  hanno  la  loro  co- 
municazione colla  terra  per  mezzo  di  una  specie  di 
piano  inclinato  sostenuto  parimente  da  pali:  oppure 
vi  ha  una  scala  che  gli  abitanti  durante  la  notte  so- 
gliono ritirare  nell’  interno  della  casa  per  maggiore 
loro  sicurezza. 

I cibi  di  questi  abitanti  consistono  in  sagù, 
maiz,  pesce,  cocco,  banane,  ribes  ed  in  altri  frutti 
che  crescono  naturalmente  nei  boschi  ; in  porci  sal- 
vatici, in  uccelli  che  uccidono  a colpi  di  frecce  , in 
tartarughe  di  terra  e di  mare  ed  in  una  quantità  di 
conchiglie  di  varj  generi.  I Pdpù  fanno  cuocere, al- 
la stessa  maniera  de'  Guebeani , i loro  pani  di  sagù 
nelle  forme  di  creta,  e qualche  volta  li  mangiano 
inzuppati  nel  latte  di  cocco  : per  cuocere  il  pesce 
adoperano  una  graticcia  composta  di  coste  verdi  di 
coccoliere  sostenuta  da  quattro  piedi  forcuti  sopra 
di  un  gran  braciere.  Vedi  la  Tavola  IL  n.  l.Lc  fo- 
glie di  cocco  fan  le  veci  delle  tovaglie. 

(Abiti,  ornamenti.)  Semplicissima  è la  loro  fog- 
gia di  vestire  che  si  riduce  ad  un  languii  fatto  di 
una  fascia  di  scorza  di  fico  macerata  nell1  acqua  e 
battuta  : le  persone  principali  copronsi  ordinaria- 
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mente  I»  testa  con  un  pezzo  di  stoffa  ; ed  altane 
portalo  ben  anche  calzoni,  una  specie  di  farsetto  od 
una  veste  alla  foggia  de’  Guebeani,  dai  quali  com- 
prano a gran  prezzo  questi  oggetti  di  lusso:  per  di- 
fendersi dalla  pioggia  si  coprono  il  capo  con  un  am- 
pio cappello  di  forma  conica  composto  di  foglie  di 
paimizj  : i fanciulli  vanno  interamente  nudi.  Gli  uo- 
mini di  un  certo  grado  sogliono  portare  alla  mano 
sinistra  uno  o due  inamgli  d’  una  bianchezza  sor- 
prendente formati  d’  una  conchiglia  del  genere  dei 
coni:  essi  vi  fanno  entracela  mano  per  forza,  oppu- 
re vengon  loro  posti  al  braccio  quando  sono  in  te- 
nera età,  di  modo  che  sarebbe  impossibile  di  levarli 
senza  romperli. 

(Vita  sociale.)  La  condotta  tenuta  con  Frcy- 
cinet  dai  commensali  Moro  e Srouaneè  stata  la  sola 
che  abbia  potuto  dare  un’idea  favorevole  della  so- 
ciabilità dei  loro  compatrioti.  Ignorasi  tuttavia  se 
sieuo  riuniti  in  grandi  popolazioni  sotto  1’  autorità 
di  uno  o più  sovrani , ose  ciascuna  comunità  obbe- 
disca a qualche  capo  suo  proprio  : fu  ben  anche  im- 
possibile il  valutare  la  popolazione. 

(Bacio^)  Il  bacio  considerato  come  salato  dagli 
Europei  non  è d’uso  in  queste  isole:  i capi  però  ma- 
nifestano la  loro  intrinseca  amicizia  con  una  specie 
d’abbracciamento  che  eonsiste  nel  mettere  che  si  fa 
da  loro  la  mano  dritta  al  cuore  e alla  testa  propria, 
e poscia  sulla  spalla  di  chi  si  saluta,  e nel  toccarsi 
scambievolmente  l’estremità  del  naso;  tutto  ciò  si 
eseguisce  con  facilità  e prontezza. 

( Religione.  ) Pare  certo  che  alcuni  indigeni 
delle  isole  de’Papù  e particolarmente  alcuni  de’capi 
sieno  Maomettani.  Il  re  di  una  città  dell’  interno 
appellata  aneli’  essa  Vegiù,  era,  al  dir  di  Moro,  mu- 
sulmano, benché  il  popolo  non  professasseuna  egua- 
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1*credeuza.  La  quantità  degl’idoli  o feticci  «he  tro- 
vanti nella  oase  o nelle  tombe  di  quest’  isolani  indi- 
cano la  natura  della  loro  credenza,  e si  può  ragio- 
nevolmente congetturare  che  la  religione  più  sparsa 
in  q ucste  contrade  ha  molta  analogia  con  quella  de- 
gli indigeni  di  Timor.  Naneld  e Nanek-béba  sono  i 
nomi  ch’essi  danno  alla  Divinità:  quest’ultima  paro- 
la può  forse  significare  grande  spirito , poiché  beba 
vuol  dir  grande.  La  difficoltà  di  farsi  intendere  dai 
Papù  non  permise  ài  navigatori  Francesi  di  saperne 
di  più  sopra  una  sì  importante  materia. 

(Cerimonie  funebri.)  I Papà  professano  pro- 
fondo rispetto  ai  morti  ch’essi  seppelliscono  in  vici- 
nanza delle  loro  capanne  in  tombe  di  legno,  la  cui 
forma  poco  differisce  da  quella  dei  casotti  de’nostri 
cani  ; alcune  però  sono  grandi  bastantemente  per 
alloggiare  un  uomo  : tutte  hanno  una  finestra  perla 
quale  vi  si  introducono  le  offerte,  le  quali  consi- 
stono in  varj  ornamenti  di  foglie  di  palma  tinte,  in 
armi,  tabacco,  cappelli,  scatole  tessute  con  molto 
artifizio,  sottocoppe  di  porcellana,  idoli,  frutti  ec.  ; 
prova  manifesta  della  loro  credenza  nell’  immorta- 
lità dell’anima.  Qualche  volta  la  tomba  si  riduce  a 
una  semplice  tettoia  sotto  la  quale  trovasi  una  sta- 
tua d’uomo  di  grandezza  quasi  al  naturale  che  ha  il 
corpo  e le  gambe  di  bianca  creta  , e le  braccia  e la 
testa  di  legno.  Videro  i nostri  viaggiatori  il  corpo  di 
un  fanciullo  rinchiuso  in  una  cassa  sostenuta  da  un 
palo,  e coperta  da  una  piccola  piroga  rovesciata  ; 
commovente  emblema  dell’ abilità  eh*  egli  avrebbe 
potuto  acquistare  se  non  fosse  stato  colpito  dalla 
morte:  e a Rawak  trovarono  sei  teste  senza  le  ma- 
scelle inferiori,  collocate  dinanzi  a una  grau  tomba 
le  quali  figuravano  una  specie  di  trofeo:  esse  erano 
le  teste  dei  nemici  del  morto. 
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( Governo.)  I Papù  di  Vegiù  e delle  piccole 
isole  dipendenti  sono  governati  da  re  cui  essi  chia- 
mano Kola.no,  e da  capi  subalterni  frapposti  tra  il 
sovrano  ed  il  popolo.  Questi  re  dipendono  dal  sul- 
tano di  Tidor  feudatario  di  tutte  queste  isole;  ed  i 
Guebeani  ctie  ne  sono  anch’essi  dipendenti,  vanno 
in  certe  epoche  ad  esigere  le  tasse  alle  quali  gli  abi- 
tanti sono  sottoposti.  Siffatti  tributi,  che  vengono 
esatti  in  modo  un  po’  duro,  consistono,  per  quanto 
si  dice,  in  sagù,  in  ischiavi,  in  cove  di  testuggini  e 
fors’anche  in  uccelli  di  paradiso.  Sembra  che  la  pre- 
senza di  questi  re  incuta  un  timore  straordinario 
agli  indigeni,  poiché  Freycinet  vide  all’arrivo  del 
Kimalaha  di  Guébé  fuggir  tutti  quelli  che  gli  som- 
ministravano delle  provvisioni.  Questi  sciagurati 
Papù  sembrano  poco  bellicosi,  non  avendo  essi  per 
armi  che  frecce,  giavellotti  e scudi  lunghi  ed  assai 
stretti,  perfettamente  simili  a quelli  de’  Guebeani  : 
aneli’  essi  si  servono  di  conche  marine  per  riunirsi 
ed  accrescer  coraggio  nel  combattimento. 

(Industria).  L’agricoltura  sembra  un  ramo 
de’ Papù-,  se  giudicar  si  deve  dai  vegetali  presentati 
ai  nostri  navigatori,  consistenti  in  cipolle  , ananas, 
canne  a zucchero  ecc.  La  caccia  e lji  pesca  in  ispe- 
cie  sono  le  loro  più  gradite  occupazioni.  I lavori  di 
falegname  sono  ben  fatti  ed  eseguiti  con  tanta  esat- 
tezza da  far  onore  anche  ai  carpentieri  d’ Europa  , 
benché  i loro  strumenti  si  riducano  soltanto  ad  una 
piccola  accetta  e ad  una  squarcina.  Le  loro  piccole 
navi  consistenti  in  corocore  ed  in  piroghe  sono  una 
evidente  prova  della  loro  industria  ed  abilità. 

( Fabbricazione  od  estrazione  del  sagù.  1 La 
fabbricazione  o per  dir  meglio  l’estrazione  del  sagù 
.si  è il  ramo  più  importante  della  loro  economia  do- 
mestica. Abbiamo  già  veduto  che  gli  abitanti  della 
parte  orientale  del  grande  Arcipelago  d’Asia  soglio- 
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«o «trarre  da]  sagutlier « la  sostanza  die  forma  la 
base  del  loro  nutrimento,  sostanza  che  le  altre  na- 
zioni del  mondo  cavano  dai  cereali  o dalle  radici 
farinose.  Prima  che  1*  albero,  che  è uno  de’ più  pic- 
coli della  famiglia  delle  palme,  sia  giunto  al  suo  to- 
tale  sviluppo,  e che  ne  sia  formato  il  frutto,  il  fusto 
rivestito  d’una  dura  scorza  grossa  circa  due  pollici 
rontiene  un*  enorme  massa  di  materia  midollare  e 
spugnosa,  e quest’  è la  sostanza  che  serve  di  pane  ai 
Papù.  A misura  che  il  frutto  si  sviluppa,  essa  svani- 
sce; e quand’  è giunto  a perfetta  maturità,  il  tronco 
più  non  è che  un  vóto  cilindro.  Il  saguttitre  vive 
ordinariamente  trent’aoni  ed  alligna  ne’ terreni  bas- 
si e paludosi  La  vera  patria  di  questa  palma  è cir- 
coscritta dalle  parti  orientali  di  Celebe  e di  Borneo, 
dal  nord  di  Mindanao,  dal  sud  di  Timor  e dall’est 
della  Nucva-Guinea  : cresce  più  che  altrove  nelle 
isole  che  producono  il  garofano  e là  noce  moscada; 
così  questa  fra  tutte  le  piante  è quella  che  sommini- 
stra in  maggior  copia  all’  uomo  una  sostanza  nutri- 
tiva e facile  ad  essere  estratta.  Quando  giugne  il 
tempo  del  ricolto,  ciò  che  facilmente  si  conosce  col 
far  un’apertura  nel  tronco  dell’albero  , si  taglia  il 
taguttiere  al  suo  piede,  si  divide  in  pezzi  della  lun- 
ghezza di  sei  o sette  piedi,  spaccansi  questi  in  due,  e 
se  ne  estrae  il  midollo  che  con  un  pestello  di  bambù 
vie»  tosto  ridotto  in  una  polvere  non  dissimile  della 
segatura  di  legno.  Affine  poi  di  separare  la  farina 
pura  dalla  crusca  e da’filamenti,  si  stempera  la  det- 
ta polvere  in  molt’ acqua,  la  si  passa  per  un  crivello 
o per  un  grosso  staccio  in  un  vaso  nel  cui  fondo 
precipita  la  farina,  e dopo  due  o tre  altre  simili  ope- 
razioni si  può  farne  uso  ^ 1 ).  Quando  è cruda  e senza 
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alcuna  preparazione  essa  si  conserva  per  un  mese  ; 
e se  si  vuol  conservarla  più  a lungo  bisogna  formar- 
ne delle  focacce  e farle  cuocere  secondo  il  suddetto 
metodo  de’  Guebeani.  Gli  abitanti  di  Yegiù  per  con- 
servarla cruda  la  stivano  fortemente  in  sacelli  tessuti 
di  vacua,  e ne  fanno  de’  pani  del  peso  di  circa  venti 
libbre  che  fanno  seccare  al  sole:  allorché  ne  hanno 
bisogno  ne  tagliano  un  pezzo  e l’arrostiscono  su  la 
gratella.  Alcuni  ci  assicurano  che  i Papù  estraggo- 
no ben  anche  dal  tronco  della  palma  cycas  una  so- 
stanza midoliosa  simile  a quella  dal  saguttiere. 

(Manifatture.)!  Papù  fabbricano  stoviglie  di 
creta  e forni  a varj  compartimenti  per  cuocere  il 
sagù : alcuni  de’loro  vasi  destinati  ad  impastar  la 
farina  sono  di  belle  forme;  ina  bisogna  avvertire 
di  non  confonderli  colla  grossa  porcellana  che  viene 
loro  recata  dai  Cinesi.  Veggonsi  nelle  loro  capanne 
e nelle  loro  tombe  stuoje,  ceste,  cofanetti  lavorati 
con  bell’arte,  e che  non  differiscono  dalle  manifat- 
ture dei  Guebeani : e chi  sa  forse  che  questi  preziosi 
oggetti  non  sieno  stati  trasportati  da  Gnébé  ? Le 
statue  poi,  gli  idoli  ed  altre  opere  di  scultura  sono 
parti  della  particolare  loro  industria.  Yidesi  sulle 
coste  di  Yegiù  una  statua  di  bianca  creta  sotto  di 
una  tettoja  vicina  ad  una  tomba,  che  rappresentava 
un  uomo  in  piedi  di  grandezza  naturale  e colle  mani 
stese  verso  il  cielo:  aveva  la  testa  di  legno,  le  guance 
incavate  e gli  occhi  formati  di  bianche  conchiglie. 

(Maniera  d’accendere  il  fuoco.)  Gl’ indigeni 
di  queste  isole,  siccome  quasi  tutti  gli  altri  selvaggi, 
6i  procurano  il  fuoco  colla  confricazione  di  due 
pezzi  di  legno.  Noi  abbiamo  già  accennata  tale  u- 

pnò  produrre  dalle  500  alle  600  libbre,  cioè  dai  226  ai  272 
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sanza  nel  descrivere  il  Costvme  de’ Kami  sci  aduli  ( I ). 
Siccome  però  la  descrizione  che  ne  abbiamo  fatta 
non  è bastante  a darcene  un’esatta  idea,  così  noi 
l’esporremo  qui  più  chiaramente  e in  brevi  parole. 
Prendono  i Papù  un  pezzo  di  legno  lungo  otto  pol- 
lici, lo  spianano,  gli  fanno  nel  mezzo  un  buco  emi- 
sferico senza  però  passarlo  da  parte  a parte,  e for- 
mano da  un  lato  una  piccola  incavatura:  preparato 
in  tal  guisa  siffatto  pezzo  di  legno,  vien  esso  posto 
sul  suolo  in  situazione  orizzontale,  e si  tiene  fermo 
co’piedi:  un  altro  pezzo  tagliato  in  forma  di  fuso 
vien  inserito  verticalmente  nel  buco  del  primo  in 
modo  da  riempirlo  esattamente,-  quand’è  cosi  col- 
locato, un  uomo  lo  fa  girare  velocemente  fra  le  sue 
mani  nella  stessa  maniera  che  si  fa  girare  un  frullino 
per  fare  spumare  la  cioccolata:  in  conseguenza  di 
siffatto  strofinamento  si  distacca  una  polvere  leg- 
giera che  uscendo  del  centro  per  la  piccola  incava- 
tura prende  subito  fuoco.  Questa  polvere  nell’usci- 
re  è raccolta  in  uua  foglia  secca  che  appena  accesa 
viene  applicata  qual  esca  ad  altre  foglie  che  poi  sof- 
fiando s’infiammano. 


CO  V.  Costume  Antico  c moderno,  ecc.Asia,  Voi.  VI 
rag-  325.. 
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F reyclnet  è quel  viaggiatore  che  venir  doveva  a 
squarciare  il  velo  che  copriva  questa  regione , men- 
tre noi  occupati  a descriverla  nel  settimo  volume 
dell’Asia  a pag.  275  e seg.  non  potevamo  riferire 
quasi  altro  se  non  quanto  ci  fu  raccontato  dai  Missio- 
narj  che  recaronsi  in  queste  sconosciute  parti  a pre- 
dicare il  Vangelo , e senza  neppure  poter  corredare 
la  storia  delle  analoghe  tavole  onde  rappresentare 
più  al  vivo  le  costumanze  degrindigeni.  Questo  eru- 
dito navigatore  dopo  di  averci  data  la  relazione  del 
suo  Viaggio  in  questo  poco  conosciuto  Arcipelago, 
ha  fatto  precedere  alle  sue  recenti  osservazioni  sul 
Costume  degli  abitatori  delle  Caroline  una  lunga  ed 
esatta  storia  delle  scoperte  fatte  in  questa  regione, 
anteriori  all’anno  1820,  cioè  fino  al  tempo  della  sua 
navigazione  in  questi  mari. Noi  ne  abbiamo  già  date 
alcune  brevi  notizie  nel  citato  volume  settimo  del- 
l’Asia, sicché  lungi  dal  diffonderci  più  oltre  su  tale 
materia  non  faremo  che  accennare  alquanto  estesa- 
mente le  nuove  importantissime  notizie  sul  Costume 
de'Carolinesi  come  più  conducenti  al  principale  no- 
stro scopo. 

(Geografia.)  L’Arcipelago  delle  Caroline  indi- 
cato da  prima  sotto  il  nome  di  Palaos , poscia  sotto 


Digitized  by  Google 


7S0T/F.  CAROUNK  60 

quello  di  Nuove  'Filippine  si  estende  in  longitudine 
dal  129.°  fino  al  171.°  all’est  del  meridiano  di  Pari- 
gi; ed  in  latitudine  dal  3.°  fino  al  12. 0 parallelo 
nord,  occupando  così  uno  spazio  di  circa  mille  leghe 
dall’est  all’ouest,  e di  duecento  cinquanta  dal  nord 
al  sud.  Queste  isolesi  dividono  in  molti  gruppi,  clic 
Freycinet,  seguendo  l’esempio  del  P.  Cantova,  chia- 
ma col  nome  di  province.  La  prima  provincia,  o 
quella  che  £ più  all’est,  comprende  le  isole  Radali  e 
Ralik, divise  anch’esse  in  due  grandi  catene  che  stnl- 
dividonsi  ancora  in  molti  attolloni  od  altolli  [I]. 
La  seconda  comprende  l’isola  Ualan, le  isole  Browne, 
quelle  appellate  Arecifes,  Casbobas,  Feyoa,  della 
Passione,  S.  Agostino  e Bassa-Trista^  le  isole  Lugu- 
los  e di  Monteverde,  le  isole  Ruk,  l’isola  Torrès  od 
Hogoleu  e molte  altre.  La  terza  provincia  fu  quella 
scorsa  da  Freycinet  dal  sud  al  nord:  le  isole  che  la 
compongono  sono  Laroursek,  Satahual , Mugrak  , 
Ifeluk,  Flato,  Gnlimarao,  Guliay,  Aurnpig,  Farroi- 
)ep,ecc.  Nella  quarta  provincia  annoveriamo  le  isole 
Egoy,  l’isola  Feis:  Falalep  e Mogmog  che  appartcn- 
gonoamendue  al  gruppo  delle  isole  Egoy,  ne  sono  le 
capitali.  La  quinta  provincia  è composta  dell’isola 
Yap,  che  ha  circa  quaranta  leghe  di  circonferenza, 
delle  isole  Fillip,  Hunter,  e del  gruppo  di  Lamoliao- 
Uru,  di  cui  Nolog  pare  l’isola  principale.  Le  isole 
Palaos  ( Pelew  degli  Inglesi  ) , le  isole  Matelotas, 
Katrikan,  Johannes,  Soronsol,  Kadokopué  ecc.  ap- 
partengono alia  sesta  ed  ultima  provincia  che  èia 
più  occidentale. 

[Produzioni.]  Pare  che  l’albero  a pane  ed  il 
coccoli  ere  sieno  comunissimi  nelle  Caroline:  questi 
grandi  vegetabili  ed  il  bananiere  e certe  radiche  fa- 

(t)  Unione  d' isole  I gale  insieme  da  scogli  di  corallo, 
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rinacee  occupano  un  grado  distinto  fra  gli  clementi 
del  cibo  dell'uomo . Le  testuggini,  le  conchiglie  ed 
una  grande  varietà  d’eccellenti  pesci  sono  isoli  ani- 
mali che  somministrino  altri  alimenti.  I polli  dome- 
stici naturalizzati  in  alcune  isole  non  visi  trovano 
in  gran  numero.  Si  dice  al  certo,  siccome  abbiamo 
già  detto  (Asia  voi.  VII,  pag.  278),  che  non  visi 
trovò  alcun  quadrupede:  riflette  però  Freycinet  a 
tale  proposito  che  ciò  forse  non  deve  intendersi  che 
delle  piccole  isole:  vi  abbondano  i mostri  marini 
( tripang .). 

( Qualità’ tisiche  de’ Carolinesi  ) Benché  si 
possa  supporre  che  sussista  qualche  somiglianza  fra 
i ? arolinesi  veduti  da  Freycinet  e quelli  delle  altre 
provincie,  pure  egli  giudicò  di  doverci  prevenire 
che  nella  sua  descrizione  ebbe  particolarmente  in 
vista  gli  abitanti  delle  isole  Pulusuk,Pulubot,  Tama- 
tam,  OHap,  Fanadik,  Satahual,  Guliay,  Gulimarao  e 
Lamursek  nelle  quali  non  trovò  alcuna  notabile  dif- 
ferenza. 

Il  colore  della  loro  pelle  non  è facile  ad  essere 
definito:  si  può  dire  ch’esso  è un  di  mezzo  fra  il  nero 
olivastro  ed  il  rosso  di  rame:  hanno  generalmente  ca- 
pelli lunghi,  neri,  lisci  o crespi:  molti  li  portano  rac- 
colti dietro  il  capo;  altri  li  lasciano  cadere  maestosa- 
mente sulle  spalle  in  ricci  eleganti  senz’ esser  opera 
dell’  arte.  Quest’  isolani  di  statura  ordinariamente 
superiore  alla  mezzana,  sono  muscolosi,  forti  e ben 
formati:  alcuni  sono  grandi,  ben  fatti  e bellissimi 
uomini:  hanno  lineamenti  regolari,  fronte  spaziosa, 
occhi  vivaci  che  variano  dal  bigio  al  nero;  naso  ben 
proffilato,  benché  forse  un  po’largo  alla  sua  base; 
bocca  grande  senza  essere  sproporzionata,  e guernita 
di  bianchissimi  denti,  non  facendo  essi  alcun  uso  del 
betel;  i lobi  delle  orecchie  forate  e eoa  sì  grande  a- 
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perfora  che  scendono  quasi  fin  sopra  le  spalle;  la 
loro  fisonomia  finalmente  è interessante,  dolce  e spi- 
ritósa: la  barba  non  è eguale  in  tutti;  alcuni  l’Iianno 
foltissima  ed  unita  ai  favoriti;  altri  portano  lunghissi- 
me basette;  per  Io  pi  fi  però  ne  lasciati  crescere  sol- 
tanto una  ciocca  al  mento. 

( Tatuaggio.  ) La  loro  pelle  è segnata  di  varj 
tatuaggi  alcune  volte  neri,  ma  ordinariamente  az/ur - 
ritempre  però  di  maravigliosa  regolarità  ed  elegan- 
za. Vedi  laTavoIa  2,  n.  4.  Alcuni  limino  tredici  ri- 
ghe sopra  ciascuna  gamba  , nè  rade  volte  accade  di 
vedere  sul  loro  cubito  lo  stesso  numero  di  righe  se- 
parate costantemente  da  eguali  intervalli  : altri 
portan  sopra  ciascuna  mammella  una  semplice  linea 
guarnita  di  sotto  di  piccoli  tratti  perpendicolari  si- 
mili a quelli  che  sono  tra  i denti  di  un  pettine;  altri 
hanno  alcune  linee  trasversali  sulla  parte  anteriore 
di  ciascuna  spalla:  ce  ne  ha  di  quelli  che  portano 
sul  braccio  delle  figure  di  pesci  disegnate  grossola- 
namente, di  quelli  che  si  fanno  sulle  parti  meno 
visibili  di  ciascun  membro  de’  segni  trasversali  con 
un  minor  numero  di  linee  longitudinali  che  vanno 
tutte  a terminare  all’egual  altezza;  sonvi  alcuni  sen- 
za quasi  alcun  tatuaggio  , cd  altri  che  riuniscono 
sulla  loro  epidermide  tutti  questi  generi  d’ornamen- 
ti. Alcuni  congetturavano  chela  maggior  o minore 
quantità  del  tatuaggio  fosse  sempre  in  relazione  al 
grado  sociale  della  persona  ; tale  opinione  però  si 
oppone  a quella  di  Kotzebue  , che  dice  a chiare 
note[l]  non  esserci  alcuna  differenza  nel  tatuaggio 
fra  i nobili  ed  i plebei.  I capi  Carelinesi  veduti 
a Tinian  avevano  il  corpo  tatuato  in  tal  guisa  con 
ammirabile  artifizio. 

(t)  J^oyage  of  discovciy,  in  t8t5-t8<8,  Tom.  III. 
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Lesole  donne  Caroline  si  vedute  da  Freycinet 
sono  rappresentate  V una  sono  la  lettera  e l’altra 
sotto  il  n.  5.  Questa  nata  a Lainuisek  trovavasi  a 
Tinianove  venne  disegnata  : la  prima  andò  a Guani 
in  una  piroga  di  Satalmal  con  una  sua  ragazzina  di 
sei  anni  di  figura  molto  interessante;  ma  la  fisonomin 
della  madre  dell’  età  di  25  anni  spirava  specialmente 
dolcezza  e bontà  : le  sue  mani  ed  i suoi  piedi  erano 
un  modello  di  regolarità.  Se  giudicar  si  dovesse  da 
queste  due  Carolinosi  presumer  si  potrebbe  ebe  le 
donne  usino  tatuarsi  meno  degli  uomini,  e che  so  • 
gliano  porre  a preferenza  alle  gambe  siffatti  orna- 
menti : sulle  spalle  però  di  una  di  esse  vedeva nii 
alcune  leggiere  punteggiature  aitiliziali.  Le  loro 
orecchie  avevano  il  lobo  forato  e non  erano  meno 
allungate  di  quelle  degli  uomini. 

Freycinet  soggiornando  nelle  isole  dei  Papà 
trovò  fra  la  bruna  razza  di  queste  regioni  qualche 
individuo  di  pelle  tanto  bianca  quanto  quella  degli 
Europei  : una  singolare  anomalìa  colpì  nuovamen- 
te isuoi sguardi  nel  traversar  1’  Arcipelago  delle  Ca- 
roline; poiché  vide  colà  un  isolano  di  eguale  bian- 
chezza. Molti  viaggiatori  avevano  già  fatte  simili  os- 
servazioni in  questi  mari,  ed  in  un’  epoca  molto  an- 
tica, e confessar  dobbiamo  che  fino  al  presente  non 
ei  fu  data  alcuna  soddisfacente  spiegazione  intorno 
a tal  fenomeno. 

(Carattere  morale  de’ Caroli nesi.)  L’agilità 
ed  accortezza  de’  Carolinosi  sono  grandissime  ed  in 
ispecie  nel  nuoto.  Il  loro  carattere  è amabile:  sono 
vivaci , intelligenti , allegri,  confidenti  e leali.  Nei 
contratti  reciproci  di  cambio  i nostri  viaggiatori  non 
hanno  mai  avuto  occasione  di  lagnarsi  nè  della  loro 
astuzia  e cattiva  fede,  ne  di  quella  vergognosa  rapa- 
cità che  manifestavano  i Gueòeani.  Estrema  a dirve- 
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ro,  era  la  loro  curiosità,  ina  Insogna  attribuirla  alla 
confusione  prodotta  in  essi  dalla  moltitudine  degli 
oggett  muovi  e straordinarj  che  abbagliava  la  loro 
v;sta.  Il  loro  esteriore  annunziava  più  confidenza 
che  timore;  scorgevasi  la  bontà  in  tutte  le  loro  a- 
zioni.  Kotzebue  parlando  di  questi  isolani  ci  dice 
che  sono  umani,  affettuosi,  generosi  e riconoscenti. 

[Malattie  e Mono  singolare  ni  guarirle.  ] 
Merita  osservazione  il  modo  con  cui  esd  sogliono 
guarire  le  contusioni  e le  ferite  leggiere.  L’ operato- 
re mena  in  giro  colla  palma  della  mano  al  di  sopra 
della  parte  malata  ed  in  qualche  distanza,  la  valva  di 
una  gran  conchiglia  chiamata  peli  e guernita  di  nastri 
di  foglie  di  palina.Tal  movimento  di  rotazione  viene 
accompagnato  da  parole  misteriose  cui  egli  canta 
continuamente,  o per  dir  meglio  borbotta  fra  denti; 
sospende  a quando  a quando  la  sua  operazione  per 
far  qualche  saltarello,  poi  torna  alla  sua  operazione 
finché  1*  ammalato  ne  prova  sollievo.  La  guarigione 
viene  attribuita  non  meno  al  magico  potere  della 
conchiglia  che  a quello  de’ borbottamenti. Una  tale 
pratica  non  darebbe  a pensare  all’  attento  osserva- 
tore che  possa  essere  un  puro  magnetismo  animale 
nel  senso  che  a siffatta  parola  si  dava  da  Mesmer 
e da’  suoi  discepoli  ? Allorché  i Carolinesi  hanno 
qualche  indigestione  si  fregano  il  ventre  menando  la 
mano  circolarmente:  se  un  tal  uso  non  è ragionato 
non  lascia  però  d’essere  efficace. 

I loro  cibi  ordinarj  consistono  in  frutti,  radi- 
che, pesci,  testuggini,  conchiglie,  uccelli,  e polli,  dei 
quali  però,  come  ci  vien  riferito,  non  mangiano  le 
uova.  Allorché  trovansi  sulle  loro  piroghe  vivono 
pricipalmente  di  cocchi  e di  pochi  pesci:  la  loro  be- 
vanda consiste  nella  sola  acqua  piovana,  cui  raccol- 
gono uc’ gusci  di  cocco  od  invasi:  in  mancanza 
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d’ acqua  piovana,  usano  bere  quella  di  mare.  E- 
strema  è la  loro  sobrietà  mentre  sono  in  mare,  ed 
all’opposto  è grandissima  la  loro  voracità  in  terra; 
essi  divoravan  tutte  le  vivande  che  venivau  loro  pre- 
sentate da’  nostri  navigatori,  e se  non  conoscevano 
quel  che  loro  si  offriva  , fedeli  all'istinto  naturale 
alla  maggior  parte  depliant  mali,  lo  fiutavano  prima 
di  portarlo  alla  bocca,  e l’avrebbero  certamente  ri- 
cusato se  1’  odore  non  fosse  stato  di  loro  gradi- 
mento. 

( Vesti.  ) I Carolinosi  si  tolgon  ben  volentieri 
dall’impaccio  delle  vesti.  JL’  abito  che  usano  quando 
compariscono  fra  la  gente  con  qualche  etichetta  con- 
siste in  un  languii  o cinto  di  stoffa,  oppure  più  sem- 
plicemente di  rozza  scorza  di  fico,  di  cui  si  circon- 
dano le  reni  ed  il  tramezzo  delle  gambe;  siffatta  cin- 
tura è comune  ai  due  sessi.  I capi  si  distinguono  con 
una  specie  di  manto  quasi  simile  alla  pianeta  de’po- 
stri  preti  ; esso  consiste  in  un  gran  pezzo  pure  di 
stoffa,  lungo  circa  otto  piedi,  aperto  nel  mezzo  iq 
modo  che  vi  passi  la  testa;  il  colore  i>'  è giallo  e pa- 
re eh’ esso  sia  esclusivamente  riservato  ai  2’anior[!]. 
Vedi  la  Tavole  2.  lettera  a.  . 

Le  donne  di  alta  condizione  portano  talvolta 
oltre  il  languti  un  gonnellino  che  dalla  cintura  scen- 
de fino  a mezzagamba,  e a quando  a quando  anche 
un  piccolo  grembiule.  Il  cappejlo  di' forma  conica 
tessuto  di  foglie  di  vacua,  serve  indistintamente  per 
gli  uomini  e per  le  donne.  Gli  orrfameqti  dell’  uno 
e dell’ altro  sesso  consistono  in  varie  qualità  di  ma- 

(O  Nell’opera  gli  abbiamo  chiamati  Tumol  : qui  avver- 
lireiuo  Hi  aver  trovalo  scritto  imidfemuemeote  Tamor,  Tu- 
mot.  '/autore,  e Tamar,  t'i  eycioet  però  «base  coslauteiucfi? 
(c  Tantor  conformandosi  all’  orlogiuiia  appoggiala  alle  >i}« 
paninola ii  osservazioni. 
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niglie  e di  collane,  in  fiori  o pianlerelle  aromatiche 
cui  sogliono  inserire  ne’  larghi  buchi  fatti  ne’  lobi 
delleorecchie  e nello  scompartimento  del  naso.  Han- 
no per  collana  ora  semplici  nastri  o benderelle  di 
foglie  di  palma,  ora  fiori:  o piccole  rotelle  bianche 
e nere  infilzate:  la  cordella  che  serve  ad  infilarle  ha 
parecchi  nodi  fra  i quali  sono  collocati  con  inegua- 
li intervalli  ora  denti  di  qualche  animale  , ora  pic- 
coli corpi  cilindrici  di  una  sostanza  dura  e rossiccia. 
Strisce  di  foglie  di  palma  servono  egualmente  ad 
ornare  l’acconciatura  od  a formar  manigli,  di  questi 
ne  fanno  anche  con  anelli  di  tartaruga  o d’altra  ma- 
teria ignota, che  dicesi  averqualche  somiglianza  con 
l’ambra  grigia  senza  però  essere  trasparente. 

(Abitazioni.)  Le  abitazioni  de’  Carolinesi  non 
sono  per  la  maggior  parte  che  semplici  tettoje  o mi- 
serabili capanne  fatte  di  rami  rozzamente  uniti 
colle  punte  in  alto.  La  porta  è la  sola  apertura  che 
hanno,  ed  è talvolta  si  bassa,  che  bisogna  porsi  gi- 
nocchioni per  penetrare  nell’ interno.  Fa  stupore  il 
vedere  i Carolinesi  fabbricar  con  molt’  arte  le  loro 
piroghe  ed  usarne  si  poca  nella  costruzione  delle  lo- 
ro case.  Nulladimeno  stand*'  alle  relazioni  di  alcuni 
Carolinesi  che  eransi  recati  a Guam,  i loro  Tamor 
hanno  case  fabbricate  da  esperti  legnajuoli  ed  ornate 
di  pit»ure. 

(Suppellettili.)  Poco  dir  possiamo  intorno  le 
loro  suppellettili:  i loro  vasi  di  legno  sono  tagliati 
ed  invernicatì  con  quel  grado  sorprendente  di  per- 
fezione che  scorgesi  nella  costruzione  delle  loro  bar- 
che, e sembrano  destinati  a preparare  ed  a conte- 
nerci loro  alimenti.  Hanno  cofanetti  di  legno  dì  va- 
rie dimensioni  da’  sei  pollici  fino  a tre  e più  piedi  di 
lunghezza  : se  ne  servono  per  riporvi  le  loro  stoffe, 
i loro  utensili  di  pesca  ed  altri  preziosi  oggetti.  I 
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gusci  di  cocco  tengon  luogo  (li  bicchieri;  e con  cer- 
te conchiglie  formano  i loro  coltelli. 

Non  abbiamo  notizie  esatte  sulla  popolazione 
delle  Caroline  : quella  delle  isole  sottoposte  al  ce  di 
Lainursek  ammonta  a circa  5,500  abitanti. 

Sterili  e troppo  generali  idee  noi  date  abbiamo 
della  religione  de’  Carolingi  nella  descrizione  del 
Costume  di  quest’  isolani  a pag.  2/5  del  voi.  VII. 

, dell’Asia.  Ora  seguendole  relazioni  del  maggiore  D. 
Luigi  di  Torres  tradotte  dallo  spagnuolo  da  Gabert 
ed  inserite  nella  parte  storica  del  Viaggio  di  Frey- 
einet,  ne  riferiremo  alcuni  particolari  che  a die  vero 
riguardano  principalmente  la  religione  degli  abi- 
tanti di  Guliay,  ma  che  secondo  ogni  apparenza  e- 
stender  si  possono  ben  anche  agli  indigeni  delie  al- 
tre Caroline.  ^ o >:-, 

(Religione.  ) I Carolinesi,  secondo  il  detto  di 
Torres,  adorano  tre  Divinità  che  hanno  il  cielo  per 
loro  residenza,  e questi  sono  Aluhilap , i lugheling  e 
Olifad.  Credouo  che  ab  eterno  esista  una  Dea  chia- 
mata Ligopup  creatrice  dell’  universo  e che  fu  madre 
d1  Aluhilap  inventore  di  tutte  le  scienze  q dispensa- 
tore della  gloria  : suo  figlio  è Lugheling  di  cui  igno- 
rasi  e la  madre  e la  nascita:  questi  ebbe  due  mogli  , 
l’una  delle  quali  appellata  Hamulung  abitava  nel 
cielo;  T altra  detta  Tariso,  semplice  mortale,  ma  di 
cara  bellezza,  partorì  Olifad  quattro  giorni  dopo  la 
sua  gravidanza.  Si  dice  che  questo  Olifad  appena 
nato  si  mise  a correre  , e che  essendogli  corso  ap- 
presso chi  cercava  mondarlo  dal  sangue  di  cui  era 
ancora  coperto,  non  volesse  che  alcuno  lo  toccasse, 
rispondendo  eh’  egli  sapeva  ben  levarselo  da.se,  e chq, 
così  dicendo  , si  fregasse  contro  i tronchi  de’  cocco - 
tieri  e dei  palmizj  ; e che  da  ciò  derivasse  poi  la  ros- 
sezza del  tronco  di  queste  piante.  Egli  si  tagjiq  beute 
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anche  il  cordone  ombelicale  a colpi  di  denti,  e la  sua 
madre  f ariso  , seguendo  il  costume  di  quc  paesi  di 
far  bere  al  neonato  il  latte  di  un  giovin  cocco,  gli 
diede  uno  di  questi  frutti  per  bere,  ed  obbligato  ad 
alzare  gli  occhi,  vide  nel  cielo  suo  padre  Lughelmg 
che  lo  chiamava  e vi  ascese  tosto  con  sua  madre:  in 
tal  guisa,  da  quel  punto  Olifad  e l’amo  separarono 
dal  mondo.  Olifad  nell’  entrare  in  cielo  s abbatte  ir; 
alcuni  fanciulli  che  giocavano  con  un  pesce  cane  cui 
tenevano  legato  per  la  coda;  e siccome  questo  pesce 
fingeva  d’  essere  attratto  p«r  non  esser  conosciuto, 
cos*  questi  fanciulli  lo  disprezzarono.  Il  giovinetto 
Dio  lo  chiese  loro  , ma  tutti  ricusarono  di  darglielo 
ad  eccezione  di  quello  che  teneva  la  corda.  Olifad, 
dopo  di  essersene  divertito  per  alcuni  issanti,  glielo 
restituì  dicendogli  che  continuasse  il  suo  giuoco  e 
non  temesse,  che  il  pesce  nou  gli  farebbe  male:  ma 
Olifad  avea  già  maledetto  tal  pesce  che  armato  de. 
suoi  terribili  denti  si  pose  a mordere  tutti  1 fanciulli 
ad  eccezione  di  quello  solo  che  avea  dato  prova  di 
essere  compiacente.  Così  seguitando  egli  il  suo  calu- 
mino dava  le  sue  maledizioni  a tutti  coloro  da  cu.  ri- 
ceveva simili  ripulse.  Quindi  si  cercarono  tutti  i mez- 
zi di  farlo  perire  da  chi  non  lo  conosceva  prima  che 
andasse  al  padre  suo,  il  quale  solo  poteva  conoscerlo. 

Olifad  vedendo  che  si  stava  innalzando  un  gran- 
de edilizio  dimandò  uno  strumento  per  tagliare  al- 
cune foglie  di  cocco  destinate  alla  costruzione  del 
tetto:  si  ricusò  d’accondiscendere  alla  sua  richiesta: 
un  solo  lavoratore  cede  alle  sue  istanze:  tutti  gl. i al- 
tri furono  tostocangiati  in  statue.  Lughelmg  ed  A lu- 
hilup  sapevano  che  Olifad  se  n’  andava  nel  cielo;: 
quand’essi  seppero  la  metamorfosi  de  lavoratori,  di- 
mandarono a colui  che  conservato  aveva  la  primie- 
ra sua  forma,  se  non  crasi  abbattuto  in  alcuno:  rispo- 
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se  di  aver  veduto  un  solo  Kandura  ( specie  d'uacello 
sotto  la  cui  figura  erasi  Olifad  cangiato):  gli  ordi- 
narono di  chiamarlo,*  egli  obbedì;  ma  il  Kandura 
preso  da  spavento  nell’udir  tal  voce  se  ne  fuggì.  Lu- 
gheling  gl’  impose  di  chiamarlo  di  nuovo,  senza  gri- 
dargli di  venire,  siccome  aveva  fatto,  e di  proibirgli 
d’  avvicinarsi,  poiché  la  sua  presenza  sarebbe  iinpor- 
luna  ai  capi.  Il  lavoratore  esegui  l’ordine  raccoman- 
dando al  Kandura  di  non  entrare  nella  casa  de’  su- 
periori e di  non  sedersi  al  loro  posto  ; ma  questi  in 
un  istante  fece  tutto  l’opposto.  Lugheling,  dopo  che 
si  fu  seduto,  ordinò  ad  uno  de’  suoi  d‘  andar  tosto  a 
cercare  t lavoratori  cangiati  in  istatue:  questi  giun- 
sero al  momento  con  grande  stupore  di  tutti  gli  a- 
s»anti  , poiché  non  ci  era  che  Aluilap  e Lugheling 
che  sapessero  che  questo  fanciullo  fosse  Olifad.  Si 
prosegui  la  costruzione  della  casa  ; ed  allorché  ab? 
bisognò  fare  dei  buchi  in  terra  per  piantare  le  ari- 
ghe  ( tronchi  d’  alberi  che  servono  di  sostegno),  Oll- 
fad  si  accinse  all’  impresa  : ciò  fu  di  gran  piacere  ai 
lavoratori,  perchè  speravano  trovar  modo  Succider- 
lo e vendicami  del  malecheavevu  fatto  e che  avreb- 
be potuto  fare.  Ma  egli  indovinando  il  loro  progetto 
si  provvide  di  terra  rossa,  di  carbone  e di  coste  di 
foglie  di  cocco  procurando  di  tener  nascosta  ogni 
cosa:  cominciò  poscia  a fare  i buchi  coll’  avvertenza 
però  di  riservarsi  da  un  lato  lo  spazio  necessario  per 
fuggirsene,  ferini  nato  il  tutto,  ne  diede  loro  avviso, 
e questi  gettarou  tosto  su  di  lui  un  palo  e lo  copri- 
rono di  terra  per  soffocarlo.  Olifad  si  ritirò  nel  buco 
che  si  era  riservato,  e postosi  a masticare  terra  ros- 
sa la  gettò  di  fuori  facendo  cosi  credere  a’suoi  ucci- 
sori ch’essa  fosse  il  suo  sangue:  vedendo  poscia  que- 
sti uscire  il  carbone  che  aveva  parimente  masticato 
pensarono  che  fune  Usuo  fiele  e conchiuscro  ch’egli 
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era  molto:  Olifad  però  colla  costa  di  una  foglia  di 
cocco  tagliò  pel  lungo  il  palo  ; se  ne  usci  e sedette 
mila  cima  senza  essere  veduto.  Da  quel  tempo  in  poi 
gli  alberi  ebbero  un  cuore. 

I lavoratori,  terminata  1’  opera  , si  radunarono 
per  mangiare.  Olifad  comando  ad  una  formica  di 
portargli  un  pezzettino  di  cocco;  la  formica  gliene 
portò  quanto  potè  , ed  egli  col  divino  suo  potere 
cangiò  tale  frazione  in  un  frutto  iutiero  dicendo  ad 
alta  voce  „ state  attenti  che  sto  per  dividere  il  mio 
cocco,,  a queste  parole  gli  altri  si  rivolsero  e rimasti 
sorpresi  di  non  averlo  ucciso,  credettero  di’  ei  fosse 
Alut,  cioè  il  diavolo.  Nulladimeno  stettero  ferini  nel 
loro  pensamento  di  farlo  perire,  e gli  dissero  d’an- 
dar a portar  il  pranzo  al  tuono.  Olifad  se  ne  partì 
allegramente  ; ina  ebbe  la  previdenza  di  munirsi  di 
una  canna  : „ tieni,  gli  disse,  io  sono  stanco  d’avere 
portato  questo  cibo  per  la  tua  diforme  bocca  11 
tuono  volle  scagliarsi  su  di  lui  , ma  egli  si  nascose 
nella  canna  e si  salvò.  In  tal  modo  Olifad  compiè  la 
sua  mistione  senza  incoglier  male  cou  grandissimo 
stupore  de’suoi  compagni,  i quali  però  lo  mandaro- 
no di  nuovo  a portare  il  pranzo  ad  un  pesce  detto 
dagli  Spagnuoli  botile  de  etpinat.  Olifad  se  ne  partì 
portando  per  sua  difesa  una  conchiglia;  entrò  nella 
casa  del  pesce  che  postosi  sulla  porta  gli  impediva  di 
uscirne;  ma  al  giugner  della  notte  ei  pose  la  sua  con- 
chiglia sulla  mascella  superiore  dell’  animale  e pas- 
sandovi sopra  se  ne  fuggi.  In  conseguenza  di  tale 
avventura  questo  pesce,  al  dir  de’Carolinesi.,  conser- 
va sulla  detta  mascella  un’incavatura.  Finalmente  ei 
venne  incaricato  di  recar  da  pranzare  ad  un  pesce  d t 
lunga  bocca  appellato  Vela : non  avendo  potuto  tro- 
vare tal  pesce  in  sua  casa  , diede  le  vivande  a quelli 
che  incontrò,  e se  ne  partì.  Il  Fela  al  suo  arrivo  di- 
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inandò  chi  aveva  recato  il  pranzo,  ed  avendogli  quei 
di  sua  famiglia  risposto  di  non  saperne  nulla  , prese 
un  amo  con  una  lunga  lenza  e si  mise  a gettarlo  a 
seconda  di  tutti  i rombi  di  vento  ; ed  avendolo  alla 
fine  tiralo  dalla  parte  del  nord  , trasse  Olifad  fuori 
dell'acqua  e l’uccise.  I lavoratori  non  vedendolo  più 
compatire  cominciarono  a rallegrarsi  della  sua  per- 
dita. Ma  intanto  Lugheling  si  pose  a cercare  suo  fi- 
glio, ed  avendolo  ritrovato  morto  e ripieno  di  ver- 
ini, lo  resuscitò  e gli  domandò  chi  1’  aveva  ucciso  : 
Olifad  rispose  di  non  essere  stato  ucciso  , ma  eh’  ei 
dormiva.  Lugheling  però  fece  venire  il  Fela  , e gli 
diede  un  colpo  di  bastone  sulla  mascella  superiore  , 
per  la  qual  cosa  questo  pesce  ebbe  poscia  tal  ma- 
scella più  corta  dell’altra.  Dopo  tutte  siffatte  vicen- 
de Aluilap  y Lugheling  ed  Olifad  passarono  alla 
gloria,  ed  ivi  s’occupano  a render  giustizia  al  genere 
umano.  Alcuni  isolani  benché  sieno  di  eguale  opi- 
nione su  tutto  quanto  abbiamo  riferito,  ammettono 
però  sei  persone  nella  famiglia  dei  loro  Dei,  e queste 
sono  Ligopup,  K untai,  Aluilap,  Litefeo,  Lugheling 
ed  Olifad. 

(Culto,  superstizioni  f.c.)  Generale c il  costu- 
me d’offrire  alle  dette  Divinità  cocchi, frutti  di  rima 
ecc.  : 1’  offerta  vien  deposta  in  aperta  campagna  od 
in  qualsisia  altro  luogo,  pel  bene  di  chi  la  fa  o per 
chi  s’intende  di  farla.  Frequenti  sono  le  loro  preci  , 
spezialmente  durante  la  loro  navigazione  affine  di 
ottenere  bel  tempo , di  allontanare  un  temporale  e 
calmare  un  vento  contrario  o tempestoso.  Al  tra- 
montar del  sole  si  radunano  tutti  e cantano  un  con- 
certo religioso  che  dura  almeno  una  ora.  Credono 
che  avendo  nelle  loro  piroghe  la  coda  di  una  certa 
l'azza,  pesce  di  mare  non  possono  smarrirsi  nella  lo- 
ro navigazione  : se  un  vento  coutrano  impedisce 
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loro  (li  dirigersi  verso  il  punto  stabilito  «»  tono 
uso  di  un  singolare  strumento  per  eseguire  certo 
i congiuro.  Questo  strumento  detto  assolljei  coesiste 
in  un  manico  di  legno  alla  cui  estremità  attaccai  con 
mastice  la  punta  di  una  o di  due  code  di  razza,  o - 
nata  di  foglie  di  Maniere  frastagliate  ; uno  di  essi 
agita  nell1  aria  quvsta  specie  di  bastone  augm-  t 
mentre  gli  altri  stanno  in  orazione  pernio  di  ren- 
der più  favorevoli  gli  elementi.  Gli  abitanti  d 
Palaos  non  intraprendono  cosa  alcuna  se  Pr,,“* 
fendono  le  foglie  di  una  certa  pianta  somigliante  .d 
nostro  giunco  di  palude, e se  prima  non  ne  ia  i 
turate  le  parti  sul  dosso  del  loro  dito  di  mezzo  onde 
sapere  se  la  loro  impresa  avrà  un  esito  felic*- ^ ~ 
cbè  gl’  indigeni  di  Farroilep  vogliono  andare  alla 
pesca,  i loro  Tatnor  Radunano  in  una  casa  ne 1 mese 
di  febbraio,  e giudicano  per  via  delle  soiti  se  la  . 
vigazione  deve  esser  fortunata  e la  pesca  abbondante 

ed  onde  scoprire  il  vero  fanno  dei  no  i ai 
foglie  di  palma  , li  contano  ed  il  numero  pan  o d - 
spari  pronostica  se  faran  buona  o meschina  pesca- 
gione Cbi  fosse  vago  di  piu  ampie  notizie  relative 
alle  superstiziose  pratiche  e ad  altre  religiose  idee 
del  ridicolo  sistema  di  questi  popoli  potrebbe  c 
sultare  il  P.  Cantova  nelle  Lel/erc  edificanti. 

(Cekimokikfukkbiw.Ì  Abbiamo  già  veduto  (A  ia 
voi.  VII.  pag.  282)  quale  sepoltura  si  diano  nell 
Caroline  alle  parsone  dozzinali,  e si  e già  accenn  . 
che  le  persone  di  un  grado  distinto  sono  seppellì  e 
in  tombe  particolari  con  grandi  cerimonie  , delle 
quali  non  se  n’è  descritta  alcuna.  A ^le  . mancanza 
suppliremo  ora.il  cadavere  di  uomo  qualiHcato  viene 
tutto  dipinto  di  color  giallo:  i suoi  parenti  ed  amici 
vi  si  adunano  intorno  per  manifestale  co  Pian  ° ,\ 
comune  dolore:  acutissime  souo  le  loro  grida  c P‘u 
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non  •’ odono  che  gemiti  e lamenti:  a tali  strida  succe- 
de un  cupo  e profondo  silenzio,  ed  una  donna  man  • 
dando  una  voce  interrotta  da  singhiozzi  e luughi 
sospiri,  pronunzia  1*  elogio  funebre.  Ella  vanta  coi 
termini  più  pomposi , la  bellezza , la  nobiltà  di 
colui  che  più  non  esiste,  la  di  lui  agilità  nella  danza, 
la  destrezza  nella  pesca  e tutte  le  altre  qualità  che 

10  hanno  renduto  celebre.  Quelli  che  voglion  dare 
testimonianze  vieppiù  sensibili  della  loro  afflizione 
si  tagliano  i capelli  e la  barba  e li  gettano  sul  cada- 
vere: osservano  durante  il  giorno  il  più  rigoroso  di- 
giuno , tua  non  mancano  però  di  ritarsi  del  danno 
nella  notte  seguente.  Alcuni  rinchiudono  il  corpo  del 
defunto  in  un  piccolo  edilìzio  di  pietra  eretto  nello 
interno  della  casa;  altri  lo  sotterrano  lungi  dalle  loro 
abitazioni , e circondano  la  sepoltura  di  uu  muro  di 
pietra  e vi  depongono  in  vicinanza  varie  qualità  di 
cibi  nella  persuasione  che  l’anima  se  li  mangi.  Cre- 
dono  che  le  anime  che  se  ne  vanno  al  cielo  ritornino 

11  quarto  giorno  sulla  terra  per  dimorare  invisibili 
nel  mezzo  de’loro  parenti. 

(Sacerdoti.)  Hanno  i Carolingi  alcuni  sacer- 
doti che  pretendono  di  avere  commercio  colle  anime 
de’morti,  e di  poter  accertare  di  loro  propria  auto- 
rità quali  sieno  i destinati  al  cielo  e quali  all’inferno: 
essi  sono  perciò  onorati  quali  spiriti  benefici  e chia- 
mati col  nome  di  Tahutup  [1]  o spiriti  tutelari.  Ogni 
famiglia  ha  il  suo  Tahutup  cui  si  rivolge  ne’suoi  bi- 
sogni: se  alcuni  si  ammalami  , se  intraprendono  un 
viaggio  , se  coltivano  le  loro  terre  essi  invocano  il 
loro  Tahutup;  gli  fanno  de'doni  cni  appendono  nelle 
case  dei  loro  Tamor , o per  ottenere  le  grazie  che  gli 
dimandano,  o per  gratitudine,  o per  ringraziarlo  dei 
favori  ricevuti  dalla  sua  liberalità. 


(t)  Nd  sul. 
hapui. 


VII.  Asia,  )iag.  282  furono  appellali  Ta- 
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(M»te.*ok..)  La  plorali  delle  donne  non  .0- 
la.ne.ile  è permessa  a tutti  quest’  isolai».,  ma 1 e be. 
anclie  un  distintivo  onorifico:  essi  dicono  che  T 
mr  dell’isola  Hogoleu  ne  ha  nove.  Abborrono , lo 
adulterio  come  un  grandissimo  peceato  ; ma  ,l  col~ 
pevole  poi  o'.tiene  facilmente  la  remissione  del  suo 
fallo  col  fare  qualche  ricco  dono  allo  sposo  di  quel 
colla  quale  tenne  l’illecito  commercio.  11  marito  può 
ripudiacela  moglie  che  violò  la  fede  co"J'|g*le  ’ ■ 

questa  può  ripudiare  .1  infetto  che  cessa  d.  piacerle, 
il,  questo  caso  sono  stabilite  certe  leggi  per  asse- 
to della  dote,  la  quale,  secondo  riferisce  Kotzebue 
consiste  in  frutti  , pesce  ed  altre  cose  simili  che 
sposo  presenta  al  padre  della  sua  sposa:  i\  Valore  e 
regolato  in  ragione  del  grado  occupato  dal  detto 
padre  , poiché  i matrimonj  possono  farsi  anche  fra 
persone  d’ineguale  condizione. 

1 (Diverse  vs**ze.)  Quando  il  manto  muore  sen- 
za posterità,  la  vedova  sposali  fratello  del  man 
defunto.  Allorché  nell’  isola  di  Gul.ak  un  am 
chiede  ospitalità  al  suo  amico,  questi,  diceKotze  , 
lieve  cedergli  la  moglie  duranto  tutto  il  tempo^ de  a 
visita  Tale  usanza  però  non  sussiste  ne  a Feis,ne  nel 

isole  situate  piu  all’ouest. 

11  bacio  o segno  di  saluto  fra  due  persone  che 
s’incontrano  consiste  nell*  annasarsi  reciprocamente 
la  mano  od  il  naso:  questa  usanza  è molto  estesa  non 
solo  nella  Polineaia,  ma  ben  anche  nel  grande  Are : - 
pelago  d’Asia.  Gl’isolani  di  Guliay  e di  Farroilep 
usano  bagnarsi  tre  volte  al  giorno,  cioè  alla  mattina, 
al  mezzodì  e verso  sera:  se  ne  vanno  a dormire  dopo 
il  tramonto  del  sole  e si  alzano  all’  aurora.  11  capo 
o Tamor  dell’isola  s’  addormenta  al  rocnore  di  un 
concerto  formato  da  una  brigata  di  giovani  che  si 
riuniscono  la  sera  iutorno  alla  sua  casa,  e ai  modo 
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loro  cantano  certe  composizioni  poetiche  fin  a quan  - 

do  sono  avvertiti  di  cessare.  _ . 

(Divertimenti  , Canto  e danza.)  Durante  la 
notte  ed  al  cliiaror  della  luna  s'adunano  i Carolinesi 
a quando  a quando  per  cantare  e ballare  alla  pre- 
senza del  loro  Tamor.  il  suono  solo  della  voce,  poi- 
ché non  hanno  strumenti  di  musica,  regola  la  loro 
danza  la  coi  bellezza  consiste  nell'esatta  uniformità 
de'movimeuti  del  corpo.  Gli  uomini  separati  dalle 
donne  si  avanzano  faccia  a faccia  e poi  movono  in 
cadenza  la  testa,  le  braccia,  le  maui  e i piedi.  Gli  or- 
namenti di  cui  si  fregiano  accrescono, a loro  parere, 
nuova  vaghezza  a tale  esercizio:  la  loro  testa  è co- 
perta di  piume  o di  fiori,  pendono  dalle  loro  narici 
erbe  aromatiche,  e dalle  loro  orecchie  foglie  di  pal- 
me disposte  con  beli’artifizio:  alle  braccia,  alle  mani 
ed  ai  piedi  portano  altri  ornamenti  acconci  a queste 
parti. 

Alia  fine  del  ballo  il  Tamor , allorché  vuol  darsi 
vanto  di  liberalità,  alzali)  aria  un  pezzo  di  stoffa  che 
diviene  il  prezzo  di  quel  ballerino  che  può  afferrar- 
lo pel  primo. 

Le  donne  hanno  anch’esse  un  divertimento  più 
convenevole  al  loro  sesso:  standosene  assise  e guar- 
dandosi le  noe  le  altre  cominciano  un  canto  patetico 
e languido  accompagnando  il  suono  della  loro  voce 
col  movimento  in  cadenza  delle  braccia  e della  testa: 
tal  canto  vien  dai  Carolinesi  chiamato  il  lamento 
dille  donne. 

(Descrizione  ni  alcune  danze  singolari.) 
Freyciuet  fu  più  volte  presente  alle  danze  de’Caro- 
lincsi , e ne  descrisse  quella  che  eseguirono  sul  suo 
vascello  mentre  navigava  vicino  alle  loro  isole.  Un 
Carolinese , egli  dice,  si  mise  a ballare:  vedi  la  tavola 
2.  u.  4.  e diede  principio  alla  danza  coll’iacurvare  il 
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corpo,  col  distender  le  braccia  e vibrar  leggiermente 
lesue  inani:  egli  sembrava  profondamente  occupato, 
«gorgogliava  sottovoce  alcune  parole;  poi  ani  ma  li- 
do la  spa  danza  colle  man:  si  batteva  il  corpo  e fa- 
ceva colla  cosce  mille  contorsioni.  Ballarono  poscia 
io  due  e poi  in  quattro,  ma  più  gradevole  era  il  ballo 
a due,  poiché  s’accompagnavano  a mezza  voce  con 
ana  assai  melodiosa  canzone.  . ^ 

Hit-più  variate  e piacevoli  danze  vidersi  dai  no- 
stri «alligatori  nelle  isole  Marianue.  In  una  di  queste 
danze  gli  attori  in  gran  numerosi  dividono  in  due 
linee  ed  in  faccia  le  une  alle  altre:  tutti  sono  armati 
di  un  bustone;  fatto  a similitudine  di  fuso:  un  grido, 
generalo  dà  principio  al  ballo,  ed  all’istante  ciascun 
baUodno  colpisce  destramente  col  suo  bastone  ora 
dii  gli  sta  in  faccia,  ed  ora,  saltando  e facendo  un 
quarto  d<  giro,  il  vicino  che  gli  sta.  a dritta  od  a sini- 
stra. Iod>  cangiano  di  luogo,  si  frammischiano  for- 
mando  talvolta  diverse  figure  complicatissime  ed  in 
mqdo  d'urtare  sempre  in  cadenza  il  bastone  d’un 
loro  vicino. £ qui  avvertir  si  deve  cb’essi  non  colpi- 
scono che  colle  estremità  di  quest’arma, e che  ad  ogni 
colpo  essa  deve  toccare  con  un’ estremità  quella  di 
Ito  ballerino,  e coll’opposta  quella  di  un  altro.  Un 
dolo  generale  regola  tutti  i movimenti  che  riescono 
ansai  piacevoli  per  la  loro  grazia  e precisione. 

Le  danze  poi»  hanno  tutte  l’egual  carattere;  poi- 
ché molte  volte  i ballerini  disposti  sq  di  una  sola 
linea  si  battono  le  cosce  colle  loro  mani , alzano 
poscia  le  braccia,  e cantando  incominciano  di  nuo- 
vo siffatto  monotono  giuoco.  Altre  volte  disposti  in 
fiffiole  si.  tengono  per  la  mano,  e saltano  sulla  gam- 
ba sinistra  appoggiandola  dritta  sulla  coscia  del  loro 
virino;  finalmente  formando  tuttavia  un  circolo  si 
pone  nel  centro  di  esso  o un  ballerino  che  fa  diverse 

Oi.t 


Digitized 


f ■ i 

d by  Gofcj 


I 


86 


ISOLE  CAROLINE 


contorsioni  cui  tutti  gii  altri  sono  obbligati  d’imitar*. 
La  musica  ha  quasi  sempre  la  monotonia  della  danza. 

(Industria.)  La  principale  occupazione  degli 
uomini  consiste  nel  fabbricar  barche,  pescare  e col- 
tivare la  terra:  quella  delle  donne  è di  cucinare,  aju- 
tare  i loro  mariti  nella  seminagione  de’campi,  e nel 
lavorare  una  specie  di  pianta  selvatica  (ì'abaca  o ba- 
naniere selvatico),  ed  un  albero  detto  balibago  (1) 
per  farne  tela.  I filamenti  coi  quali  si  tessono  tali 
stoffe  non  sono  nè  torti  nè  filati:  sono  sottili  fibre 
staccate  dall’aòaca  o dal  balibago,  larghe  circa  un 
millimetro:  le  stoffe  più  grandi  sono  larghe  circa  due 
piedi  e lunghe  sei:  ve  ne  ha  di  quelle  tinte  di  giallo: 
alcune  hanno  gli  orli  tessuti  di  color  nericcio  che  fa 
un  bel  contrasto  col  fondo.  Il  giallo  nelle  Caroline  « 
come  nella  Cina  il  color  riservato  ai  capi.  Siccome 
queste  isole  mancano  di  ferro,  cosi  gl  i abitanti  si  ser- 
vono di  scuri  e di  accette  di  pietre  per  tagliare  il  le- 
gno. Se  un  vascello  straniero  lascia  a caso  nelle  loro 
isole  qualche  vecchio  pezzo  di  ferro,  questo  appar- 
tiene di  diritto  ai  Tanxor,  che  ne  fanno  fabbricare 
alla  meglio  che  possono  alcuni  stromenti. 

(Pesca.)  La  pesca,  arte  importantissima  pei  Co- 
rolinesi,  perchè  serve  al  loro  nutrimento,  viene  da 
essi  esercitata  con  buon  successo:  fanno  uso  ordina- 
riamente della  lenza  e deU’aino:  gli  ami  sono  di  spi- 
na di  pesce,  di  madreperla,  di  tartaruga,  di  gusci  di 
noci  di  cocco. 

[Architettura  navale.]  Ma  l’arte  nella  quale 
i Carolinesi  specialmente  si  distinguono  per  la  loro 
industria  è la  costruzione  delle  loro  piroghe  o pros. 
INon  è facil  cosa  il  dare  ad  esse  una  più  gradevole  e 

(0  È chiamalo  ih  fan  Lauiuraek,  balibago  in  Manilla,* 
pago  nelle  Marianuc  ; caso  è 1’  hibttcus  liliactus  da'  bota- 
nici. 
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Cr«iosa  figura  : «piasi  tutte  sono  fabbricate  sullo 
stesso  modello  e non  differiscono  che  nelle  dunen 
sioni.  Le  più  grandi,  vedute  da  Freyc.net, era  no  lun- 
ghe 36  piedi:  si  crede  però  che  ve  ne  siano  di  una 
quasi  doppia  lunghe-m.  In  un  paese  ove  .1  terrò  e 
una  rara  produzione  esotica  non  dobbiamo  credei  e 
fl.’esso  possa  venir  impiegato  nella  costruzione  na- 
vale. Queste  piroghe  sono  composte  di  varj  pezzi  la 
cui  unione  preseti  la  un  carattere  particolare:  questi 
no»  sono  riuniti  da  caviglie  di  legno  o da  legatme 
interne  come  a Gnébé  e a Timor,  ma  da  semplici  cu- 
citure in  trecce  di  kair.  Questo  metodo  di  coesione 
è singolare,  e ciò  che  più  sorprende  e la  sua  grande 
solidità,  la  quale  però  è dovuta,  a dir  vero,  ad  un 
mastice  durissimo  con  cui  vengon  ricoperte  tutte  le 
giunture, tutti  i buchi  pei  quali  passarono  le  trecce,  e 
le  trecce  medesime,  che  senza  quello  sarebbero  pre- 
sto distrutte  dai  colpi  delle  onde.  Una  vernice,  che 
in  alcune  parti  è rossa  e nera  in  altre,  ctiopre  tutto 
la  piroga;  la  vernice  è lucida  e solida,  e gl  isolani 
danno  prova  d’intelligenza  e di  gusto  nella  maniera 
duplicarla.  Il  signor  Berard  nella  relazione  del 
Viaggio  di  Freycinet  ci  diede  la  nomenclatura  di 
tutte’ le  parti  componenti  «ma  piroga  e una  descri- 
zione lunghissima  «li  tutto  quanto  e necessario  alla 
navigazione  de ’Carolinesi,  cui  noi  rimanderemo  u 
lettóre  curioso  deostruirsi  esattamente  nell  archi- 
tettura navale  di  questi  popoli. 

(Governo.,)  Il  governo  di  Lainursek  e di  Guliay 
è monarchico,  ed  il  re  ha  molti  ordini  di  olhciali 
che  gli  sono  subordinati.  Siffatta  costituzione  pare 
adottata  in  tutto  l’Arcipelago  dalle  isole  Falaos  fino 
a Radak.  Eccone  la  descrizione  lasciataci  dal  l .Man- 
tova nelle  Letlerr  edificanti  con  alcune  brevi  nlles- 
sioni  od  aggiunte  tratte  dal  Viaggio  di  Frcycinel, 
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In  mezzo  alla  barbarie  di  quest’isolaui  si  trova 
un  certo  regolamento  civile  dal  quale  si  ravvisa  che 
essi  sono  più  ragionevoli  che  la  maggior  parte  degli 
altri  Indiani. 

[I  Tamor  o capi  del  governo  kcc.j  L’autoritù 
governativa  si  divide  fra  molte  nobili  famiglie,  i capi 
delie  quali  sono  chiamati  Tamor.  Ci  ha  di  più  in  o- 
gni  provincia  un  principale  Tamor  cui  tutti  gli  altri 
•otto sottoposti.  Questi  Tamor  conservano  lunghissi- 
ma la  loro  barba  affine  di  conciliarsi  maggior  rispet- 
to; comandano  con  alterezza,  parlano  poco  ed  affet- 
tano un’uria  grave  ed  importante. 

{Costumanze  m civiltà’.)  Questi  personaggi, al- 
lorché danno  udienza,  seggono  su  di  una  ulta  tavo- 
la (l):i  loro  vassalli  s’inchinano  profondamente  al 
primo  arrivo;  s’avanzano  col  corpo  tutto  incurvato 
e colla  testa  quasi  fra  le  ginocchia  finché  sicno  giunti 
in  vicinanza  ilei  detti  personaggi:  allora  seggono  a 
terra,  e cogli  occhi  bassi  ricevono  i loro  ordini  mo- 
strando la  più  profonda  sommissione.  Appena  licen- 
ziati si  ritirano  curvandosi  nella  detta  maniera  fio- 


(Q  Dalle  più  recenti  osservano»!  «Vuoto i navigatoti  ap- 
pare che  i nobili  non  seggono  imi  «invanii  un  plebeo;  poi- 
ché , secondo  le  loro  idee,  ciò  sarebbe  un  mancare  di  «ti- 
gnila. li  plebeo  all’opposto  non  deve  .laie  in  piedi  dinanzi 
al  suo  superiore,  ma  sedei  si  o porsi  coccolone  a terra  per 
parlargli  Se  il  nobile  però  è stanco  può  appoggiarsi  al  mu- 
ro, ad  una  pianta  posandovi  un  piede  e piegando  il  garello; 
un’eguale  usanza  Irovasi  utile  Alai  iauue;  oppure  bisogna  che 
ei  te  ne  vada  in  un  luogo  ove  non  ci  sia  alcun  uomo  di  que- 
sta casta  abliielia  , «(line  di  poter  sedere  senza  derogare  al 
suo  grado.  Quando  i CaroUneti  ti  recarono  a Guam  per  tue 
visita  ai  nostri  viaggiatori  »*  accoccolarono  tutti  in  srgno  di 
civiltà.  Se  lai  seguo  d' umilia  pai  ve  strano  agli  Euioppi.  ( 
Carolinesi  non  trovarono  meno  bizzarra  la  maniera  di  sa- 
lutare degli  Europei , che  li  faceva  sempre  sganasciar  dalle 
risa. 
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che  si  sono  sottraili  all;)  h»H>  presenza.  Le  loro  pa- 
role sono  altrettanti  oracoli  che  vengono  eseguili 
colla  più  cieca  obbedienza:  ed  in  fine  si  bacian  loro 
le  mani  ed  i piedi  prima  di  chiedere  qualche  gra- 
zia [I]. 

( Am MinsTn azione  npr.i.A  giustizia.  ) Grandis- 
sima è l’autorità  de’principali  capi  Caroline*!,  ed 
esercitano  la  giustizia  penale  secondo  i più  stretti 
|>rincipj  del  taglione:  occhio  per  occhio,  dente  per 
dente.  Al  dir  del  P.  Canfova  i delinquenti  non  sono 
pimiti  nè  colla  prigione,  nè  con  pene  afflittive,  ma 
vengono  esiliati  in  un’altra  isola,  In'Guliay  le  suc- 
cessioni alla  morte  de’  parenti  passano  ai  fratelli  e 
poscia  ai  figli  maschi  del  primogenito. 

[ GiIkiuif.  F.n  An mi.  ) Allorché  le  liti  nascono  fra 
privati  vengnn  ordinariamente  acquietate  con  qnal- 
che dono;  ma  quando  sono  pubbliche  e fra  borgate 
la  guerra  sola  può  comincia  a fine.  Le  loro  armi  so- 
no i sassi  e le  frombole  , adoperano  anche  lance 
che  sono  armate  di  osso  di  pesce,  od  anche  d’ossi 
umani.  Il  loro  modo  di  guerreggiare  non  consiste, 
per  cosi  dire,  che  in  combattimenti  particolari;  poi- 
ché ognuno  si  batte  con  quel  nemico  che  si  è fitto 
in  rapo.  Dopo  che  due  popolazioni  nemiche  hanno 
stabilito  di  venire  ad  un’azione  decisiva,  si  rndnhano 
hi  rasa  campagna:  ciascuna  di  esse  forma  un  batta- 
glióne di  tre  ordini  mettendo  nel  primo  i più  gio- 
vani, que’  d’alta  statura  nel  secondo  ed  i più  attem- 
pati nel  terzo.  Alla  fine  della  guerra  , cioè  dopo  la 
resa  o la  sconfitta  d’nna  della  dne  parti,  i vincitori 
insultano  i vinti  con  grida  di  trionfo. 

(t)  Il  signor  Qooy  (cosi  FrVycinet)  ricevè  in  Gu*m  la  vi- 
ni* di  un  Caiolmete  che  volendo  ottenere  qualche  amo  gli 
ti  prostese  dinanzi  colla  faccia  contro  terra,  gli  prese  il  pie- 
de ed  «vendi  o soli,  va  ti  se  lo  pose  sul  capo. 
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Nel  capitolo  XXIV  del  suo  Viaggio  espone  Frey- 
cinet  la  storia  delle  sue  avventure  tanto  nell’isola 
principale  delle  Marianne,  ove  stabilito  avea  il  cen- 
tro delle  sue  operazioni,  quanto  nelle  isole  di  Rota 
e Tinian  sulle  quali  isnoi  osservatori  sono  andati  per 
compiere  una  missione  particolare. 

(Isola  Guam.)  Nel  17  di  marze  1819  verso 
sera  gettò  1’  ancora  dinanzi  la  baja  d'Umata,  e nel 
giorno  seguente  fu  cortesemente  ricevuto  dal  Gover- 
natore Spagnuolo  D.  Médilla  y Pmeda.  In  mezzo  ai 
banchetti  ed  alle  feste  ei  non  tralasciò  d’  occupar- 
si dell’oggetto  essenziale  della  sua  missione,  e furono 
eseguiti  molti  disegni  di  storia  naturale, e venne  im- 
trapr^sa  dal  signor  Duperrey  la  geografia  circostan- 
ziata del  littoraìe  di  Guani,  mentre  a bordo  si  lavo- 
rava principalmente  alla  provvisione  dell'acqua  che 
si  trova  di  miglior  qualità  a limata  che  al  porto  S. 
Luigi,  ove  Freycinet  voleva  ancorarsi  per  essere  più 
vicino  alla  città  d’Agagna,  capitale  dell’  isola  e sede 
del  governo. 

[ Aoagna  capitale  dell’isola.)  La  scelta  di 
questa  stazione  non  era  cosa  indifferente,  ed  era  fa- 
cile il  prevedere  che  essendo  poco  distante  dalle 
prime  autorità  del  paese  gli  sarebbe  stato  più  agevo- 
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le  V ottenere  le  notizie  necessarie  all'esatta  cognizio- 
ne dell*  isola.  D.  Medinilla  gli  fece  le  più  obbli- 
ganti offerte:  egli  si  recò  in  Agagna,  e la  realtà  su  - 
però  le  sue  speranze:  egli  venne  alloggiato  nel  pa- 
lazzo dello  stesso  Medinilla.  In  questa  città  il  signor 
Duperrey  diè  compimento  alla  geografìa  del  lit  forale 
di  Guam;  si  fecero  molte  scientifiche  osservazioni;  si 
arricchì  la  storia  naturale  colle  ricerche  de'  suoi 
indefessi  medici,  si  eseguirono  molti  preziosi  disegni 
e si  empirono  i giornali  di  curiose  memorie. 

- Fra  le  molte  Tavole  che  illustrano  il  Viaggio  di 
Frcvcinet  e che  ci  presentano  le  costumanze  antiche 
e moderne  degli  abitanti  di  queste  isole  noi  ne  sce- 
glieremo alcune,  e quelle  in  ispecie  che  a nostro  av- 
viso possono  darci  una  più  chiara  idea  del  costume 
di  questi  popoli.  La  Tavola  2 ci  presenta  la  figura 
degli  indigeni  delle  Marianne:  Stefano  e Claudio  Lajo 
ambedue  di  razza  pura  sono  indicati  ai  num.  (i  e 
7.  Sotto  i num.  8 e 9 vedonsi  Marianna  e Giuseppe 
figli  dell’ Alcada  d’Umata  : sotto  il  num.  IO  si  pre- 
senta l’intera  figura  di  una  donna  di  Guam  di  nome 
Giuseppa  Cortez;  e sotto  i num.  Il  e 12  vedonsi 
‘disegnati  varj  modelli  d’acconciatura  degli  abitanti 
delle  Marianne. 

{Divebtimenti  d’  Agagna.]  Le  solennità  della 
«ettimana  santa  e di  Pasqua  vennero  a sospendere  per 
qualche  giorno  le  operazioni  di  Freycinet  : le  feste 
Atrono  celebrate  con  tutta  quella  pompa  che  può 
essere  dimostrata  da  un  popolo  religioso  . ed  alle 
pTOcesaioiAntervennero  il  Governatore  ed  il  nostro 
Cantano  con  tutto  lo  Stato  Maggiore  dell’ Urania. 

(Combattimento  de’galli.J  Questi  furono  pre- 
senti al  dopo  pranzo  acT  un  combattimento  di  galli,, 
spett  acolo  che  dagli  abitanti  si  dà  in  tutti  i giorni 
di  fes  ta;  ed  il  cui  principale  interessamento  consiste 
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nelle  scomessechi»  si  fanno  in  favore  « contro  i com- 
battenti. A Freycinet  non  ispirò  «he  dispiacere  il 
vedere  in  qual  crude!  modo  vengano  questi  poveri 
animali  addestrati  a battersi  fino  alia  morte  dell'ano 
e sovente  di  tutti  te  due  i combattenti.  Di  un  siffatto 
spettacolo  abbiamo  già  più  volte  parlato  nel  decor- 
so dell'opera  ecc.  per  cui  non  occorre  il  darne  qui 
una  più  minuta  descrizione.  Pin  gradevole  gli  fu  il 
divertimento  della  sera  consistente  nella  rappresen- 
tazione delle  danze  ima  volta  in  uso  nel  Messico. 
Gli  attori  erano  gli  scolari  del  collegio  d’  Agagna:  i 
loro  abiti  di  seta  riccamente  ornati  furono  qui  por- 
tati dalla  Nuova-Spagna  dai  Gesuiti,  e sono  scrupo- 
losamente conservati. 

(Rappresentazione  pantomimica.) Queste  danze 
clie  barino  qualche  analogia  coi  nostri  balli  panto- 
mimici furono  eseguiti  dinanzi  il  palazzo  del  Go- 
vernatore su  di  una  piazza  illuminata  da  torchi  e da 
lampade  piene  di  resina.  L’Imperatore  Montezuma 
colla  corona  in  testa  , con  un  ventaglio  di  penne  o 
con  una  palma  in  mano  seguito  da  due  paggi  ricca- 
mente vestiti  è il  prinqjpal  personaggio:  vengono 
poscia  dodici  ballerini  colla  fronte  cinta  di  diadema 
e coperti  d’abiti  egualmente  ricchi,  e l’Imperatore 
si  mischia  fra  loro  in  certi  momenti,  formando  mar- 
cir, evoluzioni  e gruppi  di  vario  disegno. 

[Danza  ni  Montezuma.]  I ballerini  tengon  nelle 
mani  ora  un  ventaglio  di  penne,  ora  una  odoe  ca- 
stagnette. Nel  secondo  atto  dodici  atto1!,  separati 
due  a due,  tengono  le  estremiti*  dì  un  ^mde  meuo 
cerchio  guernito  di  bei  nastri  di  seta,  ed  eseguiscano 
varie  graziose  figure,  soli,  o col  l'Imperatore  c i suoi 
due  paggi  che  si  collocano  sempre  in  modo  da  pro- 
durre un  effetto  pittoresco:  ì cerchi  disegnano  suc- 
cessivamente ghirlande,  pergolati  ecc.  I due  ultimi 
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atti  consìstono  quasi  unicamente  in  danze  guerresche 
i buffoni  procurano  di  rallegrare  la  scena  negli  in- 
termezzi ed  anche  durante  lo*  spettacolo  con  mille 
pazzie  grottesche  che  eccitano  il  riso  de’fanciulli  e 
della  plebaglia.  Questi  buffoni  mascherati  e vestiti 
ridicolosainente  hanno  in  mano  una  sciabola  di  legno 
egiocano  a scherma  a dritta  ed  a sinistra:  la  loro 
maschera  è bianca  ed  ha  sì  sporgenti  dimensioni  che 
il  naso  scende  fino  al  mento  di  chi  la  porta:  gli  oc- 
chi sono  deformi,  ineguali  e di  grandezza  smisurata. 
Bisognava  aver  presente  alla  memoria  tutta  la  storia 
dell’infelice  Montezuma  onde  conoscere  le  allusioni 
che  si  volevano  fare  in  queste  varie  scene,  od  almeno 
bisognava  averne  il  programma. 

(Il  giuoco  uf.lle  oli  vette.)  Senza  indagare  la 
origine  che  si  dà  a queste  danze,  Freycinet  trovava 
una  grande  somiglianza  con  quelle  dette  in  Provenza 
Uis  olivetlos  [le  olivette]  che  erano  in  uso  prima 
della  conquista  del  Messico  ( I).  * 

(Il  giuoco  pel  palo  vestito  f.  spogliato.)  Al- 
le danze  di  Montezuma  succedette  la  danza  detta  in 
Ispagna  al  palo  valido  y demudo , il  palo  vestito  e 
spogliato,  noto  ai  Provenzali  sotto  il  nome  dei  corde- 
io»,  dei  cordoncini.  Si  pianta  in  terra  un  palo  dalla 
cui  cima  pendono  otto  o dodici  nastri  lunghi  e lar- 
ghi, gli  uni  rossi,  gli  altri  gialli  od  azzurri:  questi  co- 
■ori  sono  più  o meno  variati  a seconda  del  numero 
de’danzatori.  Ognuno  di  essi  tiene  Testremità  di  uno 
di  questi  nastri  e deve  girare  intorno  passando  alter- 
nativamente dietro  a quello  che  sta  alla  sua  dritta  , 

(1)  Si  danza  da  (re  persone  che  corrono  lt  ime  dietro 
•He  altre  serpeggiando  intorno  di  tre  ulivi.  Secondo  il  Cor. te 
'*•  Villeneuvn  semiira  che  l'origine  di  questa  danza  ascenda 
ai  tempi  di  Giulio  Cesare  (V.  Stalistiqut  du  deputi e- 
’ocm  dts  Bouuhet  du  Hhatic,  ioni.  III.) 
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poi  davanti  a quello  che  viene  ia  appresso  : i bal- 
lerini d’  ordine  pari  girano  in  un  verso,  quelli  d’  or- 
dine dispari  in  un  altro. Ordinariamente  gli  uni  sono 
femmine  , gli  altri  maschi.  Da  questi  passi  e con- 
trappassi die  si  fanno  iutorno  al  palo  formasi  uua 
reticella  o un’intreeciatura  piacevole  che  nasce  dalla 
varietà  de*  colori  e dalla  regolarità  del  disegno.  Per 
ispogliare  il  palo  i ballerini  devono  frammischiar- 
si una  seconda  volta  , ma  in  senso  contrariò  e con 
non  poca  destrezza  per  non  imbrogliare  i nastri:  or- 
dinariamente «Ine  direttoli  guidano  tutti  i ballerini, 
uno  i pari,  1’  altro  i dispari.  Questa  danza,  benché 
semplicissima,  sembra  a prima  vista  assai  complica- 
ta; poiché  la  moltitudine  de'  nastri  che  s' incrocic- 
chiano a dritta  ed  a sinistra  con  rapidità  lascia  dif- 
fìcilmente scorgere  le  varie  combinazioni  che  suc- 
cedono . 

(Loro  Musica  ) Alla  descrizione  delle  suddet- 
te danze  uc  aggiugneremo  un’altra  lasciataci  da  Ara- 
go  disegnatore  della  spedizione  comandata  da  Frey- 
ciuet,  ed  autore  della  Profnenade  autour  da  monde 
pubblicala  in  Parigi  nel  1822.  La  musica,  cosi  egli, 
è uno  dc’più  dolci  iutertenimenti  degli  abitanti  delle 
Mariaune:  essisi  risvegliano,  si  riposano  e s*  addor- 
mentano cautau do. Le  loro  arie  sonoIanguide,anno- 
niose,  a tre  voci:  hanno  ben  anche  due  o tre  boleros 
ed  alcune  segadilles  (danze  Spagnuole);  ma  si  prefe- 
risce comunemente  ciò  clic  sopisce  a ciò  che  anima, 
è si  piuk  dire  in  certa  qual  guisa  che  il  loro  canto  è 
1’  immagine  della  loie  vita.  Quasi  tutto  il  mondo  ha 
del  gusto  c gorgheggia  in  qualche  modo;  ma  la  loro 
voce  è nasale,  e conviene  meglio  alle  arie  del  paese 
che  ai  modi  Spaglinoli,  che  sono  più  variati.  Le  stro- 
fe nazionali  sono  sempre  composte  in  onore  di  qual- 
che santo  del  Paradiso,  o per  celebrare  uu  grande  a v- 


Digitiz© 


ay  Google 


ISOLE  MAMATISR  9S 

vrnìmento,  qnal  è 1’  arrrivo  di  un  vascello,  li  nostro 
risvegliò  1*  estro  assopito  del  poeta  nazionale,  e noi 
abbiamo  spesse  volte  udito  le  cantilene  relative  al 
nostro  viaggio  e ad  alcune  persone  della  spedizione, 
le  quali  se  non  ci  annunziavano  grande  ingegno,  di- 
mostravano almeno  un  certo  gusto  perla  mordacità. 

[Altre  oawze.]  La  danza,  prosegue  Arago,  non 
è in  uso  che  fra  la  gioventù.  AI  suono  di  un  mando- 
lino od  a quel  della  voce,  «in  ragazzo  ed  una  giova- 
netta  colle  braccia  di  dietro,  colla  testa  dritta,  con 
un’aria  d’importanza  si  seguono  con  rapidi  movi- 
menti e con  gesti  simili  a quelli  de’nostri  barcajuoli: 
le  loro  cosce  si  agitano,  i loro  occhi  si  misurano,  la 
giovinetta  sembra  volersi  difendere  dal  ballerino  che 
l'insegue;  gira  intorno  ad  un  cappello  posto  in  terra, 
e l’amante  le  corre  sempre  dietro  : questa  barriera  è 
rispetfata,non  si  deve  mai  oltrepassarla:  quando  esso 
ha  raggiunto  la  fuggitiva  civettimi , è ben  raro  che 
questa  non  consenta  a dare  od  a ricevere  un  baciò: 
accade  qualche  volta  che  un  furfantello  più  fortuna- 
to si  ponga  siili’  istante  al  posto  dell*  altro  , e die  la 
stanchezza  accordi  ciò  che  si  era  ricusato'ad  un’òsti- 
n«ta  cacciala  tenere  e sollecite  cure.  Quanta  analo- 
gia col  chega  dell’  isola  di  Francia  ! Que*ft»t}piccole«e 
bellissime  scene  succedon  quasi  ogni  seradmanzi  alle 
case.  Noi  stavamo  con  molto  piacere  ad  osservarle,  e 
da  quanto  pare  , il  piccol  amor  proprio  degli  attori 
era  assai  lusingato  dalla  nostra  Curiosità  e dai  nostri 
applausi  accompagnati  sempre  da  qualche  regaluccio. 

Era  cosa  di  somma  importanza  per  la  perfezio- 
ne delle  ricercheche  farsi  volevano  da  Freycinet sul- 
le Marianne,  l’esplorare  le  due  isole  di  questo  arci- 
pelago le  più  ragguardevoli  dopo  Guam,  cioè  Rota 
eTinian.  Freycinet  incaricò!  signori  Bérard  , Gan- 
dichaild  e Arago  di  questa  missione  che  durò  nndic 
giorni.  Eccone  la  relazione  d’  Arugo. 
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(Isola  Rota.)  Rota  è uri1  isola  fertilissima,  ma 
negletta.  Gli  alberi  vi  sono  magnifici,  e deliziosi  ne 
sono  i frutti  ed  i legumi;  ma  le  campagne  ricche  di 
ima  variatissima  vegetazione  sono  devastate  dai  sorci 
che  ad  ogni  dieci  passi  vi  s*  incontrano  a centmaja: 
le  coliinee  le  valli  sono  coperte  di  cotone,  i cui  splen- 
denti fiocchi  formano  una  piacevolissima  veduta  in 
mezzo  allaverzura  che  li  circonda:  il  rima,  il  tacca,  i 
melloni  d’ acqua,  tutto  in  somma  qui  è di  migliore 
qualità  che  a Guam;  ed  Arago  fu  sorpreso  nel  vedere 
che  non  si  abbia  maggior  cura  di  un  paese  che  po- 
trebbe divenire  un  giorno  ilgranajo  ed  il  magazzino 
generale  delle  Marianrie. 

[Costumanze  degli  abitanti.]  S’annoverano 
in  questa  città  circa  ottanta  case  e quattrocento  per- 
sone in  tutta  l’ isola.  Trovansi  in  ogni  strada  cinque 
o sei  croci,  soli  segni1  die  ricordano  agli  abitanti  la 
religione  che  professano,  non  avendo  essi  alcun  pub- 
blico culto:  già  più  da  venti  anni  non  vi  fù  alcun 
sacerdote:  vi  si  nasce,  vi  si  vive,  e vi  si  muore  e nul- 
la v*  ha  che  li  possa  consolare.  Le  loro  case  sono  , 
come  in  Guam,  fabbricate  sopra  palafitte  , ma  assai 
più  in  cattivo  stato:  gli  uomini  vanno,  per  cqsì  dire, 
interamente  nudi,  poiché  non  portano  pantaloni  che 
ne’ giorni  di  domenica:  le  donne  mettonsi  un  fazzo- 
letto sul  davanti  sostenuto  da  una  cordae  se  lo  gira- 
no dinanzi  e di  dietro,a  seconda  che  l’uomo  trovasi 
davanti  o dietro  delle  medesime  ; il  rimanente  del 
corpo  è affatto  nudo.  Arago  fà  un  grande  elogio  del- 
la bellezza  di  tutte  le  singole  parti  del  loro  corpo  , 
e si  lagna  del  loro  fuggire,  ciò  eh’  egli  attribuisce  più 
al  rispetto  eh'  esse  avevano  per  lui  che  alla  loro  vir- 
tù. Siccome  non  ci  ha  preti  in  quest’  isola, così  que- 
ste belle  giovanette  non  si  maritano;  ciò  però  non 
vuol  dire,  così  Arago,  eh’  esse  muojaqo  vergiui. 
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(I  Rotaniani.)  Non  bevono  che  l’acqua  di  un 
pozzo  naturale  di  due  piedi  e mezzo  di  diameiro,  e 
di  quattro  e mezzo  di  profondità,  a circa  una  lega 
e mezza  distante  dalla  città. 

[Modo  di  raccoglier  l’acqua  piovana.]  Per 
raccoglier  l’acqua  che  piove  essi  si  servono  di'  un 
mezzo  assai  ingegnoso;  attaccano  alla  cima  del  tron- 
co di  un  coccotiere  una  delle  sue  foglie  in  modo  che 
il  forte  della  costa  sia  in  alto,-  un’altra  foglia  viene 
attaccata  alla  prima  e una  terza  alla  seconda,  e cosi 
di  seguito  fino  alla  distanza  di  due  o tre  piedi  dal 
suolo:  l’acqua  piovana  scorre  lungo  le  foglie  come  in 
un  canalatto  e cade  in  una  giara  in  cui  entra  la  più 
bassa  foglia:  vedesi  siffatto  apparecchio  su  quasi  tutti 
gli  alberi  del  cocco. 

(Rovine  d’antichi  monumenti.)  Arago  disegnò 
in  quest’isola  le  rovine  di  alcuni  antichi  monumenti 
sussistenti  sul  pendio  di  una  montagna,  e de’quali 
non  ha  potuto  indicarci  l’origine:  avanzi  di  colon- 
ne di  tre  piedi  di  diametro  conservansi  tuttavia  in 
piedi  su  di  un  suolo  elevato  e formavano  senza  dub- 
bio un  solo  edifizio  circolare  di  circa  ottocento  pas- 
si di  circonferenza:  invano  egli  cercò  un  solo  pezzo 
di  scultura- l’interno  del  circo  è presentemente  in- 
gombrato d’avanzi  di  macigni  e d’erbe  parasite.Njl- 
la  di  positivo  hanno  saputo  dire  gli  abitanti  intorno 
a sì  curioso  edifizio  cui  essi  chiamano  la  Casa  degli 
Antichi.  È probabile  ch’esso  sia  stato  vittima  di  uno 
di  que’terremoti  che  sono  sì  frequenti  in  tutto  que- 
sto arcipelago. 

(Isola  Tiwian.)  Quanta  differenza  ci  ha  fra  Rota 
eTinian!  Il  primo  aspetto  di  quest’isola  non  ha  cosa 
alpina  d’imponente:  Arago  si  richiamava  alla  memo- 
ria i racconti  Hi  alcuni  viaggiatori, ed  in  ispecie  quelli 
dell’  eloquente  Rousseau,  ma  non  vedeva  che  una 
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turca  sterile  e selvaggia,  famosa  pel  soggiorno  d’A.11- 
son  : ci  non  vi  trovò  che  alcuni  malfattori  banditi 
da  Guam;  ed  è un  vero  luogo  d’  esiglio.  Ma  allorché 
voi  penetrate  nel  mezzo  delle  boscaglie  e che  vi  tro- 
vate in  faccia  a quegli  avanzi  colossali  chiamati  Caxe 
degli  Antichi,  voi  vi  fate  la  seguente  domanda  : e 
che  cosa  avvenne  mai  di  que*  popoli  che  innalza- 
rono siffatte  colonne  e di  quelli  che  le  rovesciaro- 
no ? 11  loro  avvicinamento  , e la  loro  forma  , la 
loro  natura  che  è di  sabbia  assodata  , quella  mezza 
sfera  che  sormonta  un  pilastro  senza  base  e fabbri- 
cato sull’  arena  ; la  loro  situazione,  e la  distanza  che 
separa  que’  diversi  massi  senza  incontrare  fra  essi  il 
più  leggiero  avanzo,  obbligano  a muover  de’  dubbj 
sullo  scopo  che  i moderni  abitatori  attribuiscono  ai 
fondatori  della  loro  colonia.  Lo  spazio  che  vi  ha  fra 
i pilastri  non  c quasi  piùgrande  del  terreno  occupa- 
to dalla  gran  mole.  E a che  cosa  servono  quei  mas- 
sicciati che  la  coronano?  Cbi  è quel  Sovrano  che  gi- 
rava per  quella  lunga  colonnata,  la  quale  certamen- 
te non  formava  ebeun  solo  edifizio?  Quanto  più  si  os- 
servano quelle  rovine  e quanto  più  si  esamina  il  ge- 
nio de' moderni  abitanti  tanto  più  si  rimane  convin- 
to eh’  esse  sono  gli  avanzi  di  alcuni  templi  consacra- 
ti dalla  religione.  S’ignora  la  causa  della  loro  distru- 
zione , non  potendosi  ragionevolmente  prestar  fede 
alle  storie  che  se  ne  raccontano. 

Bisogna  che  quest’  isola  sia  stata  una  volta  il 
soggiorno  di  un  gran  popolo,  spento  certamente  da 
una  di  quelle  catastrofi  che  distruggono  gli  imperi 
e le  generazioni.  Non  vi  si  può  fare  una  lega  senza 
abbattersi  in  qualche  gigantesca  rovina  di  antichi 
monumenti;  e l’isola  intiera  non  sembra  che  una 
rovina.  Le  piante  vi  sono  rare  e deboli,  e vi  cresco- 
no a stento  fra  mucchi  di  secche  foglie  e di  trouchi 
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iV  al  Iteri  marciti:  quasi  tutti  i luoghi  di  Tinian  pre- 
Mutavario  alla  trista  immaginazione  d’Arago  le  ari- 
ile  c selvagge  terre  della  penisola  Péron:  egli  freme* 
va  pensati  lo  che  l’Ammiraglio  Anson  ha  forse  det- 
to la  verità  nel  dipingere  questo  paese  qual  luogo  di 
«letizie,  qual  soggiorno  incantato  ere.  Non  rimane 
dunque  nella  natura  alcun  testimonio  di  questo  sì 
poco  .remoto  rovesciamento? 

Le  rovine  meglio  conservate  sono  quelle  che 
veggonsi  all’  ovest  della  piaggia:  I*  edilizio  era  com- 
posto di  dodici  pilastri:  sette  soltanto  Sono  in  piedi, 
gli  altri  tutti  atterrati,  ed  è singolare  che  nella  loro 
caduta  non  siasi  disunita  la  mezza  sfera  che  li  co- 
rona: le  rovine  che  trovansi  da  un  lato,  alcune  del- 
le quali  sono  situate  in  vicinanza  di  un  pozzo  detto 
anch’  esso  pozzo  degli  antichi,  formavano  un  edifi- 
cio lungo  più  di  quattrocento  piedi.  Arugo  le  dise- 
gnò esattamente  e veggonsi  incise  tanto  nella  sua 
Promenade  autour  du  Monde , quanto  nel  gran  Viag  - 
gio  di  Freycinet.  In  molte  altre  parti  dell*  isola  si 
trovano  altre  più  o meno  importanti  rovine , e se 
giudicar  si  deve  da  questi  antichi  avanzi,  gli  abitanti 
«l’ oggidì  non  hanno  certamente  ereditato  il  genio  dei 
loro  antenati. 
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('  Isole  Sandwich.  ) .Dopo  di  aver  passati  12 
giorni  per  visitare  Rota  e Tinian  ritornarono  i no- 
stri viaggiatori  a Àgagna  cbe  abbandonarono  poscia 
onde  dirigersi  verso  le  isole  Sandwich  ove  Cook  ter- 
minò la  gloriosa  sua  carriera. 

[ Owbyhee.  ] Cook  peri  a Owhyhée  vittima  del 
suo  coraggio  e forse  della  sua  imprudenza:  le  sue 
membra  .mutilate  furono  affidate  all’Oceano  ch’egli 
avea  conquistato,  e nessun  monumento  funebre  in- 
dica al  navigatore  il  punto  preciso  ove  venne  spen- 
to questo  grand’  uomo:  i racconti  del  degno  suosuc- 
cessore  han  fatto  consacracela  punta  fra  Kayakakooa 
e Karakakooa;  ma  l’occhio  vi  cerca  invano  un  ce- 
notafio  che  perpetui  la  memoria  di  questo  deplora- 
bile avvenimento.  Mentre  veleggiavano  lungo  la  co- 
stiera per  recarsi  alia  spiaggia  di  Kayakakooa  s’av- 
cicinò  una  piroga  con  quattro  Sandwichiani  gran- 
di ehen  fatti,  1'  unode'quali  montò  a bordo  e danzò 
con  molta  destrezza  ed  allegria:  la  loro  fisonomia  a- 
veva  un  carattere  feroce,  ma  le  loro  maniere  erano 
dolci  e timide.  Altre  piroghe  a un  solo  bilanciere 
giunsero  successivamente,  e molti  indigeni  che  le  go- 
vernavano ci  stimolarono  a profittare  dell’occasio- 
ne; a non  ricusare,  cioè,  le  carezze  delle  }oro  don» 
ne  che  erano  quasi  nude  e che  con  gesti  e movimen- 


Digitizei  by  Google 


ISOLE  SANDWICH  101 

ti  indecentissimi  cercavano  di  trarre  a finei  loro  de» 
siderj  : ma  desse  erano  di  ima  deformità  veramente 
ributtante,  e quindi  i nostri  viaggiatori  non  si  pie- 
garono a cedere  ad  istanze  sì  pressanti,  nella  speran- 
za  certamente  di  trovarne  delle  meno  brutte  nell’i- 
sola. 

Essi  s’  ancorarono  a KayakaLooa  poco  lungi 
dalla  città  di  Kayerooajun  gran  numero  di  piroghe 
circondarono  la  corvetta,  ed  il  capo  della  delta  cit- 
tà vi  si  recò  a bordo  di  una  piroga  più  elegante  di 
tutte  le  altre  e guidata  da  dodici  rematori. 

(Kookini  capo  della  citta’ di  Kaykeooa.  ) La 
statura  di  questo  capo  era  di  sei  piedi  e tre  pollici; 
era  egli  di  bella  figura  e spirava  dolcezza;  largo  a- 
veva  il  petto,  elegante  1’  acconciatura,  e fanciullesco 
il  sorriso:  un  manto  lo  copriva  per  metà,  e non  per- 
metteva di  prendere  una  giusta  propoizione  di  tutte 
le  parti  del  suo  corpo,  e,  benché  poco  nerboruto, 
era  difficile  il  vedere  uomo  più  ben  fatto.  Nel  rima- 
nente, la  maniera  decente  con  cui  si  presentò,  la  sua 
lingua  ( parlava  benissimo  l’ Inglese  ;,  la  scelta  delle 
sue  espressioni,  un  fanciullo  che  armato  di  un  ele- 
gante ventaglio  allontanava  gli  insetti  dalla  di  lui 
persona , un  ben  abbigliato  uffiziale  che  gli  serviva 
di  scorta,  una  somma  cura  delle  piroghe  che  circon- 
davano i nostri  viaggiatori,  per  lasciargli  libero  il 
passo,  e l’eleganza  e la  grandezza  della  sua  nave,  tut- 
to in  somma  manifestava  ch’egli  era  un  personaggio 
d’importanza.  E di  fatto  si  seppe  qpalche  momento 
dopo  eli’ egli  era  il  Governatore  di  Kayerooa  e di- 
tutta  questa  parte  della  costiera,  eh'  egli  era  cognato 
del  re  e che  si  chiamava  Kookini.  Questi  offerse  al 
comandante  un  luogo  atto  allo  stabilimento  del  suo 
osservatorio,  e l'assicurò  che  il  sito,  in  cui  esegui- 
rebbe le  sue  operazioni  sarebbe  tabù  ( sacro  ) per 
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tutti  gii  abitanti.  Frrycinet approfittò  delle  sue  cor- 
tesi offerte. 

(Citta’  ni  KAsrr.nooA.ÌLa  città  diKayerooa  è al- 
quanto estesa,  ma  le  case  o per  dir  meglio  le  capan- 
ne sono  lontane  le  une  dalle  altre:  alcune  case  sono 
fabbricate  di  pietre  con  calce;  altre  sono  fatte  di  pic- 
cole tavole,  di  stuoje  o di  foglie  di  palme  perfetta- 
mente collegato  insieme  ed  impenetrabili  all*  acqua 
ed  al  vento:  i tetti  per  la  maggior  parte  sono  coper- 
ti di  goèmon  (1),  ciò  che  li  rende  solidissimi;  fra  que- 
ste regioni  semiselvagge  le  capanne  d’Owhyhée  sem- 
brano le  migliori:  non  hanno  esse,  generalmente  par- 
lando, che  un  solo  appartamento  ornato  di  stuoje,  di 
zucche  lunghe  e di  qualche  stoffa  nazionale.  Colà  si 
coricano  alla  rinfusa  padri,  madri,  figlie  e ragazzi,  e 
qualche  volta  ancora  cani  e porci;  colà  le  madri  esi- 
biscono le  loro  figlie  agli  stranieri;  colà  i fanciulli 
imparano  quasi  nascendo  ciò  che  non  dovrebbero 
conoscere  che  in  età  più  matura;  colà  il  figlio  di- 
mentica ciò  che  deve  a suo  padre,  perchè  il  padre 
obblia  quel  che  deve  al  figlio.  > * 

Due  o tre  edifìzj  sono  di  bella  appariscenza  ve- 
duti dalla  rada,  ma  dispiace,  per  cosi  dire,  di  tro- 
varli isolati  nel  mezzo  delle  rovine:  il  più  conside- 
rabile è il  magazzino  del  re  che  distingue*!  per  la  sua 
bianchezza  fra  tutte  le  capanne  ; l’altro  è i!  Mora I, 
o cimitero;  il  terzo  una  casa  di  un  capo  di  Riuriu , 
che  prima  d’  abbandonare  la  città  la  fece  tàbuer  per 
allontanarne  i curiosi  ed  i ladri:  chi  tentasse  di  pene- 
trarvi sarebbe  sull’ istante  ucciso:  il  padrone  della 
casa  era  potente  e crudele. 

( Capanna  dei.  Governatore.  ) Freycinet  dopo 


(t)  Elbe  che  nascono  nel  maree  sulle  costiere,  delie  an- 
che V aree  e Sari, 


« „ •• 


Digitized  by  Google 


ISOLE  SANDWICH  103 

di  avere  visitale  molte  case  di  Kayerooa  io  cui  si  ri- 
posano della  loro  indolenza  uomini  di  una  esistenza 
pacifica  e monotona,  rivolse  i suoi  passi  verso  la  ca- 
panna del  Governatore  che  1’  aveva  pregato  di  far- 
gli una  visita:  essa  era  piccola,  ma  ben  addobbata 
ed  elegante:  un  buon  letto,  due  sedie  di  vimini,  al- 
cuni guanciali  indiani  e un  gran  numero  si  stuoje  la 
riempivano.  Appena  egli  fu  seduto  che  due  donne  di 
ciica  quarant’  anni  s’inginocchiarono  a’ suoi  fianchi, 
e lo  tnacèrent  ( 1)  con  tutte  le  loro  forze. 

(Ma  ce  a una  eehsona  cosa  sia.  ) Persuaso  Frey- 
c:net  che  tale  cerimonia  era  una  galanteria  del  Go- 
vernatore, lasciò  loro  fare  un  .istante,  e poi  le  rin- 
graziò come  potè,  facendo  ad  ognuna  un  pieeoi  do- 
no eh’ esse  accettarono  di  buon  cuore.  £Jelt'  uscire 
dell’  appartamento  trovò  alla  porta  coricate  sovra 
mucchi  di  stoffe  la  sposa  e la  cognata  del  Governa- 
tore: et  non  aveva  uiaLvcdute  donne  sì  colossali:  la 
loro  statura  era  soltanto  di  cinque  piedi  e.sei  polli- 
ci, ma  la  grossezza  faceva  vergogna  alla  loro  statura: 
la  fisoooima  era.  dolce,  i tatuaggi  eleganti,*  una  di 
esse  era  tatuata  sulla  lingua;  la  loro  famigliarità  non  ) 
aveva  quell’  aria  di  dissolutezza  che  caratterizza  le 
donne  del  popolo,*  mg  del  resto  esse  permettevano 
ogni  specie  di  toccamento,  e chi  avesse  appoggialo 
la  mauo  sul  seno  della  prima  non  sarebbe  stato  giu- 
dicato galante  se  avesse  dimenticato  l’altra.  E diffi- 
cile il  vedere  mani  sì  fine  e grassone,  e piedi  più  de- 
licati: furon  però  necessari  molti  esernpj  per  convin- 
cere il  nostro  viaggiatore  che  sì  enormi  masse  po- 

t * i 

(t)  Alticci  una  persona,  è premere  nelle  sue  mani  tulle 
le  parti  del  di  lei  colpo  pasciuto  dalle  braccia  alle  gambe, 
dalle  coscie  alle  «palle  ecc.  Qui  si  usa  lai  mer.ro  j>er  con- 
ciliai »i  il  sonuo  , ma  late  pressione  a cui  uou  ara  abitualo 
tu  teneva  luvetc  iisveglulu., 
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tessero  esser  colà  considerare  e ricercare  quà’i  ra-e 

bellezze.  . 

(Mobai  (cimitfbio)  ni  KaiaIìaIìooa.  Tomba  di 
Tawahamah.  1 Vennero  essi  poscia  condotti  a vede- 
dere  1’  edilizio  che  rinchiude  le  spoglie  mortali  di 
Tamaharnah  I,  l’amato  re  di  quest’isola,  del  qua- 
le gli  indigeni  non  pronunziano  il  nome  che  colla 
piò  grande  venerazione.  Questo  edilizio  consiste  in 
un  quadrato  di  trenta  piedi  fabbricato  solidamente 
di  rarec  [vedi  sopra  ] : la  porta  è di  legno  e chiu- 
sa da  un  grosso  catenaccio:  due  enormi  bastoni  po- 
sti in  croce  lungi  due  passi  dall’  ingresso  indicano 
che  questa  abitazione  è sacra;  e tanto  è il  rispetto  di 
questi  popoli  per  le  ceneri  di  Tamaharnah  che  co- 
lui che  osasse  oltrepassare  tal  limite  pagherebbe 
sull’istante  colla  sua  testa  sì  colpevole  profanazio- 
ne. A lato  di  questo  religioso  monumento  si  trova 
il  inorai  dei  re  che  governano  quest’isola:  una  doz- 
zina d’idoli  di  Ipgno  di  colossali  e ridicole  forme 
li  richiamano  alla  memoria  dei  loro  sudditi:  alcu- 
ni sono  in  piedi  e coperti  di  oblazioni  ; veg- 
gonsi  nelle  loro  bocche  enormi  pesci  e molti  frutti 
cui  quegli  abitanti  sogliono  sostituirne  altri  allorché 
vengono  consumati  dal  tempo.  Queste  statue  sono 
senza  dubbio  erette  all»  memoria  dei  re  che  hanno 
ben  governato  : altre  statue  sono  rovesciate  sul  suo- 
lo e coperte  di  polvere  e di  pietre  per  un  giusto  sde- 
gno del  popolo  che  non  ha  voluto  vedere  de*  tiran- 
ni onorati  a canto  dei  re  benefici.  Nel  mezzo  di  que- 
sto morai,  chiuso  da  una  siepe  alta  due  piedi  e mez- 
zo, sorge  un  edifizio  simile  alla  tomba  di  Tamaha- 
mah,  ma  più  alto  e più  vasto,  in  cui  sono  con  in- 
differenza custoditi  alcuni  eleganti  mobili  che  pro- 
babilmente saranno  presto,  consunti  dagli  insetti  che 
vi  stabilirono  la  loro  dimora.  Su  di  un’  altura  che 
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domina  la  spiaggia  trovasi  ancora  tin  altro  inorai  ove 
sono  trenta  statue  por  la  maggior  parie  in  una  po- 
litura indecentissima;  ma  il  piùcurioso  di  taliedifizj, 
ed  in  egual  tempo  il  più  venerato,  è situato  lontano 
un  quarto  di  lega  dal  suddetto  e fuori  della  città. 
Questo  consiste  in  un  ricinto  di  un  oentinajo  di 
passi  quadrati,  chiuso  da  una  siepe  di  legni  alti  quat- 
tro piedi  : V idolo  collocato  alla  porta  è fatto  con 
molta  diligenza  e più  grande  che  gli  altri  : è alto 
col  piedistallo  circa  dodici  piedi  : ha  una  testa  mo- 
struosa e grande  circa  il  terzo  della  figura;  1 idolo 
è fatto  di  un  legno  duro  e Lucido,  e si  vede  eh’ esso 
venne  scolpito  per  conservare  la  memoria  di  qualche 
buon  principe:  nella  sna  bocca  son  poste  continua- 
mente molte  offerte.  Altre  statue  sono  collocate  ai 
lati  del  recinto  e vicinissime  le  ime  alle  altre.  Cin- 
que sono  alla  sinistra  e tutte  in  piedi;  I ultima  di  esse 
è acconciata  di  un  cappuccio  lungo  ed  acuto  e di- 
pinto di  rosso:  sei  sono  alla  dritta,  ma  la  più  alta  è 
rovesciata  sul  suolo. 

(Altre  costuman'/.f.  dei  Sandwich i aki.  ) Sic- 
come la  città  di  Kayerooa  è la  più  grande  , la  più 
popolata  fi  la  più  importante  d’Òwliyhée,  c^tsì  Ara- 
go  ha  creduto  che  le  seguenti  sue  osservazioni  fatte 
sulle  costumanze  degli  abitanti  di  detta  città, potes- 
sero bastare  a dare  una  vera  id»*a  di  quelle  di  tutte 
gli  indigeni  di  queste  isole.  >•  * ^ ‘ f . 

(Loro  qualità’  fisiche.)  Osservò  Arago  che  » 
Sandwichiani  sono  generalmente  di  alta  statura,  e 
non  sa  comprendere  come  King  nella  continuazione 
dell’opera  di  Cook  abbia  potuto  dire  che  gli  abitanti 
d’Owhyhée  siano  di  statura  inferiore  alla  mezzana; 
Il  colore  de’  Sandwichiani  è terra  di  Siena  mista  a 
un  po’  di  giallo:  la  loro  capellatura  sarebbe  magni- 
fica se  la  lasciassero  crescere  , perchè  essa  ènatoral- 
Agg ■ al  Co«f.  7 
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mente  lucida  e nerissima  : il  modo  d’  acconciarla  è 
molto  elegante,  ed  aggiugne  grandezza  alla  loro  sta* 
torà:  essisi  radono  generalmente  la  testa,  tranne  che 
lasciano  crescere  alla  sommità  una  ciocca  che  si  pro- 
lunga fino  alia  nuca,  ciò  che  imita  perfettamente  la 
criniera  che  si  attacca  ai  caschelti  dei  dragoni.  Al- 
cuni conservano  tutti  i loro  capelli  e li  lasciano  on- 
deggiare sulle  loro  spalle,  oppure  gli  annodano  con 
molta  grazia  alla  maniera  de’  Carolinoti.  Non  ve  ne 
ha  de’crespi,  ma  sene  videro  alcuni  ricciuti,  effetto 
certamente  dell’  uso  che  hanno  tutti  i Sandwiekiani 
d’ immerger  soventela  testa  nell'acqua. I loro  occhi 
sono  vivaci,  ed  hanno  molta  epressiooe;  il  lorowaao 
è un  po’  piatto,  ma  se  ne  vedon  molti  aquilini.  La 
bocca  e le  labbra  sono  di  grandezza  mediocre, i den- 
ti bellissimi , ma  per  uua  fatale  superstizione  sono 
obbligati  sovente  a svellerne  alcuni  alla  morte  di  att 
amico  o di  un  benefattore.  Hanno  il  petto  largo,  le 
braccia  poco  nerborute, il  ventre  non  troppo  gros  - ^ 
so,  le  cosce  e le  gambe  ben  fatte,  le  mani  ed  i pie- 
di eccessivamente  piccoli. 

(Tatuaggio  r modo  ni  tatuare  il  corvo.)  Tutti 
senza  eccezione,  per  quanto  si  crede,  si  (pnno  ta- 
tuare il  corpo  o qualche  membro,  e a tale  effetto 
attaccano  a un  piccolo  bastone  un  osso  d’uccello 
che  aprono  per  mezzo  onde  ottenerne  due  o tre 
punte  cui  essi  immergono  in  un  color  nero  ma- 
cinato col  latte  di  cocco  o col  sugo  delia  cannamele: 
essi  applicano  quelle  punte  sulla  parte  da  tatuarsi, 
mentre  che  coll’ultra  mano  e con  una  bacchettili* 
lnnga  due  piedi,  battono  leggermente  sul  bastone  cui 
sta  annesso  l’osso.  Tale  operazione  deve  esser  poco 
dolorosa,  poiché  si  videro  delie  ragazzine  soppor- 
tarla senza  dare  il  menomo  segno  di  dolore.  I di- 
segni dei  tatuaggi  non  sono  nè  sì  regolari  nè  sì  bene 
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fati!  come  (quelli  degli  Abitanti  deile  Caroline . ora 
ne  è coperta  soltanto  una  parte  del  corpo,  ora  un 
piede,  ora  la  palina  della  inano,  qualche  volta  la 
sommità  del  capo  e 1’ estremità  delia  lingua:  rap- 
presentano generalmente  uccelli,  ventagli,  scacchieii, 
circoli  a molti  diametri;  ma  più  sovente  lunghe  file 
di  capre  e quasi  sempre  sulla  parte  meno  esposta 
del  braccio,  della  gamba,  delle  cosce.  Molti  abitanti 
sono  tatuati  da  una  sola  parte,  ciò  che  produce  un 
effetto  singolarissimo,  sembrando  uomini  mezzo  ab- 
bruciati, o scarabocchiati  d’inchiostro  dalia  som- 
mità della  testa  fino  all’estremità  de’piedi;  per  un’al- 
tra bizzarria  incoinprensibile  lasciano  un  disegno 
mezzo  finito,  come  se  il  pittore  fosse  stato  scorag- 
giato, o che  la  persona  che  voleva  ornarsene  avesse 
cangiato  parere  a metà  dell  opera. 

Questi  disegni  che  non  dispiacciono  a prima 
vista,  sono  poi  gradili  col  tempo.  Ma  quella  stessa 
superstizione  che  li  priva  de  loro  denti,  g i obbliga 
ben  anche  d’abbruciarsi  tutte  le  parti  del  corpo  con 
un  ferro  rosso  di  forma  rotonda,  di  modo  che  al 
primo  vederli,  quelle  macchie  nere  e livide  sem- 
brano tante  cicatrici:  alcuni  ne  hanno  un  gran  nu- 
mero su  tuttele  parti  del  corpo  e si  gloriano  d» 
mostrarle  agli  stranieri. 

(Costumanze  delle  Sandwichiane.)  Le  donne 
sono  generalmente  più  piccole  che  grandi  , cd  il 
loro  bellissimo  seno  può  emulare  quello  delle  Gre- 
che e delle  Giorgiane:  a questo  vantaggio  congiunto 
colla  piccolezza  delle  loro  mani  e dei  loro  piedi  de- 
vono forse  le  Sandwichiane  gli  omaggi  che  loro  ven- 
nero tributati  dagli  stranieri.  Del  rimanente  d loro 
andamento  ha  nulla  di  grazioso;  la  loro  lingua  non 
lia  quella  dolcezza  che  caratterizza  le  donne  delle 
isole  Mariannc.  Elleno  hanno  una  squisita  pulitezza, 
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ma,  siccome  abbiamo  rii  già  più  volte  osservato  , 
non  si  curano  giammai  nè  di  quella  modestia  che 
abbellisce  anche  la  bruttezza,  nè  di  quella  grazia 
che  accresce  il  prezzo  de’ favori  e dà  maggior  di- 
letto ai  piaceri:  i loro  gesti  sono  indecenti, 'osceni  i 
loro  vezzi,  i loro  sguardi  poco  espressivi:  l’usanza 
poi  delle  donne  più  ambiziose  d'imbiancarsi  il  toppé 
e qualche  volta  tutti  i capelli  eoo  calce  viva  le  sfi- 
gura dando  loro  un’età  che  non  hanno.  Qual  con- 
trasto non  produce  quella  specie  di  corona  bianca 
su  di  una  pelle  olivastra  e a tinte  ineguali?  I loro 
capelli  sono  generalmente  corti:  egli  è vero  che  la 
morte  di  Tamahainah  fu  la  cagione  di  questo  ge- 
neroso sagrifizio;  ma  Cook  aveva  di  già  fatto  la  stes- 
sa osservazione.  Esse  amano  moltissimo  le  corone 
di  verzura:  le  principesse  e le  dame  hanno  il  diritto 
esclusivo  d’ornarsi  coi  giallissimi  fiori  di  varoi  infi- 
lati in  un  giunco:  portano  generalmente  un  solo 
orecchino,  ma  tutte  hanno  un’estrema  passione  per 
le  collane  di  fiori,  oppure  anche  dei  grossissimi  frutti 
(jamrosa)  o di  altre  piante:  le  persone  di  considera- 
zione ne  fregiano  i capelli  trecciati  e passati  in  un 
osso  curvati),  di  una  grossezza  veramente  colossale. 
Nella  campagna  veggonsi  le  giovanette  coprirsi  il 
seno  con  una  foglia  di  bananiere  onde  ripararlo 
dall’ardore  del  sole. 

(SaGIIIFIZJ  UMANI  NF.fcLF.  1SOLK  SANDWICH  ARO- 
MI’!. ) Arago  passa  a descrivere  gli  ultimi  momen- 
ti di  vita  di  Tamaliainali,  i consigli  e 1’  ultimo  ad- 
dio dato  al  suo  figlio,  1’  amore  degli  abitanti  dcl- 
1’  isola  per  questo  loro  re,  le  sue  conquiste,  le  sue 
riforme  fra  le  quali  rammenteremo  la  seguente.  Si 
facevano  ancora  da  otto  a nove  anni  fa  de’ sagi  •- 
fi/j  umani  ueile  isole  Sandwich;  Tamahainah  distrus- 
se in  patte  questa  saciilega  usanza,  che  le  nazto- 
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ni  Europee  avrebbero  dovuto  abolire  già  da  bili- 
co tempo.  Allorché  trattavasi  di  un  affare  d’ im- 
portanza, siccome  quello  di  dar  principio  ad  una 
guerra,  o de’  risultamene  di  un  combattimento  de- 
cisivo, si  cercava  di  cattivarsi  la  protezione  della 
Divinità  col  sacrificarle  uno  o più  uomini.  A ta- 
le effetto  una  truppa  di  gente  armata  s’  apposta- 
va in  vicinanza  di  una  strada  o di  una  pubblica 
piazza  e si  precipitava  gridando  sull’  infelice  che 
passava:  il  suo  cadavere  era  portato  in  un  tempio 
ed  effetto  agli  Dei,  ed  il  sacerdote  mandando  i 
suoi  oracoli  infondeva  ne’  soldati  coraggio  o spa- 
vento. Se  il  sole  o la  luna  s’  ecclissava  era  una 
somma  disgrazia  per  colui  che  trovavasi  vicino  ad 
un  luogo  tabué:  egli  veniva  sagrificato  senza  mi- 
sericordia, e gli  abitanti  attribuivano  alla  morte  di 
questo  infelice  il  ritorno  della  luce,  rainahamah 
fu  il  primo  che  osò  abolire  questo  pregiudizio  san- 
guinario senza  temere  che  il  sole  gli  iicusas»e  i 
suoi  raggi.  Siccome  però  egli  non  voleva  urtare 
di  /ionie  i pregi udi'/j  del  volgo,  sul  timore  che 
usando  violenza  potesse  sforzare  il  popolo  a re- 
sistere alla  sua  volontà,  ed  eseguire  in  segreto  quel- 
le usanze  eh’  ei  cercava  distruggere,  cqsì  studiò  sa- 
viamente di  modificare  gli  ordini  severi  che  uvea 
pubblicato.  Per  la  qual  cosa  quando  avveniva  che 
mi  reo  fosse  condannato  a morte,  egli  invece  di 
far  immediatamente  eseguire  la  sentenza,  come  si 
era  sempre  fatto  pel  passato,  lo  serbava  per  le  oc- 
casioni in  cui  la  loro  religione  od  il  loro  inte- 
resse ordinavano  de’  sagrifi/j  che  eseguivansi  sem- 
pre con  molta  pompa.  Per  tal  modo  egli  soddi- 
sfaceva all’  umanità  ed  ai  principj  religiosi  de’  suoi 
popoli.  • .<  ; , 
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dacché  videsi  sicuro  in  trono,  seppe  comandare  e 
farsi  obbedire  ed  amare  da' suoi  popoli:  egli  era 
di  uicz/ana  statura:  aveva  fronte  coperta  , occhi 
piccolissimi , muscoli  assai  risentiti j forza  straor- 
dinaria, e maravigliosa  salacità.  H suo  vestire  ne- 
gli ultimi  tempi  era  qtiello  di  ua  capitano  di  va- 
scello Inglese;  ed  in  guerra  portata  un  cascbetto 
ornato  di  piume;  era  armato  di  sciabola,  di  fuci- 
le c di  giavellotto  eh’ ei  deponeva  nell’ incomin- 
ciare l'attacco:  il  suo  manto  era  eguale  a quello 
degli  altri  capi:  tutti  i soldati,  seguendo  il  suo  e- 
sempio  , marciavano  a piedi  nudi:  si  lanciavano 
contro  il  nemico  mandando  alte  grida,  e la  loro 
parola  di  riunione  era  il  nome  di  Tamahamah.  fi- 
gli parlava  1’  Inglese,  ma  nou  sapeva  nè  leggero 
uè  scrivere.  Marini  e tutti  gli  Americani  stabiliti 
nelle  isole  Sandwich  ci  dicono  eh’  egli  era  chia- 
mato il  Napoleone  del  mare  del  sud. 
f Descrizione  del  palazzo  e della  corte  des 
tir  delle  Sandwich.  ) )Melle  lettere  seguenti  ci  de- 
scrive Arago  il  suo  arrivo  a Owhyhée,  il  palazzo 
c la  corte  di  Ritiriti  figlio  di  Tamahamah  re  del- 
le isole  Sandwich.  Uua  miserabile,  capanna  di  stop- 
pia, larga  circa  quindici  piedi,  lunga  circa  trenta, 
nella  quale  si  entra  per  uua  bassa  e stretta  por- 
ta, alcune  stuojc  su  cui  sono  sdrajati  semi-nudi  co- 
lossi ai  quali  si  dà  il  titolo  di  Generali,  di  mini- 
stri; due  seggiole,  ove  seggono  ne‘  giorni  di  ceri- 
monia, un  uomo  grosso,  grasso,  sucido,  altiero;  una 
donna  grande , mezzo  vestita,  che  si  lascia  acca- 
rezzare da  tutti  gli  stranieri,  ma  non  accorda  lo 
ultimo  favore  che  al  suo  paffuto  marito;  muri  di 
foglie  di  cocco  don  male  unite,  un  tetto  di  erbe 
marine,  debole  ostacolo  contro  i venti  e la  piog- 
gia; tale  è il  palazzo  del  Sovrano  delle  Sandwich; 


Digitize 


d by  Googk 


ISOT/K  SAITTVWlen  llt 

tali  sono  il  re  e la  regina  d’Owliyhée;  tale  è 
la  degna  corte  che  li  circonda.  Una  folla  nume- 
rosa ili  soldati  armati  di  fucili  che  passeggiano  ve- 
locemente dinanzi  a questa  nobile  abitazione  al 
suono  di  una  campanella  agitata  interpolatamente, 
alcuni  cannoni  appuntati  contro  il  mare , ed  una 
bandiera  alzata  sulla  cima  di  una  lunga  pertica  in- 
dicano la  vicinanza  dell'abitazione  di  un  re.  lap- 
pare dal  fondo  di  una  simile  capanna  il  genio  di 
Tamahamah  I pronunziava  nella  sua  collera  que- 
gli ordini  terribili  che  facevan  tremare  i suoi  ne- 
mici, e coll'  ajuto  di  questi  stessi  uomini  osò  in- 
traprendere vasti  progetti  e sottomettere  tanti  po- 
poli al  suo  dominio. 

( Abito  del  re  Riuriu*  f.c.  ) La  corte  di  suo 
figlio  non  è sempre  si  numerosa;  i suoi  capi  non 
sono  sempre  si  indolenti;  egli  stesso  si  mostra  qual- 
che volta  agli  stranieri  con  una  certa  quale  mae- 
stà. Il  suo  abito  è quello  di  un  colonnello  di  Us- 
sari ; il  suo  cappello  non  differisce  da  quello  di 
un  Maresciallo  di  F»ancia,  e sua  moglie  era  raf- 
fazzonata con  alquanto  lusso.  Le  loro  seggiole,  ti- 
rano coperte  di  un  ricco  tappeto  di  seta  a strisce 
nere  e gialle. 

( Le  Regine  e loro  varie  usanze.  ) La  Re- 
gina, madre,  favorita  di  Tatnahamah,  sdrajata  su 
finissime  stuoje  era  inviluppata  in  una  bellissima 
stoffa:  la  sua  figura  è interessante;  estrema  la  sua 
grossezza,  insinuanti  le  sue  maniere:  le  sue  gam- 
be, la  palma  della  sua  mano  sinistra,  la  sua  lingua 
sono  tatuati  con  molt’arte,  e vedesi  sul  suo  cor- 
po nn  gran  numero  di  scottature  e d incisioni  che 
ella  si  era  fatte  alla  morte  di  suo  marito  : ci  of- 
ferse della  birra  con  modi  assai  gentili  u bevve 
con  noi.  Un  giovinetto  di  belle  ed  eleganti  for- 
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me  agitava  davanti  alla  medesima  un  bel  ventaglio 
composto  di  penne  di  varj  uccelli,  mentre  che  una 
vaga  ragazzina  le  presentava  a quando  a quando 
un  pircol  vaso  di  zucca  mezzo  pieno  di  fiori  e 
coperto  d’  un  fazzoletto  aggruppato  , in  cui  ella 
sputava.  Questo  vaso  veniva  presentato  anche  alle 
altre  principesse;  ma  vtdevasi  apertamente  che  tut- 
te le  cure  ed  i più  grandi  riguardi  erano  per  la 
favorita  di  nome  Tamahamaru.  Le  regine  erano 
cinque,  e quella  di  cui  parliamo  e che  pesava  a dir 
poco  quattro  quintili,  era  la  meno  massiccia:  le  al- 
tre erano  piuttosto  masse  informi  di  carne  che  figu- 
re umane:  tutte  erano  colcatesul  ventre;  Arago  rac- 
conta di  non  aver  mai  veduto  una  Sandtcichiana  so- 
la sulle  sue  stoje  distesa  sul  dorso.  L’appartamento 
eh’  esse  occupavano  era  piccolo  ed  ingombro  di  zuc- 
che, di  stuoje,  di  cofanetti  della  Cina,  di  stoffe  na- 
zionali ed  Inglesi,  gettate  come  a caso  in  ogni  ango- 
lo. La  porta  era  ingombra  di  popolo,  e un  corpo  di 
guardia  stabilito  vicino  vegliava  alla  sicurezza  delle 
principesse. 

(Religione  dell’ arcipelago  delleSandwich.) 
Ir.  un  paese  sì  pieno  di  pregiud'zj  non  si  possono 
distinguere,  anche  dopo  un  lungo  studio,  quelli  che 
ebbero  origine  dai  capiiccj  de*prirai  capi,  da  quelli 
che  nacquero  dalla  stupidità  del  popolo  e dalla  re- 
ligione che  professa:  per  la  qual  cosa  senza  esten- 
derci in  inutili  ricerche  faremo  in  proposito  cono- 
scere alcune  usanze  stabilite  in  tutto  questo  arcipe- 
lago. Noi  abbiam  già  parlato  del  modo  tenuto  da 
Tamahamah  I.  per  abolire  il  barbaro  costume  dei 
sagrifizj  umani:  se  sì  gran  re  non  .avesse  fatto  all’u- 
manità che  questo  [importantissimo  servizio,  egli 
avrebbe  de’  sacri  diritti  alla  venerazione  de’ popoli, 
all’  adorazione  de’suoi  sudditi.  j 
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fSAoRnooTi.}  Ci  sono  a Ovirhyhée  rie’ sacerdoti  , 
nmii-sacerdoti  e de  gran  sacerdoti:  i dintli  di  qu»i- 
,ù  ultimi  si  esteudono  su  tutti  i cittadini  ed  anche 
sul  re:  il  gran  sacerdote  proibisce  la  tale  o la  ta.e 
altra  cosa,  ne  ordina  delle  nuove,  ed  i suoi  comandi 
sono  esattamente  eseguiti.  La  sua  severità  pero  non 
gravita  soltanto  sui  diversi  membri  della  famiglia 
reale,  ma  condanna  anclie  sé  stesso  a privazioni  ed 
a patimenti,  e ciò  che  vi  ha  di  singolare  si  e eli  ei 
non  si  crede  in  diritto  d’  avere  per  la  sua  persona 
uue  riguardi  eh’  ei  non  ha  per  quelli  che  gli  sono 
sottomessi.  Si  direbbe  che  colla  sua  condotta  eg  i 
procura  di  persuadere  al  popolo  che  i suoi  ordini 
hanno  uno  scopo  utile  , che  i suoi  decreti  sono  det- 
tati da  una  sapienza  superiore,  e che  sarebbe  un  sa- 
crilegio il  violarli.  Ma  quest’  uomo  si  potente  e m 
venerato  non  sarebbe  egli  pel  primola  vittima  dei 
pregiudizi  eh’ ei  fa  rispettare  ? Egli  crede  qualche 
volta  d’  avere  il  potere  di  comandare  agli  ammali 
ed  agli  elementi:  egli  tabù  il  mare  due  o tre  volte  al 
mese,  a seconda  dei  suo  capriccio  ; g » ordina,  eoe, 
di  punire  quelli  che  oseranno,  a malgrado  de  suoi 
divieti,  di  lavarsi  nelle  sue  acque,  o in  quelle  ile  (lu- 
mi che  gli  portano  il  loro  tributo.  Il  colpevole  che 
trasgredisce  gli  ordini  del  gran-sacerdote  e punito 
nel  modo  più  crudele.  Due  volte  al  mese  proibisce 
anche  ai  galli  di  cantare,  e quello  che  trasgredisce  i 
suoi  comandi  è chiuso  il  rimanente  del  giorno  senza 
cibo  in  un  profondo  e tortuoso  sotterraneo,  da  do- 
ve non  si  possono  udire  le  sue  grida.  Egli  consulta 
le  viscere  delle  vittime  , presede  alla  consacrazione 
dei  inorai  e de* templi  , tien  cura  dei  cadaveri  o g U 
espone  alla  voracità  degli  uccelli.  Oli  altri  uccido 
e semi -sacerdoti  esercitano  minori  funzioni , ma 
loro  ordini  non  sono  perciò  meno  rispettati. 
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Li  religione  ili, questi  popoli  e una  miscliianz» 
d’ idolatria  e di  Maomettismo.  Il  re  h«  sette  Dei,  i 
primi  suoi  ufficiali  sei  e così  di  seguito  fino  al  po- 
polo che  non  ne  ha  che  un  solo;  ma  si  crede  che 
tanto  gli  uni  quanto  gli  altri  non  li  venerino  che 
colla  loro  sommissione  agii  usi  stabiliti  in  queste 
isole  già  da  remotissimi  tempi.  Non  Vi  ha,  per  quan- 
to si  osservò  da  Aragò,  un  culto  pubblico;  nè  egli 
nè  alcuno  «le’  suoi  compagni  vide  mai  un  Sandtci- 
chiano  in  orazione.  Del  rimanente  questi  popoli  non 
solamente  interrogano  i loro  fttisci , ma  consultano 
ben  anche  le  viscere  delle  vittime.  È proibito  alle 
«lumie  di  mangiar  carne  di  porco,  di  testuggine,  ba- 
nane ecc.  Credono  ehe  un  diluvio  abbia  sommersa 
«piasi  tutta  la  terra  : le  case  private  de’sacerdoti  non 
sono  tabué  ; sono  tabù  pur  tutti  i piccoli  templi  riti- 
chiusi  ne’  inorai,  e chi  osasse  violarne  la  santità  sa- 
rebbe punito  crudelmente  ecc. 

(Mqwuke  (isole  Sandwich).  Ma  lasciamo  Ow- 
hyhée,  e rechiamoci  co’nostri  viaggiatori  ad  osser- 
vare le  costumanze  degli  altri  Sandtcichiani  nelle 
isole  di  Mowhée  e di  Whahoo  ; della  prima  si  Van- 
tano le  ricche  campagne,  ed  i piacevoli  intratteni- 
menti della  seconda.  Essi  gettarono  1’  ancora  a La- 
Jiaina  per  godere  di  una  veduta  tanto  più  curiosA 
quanto  che  ogni  cosa  che  circonda  questa  parte  «li 
Mowhée,  come  pura  leisole  che  ne  chiudono  la  baja 
sono  aridissime  ed  orribili.  I dintorni  di  Lahaiua 
assomigliano  ad  un  bellissimo  giardino  : sarebbe 
difficile  il  trovare  un  più  fertile  terreno  ed  un  po- 
polo che  sapesse  meglio  porlo  a profitto.  Bellissime 
piante  di  banani,  dì  rima,  di  cocchi,  di  palma-ehrist>, 
di  mori  papiriferi  ombreggiano  amenissimi  viali  e 
permettono  «li  passeggiarvi  anche  a mezzogiorno  : 
cigni  capanna  ha  il  suo  bel  ricinto  ed  ogni  rieinto  è 
bastante  ai  bisogni  di  una  famiglia. 


Digìtized  by  Google 


1S0T.K  SXNnWiCH 

fCorrtJMAtcM.Ì  QUI  il  padre  (cori  Arago)  smuo- 
ve la  terra  colla  sua  lunga  pertica  di  legno  rosso  o 
di  sandalo;  là  il  figlio  svelle  le  erbe  parasite  ed  alle- 
stisce il  pranzo  -,  più  lungi  la  madre  alla  porta  de  la 
sua  capanna  fabbrica  la  stoffa  d.  cui  s.  veste,  mentre 
che  la  giovine  figlia  senza  alcun  impacco  di  vesU 
V invita  ad  approfittare  delle  sue  carezze.  Il  padre 
sorride  se  vede  accettare,  e la  madre  vi  prepara  con 
sollecitudine  il  luogo  del  sagrifizio  : il  figbo  vi  pre- 
senta una  più  bella  sorella , se  la  prima  non  v,  va  a 
genio  : tutto  vi  invita  a godere  in  questo  delizioso 
ancolo  del  globo.  Se  voi  siete  stanco  di  una  lunga 
loL  entrate  nella  più  vicina  capanna  ove  i piaceri 
vi  aspettano  : una  giovinetta  gentile  vi  presenteia  a 
sua  zucca  piena  di  un’acqua  deliziosa  , un  ragazzo 
vi  offrirà  graziosamente  un  eccellente  mellone.  E co- 
r Araeoi  ricusare  tante  cortesie,  r. 

ceniti  Respingere  una  giovi"*. a le  coi  gentili  forine 
eccitano  la  voluttà  senza  far  arrossire  il  pudore . 
Sola  con  voi  od  in  mezzo  a suoi  parenti  ed  amici 
ie  sue  carcere  anno  sempre  le  stesse  : ella  non  creile 
clic  r amore  sia  on  ilelitto  e clic  • piacer,  sieoo  p.oi- 
biti  ella  non  consulta  che  il  suo  cuore  ecc. 

’ (Wbahoo  [isom  Sandwich].  Tutto  quel  che 
piace  agli  uomini  trovasi  aMowhée;  tutto  quello 
i*he  lo  diverte  trovasi  a Whahoo  : là  si  vive  nella  fe- 
licità, qui  nell’allegria  ; là  non  ci  ha  bisogno  di  cfi- 
stradone,  qui  si  provocano  e si  godooo  diver  imentr 
l.i  vita  è pacifica  ed  uniforme  nella  prima  di  queste 
isole,  nella  seconda  è variata  e tumultuosa  Eppure 
gli  uomini  sono  gli  stessi  tanto  m un  isola  che  ne 
f-  ait,a  ; questa  differenza  osservata  da  Arago  nelle 
loro  maniere,  ne’ loro  gusti,  nella  loro  esistenza  vie- 
ne da  esso  attribuita  al  totale  isolamento  in  cm  vi- 
vono gli  uni,  ed  alla  frequente  presenza  degli  stia 
niert  i>re»so  gli  altri. 
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La  piaggia  di  'Wbaboo  detta  Pah  è la  più  co- 
moda nelle  Sandwich  pei  navigatori.  La  città  chia- 
masi Anururu,  ed  ivi  trovasi  un  popolo  sempre  buo- 
no, sempre  compiacente,  timido,  benefico ,, docile, 
tanto  apprezzato  dai  nostri  navigatori , benché  j,|i 
Europa  se  ne  abbia  una  sinistra  idea.  Le  loro  prov- 
visioni, le  loro  armi,  i loro  oggetti  di  cambio,  tutto  i/i 
somma  venne  affidato  agli  abitanti,  e pop  ebbero 
mai.i|  più  leggero  motivo  di  lagnarsi  del  più  piccolo 
atto  di  cattiva  fede.  . . . . . 5 •.  .»  . l M,  ,.1rm 
Per  conseguenza  di  quella  antipatia  che  una 
gran  parte  degli  abitanti  di  quest’isola  ha  pel  lavoro, 
si  trovano  per  ogni  dove  terre  incolte,  campi  poco 
curati  e rare  piantagioni.  Bastando  poco  terreno  ai 
loro  bisogni , essi  sono  soddisfatti  .dopo  di  avello 
coltivato,  e godono  quanto  produce.  Tutti  i dintorni 
d’  Anururu  sono  tanto  negletti  che  si  crederebbe  <* 
prima  vista  che  la  superstizione  ne  avesse  proibita ,4» 
coltivazione  ; e la  terra  vi  è sì  fertile  che  non  si  può 
non  deplorare  la  pazzia  di  un  popolo  cui  sarebbe 
tanto  agevole  l’accrescere  i suoi  godimenti. 

f Occupazioni  djecli  indìgeni,]  Allo  spuntare 
del  giorno  gli  uomini,  le  donne,  i figliuoli  abbando- 
nano la  loro  abitazione  : gli  uni  si  occupano  della 
pesca  (e  sono  ordinariamente  le  donne)  ; gli  altri  . 
intrecciano  le  stooje  od  offrono  le  loro  braccia  eiij 
loro  industria  agli  stranieri  in  cambio  di  alcune 
merci  Europee,  mentre  che  i capi  di  casa  si  recano 
sulla  pubblica  piazza  per  assistete  ° prender  parte 
ai  giuochi  che  soglion  formare  la  loro  più  gradito 
occupazione.  Iri  quel  luogo,  dice  Arago,  io  studiava 
il  carattere  dei  popolo:  gli  interessi  erano  agitati , 
le  passioni  in  movimento  ; quegli  che  stringeva  la 
mano  al  suo  vicino,  o fregava  il  suo  naso  tonilo 
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q'iello  dell’altro  (1)  lo  aveva  un  minuto  dopo  per 
avversario  o per  rivale  senza  pericolo  però  di  gravi 
dispute  o litigi. 

[Gì ecco  della  palla  di  sasso.]  In  poca  distan- 
za dal  lido  e in  faccia  alla  casa  del  Governatore  gli 
abitanti  d Anurufu  lamio  rotolare  una  palla  di 
sasso  di  due  piedi  cima  di  diametro:  essi  1’  ungono 
di  olio  di  pesce  o di  altre  materie  grasse  dopo  di 
averla  collocata  in  un  buco  profondo  di  alcuni  pol- 
lici. I concorrenti  si  mettono  mi  cerchio  intorno  alla 
palla  : le  scommesse  son  poste  in  terra  sotto  la  cu- 
stodia di  un  vecchio  rispettato  da  tutti  gli  isolani.  I 
pegn»  delle  scommesse  veduti  dai  nostri  viaggiatori 
consistevano  in  istoffe  di  moro  papirifero  [2],  col- 
telli, zucche  cesellate  e stuoje  presso  a poco  d’eguale 
valore.  Gli  avversar}  dovevano  saltare  sulla  palla 
con  un  solo  piede,  ed  il  premio  era  dato  a colui  che 
vi  si  sosteneva  in  equilibrio  più  lungo  tempo  che  gli 
altri.  II  popolo  che  circondava  i rivali  li  giudicava 
battendo  a intervalli  eguali  una  mano  contra  l’altra. 
Egli  è certo  che  non  essendola  palla  sul  principio 
del  giuoco  rifregata  , gli  ultimi  concorrenti  godono 
di  un  vantaggio  in  questa  lòtta  , poiché  i piedi  di 
quelli  che  li  precedono  seguitano  a levare  (polche 
parte  delle  materie  grasse.  E bene!  qui  1*  onore,  la 
gloria  o qualsisia  altro  sentimento  meno  uobi)e  se 
si  vuole,  ma  che  ad  essi  s* assonimi i a,  scaccia  dal  lo- 
ro cuore  ugni  specie  di  cupidigia.  Essi  brigano  on- 
de ottenere  il  favore  di  saltare  pei  primi  sulla  palla 
di  sasso  , e pare  che  perdano  con  minóre  dispiacere 
la  loro  posta  allorché  devono  lottare  contro  piu 
grandi  ostacoli, 

(O  Questo  è il  modo  di  abbracci arai  o baciai  si  nella  isola 

Sandwich.  : t i • ■-■t 

(2)  BtOutiOneUa  papy  nfe.m. 
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(Altri  giuochi.)  Anche  gli  altri  giuochi  ai  qua- 
li si  esercitano  giornalmente  i Santi w. chiatti  di  Wa- 
hahoo  ci  dipingono  ai  viro  il  loro  carattere-  Lo  spen- 
to vulcano  che  domina  la  città  può  avere  circa  sei- 
cento passi  di  altezza  : il  pendio  è assai  ripido  in 
certi  luoghi  , e si  fanno  delle  scommesse  fra  una 
dozzina  di  concorrenti  : quello  che  pel  primo  giu- 
gne  alla  sommità  del  cono,  è proclamato  vincitore. 
Un  altro  esercizio  che  li  tiene  occupati  una  parte  del 
giorno  consiste  nel  lanciare  assai  lontano  in  un  più 
stretto  sentiere  una  pietra  rotonda  grossa  un  pol- 
lice, e larga  tre  pollici  e mezzo.  Chi  lancia  la  pia- 
strella fuori  dell’  indicata  strada  non  può  guadagna- 
re il  premio,  benché  la  lanciasse  più  lontano  che  gli 
altri.  È difficile  P immaginarsi  la  destrezza  che  di- 
mostrano in  si  fatto  divertimento,  e la  distanza  che 
fanno  scorrere  alla  detta  piastrella  lanciata  quasi  ra- 
sente terra.  Un  altro  giuoco  consiste  nel  collocare 
piccoli  semicircoli  in  linea  retta  e in  poca  distanza 
gli  uni  dagli  altri  : il  giuocatore  armato  di  un  pezzo 
di  bastone  perfettamente  simile  ad  un  fuso,  ma  lun- 
go tre  piedi,  lo  fa  scorrere  sulla  sabbia  a traverso 
dei  detti  semicircoli,  e quello  che  va  più  lontano  sen- 
za toccare  i cerchi  vince  gli  altri  : alcuni  fanno  scor- 
rere a questo  bastone  uno  spazio  lungo  più  di  due- 
cento passi. 

I SaruUcichioni  più  attivi  si  esercitano  con- 
tinuamente ne’suddetti  g. tinelli  ; i neghittosi,  come 
sono  quasi  tutti  gli  abitanti  d’Owhyhée  e di  Mow- 
liée,  passano  la  giornata  in  giuochi  che  conciliano  il 
sopore.  L’  uno  di  questi  divertimenti  consiste  nel  di- 
sporre tre  mucchi  di  stoffe  e nel  nascondere  un  sas- 
so sotto  l’uno  di  essi,  dando  a indovinare  sdito  quale 
mucchio  esso  si  trova.  Pare  che  la  bacchetta  di  cui 
sci  volisi  per  indicare  il  mucchio  sia  tabuc  pei  fora- 
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stieri,  poiché  mentre  ricusano  di  affidarla  ad  alcuno  • 
iipetono  sempre  la  parola  tabù.  Un  altro  di  siffatti 
giuochi  è una  specie  di  dama  le  cui  pedine  consisto^ 
no  in  pietre  nere  e bianche  disposte  le  une  a lato 
delle  altre  su  di  una  gran  tavola  di  legno.  Questi 
monotoni  divertimenti  non  sono  in  uso  a Whahoo 
che  presso  le  spose  del  governature,  le  quali  essendo 
grasse  e grosse,  come  le  vedove  di  Tamahainah  , si 
trascinano  appena  una  volta  al  giorno  fino  alla  spiag- 
gia, distante  circa  cento  passi  dalla  loro  abitazione. 

(Supplizi  dei  rei.)  Dopo  di  aver  parlato  dei 
divertimenti  e dei  piaceri  degli  isolani  delle  Sand- 
wich passa  Arago  a descrivere  le  pene  ed  i supplì- 
zj  ordinati  per  calmare  la  collera  di  un  pezzo  dile- 
guo, o per  soddisfare  la  vtdontà  di  uno  stupido  sa- 
cerdote, Le  esecuzioni  a morte  si  fanno  in  molte  ma- 
niere ; e,  come  se  i patimenti  fossero  un  nulla  , si 
comincia  a condannare  il  reo  ad  un  digiuno  di  48 
ore,  dopo  il  quale  vieu  condotto  alla  morte  ad  un 
itìorai,  ove  il  gran  sacerdote  lo  sta  aspettando  : ivi 
giunto,  if  sacerdote  pronunzia  alcune  forinole,  dopo 
le  quali  tre  o quattro  persone  stendono  il  paziente 
«li  dì  un  pezzo  di  legno,  appoggiano  la  sua  testa  su 
di  una  pietra,  ed  il  più  robusto  fra  gli  astanti  gli 
schiaccia  la  testa  con  un  gran  colpo  di  clava  sulla 
fronte.  Il  suo  cadavere  è immediatamente  sotterra- 
to o dato  in  preda  agli  uccelli  secondo  il  capriccio 
del  sacerdote  o In  natura  del  delitto.  Tal  modo  di 
* unire  non  è il  solo  in  uso  nelle  Sandwich:  il  reo 
vien  qualche  volta  appoggiato  cella  schiena  e lega- 
to ad  una  pianta  e strangolato  da  due  uomini , che 
g li  pongono  una  corda  al  collo  eia  tirano  fortemen- 
te attaccandosi  ad  un'altra  pianta  poco  distaili  té 
dalla  prima. 

Sembra  clic  i voti  di  Tainabamah  tendenti  a ri- 
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di,  «lue  per  le  braccia  ed  uq  altro  pei  capelli,  men- 
tre che  un  sesto  incaricato  dell'  esecuzione  della  sen- 
lenta  gli  «là  sull'  occhio  un  gran  pugno,  e quasi  nel* 
lo  stes&o  momento  gli  cacciai’  indice  nell’  angolo  la- 
crimale e gii  cava  1’  occhio  : l’altr’  occhio  gli  viene 
tolto  nell’  egual  modo.  Ciò  parve  incredibile  a tutti 
i medici  etti  Arago  raccontò  siffatta  operazione  , e 
la  riposero  fra  le  assurde  novelle  ; ma  Arago  con- 
ferma con  giuraménto  tutte  le  circostanze  di  questo 
fatto  appoggiato  alle  testimonianze  del  chirurgo  Gai* 
mard  ed  in  ispezje  delio  spaglinolo  Marini  che  già 
da  molti  anni  stàbili  il  tuo  soggiorno  in  Whahoo  e 
che  fu; presente  a due  simili  esecuzioni  che  sono  as- 
sai frequenti  io  queste  isole,  senza  aver  giammai  udi- 
to che  alcuna  fosse  stata  mortale. 

Che  per  la  violazione  di  una  cosa  sacra,  che  per 
un  grave  furto  o per  altri  delitti  vengano  condan- 
nati. i rei  ai  suddetti  supplizj,  non  è cosa  incoinpren- 
sibile  massime  presso  una  nazione  selvaggia;  ina  ciò 
che  ripugna  alla  nostra  immaginazione  si  è il.  ve- 
der condannati  agli1  stessi  supplizj  un  imprudente 
che  mangia  banane  e cocchi  in  un  giorno  nel  -quale 
detti  frutti  sono  (abili.  £ chi  sono  quegli  uomini  che 
perpetrano  tali  usanze,  e che  puniscono  sì  rigoro- 
samente^ violatori  ? Sono  sacerdoti  ignoranti  e pre- 
suntuosi che  si  fanno  giuoco  della  credulità  di  que- 
sti poveri- abitanti  e che  li  spogliano  a loro  capric- 
cio de-’  propri  averi.  , . it  i aCil1*  a .iimó  » • 
.ni  t. . (Altre  costumanze  .DK\SANDwicaiAiri.)La  con- 
dizione delle  itonne  é delle! più  infelici;  se  non  ven- 
gono considerate  quali  bestie  da  soma  ,$ono  però 
trattate  come, esseri  inutili  od  atti  soltanto  alla  pro- 
pagazione della  specie.  I J, 

(Infelice  condizione  delle  donne.)  Non  ci 
ba  quasi  mai  la  menoma  affezione  fra  due  sposi. 
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(Nozze.)  Un  uomo  entra  in  una  capanna  , pro- 
pone dieci  braccia  di  stoffa  iir  cambio  di  una  ra- 
gazza ; prnova  che  può  mantenerla , si  accetta,  con- 
duce seco  la  sua  schiava,  e dopo  qualche  giorno  ha 
diritto  di  lasciarla  e di  prenderne  un’altra.  Se  pe- 
rò la  donna  dà  prove  di  gravidanza , il  marito  è 
costretto  a ritenerla,  e quasi  sempre  in  tal  caso  se 
la  ritiene  con  piacere. 

[Cibi  kcc.  j Dopo  il  taro  (l)  i cibi  preferiti  dai 
Sandwiohiani  sono  i banani , i porci  ed  i cocchi; 
ma  questi  son  proibiti  alle  donne,  e una  donna  che 
fosse  convinta  d’  averne  mangiato  una  sola  volta  , 
di  aver  fatto  cuocere  le  sue  vivande  ad  nn  fuoco 
acceso  dagli  uomini,  di  aver  fumato  nelle  loro  pipe, 
di  essere  entrata  ne’ loro  appartamenti  è sull' istan- 
te messa  a morte.  ' 

A Hayakakooa  e a Toiai  quasi  tutte  le  donne 
sono  occupate  nella  fabbricazione  delle  stoffe,  e a 
Wkahoo  non  si  fanno  che  staoje  : egli  è però  ve- 
ro che  il  moro  papirifero  qui  è meno  comune  che 
a Owhyhèe,  e che  i forestieri  che  frequentano  Wha- 
hoo  vi  lasciano  uua  gran  quantità  di  camicie  di  cui  le 
ragazze  per  la  maggior  parte  amano  coprirsi.  £ per 
qual  ragione  le  vecchie  non  ne  fanno  uso  ? 

{ Qui  LA  PAROLA  LIBERTI  NASO  IO  NON  HI  ALCUN 

senso.)  I forestieri  che  giungono  in  questo  arcipe- 
lago non  hanno,  siccome  abbiam  già  veduto  in  varj 
incontri,  a durar  fatica  alcuna  per  soddisfare  le  lo- 
ro voglie  : essi  entrano  in  una  capanna,  offrono  un 
fazzoletto,  una  collana  di  vetro,  un  pajo  di  bottoni 
brillanti  o qualche  altra  bagattella,  e scelgono  fra  le 
donne  cheli  circondano  quelle  che  loro  vanno  a ge- 
nio : non  vi  ha  a temere  rifiuto  nè  dai  mariti  nò  dai 

fi)  La  radiee  dell’  A rum  ctoulttiUim.  V 


Digitizedlby  Googl 


ISOLE  SANDWICH  123 

fratelli,  i quali  anzi  escono  di  casa,  nè  vi  ritornano 
senza  averne  la  loro  permissione.  Qui  non  si  cono- 
scono rivalità  nè  gelosie  fra  le  donne:  quella  che 
non  vi  attalenta  ve  n’esibisce  un’  altra  di  maggiore 
vostra  soddisfazione  e vi  cederà  ben  anche  la  sua 
stuoja  e la  sua  capanna.  Qui  la  parola  libertinaggio 
non  ha  alcun  senso  : si  va  in  cerca  del  piacere,  e nes- 
suno ve  ne  dà  biasimo. 

(Abbiti.)  L’abito  degli  uomini  è quasi  nulla  : 
quello  delle  donne  consiste  ora  in  un  pezzo  di  lino 
annodato  in  cintura  e che  scende  fino  alle  ginocchia 
ora  in  cinque  o sei  braccia  di  stoffe  nazionali  eh  es- 
se girano  intorno  al  corpo  e che  le  cuoprouo  dalla 
testa  fino  ai  piedi. 

I Sandwichiani  vanno  a piedi  nudi;  ma  allor- 
ché qualche  lacerazione  gli  sforza  ad  usare  qualche 
precauzione,  fanno  colla  foglia  del  banano  pianelle 
molto  comode,  e pretendono  che  la  freschezza  ed 
il  sugo  della  foglia  sia  un  eccellente  rimedio  contro 
ogui  specie  di  ferita.  Allorché  una  Sundwichianfi 
nel  mezzo  di  uua  campagna  vuol  guarentire  le  spal- 
le ed  il  seno  dai  cocenti  raggi  del  sole,  fa  un  buco 
in  una  larga  foglia  di  banano,  vi  passa  la  testa  e s* 
crea  per  così  dire  una  specie  di  veste  comodissima  : 
si  veggono  solente  molte  ragazze  coperte  in  si  fat- 
ta guisa  giocare  e trastullarsi  sulla  spiaggia.  Tutte 
sono  vaghe  di  avere  collane  , smanigli  e corone  : 
tutti  i fiori  delle  isole  Sandwich  sono  posti  a con- 
tribuzione per  ornare  le  donne  che  sanno  disporli 
e collocarli  elegantemente.  In  mancanza  di  pei  le  e 
di  minuterie  di  vetro  si  disegnano  sulla  pelle  smani- 
gli e giarrettiere  di  un  lavoro  maraviglioso  : gli  al- 
tri disegni  sono  corni  di  caccia,  caschetti,  fucili,  cir- 
coli e specialmente  ventagli  e capre.  I disegni  degli 
uomini  consistono  in  fucili,  cannoni,  capre,  seau- 
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rliieii  e nel  nome  di  Tuiiuihanui/i  coll’  indicazione 
(i*  ll  epoca  della  morte  di  questo  loro  amato  prin- 
cipe. La  (‘a  pel  la  tu  ra  delle  donne  è eorl<}j  Ino^a  quel- 
la degli  uomini  e generalmente  disposta  come  la  cri- 
niera dei  casebetti  dei  nostri  dragoni. 

Gli  nomini  possono  mangiare  tutto  ciò  che  vo- 
gliono eccettuati  i giorni  di  tubù  o di  consacrazio- 
ne. le  donne  non  mangiano  che  melloni  d’  acqua, 
cii  po®,  frutti  dell  albero  a pane  e pesci.  I,a  bevan- 
da innebbrianle  degli  uni  e delle  altro  c l'ara:  si  dice 
eh  essa  faccia  cadere  la  pelle  in  squame,  divenir  ros- 
si gli  occhi  e dimagrare  la  persona,  ft  certo  che  mol- 
ti capi  ne  bevono  in  quantità  per  diminuire  i pro- 
gressi della  troppa  grassezza. 

Gli  oggetti  di  cambio  più  appiè/.*  ti  «lai  capi  di 
quest  isola  sono  i fucili  e la  polvere  da  srhioppoj  i 
più  desiderati  dagli  altri  abitanti  sono  le  acrette,  le 
pialle  ed  i col I eli i j i più  cari  alle  donne  sono  i faz- 
zoletti e le  conterie.  Del  restante,  con  buone  piastre 
ognun  può  facilmente  procurarsi  qualsia  produ- 
zione di  queste  isole.  Nel  tesoro  di  Tauiahamali  si 
tiovarono  5oo,o».o  piastre,  cioè  circa  ’2,‘»oo,ooo 
franchi.  Non  ci  sono  animali  velenosi  nelle  Sandwich 
e nemmeno  vi  ha  alcuna  bestia  feroce. 

Dopo  che  i nostri  viaggiatori  ebbero  abbando- 
nalo A\  hahoo  col  grande  dispiacere  di  nou  aver  vi- 
sitato Atooai,  ove  avrebbero  potuto  compiere  le  lo- 
ro osservazioni  sugli  indigeni  di  tutto  l'arcipelago 
delle  Sandwich,  erano  nella  speranza,  per  la  direzio- 
ne prefca  dalla  loro  nave  , di  approdare  a O-Taiti; 
ma  ben  presto  la  videro  (alida  : il  comandante  or- 
dinò di  veleggiar»  verso  la  Nuova  Olanda.  Non  sa- 
prei esprimere,  cosi  Arago  , il  nostro  rammarico  a 
non  poter  conoscere  alcuna  delle  isole  poco  note  di 
questo  vasto  Oceano  : O-Taiti  soprattutto  avea  «cci- 
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tato  i nostri  'Vsiderj;  e bisognava  che  il  nostro  co- 
mandante non  avesse  ordini  ,<i’  approdarvi  giaccliè 
noi  eravamo  si  vicini.  Del  rimanente  O-Taili  anche 
al  di  d’  oggi  non  avrebbe  offerto  alcun  risultainento 
felice  per  le  scienze,  ed  è probabile  che  questo  solo 
motivo  abbia  determinato  Freycineta  veleggiar  su- 
bito verso  il  porto  Jackson. 

[PliSTAARD  SF.  SIA  IJJl’lSOLA  DISABITATA.  ] I no- 
stri navigatori  nel  proseguire  il  loro  viaggio  scor- 
gon  terra  : è 1’  isola  Ptlx/aard : sono  acute  rocce  ed 
elevate  a guisa  di  campanili:  il  piede  d.i  queste  pirami- 
di battuto  continuamente  dalle  onde  conserva  la  sua 
tinta  nericcia  mentre  che  le  parti  superiori, rifugio  di 
milioni  d’uccelli,  sono  coperte  da  uno  strato  bianco 
che  in  qualche  distanza  imita  perfettamente  le  vele 
di  una  nave.  Se  prestar  deesi  fede  ai  navigatori  , 
quest*  isola  è inabitata,  ed  inabitabile,  e perciò,  co- 
sì A. rugo,  noi  vi  passiamo  a lato  senza  Ugnarci  dei 
venti  che  ce  ne  allontanano.  Ma  si  crede  vedere  una 
piroga  al  di  là  d’  una  delle  più  acute  rocce:  noi  ne 
siamo  certi;  essa  è guidata  da  tre  uomini,  e la  diri- 
gono verso  noi  agitando  sitila  punta  de'  loro  remi  yu 
pezzo  di  bianco  panno:  forse  sonoalcuni  infelici  get- 
tati là  dalla  tempesta;  forse  sono  poveri  naufraghi  cui 
la  providenza  invia  un  inaspettato  soccorso  : aspet- 
tiamoli; ina  la  nave  si  avanza  e noi  li  perdiamo  di 
vista.  Sarebbe  possibile,  prosegue  Arago,  die  que- 
sti fossero  tre  indigeni  di  Pilstaard , e che  quest’iso- 
la si  trovasse  abitata.  Sarebbe  stata  cosa  assai  curio- 
sa il  discendervi,  e noi  l’abbiamo  chiesto  invano 
al  comandante  ecr. 

(Scoperta  ni  ch’isola.)  Finalmente  facciamo 
una  scoperta  geografica;  una  piccola  terra  appare 
sull’ orizzonte  non  indicata  sulla  carta:  noi  vi  andia- 
mo vicini,  ed  essa  compare  ai  nostri  sguardi  in  tilt- 
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la  la  sua  maestà;  (lessa  Ita  in  circa  un  quarto  di  le- 
ga di  circonferenza  : prolungati  rescifs  la  circonda- 
no e ne  rendono  pericolosissima  la  sua  vicinanza  : 
alcuni  alberi  coronano  la  sua  cima  e migliaja  d’  uc  • 
celli  vi  cercano  un  ricovero.  Sarebbe  forse  cosa  u- 
tilissima  l’indicarne  la  latitudine  e la  longitudine  , 
poiché  può  divenir  funesta  a qualche  navigatore  ; 
ina  mi  fu  proibito  di  svelare  questo  segreto,  ed  io  me 
ne  tacio. 
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(Nuova-Olanda,  Porto  Jackson.)  Hi  ccoci  nella 
Nuova-Olanda:  l’ingresso  nel  porto  Jackson  può  a- 
vere  tutto  al  più  una  lega  di  larghezza:  la  costa  che 
ne  circonda  il  vasto  porto  è uno  spettacolo  curioso 
ed  imponente:  ad  una  nuova  e vigorosa  vegetazione 
veggonsi  frammischiati  piccoli  edifici,  la  cui  archi- 
tettura Europea  è degna  d’ammirazione.  Una  bella 
abitazione  posta  sul  pendio  di  una  collina,  ombreg- 
giata da  leggiere  Casuarinc  , da  eleganti  pini  di 
Norfolck  [.lraucarto],  e da  alti  eucalyptus  attrae 
soprattutto  la  nostra  attenzione.  Questa  magnifica 
casa  fu  innalzata  da  M.  Peeper,  capitano  del  porto, 
e sembra  che  l’abbia  costrutta  espressamente  per 
meglio  festeggiare  i forestieri;  e di  fatto  egli  fu  il 
primo  che  accolse  i nostri  viaggiatori  con  ogni  sorta 
di  gentilezze,  e che  ne  presentò  lo  Stato  Maggiore 
alle  principali  autorità  di  Sidney-Town,  capitale  del 
ducato  di  Cumberland  nella  Nuova-Galles  del  sud. 

(Stabi  li  mento  di  Sidnet-Town.)  I ladri  de- 
vastavano l’Inghilterra,  le  meretrici  desolavano  le 
famiglie;  un  angolo  della  terra  quasi  agli  antipodi  d i 
Londra  avea  offerto  alle  nazioni  un  asilo  sicuro 
contro  le  tempeste;  alcuni  pescatori  di  balene  ed  un  * 
Aperto  capitano  avevano  fatto  di  questo  paese  una 
vaga  descrizione,  ed  un  uomo  saggio  concepì  un 
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generoso  e filantropico  pensiene.  Le  navi  dello  stato 

vi  trasportano  coloro  che  la  metropoli  non  vuole 
più  riconoscere  per  suoi  figliuoli  , ed  approdano 
nHla  Nuova-Olanda.  Il  ladro  fa  dimenticare  i suoi 
delitti  con  una  vita  attiva  e laboriosa;  le  meretrici 
divengono  spose  e madri,  e si  vergognano  de’ loro 
passati  traviamenti,  ed  i loro  figli  ricevono  lezioni 
tli  probità  e d’onore:  le  terre  sono  divise  da  un  sag- 
gio, imparziale  e severo  governatore  che  dà  con  di* 
scernimento  e ricusa  con  fermezza:  esse  sono  col- 
tivate da  robuste  braccia  e ne  traggono  ricchezze 
delle  quali  non  hanno  più  motivo  di  vergognarsi. 
Quegli  alberi  che  sussistono  già  da  secoli  sono  rove- 
sciati al  suolo,  e vasti  edifizi  sottentrano  ad  affamate 
capanne:  una  popolazione  viva  e industriosa  si  di- 
verte la  dove  uomini  selvaggi  si  battevano  a morte; 
gli  oscuri  sentieri  si  cangiano  in  larghe  e ben  livel- 
late strade;  s’innalza  una  città,  si  forma  una  colonia, 
Sidney  diviene  una  città  floridissima. 

Sidney  ( l ) è situata  parte  in  una  pianura  e parte 
su  di  una  piccola  collina  che  domina  il  lato  meri- 
dionale del  fiume,  di  maniera  che  pare  un  anfiteatro 
ed  otfie  una  bellissima  veduta.  I principali  edifizi  si 
disegnano  in  modo  originale  sulle  antiche  case  di 
legno  che  spariscono  poco  a poco  e fan  luogo  a 
belle  case  di  pietre,  ornate  di  sculture  od  abbellite 

(I)  Si  dimanda  sovente  in  Europa  ad  un  viaggiatore  che 
1 itoi  ua  dalla  Nuova  Olanda  ciò  ch’egli  ha  veduto  a Bola->Y- 
B»y:  ai  risponde:  un  porto  magnifico,  una  piccola  manifat- 
tura di  cattivi  panni;  piante  curiose  , rettili,  e cinque  o sei 
relegati.  E come,  soggiugne  il  curioso:  questa  colonia  che 
ci  vien  dipinta  con  sì  vivi  colon;  questa  città,  bella,  gran- 
de, popolosa  ove  trovatisi  castrili  e magnifici  alberghi  eec. 
ò dunque  favolosa  ? No,  tulio  ciò  è verissimo,  ma  tallo  ciò 
fon  esiste  a Rntany- Bay,  ma  sibbene  a SiJ'uey-Cow,  che 
ne  è tulliana  e. rea  quadro  teglie. 
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da  balconi  di  ottimo  gusto.  Si  direbbe  che  i migliori 
architetti  d’Europa  sieno  venuti  nella  Nuova-Olanda 
per  riprodurre  i loro  più  eleganti  castelli. 

[Costumb  degli  i WDTGENi . ] Non  so  compren- 
dere la  ragione  per  cui  il  governo  di  Sidney  sì  sag- 
gio ne’sHoi  regolamenti,  si  giusto  e severo  nelle  sue 
leggi,  permetta  ai  selvaggi  dell’interno  di  soggior- 
nare nella  sua  capitale.  Si  desidererebbe  da  alcuni 
ch’esso  , premuroso  di  nascondere  alle  donne  ed 
alle  ragazze  il  disgustoso  spettacolo  delle  orride 
nudità,  relegasse  in  un  quartiere  separato  tutti  co- 
loro che  non  fossero  coperti  da  alcuna  sorta  di 
abiti  o che  un  regolamento  scrupolosamente  ese- 
guito obbligasse  i selvaggi  a coprirsi  almeno  le  parti 
del  sesso  con  una  pelle  di  ktogvroo  o con  ogni  al- 
tra specie  di  velo.  Sono  andato  jerl,  così  Arago,  a 
passar  la  sera  in  casa  di  un  ricco  ed  onesto  di  qui. 
Qual  fu  la  mia  sorpresa  entrando  nella  corte  della 
casa,  al  vedere  alcune  ragazze  dai  15  ai  18  anni  che 
incoraggiavano  ne’loro  selvaggi  giuochi,  uomini  e 
donne  interamente  nude  e che  presentano  in  tutto 
il  loro  esteriore  la  più  orribile  miseria!  Questi  indi- 
vidui coperti  di  vecchie  cicatrici  ed  armati  di  zaga- 
glie e rompi-capi  avevano  già  ricevuto  in  cambio 
de’loro  salti  e delle  loro  smorfie  alcuni  pezzi  di  pane 
che  portavano  ancora  sotto  le  loro  ascelle,  ed  alcuni 
bicchieri  di  vino  o d’acquavite,  il  cui  effetto  atti- 
vissimo per  essi  si  manifestava  già  con  romorosa 
gioja  e con  un  orribile  battimento  di  piedi:  tutti 
parlavano  in  una  volta;  tutti  agitavano  con  aria  fe- 
roce le  loro  armi  omicide.  I padroni  della  casa  ed 
i convitati  accorsero  sul  luogo  della  scena  a mirare 
la  fine  di  un  tale  disordine.  Io  mi  pensava  che  le 
dame  e le  damigelle  ci  avrebbero-  lasciati  soli  pre- 
senti a questo  spettacolo,  ma  mi  sono  ingannato, 
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poiché  le  loro  dolci  voci  eccitavano  al  centrarlo  il 
coraggio,  o per  dir  meglio,  la  ferocia  degli  attori. 
Ma  quando  questi  miserabili  ebbero  terminati  i loro 
baccanali,  cominciarono  ad  agitare  i loro  rompi- 
capi con  maggior  forza  e destrezza,  c si  percotevano 
alla  fine  con  terribili  colpi:  due  di  essi  caddero  sul 
suolo  feriti  pericolosamcute,  ed  un  terzo  perde  la 
vita  all’istante.  I loro  compagni  che  non  avevano 
preso  parte  all’azione  se  non  coll’ incoraggiare  i 
combattenti,  si  alzarono  e trasportarono  pacifica- 
mente le  vittime  che  forse  erano  loro  padri  o loro 
fratelli,  e disparvero  coi  loro  fardelli.  Alcuni  giorni 
prima  io  aveva  veduto  un  simile  spettacolo  nel  ri- 
cinto di  un  piccolo  albergo  ove  un  disgraziato  rima- 
se vittima  della  crudeltà  di  un  altro  selvaggio.  Que- 
ste scene  accadono  nel  mezzo  di  una  città  incivilita  ? 

I costumi  e gli  usi  di  questi  miserabili  presen- 
tano al  curioso  molte  circostanze  assai  interessanti. 
Allorché  si  pensa  alla  povertà  del  loro  paese,  ai 
pochi  mezzi  che  offron  loro  le  acque  dell’Oceano  e 
de’fìumi,  non  saremo  sorpresi  al  trovare  un  piccolo 
numero  d’abitanti  in  queste  vaste  solitudini. 

(Fisica  costituzione  degli  indigeni.)  La  loro 
vita  incerta  ed  errante,  e spesse  volte  la  mancanza 
totale  d’alimenti  danno  ragione  della  debole  loro 
costituzione.  Su  di  un  corpo  magro  e poco  robusto 
riposa  una  testa  senza  espressione,  o per  dir  meglio, 
di  un  carattere  bestialmente  feroce:  essi  hanno  in 
generale  occhi  piccoli,  naso  assai  schiacciato,  bocca 
smisurata,  piedi  e mani  enormi,  gambe  e braccia 
eccessivamente  sottili  e denti  bianchissimi.  Alla  mag- 
gior parte  di  essi  mancano  i due  superiori  denti  in- 
cisivi, perchè  l’uso  vuole  che  siano  strappati. 

(Modo  pi  levare  i nuE  denti  incisivi  alle 
rag  a/se  prima  delle  nozze.)  Arago  vide  una  figlia 
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di  circa  quindici  anni  sopportare  c«n  un  coraggio 
sorprendente  siffatta  dolorosa  operazione:  essa  ap- 
poggiò la  sua  testa  contro  il  muro,  mentre  che  una 
«buina  attempata,  che  probabilmente  era  la  madre 
della  detta  ragazza,  le  applicò  sul  dente  ch’ella  vo- 
leva levare  un  pezzetto  di  legno  grosso  come  una 
penna  da  scrivere,  e lo  percosse  con  un  grosso  sasso; 
la  ragazza  non  diede  verun  grido,  rè  fece  la  più 
piccola  contorsione  di  bocca,  benché  si  ripetesse 
per  due  volte  l’operazione.  Bramava  Arago  di  sa- 
pere se  quest’uso  fosse  generalmente  ammesso  da 
tutte  le  ragazze,  e se  ci  era  un’età  in  cui  fosse  co* 
mandato  tale  sacrifizio. 

(Cerimonie  nuziali.)  Egli  ne  interrogò  la  vec- 
chia nel  miglior  modo  che  poteva  per  farsi  intende- 
re, ed  essa  gli  rispose  con  un  gesto  assai  espressivo 
chela  ragazza  andava  a marito;  e di  fatto  vide  ap- 
apparire  tosto  un  selvaggio  pinto  a più  colori,  e 
gettare  sui  le  spalle  della  futura  sua  sposa  una  pelle  di 
kanguroo , sputarle  più  volte  sul  volto,  e segnare  sul 
di  lei  corpo  con  ocria  e mastice  alcune  linee  d’ogni 
colore.  Questa  specie  di  toeletta,  e la  cura  che  vi 
avea  impiegato  il  galante  adoratore  eccitarono  tal- 
mente la  curiosità  d’Arago,  ch’ei  si  pose  ad  inse- 
guire la  felice  coppia  fin  entro  al  bosco  che  circon- 
da il  giardino  del  governatore,  e colà  ere. 

I due  sposi  comparvero  alcuni  momenti  dopo, 
e si  videro  sul  corpo  del  marito  alcune  tracce  di 
que’colori  di  cui  era  screziata  la  sposa.  Ritornando 
da  questa  amorosa  spedizione,  il  marito  gettò  sulle 
spalle  della  sua  sposa  un  sacchetto  contenente  al- 
cune provvisioni  avute  dalla  generosità  degli  Inglesi, 
le  comandò  d'andare  più  velocemente,  e le  diede 
ben  anche  alcuni  calci  per  farla  correre  piò  presto 
ch’ella  non  avrebbe  voluto  Adirato  Arago  contro 
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la  brutalità  di  quest’uomo,  lo  seguì  disposto  a far* 
cessare  questi  cattivi  trattamenti,  ed  il  caso  lo  rese 
testimonio  di  una  nuova  scena. 

(Parto.)  Giunto  ad  un  certo  luogoegli  udì  alte 
grida,  o per  dir  meglio,  urli  spaventevoli:  esitò  per 
qualche  istante,  e poi  si  fece  animo  e si  avvicinò  eoa 
prudenza.  Intorno  ad  una  donna  di  bruttezza  spa- 
ventevole e posta  coccolone  su  pelli  di  kanguroo, 
venti  selvaggi  giravano,  saltavano,  agitavano  le  loro 
zagaglie  e battevano  le  loro  mani  ed  il  loro  corpo. 
Al  momento  che  mi  videro,  colui  che  mi  sembrava 
il  loro  capo  ini  venne  all’incontro  e m’invitò  d’an- 
/ dare  a vedere.  Ei  parlò  subito  a’suoi  compagni  che 
mi  circondarono  stendendo  a gara  le  loro  mani.  Le 
grida  delle  donne  fecero  sospendere  i loro  inviti, 
ripresero  tutti  il  loro  posto  e si  misero  ad  urlare 
come  pazzi.  Finalmente  la  donna  si  coricò  man- 
dando lunghi  sospiri,  ed  il  tumulto  giunse  al  colmo. 
Qual  fu  il  mio  stupore  nel  vedere  questa  infelice 
alzarsi  con  istento,  portare  fra  le  sue  braccia  un 
bambino  di  cui  erosi  sgravata,  entrare  in  una  piroga 
ed  immergerlo  nell'acqua  a varie  riprese!  Dopo 
tale  libazione  e varie  altre  smorfie  e scambietti  fatti 
da  duo  selvaggi  che  parevano  avere  maggior  inte- 
resse per  questa  donna,  mi  avvicinai  a lei  e diedi 
a questa  miserabil  madre  il  mio  fazzoletto  per  co- 
prirne il  bambino.  Ignorava  in  quell’  istante  che 
questo  tenue  regalo  dovesse  essere  il  motivo  di  una 
lite  che  poteva  riuscir  funesta  ad  alcuni  di  questi 
furiosi  selvaggi,  e posi  fine  alle  loro  quistioni  col 
riprendermi  il  dono  ohe  le  avea  fatto. 

(Ostilità’,  battaglie.)  In  questa  parte  della 
Nuova-Olanda  non  ha  mai  fine  una  controversia  par- 
ticolare se  non  colla  morte  di  uno  dei  combattenti  , 
e lo  battaglie  generali  non  terminano  mai  se  non  cui 
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totale  esteruiinio  di  una  delle  parti.  I motivi  delle 
ostilità  sono  ordinariamente  il  furto  di  qualche  sal- 
vaggina  od  altro  genere  di  poco  valore,  e spesse 
volte  ancora  la  poca  previdenza  degli  Europei  nel 
dare  ai  selvaggi  in  cambio  di  pelli  di  serpenti  o di 
altri  animali  alcune  bottiglie  di  liquori  forti  che  pro- 
ducono su  questi  sciaurati  un  effetto  sorprendente. 
Appena  che  i vapori  montano  al  loro  cervello  , essi 
non  respirano  che  combattimenti  e mandano  feroci 
grida  di  guerra.  Impazienti  di  omicidj  vanno  in  cer- 
ca di  avversari  provocandoli  con  ingiuriose  canzo- 
ni e dimandando  morte  colla  speranza  di  darla.  Ne 
trovano  facilmente  le  occasioni,  ed  ai  loro  bellicosi 
urli  rispondono  altri  non  meno  terribili.  Allora  i 
combattenti  disposti  su  due  linee  lontane  I una  dal- 
1*  altra  una  ventina  di  p-'ssi,  si  minacciano  con  lun- 
ghe ed  acute  zagaglie,  le  scagliano  con  destrezza  e 
forza  maravigliosa , ed  alla  fine  si  attaccano  con  pe- 
santi e terribili  rompi-  capi.  Le  membra  sono  fracas- 
sate, le  ossa  infrante,  i crnnii  aperti  : nessun  grido  di 
dolore  sfugge  dal  petto  di  queste  belve  feroci; l’aria 
non  rimbomba  che  di  spaventevoli  stridori.  Chi  ca- 
de senza  aver  trovato  una  vittima,  muore  più  dalla 
disperazione  che  libile  ricevute  ferite  ; c chi  atterro 
qualche  nemico,  spira  senza  bramare  la  vita.  Quan- 
to sono  colpevoli  gli  Inglesi  di  non  porre  un  rime- 
dio a siffatti  disordini,  e di  non  sottomettere  questi 
selvaggi  a più  dolci  costumi,  ad  usanze  più  umane  ! 

[Duelli.]  Eppure  chi  crederebbe  che  nel  cuo- 
re di  questi  uomini  selvaggi  allignino  sentimenti  qua- 
si simili  a quelli  di  alcuni  nostri  individui  sempre 
pronti  a far  valere  la  delicatezza  ed  il  punto  di  ono- 
re per  aver  motivo  o,  per  dir  meglio,  pretesto  di  en- 
trare in  lite?  Chi  avrebbe  potuto  immaginarsi  che 
veri  duelli  fossero  in  uso  fra  loro  e regolati  da  leggi 
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severamente  eseguite  ? Due  awersarj  , dopo  di  es» 
bersi  sfidati,  si  armano  dei  loro  rompicapi  e s’  inca- 
miuano  verso  la  campagna  con  uno  o più  testimoni , 
e la  sorte  o piuttosto  la  destrezza  decide  qual  dei 
due  debba  cominciare  l’attacco.  Essi  segnano  sul  ter- 
reno una  linea  cui  non  è permesso  oltrepassare  sotto 
pena  d’essere  accoppato  dagli  spettatori;! due  avver- 
sarj  con  una  calma  imperturbabile,  con  una  giustizia 
che  non  si  può  a meno  di  non  ammirare,  si  avanzano 
fino  all’orlo  dell’indicata  barriera, gettano  in  aria  ua 
rompi-capo  curvo  che  vola  in  gran  distanza  eritor- 
na  girando  fino  ai  piedi  di  quello  che  lo  ha  lancia- 
to. Chi  dei  due  avversarli  fa  ritornare  il  rompi-ca- 
po più  vicino  alla  linea  segnata  , ha  diritto  di  per- 
cuotere pel  primo  il  suo  nemico,  la  cui  difesa  si  ri- 
duce quasi  a nulla-.  Il  vincitore  prende  la  sua  arma 
con  arabe  le  mani  e 1’  alza  ; il  vinto  s’  avvicina , cur- 
va la  testa  fin  quasi  alla  cintura  del  suo  avversario, 
aspetta  che  il  nodoso  legno  cada,  e non  può  ciò  ese- 
guire coll’  opporre  le  mani  o le  braccia , ma  solo 
con  leggieri  movimenti.  Ognuno  può  immaginarsi  la 
somma  cura  del  primo  per  assicurare  il  suo  colpo  , 
poiché  se  fallisce  egli  è obbligato  a sottomettersi  ad 
una  simile  prova.  Eppure  lo  stato  orribile  di  ubria- 
chezza in  cui  questi  tapini  si  trovano  quasi  sempre  , 
gli  sforza  spesse  volte  a rinovare  siffatta  lotta  che 
vien  ripetuta  fino  a che  1*  uuo  degli  awersarj  cada 
rotolone  nella  polvere  col  cranio  fracassato. 

Accade  ben  anche  sovente  che  una  banda  di  do- 
dici o quindici  di  questi  disgraziati  s’armi  contro  un 
«guai  numero  di  awersarj , e che  in  poca  distanza 
della  città  si  attacchino  con  furore  fino  a che  1’  una 
delie  due  bande  non  trova  più  nemici  da  combat- 
tere. 

Dopo  la  descrizione  di  Sidney-Cow  passa  Ara- 
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go  a darci  alcune  circostanziate  notizie  delle  Mon- 
tagne-Bleu,  dei  serpenti  neri  e del  loro  veleno,  della 
sua  partenza  dalla  Nuova-Olanda,  del  Capo-Uorn  , 
dell’  oragano  che  ne  lo  allontanò,  del  naufragio  del- 
ia corvetta  1'  Urania , degli  inutili  sforzi  per  ricupe- 
rarla, e ci  racconta  il  suo  arrivo  a Monte-Video,  a 
JUo-Janeiro  ed  a Ciierbourg. 
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IN  ell*  introduzione  al  Costume  dell ’ antico  e 
moderno  Egitto  da  noi  pubblicato  fino  dal  1817 
nel  voi.  primo  dell’  Africa  si  è da  noi  fatta  breve 
menzione  di  quegli  autori  che  scrissero  la  storia  di 
questo  paese  unico  nella  natura  e ne’  fasti  delle  na- 
zioni, ed  incominciando  dalle  memorie  che  il  gran 
sacerdote  d’Eliopoli  scrisse  sull’ antichità,  sulla  filo- 
sofia e teologia  di  questi  rinomati  popoli  giugnem- 
mo  a rammentare  per  ultimo  la  celebre  opera  della 
commissione  francese  intrapresa  in  allora  per  ordine 
di  Napoleone  ed  eseguita  a spese  del  governo  con 
imperiale  magnificenza.  Da  tutte  quelle  fonti  in  al- 
lora esistenti  noi  procurammo  d’  attingere  tutto  ciò 
che  venne  giudicato  opportuno  a dare  , per  quanto 
da  noi  si  poteva  in  quel  tempo  , una  chiara  e giusta 
idea  del  costume  di  questa  grande  nazione. 
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Si  pensava  in  allora  che  i Volney,  i Sennini, 
i Denon  avessero  già  sollevato  di  molto  quel  velo 
che  nascondeva  ancora  agli  occhi  degli  Europei  la  * 
maggior  parte  delle  ricchezze  scientifiche  dell’  Egit"- 
to,  e che  quell’  unione  di  dotti  e valenti  artisti  che 
operarono  con  tutta  sicurezza  sotto  la  protezione  di 
un'  armata  1’  avessero  tolto  intieramente.  Si  credeva 
che  nulla  fosse  più  atto  che  la  loro  magnifica  opera 
a «lare  una  esatta  cognizione  dell’  antico  doinioio 
de’ Faraoni:  le  maestose  piramidi  dell'  Egitto,!  suoi 
obelischi,  le  sue  sfingi,  le  sue  statue,  i suoi  templi , i 
palazzi,  le  tombe,  le  produzioni  del  suolo,  le  arti  di 
industria,  le  costumanze  degli  abitanti,  tutto  in  som- 
ma vi  si  trova  descritto  con  somma  erudizione  e rap- 
presentato con  una  esattezza  di  disegno  veramente 
degna  della  nazione  sotto  i cui  ausptcj  è stata  ese- 
guita. Eppure  quantunque  abbondantemente  sontuo- 
sa fosse  siffatta  collezione,  rimaneva  ancor  molto  a sa- 
persi. Quanti  monumenti  di  scienze  e d’arti  erano 
rimasti  inosservati  nel  bell’  Egitto  e nelle  vasti  re- 
gioni che  lo  circondano  ! E quante  cose  rimangono 
tuttavia  da  chiarirsi  ! 

Durante  la  pubblicazione  di  quella  celebre  ope- 
ra videsi  una  folla  «li  viaggiatori  europei  agognare 
alla  gloria  di  fare  nuove  scoperte,  e ne  abbiamo  non 
ha  guasi  veduti  alcuni  contrastarsi  l’esplorazione  dei 
territori  di  Tebe  e di  Memfi  ; lotta  pacifica  , dalla 
quale  i combattenti  egualmente  vincitori,  si  ritiraro- 
no carichi  d’  innocenti  trofei,  cui  ognun  voleva  por- 
tare in  omaggio  alla  sua  patria. 

L’isola  di  File  (1)  ai  confini  della  Nubia  era  sta- 
ta disgraziatamente  il  termine  delle  esplorazioni  fat- 
te dagli  autori  della  graude  Descrizione  dell’  Egitto. 

(l)  Alni  benvono  1’lnl.ia,  File»,  Filo*, 


13S  . COSTUME 

Dopo  alcuni  anni  essendosi  stabilito  in  quei  paesi  un 
miglior  governo  per  la  sicurezza  delle  persone,  varj 
viaggiatori  intrapresero  di  rimontare  il  Nilo  per  bene 
ottanta  leghe,  cioè  fino  alla  seconda  cateratta  a Va- 
di-Alfa(l).  Sul  principio  dell' anno  181G  Cailliaud 
gloriatasi  di  essere  fra  i primi  che  visitarono  i nu- 
merosi edifizi  sussistenti  tuttavia  in  que’  luoghi.  Do* 
po  di  lui  i viaggiatori  vi  si  recarono  a gara  , e AI. 
Gau  pubblicò  un  Atlante  che  nedclineai  monumen- 
ti con  molta  esattezza. 

(Burckhardt.)  Ala  sembrava  che  V ansietà  di 
scoprir  nuove  cose  divenisse  sempre  più  ardente  a 
misura  che  s’ innoltravano  in  quelle  regioni:  i zelanti 
dell’  antichità  portarono  i loro  sguardi  più  lungi  an- 
cora. Era  dunque  a Solib  (2)  al  20  grado  di  latitu- 
dine che  cessavano  d’  apparire  quei  monumenti  gi- 
ganteschi i quali  attestano  che  la  coltura  delle  arti 
in  questa  parte  dell’  Africa,  risale  ad  epoche  che  per- 
donsi  nella  notte  dei  tempi?  Bruce  e Burckhardt  an- 
dando lungo  il  fiume  al  di  là  del  Barbar  non  avevano 
trovato  cosa  che  fosse  si  rimarcabile  in  questo  ge- 
nere d’  attrarre  la  loro  attenzione.  E chi  si  lusinga- 
va in  allora  d’  essere  più  fortunato  che  questi  due 
abili  viaggiatori  ? Eppure  la  testimonianza  d’  antichi 

(0  Ouady-Halfah,  WadyHalfa,  Uadi-Alf*. 

(2)  Burckhardt  giunto  a questo  punto  vide  sulla  riva 
opposta  del  fiume  un  uinoumeuto  che  ei  credette  essere  l'ul- 
timo. Vedi  i suoi  V lagni  in  Nuhia.  Londra,  t8l9  , in  4. 

« Che  potrei  aggiungere  all’  elogio  del  defunto  Sceicli 
Burckhardt  , uomo  talmente  impratichito  della  lingua  e dei 
costumi  di  que*  popoli,  che  nessuno  sospettò  neppure  eh*  ei 
fosse  Europeo.  Le  particolarità  che  ci  ha  lasciale  sulle  tri— 
bù  di  colali  contrade  sono  cosi  esaue  e cosi  compirne,  che 
non  resta  qua»-  più  nulla  da  osservare  in  Egitto  e nella  Nu- 
bi». » Cosi  Belzoni  ne*  suoi  viaggi  in  Egitto  ecc.  Sarà  quin- 
di nostra  pieni  tira  I*  approdi  lare  di  quelle  esatte  notizie  che 
Burckhardt  ci  ha  lasciate  intorno  il  costume  di  quei  popoli. 
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autori  dopili  di  fede  attcstava  1 esistenti!  in  Etio- 
pia di  Méroé  e della  sua  isola  sacra  : questa  celebre 
città  nascondeva  nel  suo  seno  sontuosi  edifì/j  ed 
una  considerabile  popolazione:  dessa  era  stata  la  se- 
de dell’  imperio  sotto  quarantacinque  re  Etiopi. 

iCailli aud.)  Nel  marzo  1820  aveva  Cadliaud 
visitato  le  Oasi  e le  rovine  del  celebre  tempio  d Am- 
inone; egli  aveva  oltrepassato  nel  corso  di  quattro 
mesi  que’  vasti  deserti  o mari  di  sabbie  nel  cui  cen- 
tro s’  innalzano  isole  coperte  di  verzura,  allorquan- 
do giunse  a sua  cognizione  che  il  Pascià  stava  pre- 
parando una  spedizione  per  l’ alta  Nubia.  A tale  nuo- 
va tutti  i suoi  voti  tendevano  all’ardita  impresa  di 
questo  viaggio  , e la  rimembranza  della  famosa  Mé- 
roé elettrizzava  i suoi  sensi  : si  recò  al  Cairo , cJ 
ottenne  dal  Pascià  Mohammed-Aly  il  favore  d’ac- 
compagnare il  di  lui  figlio  Ismaele  in  questa  spedi- 
zione. Impiegò  quasi  due  anni  in  tal  viaggio  , e giun- 
se quasi  al  10  grado  di  latitudine,  punto  in  cui  eb- 
bero termine  le  rapide  conquiste  del  detto  Pascià  ; 
e benché  avesse  oltrepassato  più  di  cento  leghe  il 
sito  in  cui  sussistono  gli  avanzi  dell'  antico  splendo- 
re di  Méroé  , pure  con  grandissimo  dispiacere  si 
vide  obbligato  di  retrocedere  senza  aver  potuto  por- 
lare  il  nome  francese  fino  alle  sorgenti  del  vero  Ni- 
lo. Più  fardi  però  ebbe  occasione  di  benedire  la  sua 
stella, allorché  essendo  in  procinto  di  retrocedere,  udì 
t:  he  1’  infelice  Ismaele  era  perito  di  crudel  morte  nel- 
l’ isola  di  Méroé.  L’  afflizione  cagionatagli  dalla  fu- 
nesta sorte  del  giovane  principe  a cui  doveva  tutta  la 
i ieonoscenza,  non  gli  permise  sul  momento  di  ve- 
liere tutto  il  frutto  che  da  questo  avvenimento  era 
per  derivare  alle  nuove  sue  ricerche.  Ed  in  fatto 
già  da  lungo  tempo  nessun  viaggiatore  avrebbe  po- 
tuto lusingarsi  di  percorrere  queste 
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quelle  farilità  che  gli  venivano  offerte  ria  un  felici 
raso.  E certamente  questo  viaggio  non  era  stato  pei 
lui  nè  senza  gravi  fatiche  i»è  senza  alcuni  pericoli 
ma  approfittando  egli  di  tutti  i momenti  , e secon- 
dato dal  suo  compagno  di  viaggio  (l)  giunse  alla 
fine  a raccogliere  quel  gran  numero  di  materiali  che 
ci  pubblicò  nella  sua  opera  (2),  e che  degni  vera- 
t mente  sono  dell’  attenzione  de’  dotti.  Desso  fa  se- 

guito ai  documenti  che  hanno  di  già  fatto  conosce- 
re i monumenti  d'  antichità  le  cui  rovine  sussisto- 
no sopra  un*  estensione  di  trecento  leghe  rimontan- 
do la  valle  del  Nilo  fino  a Vadi-Alfa.  Datai  punto 
Cailliaud  fissò  la  sua  partenza,  c da  tal  punto  conti- 
nuando a esplorare  con  tutto  lo  zelo  le  sponde  del 
Nilo  e quelle  del  fiume  Azzurro,  percorse  un  nuovo 
spazio  di  qirattrocentocinquanta  leghe. 

Centocinquanta  tavole  accompagnano  la  narra- 
! 7.ione  del  suo  viaggio,  e queste  contengono  tutto 
ciò  che  può  dare  un’  idea  esatta  de’  monumenti  visi- 
tati, de*  territorj  ’n  cui  sussistono  , diverse  vedute 
pittoresche,  rappresentazioni  d’ armi,  di  utensili,  di 
abiti  in  uso  pressoi  varj  popoli  di  queste  contrade, 
alcuni  oggetti  appartenenti  alla  zoologia,  alla  bota- 
nica e finalmente  molti  disegni  di  antichità,  di  pit- 
tura, di  bassi-rilievi  raccolti  sui  monumenti  Egizj. 

. ’ Una  carta  divisa  in  dieci  fogli  abbraccia  i paesi  per- 

corsi da  Siène  (3)  fino  quasi  al  IO  grado  nord.  Una 

(O  Il  «ig.  Leioiz.ee  che  calcolò  tulle  le  o««er razioni  astro- 
noni. che. 

(2)  V Oì'ape  à Al  cioè,  au  Firme  lì  lane,  au-delà  de 
J'azoql,  dam  le  midi  da  Royanme  de  Sennar  , a Syouah 
et  don*  cinq  autres  Oasi*  : fait  dam  le*  anneri  l8i9,  1320, 
lS2t  et  1822  par  M.  Frèdèric  Cntlliand,  de  2V ante*  eie. 
Fari*,  Impr.  R.  '826,  3.  voi.  in  8.  nvec  Alias  in  f 
(3j  Syene.  La  geografia,  partendo  di  là  fino  a Vadi-AI- 
III  oou  era  ancora  baaianicnieuie  conosciuta. 
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carta  gcnernle  rinchiude  1’  Egitto,  la  Nubia  c 1’  Abissi- 
nia  fino  all’  8.  grado. 

Il  testo  offre  una  semplice  relazione  del  viaggio 
coll’aggiunta  della  descrizione  e della  posizione  geogra- 
fica di  ciascun  monumento  misurato  colla  più  gran 
diligenza  ; il  risultamento  delle  osservazioni  astrono- 
miche e meteorologiche;  particolari  della  geografia, 
della  botanica  e della  mineralogia;  la  descrizione  degli 
oggetti  d’arteé  di  storia  naturale;  vocabolari  di  varj 
idiomi  ; una  nomenclatura  dei  luoghi  in  arabo  ; varie 
notizie*  relative  al  paese  di  Dinka  sul  fiume  bianco  , 
cd  ai  Negri  che  1’  abitano  ; documenti  sui  costumi 
« sulle  usanze  degli  abitanti  ; le  liste  cronologiche  dei 
loro  principi,  ed  il  racconto  della  spedizione  in  Nubia 
dei  Pascià  Ismaele.  Cailliaud  ebbe  ben  anche  cura 
di  stabilire  i molti  avvicinamenti  sull’  identità  delle 
usanze  e dei  costumi  degli  indigeni  attuali  e quelli  dei 
primitivi  abitanti.  - 

La  classificazione  de’ monumenti  e delle  vedute 
nell’  Atlante,  è quella  adottata  nella  gran  Descrizione 
detV  Egitto,  cioè  seguendo  la  direzione  dal  sud  al  nord. 

[Kfi.zoni].  Dopo  le  erudite  e profonde  ricerche 
de*  suddetti  Burckhardt  eCailliaud,e  tante  altre  fatte 
da  Hamilton  , Banks,  Leake  , Drovetti  ecc.  a Belzoni 
sono  forse  dovuti  i maggiori  onori  pe’celebri  suoi  viag- 
gi Fatti  da*  1815  al  1819  in  Egitto,  in  Nubia,  lungo  la 
costa  del  mar  rosso  e nell’Oasi  o Elloah  occidentale  (I); 
c per  aver  saputo  con  sommo  Foraggio  e costanza  supe- 
rare tutti  gli  ostacoli  che  gli  si  opponevano,  e con  gran- 
fi) Narrative  pf  thè  operailons  and  recent  discoverie r 
within  thè  p>  ramids  , trmples  , tombe  , and  excauations  in 
Egrpt  and  Nubia  eie.  by  G.  Beltoni.  London,  4 82 1 , in-4. 
con  Adaot-  «conila  edizione  colPaggiunta  dell’  Etplanation  nf 
thè  principnl  hyrroglyphiet  extracted  frani  thè  arlicle.  Egypr, 
in  thè  tnpplement  oj  thè  encyclopacùia  Biitannica : withad- 
diiional  note  ». 
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de  scarsità  di  mezzi  spargere  tanti  lumi  e consolidare 
sì  bene  quell’era  nuova  per  1’  Egitto,  cui  avevano  da- 
to principio  i suoi  antecessori.  Fu  il  nostro  Italiano 
Giovanni  Battista  Bolzoni  uomo  di  una  intrepidezza  , 
di  una  perseveranza  e di  un  genio  veramente  singola- 
ri (1).  Si  pubblicarono  gli  estratti  de’  suoi  viaggi,  o se 
no  diede  1’  analisi  ne’ più  accreditati  giornali  ; e dotti 
di  riputatissiina  faina  , fra  i quali  il  celebre  Champol- 
ìion  (lì)  , ne  parlarono  con  quel  giudizio  imparziale 
ed  accurato  discernimento  die  devono  esser  proprj  di 
chiunque  intraprende  a far  conoscere  al  pubblico  le  al- 
trui produzioni.  Niun  conto  dunque  faremo  delle  di- 
cerie d’ alcuni  forestieri  die  cercarono  di  detrarre  al- 
la fama  dell’  animoso  nostro  archeografo  Padovano  : 
esse  vennero  distrutte  dalla  maggioranza  di  coloro  che 
non  lasciaronsi  trasportare  ne  dall’  invidia  , nc  dall’in- 
teresse, nè  da  parziali  viste  nazionali  o politiche. 

Semplici  note  additano  ora  in  Africa  ai  viaggia- 
tori Ja  terra  ove  riposano  ie  ceneri  di  questo  coraggio- 
so Italiano;  ma  i monumenti  chea  tutti  ricorderanno 
1’  onorata  sua  memoria  sono  i tempj  diNubia,  le  tom- 
be e le  piramidi  dell’  Egitto.  Le  antichità  eh’  egli  trasse 
dalle  viscere  della  terra,  o salvò  dalle  mani  della  bar- 
barie arricchirono  uno  de' primi  musei  scientifici  del- 
T Europa  , quello  brittanico  a Londra,  ove  fu  coniata 
a Belzoni  una  medaglia  in  memoria  dell’  ingresso  da 
lui  praticato  nella  piramide  di  Cefrene.  Un’altra  in  ono- 

(()  Belzoni  nacque  io  Padova  il  di  5 di  novembre  dell’  an- 
no (778  , e mori  in  (iato,  poco  distaine  dalla  città  di  Benino, 
il  dì  3 dicembre  (823.  11  nome  di  sua  famiglia  è Bolzon  ; 
egli  fu  ebe  lo  raddolcì  facendosi  chiamare  Belzoni.  Vedi  i 
cena i biog'afici  intorno  a questo  nomo  viaggiatore  (erilli  dal 
clnaris6.  PiufeMure  Abate  Lodovico  ftltoiu  premessi  alla  pri- 
ma versione  italiana  de’  viaggi  in  Egitto  ec.ili  G.  B.  Belzoni. 
Milano,  Souzogno,  1 825,  Toui.  1\  . in  (2. 

(2)  Vedi  specialmente  il  suo  Panthéon  Egyplien  eie.,  iu 
cui  lo  cita  ad  oguT tratto. 
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re  del  suo  concittadino  coniò  la  città  di  Padova,  cui 
Belzoni,  fin  dalle  sponde  del  Nilo  rammentando  la  sua 
patria  , mandò  in  dono  due  conservatissime  statue  di 
donne  sedute  con  testa  di  leone  , I’  una  e 1’  altra  di 
granito  tratte  dagli  scavi  di  Tebe  (1). 

La  fedeltà  e la  semplicità  di  racconto  cui  si  atten- 
ne con  ragione  il  nostro  Belzoni  sono  le  più  importanti 
qualità  nella  relazione  di  un  viaggio.  « Ogni  mio  desi- 
derio, così  egli  nella  sua  prefazione,  si  restringe  a quel- 
lo d’  essere  ben  inteso,  e perciò  m’atterrò  alla  semplice 
e pura  narrazione  di  ciò  che  mi  è avvenuto  durante  i 
miei  viaggi  per  quelle  contrade.  Se  il  mio  racconto  vi 
perde  alquanto  di  piacevolezza  e d’  eleganza  vi  gua- 
dagnerà nella  fedeltà  e nell’  esattezza.  La  descrizione 
dei  mezzi  che  ho  impiegati  per  ottenere  il  mio  fine,  le 
difficoltà  che  si  sono  opposte  alle  mie  fatiche,  c la  ma- 
niera con  cui  le  ho  superate  , daranno  un’idea  abba- 
stanza esatta  dei  costumi  e delle  abitudini  dei  popoli 
coi  quali  ho  avuto  affare.  » Per  la  qual  cosa  noi  non 
tralasceremo  d*  approfittare  nelle  seguenti  aggiunte 
al  costume  dei  moderni  Egiziani  delle  giudiziose  os- 
servazioni da  lui  fatte  sui  medesimi. 

Non  cosi  si  potrà  dir  sempre  di  alcune  altre  os- 
servazioni eli’  ei  si  arrischiò  di  fare  sopra  diversi  punti 
storici.  Ad  altri  di  una  ben  più  estesa  erudizione  era 

fi)  Da  una  parte  di  detta  medaglia  ai  vedono  le  due  Lidi, 
che  cosi  credono  alcuni  doversi  nominare  quelle  statue  , ed 
intorno  l*  iscrizione  ob  donuin  Patria  Grata  A.  MDCCCX'X. 
Nel  rovescio  si  legge  — 


JO.  EAPT.  BELZONI. 
PATAVINO. 

KOI.  CEPHREN1S.  PYRAMIDEM. 
AP1D1SQ.  THEB.  SEPCLCRUM. 
PRIMUS  APBROIT. 

ET.  URREM.  EERENICIS. 

N Li  HI  AD.  ET.  I.YBIAE.  MON  . 
IMPAVIDE.  DETEXIT. 


\ 


114  C O S T U M F. 

dato  , siccome  vedremo  in  seguito  , di  scoprire  per  la 
prima  volta  l’età  di  que’misteriosi  monumenti,  ed  il  po- 
terli con  certezza  disporre  in  unaquasi  serie  cronologi- 
ca. Lo  stesso  Bclzoni  s’avvide  d’  essere  stato  forse  trop- 
po presuntuoso  nelle  sue  congetture  , e ne  dimandò 
al  pubblico  perdono.  «La  vista,  cosi  egli,  dei  templi, 
delle  tombe  e delle  piramidi  m’  aveva  reso  cotanto  fa- 
migliare con  quelle  antichità,  che  non  ho  potuto  tra- 
lasciare di  formare  alcune  congetture  sopra  la  loro  ori- 
gine e sopra  il  fine  della  loro  costruzione.  L’erudito  c 
il  savio  viaggiatore  rideranno  della  :nia  presunzione  ; 
ma  eglino  stessi  hanno  forse  una  soia  opinione  sopra 
questi  monumenti,  e non  sono  alcuna  volta  di  diffe- 
rente avviso  sopra  oggetti  assai  meno  difficili  ? » 

[J.  J.  Rifatju.]  Fra  gli  ultimi  viaggiatori  che  de- 
scrissero il  costume  del  moderno  Egitto  c della  Nu- 
bia  debbesi  certamente  molta  lode  a M.  J.  J.  Rifaud  di 
Marsiglia  clic  dopo  di  aver  passato  in  quelle  contrade 
oltre  venti  dei  migliori  suoi  anni  quasi  coll’unico  fine 
d’  istruirsi  e farsi  abile  anche  ad  ammaestrare  altrui, 
pubblicò  nel  1830  un  quadro  dell’ Egitto  e della  Nu- 
bia  e de’ luoghi  circonvicini  (1)  E sebbene  egli  nel- 
la prefazione  del  suo  libro  protesta  che  l'opera  sua 
non  è nè  uno  scritto  letterario,  nè  un  trattato  scientifi- 
co, ma  una  semplice  guida  dei  viaggiatori,  ciò  nondi- 
meno teniamo  opinione  che  questa  descrizione  itinera- 
ria, fisica  e topografica  che  il  nostro  autore  ci  sommi- 
nistra delle  provinole  da  lui  trascorse,  sia  per  avven- 
tura una  delle  migliori  che  finora  possediamo,  e la  più. 
atta  a farci  conoscere  il  Massr  , o l’Egitto  dei  nostri 
giorni. 

Ma  il  risultamento  della  memorabile  spedizione 

(t)  Tableau  de  l'  Egypte , de  la  Nubie  et  des  lieux  cir- 
convoisint , ou  Itinéraire  à l’  usase  des  voyaqeurs  qui  ria- 
ttili ces  contrèes  ; par  M.  J.  J.  ktjaud  de  Murseillc.i? a<igi, 
Treullel  e IV urtz,  1830,  in-8. 
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'•••'.Ilare  del  Francesi  in  Egitto  , e delle  pii  recenti  in- 
dagini fatte  dalla  maggior  parte  de’ viaggiatori  che  lo 
r ‘ rcoreero  in  appresso,  non  consisteva  che  nel  prepa- 
“’.re  alle  lettere  la  famosa  scoperta  intorno  la  lingua  ed 
t - «rat Ieri  sacri  dei  monumenti  Egizj.  I monumenti  di 
' '-be  e di  Memfi,  così  1’  eruditissimo  signor  Acerbi  (1), 
fi  spechi  di  Zaccara  e di  Beni-Assan,  i sepolcri  reali 
1 Riban  el  Moluc  (2)  facendo  eco  al  fracasso  delle  vit- 
* rie  francesi  , non  palesarono  alcuno  de’  sensi  mistici 
•*?’  loro  ornamenti,  e 1’  Europa  curiosa  ammirò  e ini- 
f irò  quelle  moli  colossali  senza  innoltrarsi  di  un  solo 
I asso  verso  la  conoscenza  dell’antichità  e della  storia. 

Prima  della  suddetta  celebre  spedizione  varj  dotti 
«•  ! eruditi  scrittori  avevano  fatto  laboriosissime  ricer- 
r'ic  sulla  lingua  e sulle  diverse  specie  di  scritture  delle 
r tali  servironsi  gli  Egiziani;  ma  pochi  autentici  monu- 
menti lasciavano  una  tenue  speranza  sulla  verità  dei 
t «'Slittamenti  di  quelle  moltiplici  ricerche;  e più  recenti 
Indagini  ne  hanno  dimostrato  tutta  l’insufficienza.  Ma 
dopo  che  l’Egitto  è stato  cotanto  esplorato  ed  esami- 
nato dai  viaggiatori  e dai  dotti  di  tutta  1’  Europa  , quei 
monumenti  d’  ogni  ordine  carichi  d’  iscrizioni  si  mol- 
tiplicarono oltremodo,  una  grande  quantità  di  queste 
coattamente  copiate  sui  luoghi  giunse  in  Europa,  e l’as- 
s;  fluita  degli  scavamenti  procurò  soprattutto  quel  gran 
« limerò  di  manoscritti  che  servir  doveano  di  fonda- 
meli fo  ai  dotti  per  penetrare  nella  cognizione  certa 
«ii  fpiei  testi,  per  discernere  gli  elementi  diversi,  i loro 
« apporti  e le  regole  secondo  le  quali  erano  combinati 

(1  ) V.  Studj  e lavori  falli  in  Egitto  intorno  la  spiegazione 
Jet  g ero  glifi  dai  viaggiatori,  e principalmente  dalla  cummts~ 
: 'otte  branco-  Torcati  a rotto  la  direzione  del  celebre  M.  Chain - 
pollion  minore.  Ariic.  del  chiar.  signor  Giuseppe  Acerbi  liui». 
I».  Consigliere  di  Governo  , e Console  generale  di  .V  Maestà,  i 
K.  A.  nell’  Egitto,  inserito  nella  tìtUioitca  Italiana,  uovcia» 
L e «829  , Toni.  56  , pag.  t37  e seg. 

(2)  Bibau-al-Muluc,  Bebau-el-Maluk. 
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onde  esprimere  il  pensiere.  E perchè  nulla  mancasse 
allo  zelo  de’  nostri  dotti,  la  pietra  scoperta  ne*  lavori 
militari  fatti  a Rosetta  offri  ai  medesimi  un’  iscrizione 
egizia  colla  traduzione  in  lingua  greca.  I critici  d’ogni 
ordine  occuparonsi  dappertutto  di  questi  preziosi  do- 
cumenti per  trarne  dati  certi  sull’arte  grafica  degli  an- 
tichi Egizj,  e la  gran  Descrizione  dell'Egitto  contiene 
varie  notizie  su  di  questa  materia.  Ma  se  tutti  quelli 
che  la  trattarono  con  maggiore  studio  rimasero  d’  ac- 
cordo nell’  opinare  che  quelle  iscrizioni  e que’  mano- 
scritti offrivano  il  modello  di  molte  scritture,  i cui  ca- 
ratteri erano  essenzialmente  differenti  nella  loro  forma 
e fors’  anche  nella  loro  essenza  , dessi  non  convenne- 
ro egualmente  sul  numero  di  quelle  differenti  scritture, 
sulla  natura  particolare  d’ognuna  di  esse  sopra  ciò  che 
esse  avevano  di  speciale  o di  comune,  sullo  scopo  della 
loro  instiluzione,  sul  numero  esuli’  origine  dei  loro  se- 
gui, c finalmente  sull’applicare  a ciascuna  di  esse  le  de- 
nominazioni che  furono  date  alle  medesime  dagli  anti- 
chi scrittori.  La  loro  teoria  non  era  conosciuta,  nè  de- 
terminato il  numero  dei  loro  segni  ; e 1’  opinione  che 
riteneva  per  incoraprensibili  i caratteri  geroglifici,  era 
tuttavia  indivisa  fra  i migliori  ingegni. 

Intanto  il  signor  Champollion  (cosi  il  prelodato  si- 
gnor Console  Acerbi)  nel  silenzio  del  suo  gabinetto  (l) 
andava  preparandosi  i materiali  di  un  monumento  più. 
durevole  di  quello  di  cui  tanto  gloriavasi  il  \enosi- 
no  ; e la  fortuna  gli  fu  liberale  di  una  vittoria  che  farà 
dimenticare  quella  delle  piramidi.  Perchè  le  scoperte 
fatte  nei  pacifici  studj  sono  più  care  all’umanità  di  quel- 
lo ch’essere  possano  le  conquiste  ottenute  colle  batta- 
glie, e nessuno  vorrà  dubitare  che  l’arte  di  diciferare  i 
geroglifi,  perduta  da  forse  mille  e settecento  anni,  non 
sia  la  scoperta  più  bella  , più  gloriosa  che  vantare  si 
possa  dalia  filologia  nel  secolo  deci  monono. 

(<)  Articolo  sopraccitato. 
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Ora  si  c incominciato,  così  il  signor  professore 
Gazzerra  (1),  « a ridonare  la  loquela  a ((nelle  smisurate 
moli,  a que’  colossi,  a que’  monumenti  tutti  dell’antico 
Egitto,  che  un  ostinato  silenzio  di  più  di  diciotto  secoli 
avevane  persuasi  dover  rimanere  perpetuamente  muti; 
nè  fora  meraviglia  se  stupiti  essi  stessi  dell’ardire  e del- 
la felicità  del  d uovo  Edipo,  spogliando  a riguardo  di 
lui  la  pristina  renitenza  e ritenutela,  rispondessero  fa- 
cili e cortesi  alle  dotte  e discrete  domande.  Conseguen- 
za di  queste  fu  l’  imparare  per  la  prima  volta  1*  età  di 
cotesti  massi  architettonici  , ed  il  poterli  con  certezza 
disporre  in  una  quasi  serie  cronologica,  per  cui  venne 
ribassata  a tempi  posteriori  d’  assai  l’epoca  d’  alcuni  fra 
essi  che  la  forma,  la  qualità  delle  sculture,  1’  apparen- 
za di  vetustà  , e più  di  queste  1’  universale  consenso 
dei  dotti  avevano  rialzati  alla  più  rimota  e favolosa  an- 
tichità. Nè  è quindi  senza  una  viva  e singolare  com- 
piacenza che,  grazie  al  Champollion  , ne  vien  dato  di 
leggere  in  distinti  cartelli  [2]  di  quegli  immensi  son- 
tuosi ediHzii,  i quali  alzano  tuttora  la  maestosa  fronte, 
e rompono  soli  il  perpetuo  silenzio  delle  arenose  so- 
litudini della  Tebaide,  i nomi  di  presso  che  tutti  i re 
Lagidi,  e degli  imperatori,  che  da  Augusto  sino  a tutta 
l’età  degli  Antonini  ressero  l’ impero  Romano.  » 

(t)  Applicazione  delle  dottrine  del  signor  Champollion 
minore  ad  alcuni  monumenti  geroglifici  del  li.  Museo  Egi- 
zio del  piofèssore  Costanzo  Gazzerra  letta  nell’ a iattanza  del 
6 di  Alaggio  (824. 

(2)  Fu  pratica  costante  degli  Egizj  di  racchiudere  tra  i 
limiti  di  una  curva  ellittica,  o cartello  (cartoteche),  il  nome  ed 
i titoli,  non  solamente  degli  Dei  che  regnarono  sull*  Egitto,  ma 
altresi  d’  ogni  Re  o Principe  loro  ogni  qualvolta  occorresse  ili 
farne  menzione  sia  sulle  pareti  dei  loro  monumenti  architet- 
tonici, sui  lavori  di  scultura,  che  ne’papiri  ieratici  o demotici: 
e di  tal  foggia  eseguivasi  , che  i titoli  proprj  ed  individuali  del 
H-  venissero  rinchiusi  in  uno  di  cotesti  cartelli  , ed  in  un  al- 
tro il  (ionie  proprio  : e i due  cartelli  o erano  appaiali,  o sise- 
gHilavaiio  un  medi  sta  me  me,  e con  piccolo  intervallo.  Gaacena. 
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Fino  dal  1814  Champoliion  Juniore  (1)  aveva 

promesse  le  sue  ricerche  sulla  lingua  c le  scritture 
dell’  antico  Egitto  nella  sua  opera  intitolata  : l*  Egitto 
sotto  i Faraoni  (2).  Questa  prima  opera  cui  il  mondo 
scientifico  non  accordò  che  una  mediocre  attenzione , 
non  venne  però  quasi  mai  smentita  dalle  ulteriori  sco- 
' perle  di  Champoliion,  e verrà  ornai  riguardata  come  il 
primo  e prezioso  anello  cui  tutta  la  catena  de’suoi  lavo- 
ri si  riferisce.  Nel  27  di  settembre  del  1822  Chain  pol- 
limi dava  lettura  all’  accademia  della  sua  lettera  al 
signor  Dacier  [3]  pubblicata  poi  nel  Journal  des  sa- 
vans  d’  ottobre  del  1822,  in  cui  rivelava  i risultainen- 
ti  della  sua  scoperta  [4]  il  primo  dei  quali  fu  quello 
di  dare  una  base  storica  certa  alla  costruzione  di  una 
gran  parte  dei  monumenti  dell’ Egitto. 

(1)  Gio.  Francesco  Champoliion  Juniore  nacque  a Figeac, 
ter)  borio  del  Lot  nella  Guienna  nel  decembre  del  1790,  e mo- 
ri il  4 marzo  1832.  Vedi  Tributo  di  riconoscenza  e d'  amo . 
re  reso  all'  onorala  memoria  di  G.  F.  Champoliion  il  mi- 
nore da  Ippollilo  liosellim.  Pisa,  4 832 , in  4.  e Biblioteca 
J tallona.  Fascicolo  di  maggio  1832.  ecc.  ecc. 

(2)  L'  Egypte  sor is  tes  Pharaons,  ou  Recherches  sur  la 
pèographic,  la  religion  , la  lanette  , les  éciilures  et  l'  hi s tai- 
re de  l’  Egyplc  avanl  l' invasiou  de  Cambyse.  i primi  «lue 
volumi  furono  pubblicati  in  Parigi  nel  l8i4  e uou  cuuiengcuo 
che  la  geografìa. 

(3)  Lettre  a M.  Dacier  relative  a l'  alphabel  des  hiéro- 
gly  hes  phonèliques  employes  par  les  Ezyptiens  pour  inserire 
sur  lenrs  monumenls  les  litres  , Les  nor.is  et  les  suruoms  des 
òfìuvcrains  Grr.cs  et  Romains,  par  Sì.  Champoliion  le  Jeui 
ne.  Pans,  1832. 

(4)  fcccoqiii  appresso  in  breve  il  sisiema  grafico  degli  Egizj 
secondo  la  teoria  di  Cbaiupolliou  pubblicata  nella  suddetta  lede- 
rai ci  riserviamo  a darne  a suo  luogo  una  più  estesa  spiegazione. 
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tura  demotica  od  eplttolo- 
ca  ed  encoriale  o popolare. 


per  una  lungi  serie  di  secoli 


Segni  simbolici 

5000  io  poco 
numero,  ed  a- 
doperatisoltan 
>o  per  esprime- 
re  idee  essen- 
zialmente col- 
legato col  si- 
sterna  religioso 


Segni  fonetici:  le 
vocali  medie  so- 
no  assai  frequen- 
temente soppres- 
se. Vi  sono  peri 
ciascun  suono  od 
articoIazioneraoU 
ti  segni  omofoni, 
ma  però  in  mi- 
nor numero  eh« 
quelli  dello  oltre 
scritturo. 


•ra  deriva  dalla  geratiea  , corno 
;eroglifiea:  piccolo  fu  il  nomero 
pecchi  ammise  pochi  sinonimi 
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(Studio  del  Dottore  Young  sul  sistema  grafico 
degli  Egizj.)  Non  entreremo  qui  nella  discussione  tan- 
te volte  rinnovatasi  dei  titoli  di  Champolliou’  e dei 
ilottore  Young  alla  priorità  rispetto  alla  conoscenza 
del  sistema  Fonetico.  Egli  è certo  che  l’articolo  del 
Dottore  Youngnelsupplimento  della  Enciclopedia.  Bri- 
tannica ha  preceduto  di  otto  anni  la  lettera  al  signor 
Dacier  , nè  Champolliou  negò  d’  averla  inai  conosciu- 
ta. Ma  quello  che  pure  è rimasto  evidente  agli  occhi 
de’giudici  spogli  di  prevenzione,  si  è che  il  Dottore 
\ oung  non  aveva  fatto  che  toccare,  pereosi  dire  ,col 
dito  il  problema  , che  Champolliou  solo  ha  sciolto.  11 
valore  dunque  della  scoperta  dell'uno  e dell’ alito  di 
(juesti  dotti  non  poteva  riconoscersi  che  ai  risu  tameuti, 
e quella  di  Champollion  è la  sola  che  ue  abbia  prodotti. 
Tale  è pure  l'opinione  del  chiar.  signor  G.  B.  Depping 
dichiarata  nella  sua  traduzione  Francese  del  Viaggio 
di  G.  B.  Belzoui.  “Noi  non  ci  porremo  qui  a voler 
giudicare, così  egli,  se  l’erudito  Dottore  Young  abbia  o 
no  seguita  la  vera  strada  per  giugnere  alla  giusta  in- 
telligenza della  simbolica  scrittura  geroglifica,  e per- 
chè non  è cosa  da  noi  il  poterlo  fare,  e perche  non  sa- 
rebbe questo  il  luogo;  ma  solo  diremo  ad  onore  del  ve- 
ro , che  se  non  giunse  a portare  tutta  quella  luce, 
«•nde  facea  duopo  per  dissipare  le  dense  tenebre  che  da 
tanti  secoli  tenevano  ravvolta  la  storia  dell’antico  Egit- 
to, gli  torneranno  però  a somma  lode  gli  sforzi  che  ha 
fatti  sempre  per  conseguirne  il  line  (I)  ; c se  il  dotto 

(t)  « li  Dottore  Young  ( così  Bslzoiii  nel  suo  ^r(«oo<°)  ha 
fatto  un  lungo  studio  sopra  i geroglifi  , ed  è pervenuto  a spie- 
garne un  gran  numero  , ed  in  quelli  da  me  disegnati  nella  ma- 
gnifica tornila  dei  Re  di  Tebe  uclla  valle  di  Bibau-el- DJoluo 
lui  trovalo  i nomi  di  Niclmo  e ih  t’sammi  suo  figlio.  Tale  ri- 
uovamento  (egli  prosegue)  piova  benissimo  che  il  signore 
Young  è sulla  buona  strada  onde  trovare  la  chiave  di  questa  sci  li-  , 
luta,  misteriosa  che  fiuo  ad  ora  ci  ha  nascosta  la  storia  di  una 
delie  piu  antiche  nazioni  del  globo  ; è bene  lo  sperate  che 
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Champollion  il  giovane  ha  ottenuto  maravigliosamen- 
te P intento  , il  Dottore  Young,  se  non  altro  avrà 
f onore  d’averlo  tentato  per  il  primo,  e di  avere  data 
occasione  forse  al  secondo  di  coglierne  la  palma  in 
una  maniera  da  trarre  a sè  l’ammirazione  di  tutti  i 
dotti,  e quella  dello  stesso  Young,  il  quale  con  vero 
amore  filantropico  ha  saputo  approfittare  dei  lumi  del 
Champollion , donando  alla  sua  nazione,  voltati  in  In- 
glese i pensieri  dell’erudito  Francese  (1)».  Ma  prose- 
guiamo la  storia  delle  ricerche  e delle  scoperte  del 
celebre  Champollion. 

Costante  egli  sempre  nella  difficile  impresa  che 
aveva  assunto  , ha  potuto  finalmente,  dopo  altri  due 
anni  di  spinose  fatiche,  sottoporre  al  giudizio  dell’Ac- 
cademia Reale  delle  iscrizioni  e Belle  Lettere  il  frutto 
di  tanti  stndj,  la  teoria  cioè,  diremmo  quasi  completa 
delle  scritture  Egizie  (2),  ed  aprendo  in  certo  qual 
modo  una  nuova  carriera  alla  storia  ed  all’erudizione , 
ricondurre  i dotti  sulla  strada  che  deve  guidarli  al-> 
I"  intelligenza  ed  alla  sicura  interpretazione  di  tutti  i 
monumenti  scritti  sull*  antico  Egitto,  e di  que’geroglifi 
creduti  tanto  misteriosi,  eia  cui  chiave,  secondo  la  co- 
mune espressione,  sembrava  perduta  per  sempre.  Le 
Memorie  già  lette  nelle  adunanze  della  suddetta  Acca- 
demia Reale  videro  riunite  insieme  la  luce  in  Parigi 
nell’anno  1824  sotto  il  modesto  titolo  di  Compendio 

del  stilema  geroglifico  degli  antichi  Egizi  (3).  La  pub- 

- v i'-.i'.'ì: 

quella  dulia  penna  noti  sì  fermerà  nelle  sae  ricerche,  e presto 
uni  vera  ad  una  buona  conclusione  ». 

(1)  « Tolga  Dio  che  pur  si  pensi  ch’io  voglia  detrarre  nè 
meno  menomameli!»  alla  lode  giusta  e dovuta  a quel  primo 
travato  del  Dottor  Young,  uomo  sapientissimo,  che  la  morie  ha 
pure  rapito  recentemente  ai  Unti  e sì  diversi  stuJj  nei  quali 
oitenne  lama  di  eccellente  ecc.  » Bosellini  , Opusc.  suddetto. 

(2)  Mèmoiret  retali fs  aux  écrilures  Egypliennes , redige» 
por  M.  Chnmpollo»  le  jcune  , et  lus  à 1‘  A endemie  Royale 
des  Imcrip'ioat  et  Re.lles-  Lettres  cte. 

(3)  Prèdi  du  syslètne  hié/oglyphique  des  ancien»  Egyptientj 
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blicazionedi  quest’opera,  in  cui  le  basi  del  metodo  era- 
no poste  ben  più  innanzi  dei  limiti  della  lettera  al  si- 
gnor Dacier,  parve  ad  alcuni  un  po’troppo  precipita- 
ta. Nel  1827  Cliampollion  diede  alla  luce  la  seconda 
edizione  del  detto  Compendio  perfezionato  in  alcuni 
particolari,  ma  poco  modificato  nel  suo  piano:  desso 
venne  preceduto  dalla  lettera  al  signor  Dacier.  Dall’i- 
stante in  cui  si  pubblicò  il  detto  Compendio  fu  asse- 
gnato un  posto  nell’ordine  il  più  elevato  a Champol- 
lion  dal  suffragio  di  tutte  le  autorità  intellettuali  di 
Kurooa  , ed  una  scienia  nuova,  una  scienza  di  più 
venne  inscritta  nel  quadro  delle  umane  cognizioni.  Po- 
chi mesi  dopo  che  la  detta  opera  fu  data  in  luce  a 
Parigi,  il  dottor  Ippolito  Rosellini,  professore  di  lin- 
gue orientali  nella  Imp.  e R.  Università  di  Pisa  si  stu- 
diò di  propagarne  in  Italia  per  le  pubbliche  stampe  le 
dottrine,  proponendosi  di  renderne  ad  ognuno  facile  e 
piana  la  intelligenza.  Questa  operetta  fu  inserita  in  due 
successivi  numeri  24  e 25  del  Nuovo  giornale  dei  Let- 
terati, e fu  stampata  a parte  in  un  solo  opuscolo  col  ti- 
tolo Il  Sistema  Geroglifico  del  signor  Cuvalier  Cham- 
pollion  il  minore  dichiarato  ed  esposto  all' intelligen- 
za di  tutti  dal  Dottor  Ippolito  Rosellini  ecc.  Risa 
presso  Sebastiano  Nistri , 1825. 

A questa  medesima  epoca  e poco  prima  della  par- 
tenza di  Champollion  videro  la  luce  le  due  lettere  che 
egli  intitolò  al  Duca  di  lilacas,  nelle  quali  fece  co- 
noscerei nomi  ed  i titoli  di  molti  Faraoni  scritti  su- 
gli Egizj  monumenti  del  Museo  di  I orino  [l]  e i pii- 

ou  Rccherches  sur  lei  élcnicns  primieri  de  celle  ieri  ture  sa- 
crée,  sur  Iturs  diverta  combinaisont , et  tur  lei  rapporti  de 
ce  tysième  auto  les  autres  mélhodet  grapliigues  Egyptien»es 
par  M.  Champollion  le  jeune , avec  un  volume  de  planohes. 

r arit,  4824  etc.  , 

(I)  Leu r et  a M.  Le  Due  de  Blacas  à -d'dps  elo.  re- 
lativa au  Music  Royal  Egjpt'cn  de  Turiti , par  M.  Chanu 
pollion  le  Jeune:  premiere  et  seconde  lettre  — Monumenta 
hutoritjues.  Pori»  , 4824  et  4825, 
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mi  fascicoli  del  Panteon  Egiziano  (1).  La  prima  di  que- 
ste opere  è ciò  che  Chatnpolliou  ha  piodotto  di  meno 
completo:  il  suo  viaggio  poi  fatto  in  Egitto  gli  ha  dato 
occasione  di  correggere  in  varie  parti  le  cose  stabi- 
lite in  quelle  due  lettere.  Lo  stesso  dicasi  di  alcune  por- 
zioni del  testo  del  Panteon  Egiziano,  opera  in  cui  tro- 
vansi  molte  giuste  idee  intorno  alla  mitologia  degli  Egi- 
zj  fino  allora  oscurissima,  opera  eseguita  con  lusso,  e 
che  Champoliion  si  proponeva  di  riordinare  sopra  un 
piano  più  vasto  e sistematico. 

La  partenza  per  l’Egitto  apre  a Champoliion  co- 
me una  nuova  carriera:  non  sono  più  monumenti  iso- 
lati, rappresentazioni  infedeli,  le  fonti  cui  attignerai 
ina  tempj,  palagi,  città,  metropoli  intere  tutte  coperte 
di  bassi-rilievi,  di  pitture,  che  la  sua  curiosità  divo  - 
rerà,  che  la  sua  volontà  tutte  esaminerà  ad  una  ad  una. 
Se  avesse  potuto  rimanere  fino  a quell’  epoca  non  ben 
conosciuto  il  carattere  di  Champoliion  , bella  occa- 
sione si  presentava  a’ suoi  detrattori  d’abjurare  final- 
mente tutte  le  loro  prevenzioni.  La  spedizione  scienti- 
ficadiretta da  Champoliion  deve  considerarsi,  conser- 
vate tutte  le  proporzioni,  come  la  più  completa,  come 
la  più  feconda  di  risultamenti  che  mai  sia  stata  intra- 
presa. Egli  ha  riportato,  oltre  ai  manoscritti,  oltrealle 
sue  osservazioni  particolari  , 2400  disegni  di  monu- 
menti: nella  Nubia  fra  le  due  cateratte  e nell’Alto  Egit- 
to, Tebe  compresa,  non  ci  ha  pittura,  non  basso-rilie- 
vo colle  leggende  che  vi  sono  unite,  ch’egli  non  ab- 
bia, se  non  rappresentato,  almeno  descritto  e fatto- 
ne estratto  ne  suoi  particolari  più  importanti. 

Ritornato  a Parigi  il  Odi  maggio  1830  dopo  una 

(O  Panthéon  Egyptien , (Jollection  des  Pcrsonnaset  my- 
IhologKjues  de  L‘  ancienne  Egyple  d'  aprii  lei  Monumenti, 
avee  un  tene  explicaùfpar  M.  J.  F.  Champoliion  le.  Jcu . 
uc,  et  Iti  figura  d’  apra  la  dessius  de  L,  J.  J.  Dubon, 
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assenza'  di  quasi  due  anni,  e contento  d’aver  fatto  intra- 
vedere, mediante  una  rapida  comunicazione,  al  fiore 
de’dotti  e degli  artisti  l’estensione  delle  sue  ricchez- 
ze, si  dedicò  senza  ritegno  al  perfezionamento  del  me- 
todo che  aveva  creatola  composizione  della  sua  gram- 
matica Egiziana  geroglifica  concentrò  tutti  i suoi  pen- 
sieri. Questo  monumento  prodigioso  di  sagacità  c d’ana- 
lisi si  avvicinava  al  suo  'errnine:  Champollion  ne  ave- 
va finito,  meno  un  solo  capitolo  [l],uua  copia  desti- 
nata ad  essere  stampata,  quando  venne  assalito  da  re- 
plicati accessi  di  paralisi  che  gli  fecero  cadere  la  penna 
di  mano  e lo  condussero  alla  tomba.  Dal  24  gcnnajo 
1&J2  , epoca  in  cui  ebbe  il  primo  insulto  fino  al  4 di 
marzo  in  cui  morì,  la  sua  vita  non  fu  più  che  un  avvi- 
cendarsi di  guarigione  parziale  e di  ricadute  sempre 
più  gravi,  in  mezzo  alle  quali  i suoi  amici  videro  an- 
darsi a poco  a poco  consumando  uno  dei  più  nobili 
intelletti  che  abbiano  illuminato  il  mondo. 

Ma  la  nostra  ammirazione  per  Champollion  non 
deve  acciecarci  al  segno  da  non  fare  giustizia  anche 
agli  stranieri  che  si  sono  presentati  sulla  stessa  arena  , 
e nel  medesimo  agone:  anzi  crediamo  di  poter  asse- 
rire che  il  signor  Champollion  se  avesse  più  lunga- 
mente ritardato  il  suo  viaggio  in  Egitto,  corso  avreb- 
be pericolo  di  vedersi  prevenuto  se  non  nella  scoper- 
ta de’mezzi,  almeno  nell' applicarli  al  dccifcramento 
ed  all’  illustrazione  dei  monumenti  Egizj,  Giustizia 
vuole  dunque  che  innanzi  di  discorrere  sui  lavori  della 
commissione  Franco- Toscana  ci  facciamo  a brevemen- 
te rammentare  i risultamene  de’viaggiatpri  che  la  pre- 
cedettero; di  que’viaggiatori  ciocche  percorsero  l’Egit- 
to studiando  principalmente  sui  geroglifìe  che  vogliamo 

(t)  Il  suddetto  signor  Professore  Ippolito  Ro-clliui  ncll’op. 
ci* . dice  di  averla  veduta  compiuta  a Parigi  sui  declinare  dvi- 
P «uno  dccoiso  (tiSJQ, 
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distinti  da  quelli  di  cui  abbiamo  già  sopra  (atto  onore- 
vole menzione.  » ' •*  ' 

( Bank.s.  )I1  primo,  che  ci  si  presenta  sulla  scena 
è il  signor  W.  J.  Banks  , i!  quale  scoprendo  alcune 
rovine  di  utì  tempio  in  Àbidos  semisepolte  nell’are- 
na , trovò  scolpita  sovra  un  muro  mezzo  diroccato 
una  serie  progressiva  di  più  scudetti  o cartelli,  or- 
dinati in  tre  linee  orizzontali  sovrapposte  le  une 
alle  altre  , ch’egli  sospettò  essere  una  successione  cro- 
nologica di  nomi  reali  o faraonici.  p 

(Tavola  di  Abidos.)  Il  defunto  signor  Salt  pub- 
blicò quella  serie  nel  suo  opuscolo  di  cui  parleremo  in 
appresso  ed  essa  serie  fu  chiamata  per  Sempre  col  no- 
me di  Tavola  di  Abidos.  Lo  stesso  signor  Banks  in  una 
nota  stampata  nello  stesso  opuscolo  e diretta  all’ ono- 
revolissimo signor  Charles  York  crede  di  poter  rivendi- 
care il  diritto  di  proprietà  sopra  qualche  lettera  del  nuo- 
vo alfabeto  fonetico  , avendo  egli  letto,  siccome  inten- 
de di  provare,  prima  degli  altri , il  nome  fonetico  di 
Cleopatra.  Ma  senza  entrare  neH’esame  di  questi  diritti 
crediamo  di  poter  asserire,  che  dalla  scoperta  della 
Tavola  di  Abidos  non  seppero  trarre  alcun  frutto  nè  il 
signor  Banks,  nè  il  signor  Salt,  perchè  nessuno  dei  due 
potè  disccrnereil  significato,  la  cui  spiegazione  deb- 
besi  tutta  alla  scoperta  dei  prenomi  reali  fatta  dal  si- 
gnor Champollion. 

(Salt.)  La  mancanza  di  questa  chiave,  la  cui  no- 
tizia non  era  pubblicata  in  quel  tempo,  lasciò  il  signor 
Salt  in  un  bujo  per  uscire  del  quale  ei  fece  molti  ed 
inutili  sforzi  col  suo  opuscolo  intitolato  : Essay  on  D. 
Young’s  and  M. Champollion  phonetic  System  of  Utero - 
glyphies.  London  1825,  in  8.°  Egli  non  conosceva  del 
signor  Champollion  altra  opera  che  la  Lettera  al  si- 
gnor Dacier,  nella  quale  il  dotto  Francese  accennava 
di  non  essergli  fino  a quell’epoca  (1822)  riuscito  d'ap- 
plicare con  buon  successo  l’alfabeto  fonetico  alia  let- 
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tura  de’nomi  faraonici.  E parve  al  signor  Salt  una  bel- 
la vittoria  l’aver  potuto  leggere  ì nomi  di  Ramses,  Sa- 
baco, Taraca  e forse  qualche  altro.  Ma  intanto  eh’  ei 
si  affaticava  in  queste  piccole  scoperte,  il  signor  Cham» 
pollion  facendo  passi  da  gigante  pubblicò  il  suo  Prècìt. 
Questo  libro  uscendo  contemporaneamente  all’  opu- 
scolo del  signor  Salt  offuscò  interamente  quella  pic- 
cola gloria  a cui  questi  poteva  aspirare. 

Tre  persone  ci  si  presentano  come  benemerite 
degli  stadj  sui  geroglifi  dopo  il  signor  Salt.  Noi  le 
nomineremo  seguendo  l’ordine  delle  opere  da  esse 
pubblicate,  e sono  il  signor  Burton,  il  signor  Felix,  il 
sigttor  Wilkinson,  tutti  e tre  Inglesi. 

[ Burton.  j II  signor  Burton  ha  pubblicato  al 
Cairo  litograficamente  una  scelta  di  tavolette,  cartelli, 
obelischi  ecc.  copiati  dai  monumenti  che  trovansi  in 
Egitto  da  Tanis  fino  a Vadi-Alfa.  11  merito  principale 
di  siffatti  lavori  per  uso  degli  studiosi  dovrebbe  essere 
quello  d’una  scrupolosa  esattezza  de'caratteri  gerogli- 
fici; ma  se  debbesi  prestar  fede  al  signor  Champollion, 
questo  merito  manca  interamente  alle  tavole  del  si- 
. gnor  Burton. 

[Felix.]  Il  Maggior  Felix  ba  fatto  egli  pure  un 
lavoro  che  pel  momento  è il  più  compiuto  per  ciò  che 
spetta  alla  successione  cronologica  delle  dinastie,  co- 
minciando dalla  17.  e terminando  coi  Lagidi,  anzi  ve- 
nendo fino  agli  Imperatori  Romani  inclusivamente. 
La  sna  operetta  è in  4.  tutta  litografica,  testo  e cartel* 
li,  e sarà  un  giorno  una  delle  curiosità  tipografiche 
delia  tipografia  di  Bolacco.  Il  signor  Acerbi  (art.  cit.) 
ce  ne  dà  una  compendiosa  descrizione  alla  quale  noi 
rimettiamo  il  curiosò  lettore.  A noi  basterà,  per  dar- 
ne qualche  idea,  il  dire  che  l’autore  premette  una  ta- 
vola contenente  1’  alfabeto  fonetico  , ed  in  oltre  la 
spiegazione  de’segni  principali  che  esprimono  i titoli 
dei  re  q delle  regine  come  Dio  realet  Ilei  Soprano,  Si- 
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gnore  delle  dominazioni , Sole  o Faraone,  figlio  del 
Sole  ecc.:  i titoli  di  parentela,  come  avo , padre , fra - 
hs/fo,  figlio  ecc . : i segni  delle  Divinità  principali  usate 
come  caratteri  simbolici  o fonetici,  o figurativi  nei 
nomi  dei  re;e  sono  Aminone,  Fla,lla , Tot , Osiri,Oro , 
Safe.  Vi  aggiugne  inoltre  i segni  numerici  dall'uno  fi- 
no al  mille;  ed  i segui  indicanti  mese,  giorno,  anno , 
estate,  autunno,  inverno,  di  modo  che  questa  tavola 
contiene  in  una  sola  pagina  molta  istruzione  per  chi 
voglia  iniziarsi  in  siffatti  studj  [1]. 

(WiULitt^ov.)  Il  signor  Wilkinson  è quegli  che 
ha  preparati  maggiori  materiali,  che  ha  potuto  copia- 
re il  più  gran  numero  di  geroglifi  e sculture  e bassi- 
rilievi,  che  più  d’ogni  altro  straniero  potè  nell’Egitto 
estendere  ed  applicare  i principj  dell’alfabeto  fonetico 
e spiegare  le  antiche  rappresentazioni  col  soccorso 
della  lingua  copta,  espressa  con  caratteri  geroglifici. 
ILa  collezione  dei  suoi  scritti  è tale  e sì  doviziosa  che  ad 
ognuno  fa  maraviglia  com’egli  potuto  abbia  da  sè  solo 
tanto  operare.  Ecco  il  titolo  di  alcune  delle  principali 
sue  opere.  l.XJn  Panteon  Egizio  nel  quale  l’autore 
differisce  moltissimo  da  ciò  che  ha  finora  pubblicato 
il  signor  Champollion,  quanto  alla  classificazione  delle 
Divinità  Egizie  (si  noti  per  altro  che  il  Champollion 
medesimo  dopo  il  suo  viaggio  ha  cambiato  l’ordine 
delle  sue  Divinità).  II.  Una  Cronologia  dei  Re  colle 
differenti  variazioni  dei  loro  pronomi  e nomi,  colla 
reciproca  loro  parentela  e colie  famiglie,  accompa- 
gnata da  molte  ed  importanti  notizie  intorno  alle  loro 
conquiste.  IIJ.  Una  Raccolta  delle  arti  e de’ mestieri 
degli  Egizj  col  disegno  dei  differenti  artefici  , come 
precisamente  trovansi  nelle  tombe  dei  privati,  colla 
denominazione  del  mestiere  in  lingua  copta  espressa 

• i itfwi  r * 


CO  II  merito  di  questa  tavola  consiste  nel  trovarsi  iu  e sa 
nuuite  in  un  sol  quadro  tante  nozioni  che  s’inconlrano  sparse 
fa  molte  pagine  nel  Précis  de  M.  Champollion  le  jeune. 
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incaratterigeroglifici.lv."  Un  Dizionario  copto  ed 
inglese  preceduto  da  una  breve  grammatica  copta,  nel- 
la quale  si  dii  la  spiegazione  dei  gruppi  geroglifici  che 
&’incontrano  no’monumenti,  e che  da  aè  medesimi  di- 
inostransi  appartenere  alla  lingua  copta. 

Dalle  cose  fin  qui  esposte  è facile  il  dedurre  quan- 
to fosse  importante  che  il  Champollion  per  la  gloria 
sua  propria  non  tardasse  a recarsi  in  que’paesi.  Egli 
vi  andò  finalmente,  evi  andò  munito  di  tanti  mezzi, 
animato  da  tanta  attività,  secondato  dallo  zelo  di  tanti 
artisti,  e dall'ajato  del  suo  migliore  discepolo  ( il  pro- 
fessore Rosellina  Toscano),  ed  in  somma  in  modo  di 
poter  in  un  anno  copiare  tutti  i geroglifici  che  copro- 
no i monumenti  Egizj  da  Memfi  a Vadi- Alfa;  che  è 
quanto  dire  i monumenti  di  tutto  l’Egitto  e di  tutta  la 
Nubia  inferiore. 

Il  risultamelo  di  questo  viaggio  è l’opera  sul- 
l’Egitto della  quale  si  è pubblicato  il  programma  in 
Parigi  ed  in  Pisa,  di  quella  grand’opera  sì  desiderata 
ch’esser  deve  il  frutto  della  suddetta  scientifica  spedi- 
zione tanto  onorevole  alla  Toscana  ed  alla  Fs'ancia,  ai 
principi  che  la  ordinarono  e ai  dotti  chela  condusse- 
ro; di  quella  spedizione  che'costò  la  vita  a due  de’ col- 
laboratori  e ad  uno  la  sanità,  ma  che  l’ara  certamente 
immortali  i nomi  di  tutti  coloro  che  vi  presero  par-* 
*«  [1 1:  cotone  il  titolo./  monuumnli  dell' Egitto  e della 
Nubia  considerati  in  rispetto  alla  storia , alla  rclii 

■\i  -i  r.  ■ .1  ;»■>’  .<•  il  ■ flirt.  . Iv  : : -n* 

(I)  I collaboratori  delle  due  cofuigUiioni  furono  i (ignori  Alessau- 
dro  Duchesne,  Lehoux,  Berlin  figlio,  Nestor  I'  Hote,  Salvadore  Clie- 
rubini,  il  Dottor  Ricci,  Gaetano  Roseilini,  architetto  , Giuseppe  Ange- 
lelli,  Giuteppe  Radili  , professore  di  storia  naturale  con  un  ajuto  , e 
Bibeat,  architetto.  Queat’ullimo  per  cagionevole  (aiuta,  lasciò  la  spedi- 
IKne  alle  rovina  di  Meoli,  e tornalo  in  Francia,  vi  mori  poco  tempo 
dopo;  il  professore  Raddi  Gol  di  vivere  nell'isola  di  Rodi  all’epoca  dei 
n,orno;  era  morto  pochi  mesi  prima  il  suo  ajulo,  ritornando  in  patria, 
h dottor  Ricci  è rimasto  parai  inalo  dalla  parte  aiaialra  del  corpo  , 
Jcr  il  mora»  di  uno  scorpione  ricevuto  « Ttb*. 
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giurie  ed  alle  usanze  civili  e domestiche  dell*  antico 
Egitto;  descritti  secondo  lo  studio  fattone  in  quelle 
contrade  negli  anni  1828  e 1S29  dalle  due  commissio- 
ni scientifiche,  Francese  e Toscana,  e pubblicati  sotto 
gli  auspizj  de’ governi  di  Francia  e di  Toscana , dai 
signori  Champollion  minore  e Ippolito  Rosellini.  Con 
quanto  piacere  sentiamo  che  le  cognizioni  acquistate 
in  questo  penoso  lavoro  dai  dotti  Italiani  e Francesi 
non  andranno  già  dimezzate,  disperse  in  due  diverse 
opere,  l’una  compilata  dal  Professore  di  Parigi,  l’al- 
tra dal  Professore  di  Pisa;  ma  che  entrambi  con  vero 
fraterno  amore  della  scienza,  ad  un’opera  sola,  nelle 
due  lingue  scritta,  affideranno  i tesori  che  insieme 
raccolsero  con  tanti  stenti  e con  si  felice  coraggio  ! 
Abbiam  detto  tesori:  e chi  pensa  alle  tante  nuove  cose 
che  quest’opera,  compilata  da  più  osservatori  esperti 
e concordi,  ci  promette  intorno  alla  religione  ed  alla 
politica,  alla  cronologia  ed  alla  storia,  alle  tradizioni 
cd  allearti,  ai  costumi  ed  agli  usi  e dell’antico  Egitto, 
e di  quei  popoli  ch’ebbero  con  esso  una  qualche  re- 
lazione o di  guerra,  o di  servitù,  o di  commercio;  chi 
pensa  alla  grande  quantità  dei  monumenti  disegnati, 
i quali  solo  per  se  valgono  un  trattato  d’arte,  di  sto- 
ria, di  mitologia,  di  statistica,  non  potrà  non  vedere 
come  quest'opera  debba  riuscire  utile  e piacevole  al 
filosofo,  all’erudito,  al  vero  artista,  a coloro  stessi  che 
ne’libri  non  cercano  altro  che  un  pascolo  di  lodevole 
curiosità;  non  potrà  non  augurarle  di  cuore  quell’esi- 
to clic  già  le  presagiscono  e i nomi  degli  autori  e il  suo 
titolo  stesso. 

Vuoisi  in  fatto  per  quest’opera  offrire  al  pubbli- 
co un  quadro  ordinato  dell'antico  stato  della  civiltà 
Egiziana,  e ristabilire  la  storia  dell'Egitto  secondo 
la  irrecusabile  testimonianza  dei  monumenti  originali 
contemporanei  agli  avvenimenti.  Questo  lavoro,  che 
è fenduto  possibile  e dal  numerosi  inoltiplice  dei  ino- 
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numeriti  figurati  dell’Egitto  o della  Nnbia,  c dalla  in- 
finita abbondanza  delle  iscrizioni  monumentali,  sard 
diviso  in  tre  parti  principali  che  nella  loro  integrità 
conterranno  400  tavole,  delle  quali  100  almeno  sa* 
ranno  colorite,  e noni.  10  volumi  di  testo,  corredali 
di  alcune  tavole.  La  prima  parte,  relativa  allo  Stato 
civile,  si  comporrà  di  circa  140  tavole,  la  maggior 
parte  colorite,  rappresentanti  un  gran  numero  di  sog- 
getti ricavati  dalle  tombe  e dagli  edifizj  pubblici  ed 
esprimenti  tutte  le  particolarita  del  viver  civile  e do- 
mestico degli  antichi  Egiziani.  Eccone  una  indica- 
zione compendiata:  Caccia,  Pesca,  Educazione  dei  be- 
stiami, Agricoltura,  Arti  e mestieri,  Vita  domestica. 
Musica,  Hallo , Giuochi,  Divertimenti,  Navigazione  e 
C ommercio.  Casta  militare.  Ginnastica,  Armi  ed  eser- 
cizj  diversi,  Amministrazione  della  giustizia,  Imbal- 
tam atura  dei  morti  e Cerimonie  funebri.  — La  secon- 
da parte  comprenderà  i Monumenti  storici  che  riferi- 
sf unsi  al  regno  dei  Faraoni  e della  dinastia  Greca  dei 
Lagidi,  distribuiti  in  ordine  cronologico,  cominciando 
dalle  più  antiche  epoche  fino  ai  regno  di  Cesarione, 
figlio  di  Giulio  Cesare  e di  Cleopatra.  Questa  impor- 
tante serie  di  bassi-rilievi  e di  pitture  formerà  circa 
-00  tavole,  distribuite  nel  seguente  modo:  Dinastie 
primitive  anteriori  all'anno  1822  avanti  l'era  Cri- 
stiana: Degno  di  Amenòiph  1.  (1);  Touthmosi  /.  ; 
Touthmosi.  II.  ; Amense  e Amenhemhe ; Touthmosi 
HI.  (JfoenV);  Amenùthph  IL;  Touthmosi  IV.;  Ame- 
nòthph  III.  (Meninone)-,  IIorus,Iihamses  I Meneph- 
lah  /.;  Ilhamses  1 1 Ilhamses  III.  il  Grande  (Sesostrfy 
Menephli  IL-,  Siphtah-Mentphtah-,  Menephtah  III  e 
il  suo  successore-,  Rhamses-Mciamoun;' altri  Ilhamses 
della  dinastia  XIX.  ; i Ilhamses  della  dinastia  XX.  ; 


(1)  Nil  tiUre  le  paride  del  tbni/etlo  seguiamo  l’oi  Ingrati*  del  fto- 
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Degno  dei  Ite  della  dinastia  XXI.  ( Tonile  );  clrlld 
XXII.  Dinastia  ( llubastite );  Regno  della  XXiH.  e 
XXIV.  dinastia  (Tanite  e Saite);  della  XXV.  dinastia 
(miopica);  della XXV I .dinastia  [S’a*7e];  della  XXV! F. 
dinastia  (Persiana);  della  XXV HI.  dinastia  (Sarte); 
della  XXJX.  dinastia  \Mendesia};  della  XXX.  dina- 
stia (Sebenniiica);  delta  dinastia  Greca  dei  Laqidi. 

Foqqie  di  vestito , caratteri  fisici  e nomi  di  tuffi 
qli  antichi  popoli  dell’Africa,  dell'Asia  et c.  rappre- 
sentali sui  monumenti  dell'Egitto . 

La  tersa  parte > consacrata  ai  monumenti  della 
teliqione  e del  pubblico  culto  dell' aulico  Eqitto , si 
comporrà  di  30  tavole  che  riguarderanno  o la  dot- 
trino generale  della  religione  Egiziana,  o il  culto  par- 
ticolare di  ciascuna  città  della  Nubin  o dell’Egitto, 
della  quale  qualche  monumento  ancoro  sussiste.  Il  tè- 
sto che  accompagnerà  questa  terza  parte  , conterrà 
I na  descrizione  diluiti  i templi  tuttora  esistenti  nel- 
la Valle  del  Nilo  ; si  determinerà  di  ciascuno  di  loro 
Pepata  precisa  della  fondazione  e dei  ristanti  o abbel- 
limenti posteriormente  aggiuntivi.  Altre  18  tavole  fi- 
nalmente dimostreranno  una  importante  serie  di  qua- 
dri astronomici  disegnati  nei  templi  o nelle  volte-delle 
tombe  reali.  'n4;? 

L’  opera  conterrà  4C0  tavole  In  fortna  grande 
atlante,  delle  quali  cento  almeno  saranno  colorite,  e 
10  volumi  di  testo  in  8.°,  e sarà  contemporaneamente 
stampata  in  Francese  a Parigi  e in  Italiano  a Pisa:  e 
queste  due  edizioni  saranno  somigliantissime,  conter- 
ranno le  cose  medesime  ed  avranno  lo  stesso  prezzo. 
Tutta  l’opera  non  oltrepasserà  il  valore  di  800  fran- 
chi, e verrà  terminata  verso  la  metà  dell’anno  1835 
qualora  la  pubblicazione  dei  fascicoli  progredisca  re- 
golarmente di  mese  in  mese  ai  termini  del  Manife- 
sto {*). 


(*)  Finora  ne  sono  usciti  35  fascicoli. 
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Ma  intanto  che  l’Europa  sta  con  impazienza  a- 
tjtéttando  rincominciamcnto  di  quest’opera,  noi  ne 
daremo  un  saggio  nella  descrizione  che  siamo  per  fare 
dell'Egitto  e della  Nubia  secondo  le  scoperte  del  si- 
gnor Champollion  comunicate  in  gran  parte,  e qual- 
che volta  ben  anche  da  lui  stesso  dettate  al  chiarisse 
signor  Console  Acerbi.  Noi  dunque  comincefemo  le 
Aggiunte  e Rettificazioni  al  Costume  degli  antichi 
F.gizj  col  riportare  la  Topografia  monumentale  della 
^ubia  e dell* Egitto  quale  fu  dal  predetto  signor  Acer- 
bi trasmessa  alla  Direzione  della  Biblioteca  italiana 
ed  inserita  in  detto  Giornale  di  Letteratura,  scienze 
ed  arti  [1J;  avvertendo  però  di  aver  aggiunto  al  testo 
dui  non  abbiam  voluto  interrompere  colle  nostre  os- 
servazioni, non  poche  note  estratte  dai  recenti  sovrac- 
citali  viaggiatori  nella  fiducia  di  poter  meglio  illustra- 
re quanto  venne  compendiosamente  esposto  dal  signor 
Acerbi.  Entreremo  dunque  in  materia,  e seguendo  in 
questa  descrizione  il  corso  del  Nilo  dal  punto  più  alto, 
cioè  nella  Nubia  dalla  seconda  Cateratta  discendendo 
all’ingiù  colla  corrente  del  fiume*  e non  abbandonan- 
do che  di  pochi  passi  le  sponde* v- 

0)  « Lo  scopo  di  questo  articolo,  cosi  egli  , è di  dare  un  saggio 
.Hl*  topografia  monumentale  dell’  Egitto  rode  riempiere  il  volo  che 
'•inno  lasciato  le  opere  de'più  eruditi  viaggia  uri,  non  eccettuali  i più 
pernii.  Il  mio  loT0ro  servir!  di  prodromo,  di  avaoguardia  , per  cosi 
,r*i  all  Opera  che  I Europa  sii  impasienteraente  aspettando  dalla  ma- 
" m***lra  del  signor  Champollion.  Io  delibo  a'suoi  lumi  cd  alla  sua 
'ompiaccnza  Aue‘*°  qualunque  siasi  abbono.  Esso  4 fruito  della  mia 
•"‘creuia  con  lui  ccc.  » 


TOPOGRAFIA  MONUMENTALE 

DELL’  EGITTO. 
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Questo  è 1’  ultimo  punto  dove  arriva  il  viaggiatore 
curioso  di  conoscere  1’  Alto-Egitto,  la  Nubia  inferiore 
ed  i loro  monumenti. 

(Vadi-Alfa.)  A Vadi-Alfa  è la  seconda  Cateratta, 
emerita  d’essere  veduta  più  per  lasua  pittoresca  situa- 
zione che  pei  resti  d’  antichità  (I).L’  ultimo  de’ grandi 

(i;  Bcizooi  prima  di  giugoere  a raài-A\fa  costeggiò  la  riva  occi- 
dentale del  Nilo,  Cucili  il  battello  poti  avanzerò,  sbarcò  e fece  circa 
quattro  miglia  per  salire  sulla  roccia  di  Vpelr  (in  altro  luogo  Apiir  ) 
la  piò  alta  che  vegga»!  ne’diolorni  della  cateratta  onde  godere  di  molti 
bei  ponti  di  viltà.  La  compiuta  vista  della  eaduta  del  fiume  presenta 
un  colpo  d’  occhio  veramente  magnifico.  Si  preaeotaoo  alto  sguardo  mi- 
gliaia di  piccole  isole  di  diversa  forma  o grandma,  di  cui  è seminata 
il  letto  del  fiume,  e fra  le  quali  le  correnti  precipitano  il  loro  corso  , 
mentre  altre  correnti  vanno  seorreado  in  senso  opposto  luogo  le  primo 
eolia  atessa  rapidità.  Le  roeeie  nere  di  questo  srcipelago  , la  venturo 
delle  isole  oollivate,  e la  biancheria  della  schiuma  delle  onde  formano 
in  questo  quadro  la  piò  variata  e pittoresca  mischiami.  Oltre  alla  ca- 
teratta dalla  parte  di  mezzogiorno  I’  occhio  discente  le  quattro  isolo  di 
TSuba,  Gsmnarti,  Ducolti  e Sueheir  ; ed  al  nord  due  altre,  quell?  cioè 
dt  Dorgé  e di  Tahai»  le  quali  tutte  sono  occupale  da  una  razza  d'uo- 
mini viventi  tneora  nello  stalo  primitivo  degli  abitanti  della  terra  ece. 

Rifaud  nel  suo  Tabhau  de  l'  Vgvpte  et  de  ta  Nubie  ete.  dice  di  aver 
visitata  la  NuLia  fino  ad  uua  giornata  al  di  sopra  della  seconda  cali- 
ratta  c precisamente  a Senne,  piceol  porto  attorniato  da  capasse  che 
servono  di  ricovero  a pochi  barberini,  e che  H detto  viaggiatore  eollo- 
ea  sotto  19.  39  di  latitudine)  e 28.  37’  di  longitudine  all*  oriente  di 
Parigi  ,•  ciò  che  é certamente  un  abbaglio,  poiché  tutte  le  migliori  car- 
te pongono  Senne  sotto  il  parallele  di  2 1.  30’  e sotto  il  raeridisno  27. 
17’;  la  latitudine  indicata  da  Rifaud  I’  «vrtbbe  condotto  a Hanoeeli  al 
di  li  della  terza  cateratta. 
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monumenti  è propriamente  Ibsatnbul  (1),  come  vedre- 
inii:  nondimeno  ecco  ciò  che  si  trova  di  antico  a Vadi- 
Aifa. 

Sulla  riva  occidentale  si  vedono  le  rovine  di  tre 
cdificj,  Il  I.  il  più  settentrionale  era  piccola  cosa,  senza 
sculture  e di  poca  importanza.  Il  II.  al  contrario  era  un 
tempio  con  pareti  costrutte  in  mattoni  crudi,  assai  gran- 
di nella  parte  interna,  sostenuto  tutto  da  pilastri  di 
pietra  arenaria  o da  colonne  della  stessa  materia,  ma 
tagliate  ottangolarmente  con  leggiera  indicazione  di 
scanalatura.  Questa  è certamente  ì’  origine  dell’ordine 
dorico,  e perciò  il  signor  Champollion  dà  a tali  colon- 
ne 1’  aggiunto  di  Protodoriche.  Il  Tempio  è dedicato  a 
Drammone  (cioè  Ammonegeneraton).Yu  costruito  sot- 
to il  Faraone  Amenofis  li.  figlio  e successore  di  Tut- 
mosi  III.  ( Meris  (2)  ).  Una  stele  incassata  nel  muro 
porta  un  atto  di  adorazione  e la  lista  dei  doni  fatti  al 
tempio  dal  Re  Ratnses  (3)  con  tre  linee  aggiunte  da 
Faraone  suo  successore  e il  cui  nome  proprio  deesi  leg- 
gere Totei  o Atotei , Atotis , il  Tatotis  e Ratotis  delle 
liste  reali,  e non  già  Mandueicome  il  signor  Champol- 
lion ave»  creduto  dapprima.  Un’  altra  stele  certamente 
di  molt’  importanza  rappresenta  il  Dio  Mandu  , una 
delle  grandi  Divinità  della  Nubia, che  conduce  e dà  in 
mano  al  Re  Osortosen  [della  XVI,  dinastia]  tutti  i po- 
poli della  Nubia  col  nome  di  ciascun  d’essi  espresso  in 
una  specie  di  scudo  attaccato  al  loro  corpo  ed  in  nu- 
mero di  cinque,  dei  quali  ecco  i nomi:  I.  Scamick , 2. 
Osati;  3.  Scoan;  4.  Ascarchin-,  5.  Cos. 

Un  altro  gran  tempio  , ed  esso  ancora  quasi  di- 
strutto, trovasi  un  poco  più  verso  il  mezzogiorno:  Esso 
appartiene  al  regno  di  Tuimosi  ///.(Meris  ) ed  è fab- 
bricato parimente  in  mattoni  con  pilastri  e colonne  cò- 

(0  Ir'iKTitwal  : G atterra . 

(1)ìO  Merlile.  i i 

(3)  O Rimiuie.  . ,i 

Agg.  al  Coèt. 
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rico  primitive , e coll’  architrave  della  porta  in  arena- 
ria. Era  desso  il  gran  tempio  della  città  Egizia  Ifeheni 
rl:c  sussisteva  su  questo  luogo,  celie  giusta  la  quantità 
de’  rottami  fìttili,  essere  dovea  di  una  notabile  esten- 
sione. Esso  certamente  costituiva  una  stazione  militare 
destinata  a tenere  in  freno  le  popolazioni  poste  tra  la 
prima  e la  seconda  Cateratta.  Questo  gran  tempio  era 
dedicato  ad  ,4m»non  Rd  ed  a Fri  come  la  maggior  par- 
te dei  templi  nella  Nubia.  Niente  altro  rimane  a Vadi- 
Alfa. 

(Maschahit.)  Sulla  riva  destra  del  Nilo  a due  ore 
circa  da  lbsambnl  trovasi  una  cappella  scavata  nella 
roccia  alla  quale  non  si  arriva  che  coll’  arrampicarsi 
sulla  roccia  stessa  collocata  quasi  a picco  sul  fiume. 
Questo  piccolo  monumento  fu  dedicato  alla  Dea  Ami- 
che (la  Vesta  degli  Egizj)  Divinità  specialmente  onorata 
in  Nubìa,  da  un  Principe  Etiope  chiamato  Toeri,  che 
sotto  il  l egno  di  Ramses il  grande (Sesostri)  era  Gover- 
natore del  paese. 

Più  avanti  alcun  poco  trovasi  un'altra  cava  più  con- 
siderabile portante  ilnomcdi  Gebet-Addó. E tino  Speos 
o tempio  tagliato  nella  roccia  e composto  di  quattro 
sale.  La  porta  non  ha  alcuna  decorazione  esteriore:  tut- 
te le  pareti  interne  furono  ricoperte  di  stucco  dagli 
Egizj  Cristiani  che  in  tal  modo  fecersi  a velare  le  Divi- 
nità dc’loro  antenati.  Questo  Speos  tu  consacrato  sulle 
prime  ad  Ammon  fìd  il  Dio  degli  Dei,  l’essere  supremo 
nella  religione  dell*  antico  Egitto,  e al  Dio  Tot  (il  se- 
condo Ermes,  il  due  volte  grande)  che  vi  era  adorato 
sotto  molte  forme  particolari,  e che  d’  altronde  avea 
sotto  la  sua  speciale  direzione  la  Nubia.  Esso  venne 
dedicato  in  nome  del  Re  Orus  della  18.  dinastia,  ed  è 
per  conseguenza  più  antico  che  la  cappella  di^/ascAa- 
hit.  In  uno  dei  quadri  scolpiti  sulla  parete  della  prima 
sala  è rappresentata  la  Dea  Anuché  in  atto  di  allattare 
il  ile  Orus  figurato  sotto  lefonnedel  giovane  DioOrwi 
suo  Patrone  e suo  Omonimo. 
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[Ibsambul]  (1).  Qui  ti  trovano  due  Speos  uno  dei 
quali  è il  più  grande  tra  quelli  che  s’ incontrano  nella 
Nabia,  e considerato  come  tempio  è il  più  grande  che 
si  trovi  tagliato  nella  montagna  in  tutto  1’  Egitto  (2). 
Questo  è solitamente  1’  ultimo  termine  della  curiosità 
de’  viaggiatori,  poiché  Vadi-Alfa,  tranne  la  vista  della 
Cateratta,  non  offre  rovine  veramente  degne  della  cu- 
riosità di  chi  veduto  abbia  gli  avanzi  di  tanti  tempii 
che  si  presentano  sulle  due  rive  del  fiume.  Il  maggiore 
de’ due  templi  è quello  posto  più  al  sud.  Quattro  im- 
mensi colossi  che  seduti  hanno  1’  altezza  di  circa  do 
piedi,  ne  formano  la  facciata  (3)  e sono  come  tutto  il 

(t)  Il  eliier.  aopraceilalo  signor  Ace. l)i,  per  qua'ilo  ci  pare,  avr-b- 
he  <lo»u ’o  far.  qui  onorevole  nientione  del  uostro  Italiano  Beliooi  che 
fu  il  pria*  ad  aprire  it  tempio  d’  disamimi  ed  a cui  lo  stesso  Cliam- 
pollioo  aoo  fu  paieo  di  lodi  (a).  Egli  oe  aveva  manifestalo  la  sua  in- 
tenzione i Salt  , Console  logleae  elle  lo  soccorse  nelle  sue  indagini  e 
thè  arrischiò  una  sommi  in  questa  dubbia  impresa.  Il  Conaole  dubita- 
si usai  eh*  vi  fosse  un  leupio  in  quel  luogo,  e elio  vi  si  potesse  trn- 
sire  1’  talrata,  supponendo  egli  essere  I’  esilia  aio  un  mausoleo  simile  a 
quelli  che  veggonsi  intorno  alle  pirtmiJi.  Belzoni  peri  dopo  uu  mesa 
circa  d’ io  defessi  lavori  onde  sgombrare  le  sabbie  che  ne  ol  turavano  Io 
ingresse  giunse  finalmente  ad  aprirlo.  « Questo  tempio,  cosi  egli,  era 
sepolto  pressappoco  per  due  tersi  nel  sabbione  ; oude  levammo  trentun 
piede  piima  d'arrivare  alla  porta.  Allargammo  il  passaggio  discoper- 
tUi  e avemmo  il  piacere  di  essere  i primi  a discendere  nel  più  bello 
* più  vasto  sotterraneo  della  Nubia  , ed  esaminare  un  monumento  che 
fui  pareggiarsi  ai  più  belli  monumenti  d’  Egitto,  escludendo  la  tomba 
scoperta  di  recente  a Biban-el-Malue.» 

(2)  Doveva  esservi  Una  bella  piana  da  sbarcare  prima  di  giugnere 
il  monumento,  la  quale  ore  è sepolta  nell’  arena.  Tutto  t’  edilizio  i la- 
vorato nelle  rocce,  ed  i I’  ultimo  di  tal  genere  elio  si  Irosi  andando 
dell’Egitto  nella  Nubia.  Posto  100  piedi  sopra  il  Nilo,  i rivolto  ver- 
so I’  est-sud-est  , dinante  una  giornata  e mezio  da  Vadi-Alfa  , o se- 
conda cateratta  io  Nubia. 

(3)  La  facciata  Ita  uno  spazio  di  centediaiaiseUe  piedi  di  larghezza, 
cd  è alta  notfantasei  piedi:  fra  la  cornice  e la  porla  vi  sono  sessanta- 
iti  piedi  e tei  pollici  ( e quattro  taurmi  figure  sedute  deeoraoo  I’  en- 
trata. Tallone  la  granda  stinge  ebe  tari  pressappoco  più  grande  del  Uf- 
fa) Dtlle  lodi  di  Giovanni  Bettolìi  , Orszione  dell’  Abate  Giuseppe 

Barbi*; i eee.  V.  BiUioltoa  Italiana  Tom.  bO.  pag.  IH. 
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tempio  scavati  nella  montagna  di  arenaria.  La  porta  è 
nel  mezzo,  ma  tutta  chiusa  c sepolta  dall’arena. De'quat- 
tro  colossi  tre  sono  intatti,  cioè  i due  a destra  di  chi  li 
guarda  e l’ultiiuo  asmistra.il  tempo  ha  tatto  cadere  il 
colosso  vicino  alla  stessa  porta  dal  medesimo  lato  sini- 
stro. Questi  colossi  sono  tutti  ritratti  diSesostri  ossia 
Ratnses  il  grande. La  dedica  scolpita  sul  fregio  esterio- 
re della  facciata  c’insegna  che  questo  tempio,  o gran- 
de Speos  venne  consacrato  dal  conquistatore  ad  Am- 
inoti Rd  ed  alla  forma  visibile  Fri  il  Sole. 

Noi  crediamo  di  avere  scoperta  una  singolarità  nella 
posizione  topografica  di  questo  grande  Speos. Esso  guar- 
da verso  l’Oriente, e il  sole  sorgendo  manda  i suoi  pri- 
mi raggi  fino  nell’ultima  cella  dove  stanno  le  figure  del- 
la'Divinità. Questa  idea  è grandiosa, e quel  raggio  dira- 
dando le  tenebre  dello  speco  rendeva  visibili  le  innu- 
merabili sculture  che  adornavano  e adornano  tuttora  le 
sue  pareti.  Ma  la  singolarità  diventa  piumaravigliosa  se 
si  consideri  che  il  sole  sorge  come  dietro  una  cortina  di 
montagne  che  stanno  avanti  la  vera  linea  deU’orizzonte. 
Fummo  colpiti  dalla  regolarità  di  tre  tagli  che  sembra- 
no artificiali  quando  mostrasi  il  sole  e che  sono  ad  una 
distanza  eguale  una  dall’altra,  ma  che  a sole  alzato 
pajouo  piuttosto  effetto  dell’  accidentalità.  Abbiamo 

zo,  questi  colessi  souo  i maggiori  trovatisi  nell’  Egitto  e osili  Nubi*. 
Dille  spalle  al  gomito  v’  ha  quiadiei  piedi  e sei  pollici  ; le  orecchie 
hanno  tre  piedi  e mezzo,  la  faccia  orile  piedi  , la  barila  cinque  piedi 
e mezzo;  fra  le  tpalle  V ha  lo  spazio  di  venticinque  piedi  e quattro  pol- 
lici : I'  altezze  di  questi  colossi  è di  cinquantun  piedi,  senza  misurare  il 
loro  berretto  ebe  è di  piedi  quattordici.  In  viste  vi  sono  due  eoli  di 
quelli  coloesi,  1'  litro  è unioni  eepollo  nelle  arene  , e il  quarto,  col- 
locato preess  la  porta,  ì caduto  per  meli,  ed  £ pure  mazzo  coperto. 
Sulle  porta  ai  vede  uoa  figura  colossale  di  veoti  piedi  ebe  rappresenta 
Osiride  , avente  dai  due  lati  una  figura  eimbolica  rivolta  verso  lui.  Vi 
è in  allo  una  comico  con  geroglifici,  modanatura  e fregio  : la  cornice  è 
larga  sei  piedi,  ed  il  fregio  quattro:  sopra  la  cornice  st-i  una  (ila  di 
scimmie  sedute,  alierei  piedi, le  quali  li. mio  pura  sei  piedi  di  distatila 
fra  la  spalle  I’  una  dall'  alt: a e sono  «cutuna. 


Digiti? od  tfy 1 igle 


.s  • 


DHLl.'  EGITTO  E DEI.T.A  SUBÌ  A 167 

sospettato  che  <jue’  tre  tagli  per  mezzo  ile’  quali  il  sole 
anticipa  di  alcuni  minuti  1’  illuminazione  del  tempio 
corrispondessero  ai  due  solstizj  ed  all’  equinozio,  f 
viaggiatori  potranno  in  seguito  ponderare  sul  luogo 
questa  nostra  congettura.  La  abbiamo  qui  esposta  eoa 
fiducia,  perchè  non  semLrò  fuor  di  proposito  allo  stes- 
so Champollion  ed  alla  Commissione  franco -toscana 
alia  quale  la  sommetlemmo  dopo  il  nostro  viaggio, 
presentando  un  abbozzo  fatto  sul  luogo  della  forni» 
delle  montagne  che  si  presentano  sull’  orizzonte  dalla 
parte  di  Oriente. 

Sulla  porta  trovasi  scolpito  un  gran  quadro  con- 
tenente in  rilievi)  la  iigura  in  piedi  di  Fri,  in  grandez- 
za più  clic  naturale,  la  qu.de  figura  basterebbe  anche 
da  se  sola  per  attestare  1’ eccellenza  dell’ arte  a quel- 
la epoca.  Essa  sarebbe  degna  de’  bei  tempi  deli» 
Grecia. 

Per  entrare  nel  tempio  è d’  uopo  far  sì  che  ogni 
volta  sgombrate  vengano  le  sabbie  clic  ne  otturano  la 
entrata.  Questa  operazione  forma  un  ramo  ili  rendita 
pei  Nubiani  del  villaggio  vicino,  i quali  tosto  clic  uri 
viaggiatore  è partito  sono  solleciti  di  richiudere  cotale 
adito,  ond’  essere  chiamati  ad  aprirlo  al  giugnere  di  un 
nuovo  curioso. 

L’  architettura  interna  del  tempio  fu  già  minuta- 
mente descritta  da  molli  viaggiatori.  Io  mi  limiterò  a 
notare  le  cose  che  non  hanno  potuto  comprendersi  nè 
spiegarsi  da  chi  ha  preceduto  il  signor  Champollion. 
Quanto  pei  al  complesso, mi  basterà  l’avvenire  che  quat- 
tordici sale  sono  scavate  nel  seno  di  questa  montagna, 
e che  veggonsi  quasi  tutte  scolpite  e scoperte  da  cima  a 
fondo  di  jèroglifi.  Nell’  interno,  otto  pilastri  (quattro 
per  parte)  con  altrettante  cariatidi  colossali  (1)  fanno 

(t)  Entralo  il  Belioni  nel  sotterraneo  restò  stupito  della  imineusitl 
di  quel  luogo;  trovò  oggetti  d* arte  magnifici  ; pitture,  sculture,  li-uro 
colui.,, li  ecc.  Entrò  nel  vestibolo  di  emiliani  «sette  piedi  di  lunghetta  , 
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.«■ala  per  condurre  ad  una  seconda  sala  con  quattro  jiila- 
st ri,  edi  l«i  pertre  porle  ad  una  terza  sala  minore, final- 
uieule  al  santuario  (1).  Cbi  volesse  avere  un’idea  esatta 


* largo  einquaotadue,  s osi.  mi  lo  <)»  un  calunnilo  di  pilastri  quadrati,  i 
quali  tono  polli  fra  la  prima  porta  e quella  dei  Stkos  (a).  Ogni  pi- 
lastro ba  uoa  figura  scolpila  ; quella  specie  di  cariatidi  eiie  giungono 
colle  lesi*  alla  volta,  somigliano  a quelle  di  Medinel-Abù : sono  benis- 
simo eseguile,  e poco  eorroae  dal  tempo.  Hanno  i piedestalli  la  misura 
di  cinque  piedi  e meno  quadrati  ; vi  sono  acuiti  sopra  bei  geroglifici 
come  sulle  muraglie,  di  alile  migliore  od  almeno  più  ardito  che  quel  lo 
degli  ordinarj  geroglifici  d'  Eg.tto,  tanto  per  rispetlo  al  lavoro,  q auto 
alla  scelta  dei  soggetti.  Sono  battaglio  , assalti  di  castelli  fortificati  , 
trionfi  riportati  sugli  Etiopi,  sagrificj  eco.  In  qualche  luogo  at  ducerne 

10  stesso  eroe  di  Medinel-Abù,  ma  io  attitudine  diverso.  Alcune  eo- 
Jonue  si  guastarono  dal  calore  dell'atmosfera  rinchiusa  ; calore  che  al 
tempo  della  visita  del  Belzeui  era  ancor  tale  che  il  termometro  sa- 
rebbe salito  oltre  f30  gradi,  te  il  fluido  avesse  potute  salire  cosi  allo. 

(I)  Nella  seconda  sala,  ove  giugnemme  dopo,  cosi  prosegue  <1  Bol- 
zoni la  descrittone  di  questo  vasto  sotterraneo  , alta  22  piedi,  targa 
37  e lunga  25,  le  muraglie  erano  parimente  coperte  di  bei  geroglifici 
beo  conservati  ; quattro  piedestalli  della  misura  di  quattro  piedi  qua- 
drati, sostenevano  la  volta.  Io  fondo  alla  aala  enlravasì  in  un'  altra 
nu-iio  lunga  dia  aveva  37  piedi  di  larghezza;  di  là  patiscasi  al  san- 
tuario , dal  quale  una  porta  condueeva  a tale  più  pieeole  ailuatc  nella 
stessa  direzione  del  santuario,  larghe  sette  piedi  e lunghe  olio.  Quanto 
allo  stesso  santuario,  lungo  23  piedi  * largo  12  , ha  indire  un  pie- 
destallo , e sorgono  alla  sua  estremità  quattro  figure  colossali  , le  cui 
tosto  non  sono  state  fortunatamente  guaste  per  nulla.  Sulla  diritta  del- 
la gran  sala  , vi  sono  due  porte  poca  lontane  I*  una  dall’  altra  , la 
quali  conducoao  a due  grandi  iste  separate  ; la  prima  à largo  undici 
piedi  e cinque  pollici,  lunga  trentotto  piedi  e dieci  pollici  ; la  seconda 
ha  quarantotto  piedi,  sette  pollici  di  lunghezza  e tredici  di  larghetta, 

(a)  Sekos  o Seco*,  come  al'ri  scrivono , è V adytum  dei  Latini,  cioè 

11  luogo  più  teoreta  dei  templi , nel  quale  ai  soli  tacer  do  ti  era  lecito 
1‘  entrare  , e d'  onde  parlavano  gli  oracoli.  Strabane  nel  dare  la  descri- 
atone  del  Secos,  ci  fa  conoscere  che  non  r‘ entrava  nessuna  figura  umana 
ed  era  adorno  di  figure  simboliche  d'animali.  Il  tabernacolo  ove  ripa - 
tara  i'arca  dell’  alleanza  de' Giudei,  il  Santo  dei  Sanli_  (Sanela  Sancte- 
rum  ) nei  tempio  di  Salomone  colerono  la  stasa  cosa,  li  solo  adito 
bea  conservato  ed  intiero  che  ne  sia  restato  dagli  Antichi  eedesi  net  pic- 
colo tempio  di  Pompeja,  dorè  si  trovò  la  Diana  di  lavoro  Etrusco  che 
ti  conserva  nel  Gabinetto  di  Portici.  Sorgerà  quest’  adito  qualche  gra- 
dino di  topra  del  livelio  del  tempio , ed  era  privo  di  lue*. 


* dell’  scirro  e della  «cui*  169 

della  pianta  diqnesto  monumento  consulti  1’  opera  di 
Gau  sulla  Nubi»  (1,'. 

Io  cimi  ili*  primi  di  queste  site  laterali  reggami  geroglifici  non  com- 
piuti, ed  alcuni  appena  abbnititi.  In  fondo  alla  gran  fila  ci  li*  da 
una  parta  c dall'  Stira  una  piccala  porta  che  conduce  a duo  sale:  ognuna 
ba  ventidue  piedi  e lei  pollici  di  lunghetta  aopra  dieci  di  largliea/a  , 
ed  banno  case  pura  due  porte  che  mettono  in  due  altre  sale  lunghe 
quarantatre  piedi  e larghe  dieci  a ondici  pollici  , dove  tono  due  pan- 
che le  quali  pare  aerviaaera  di  aedile. 

Fra  le  cose  rappresentate  dall'  arte  sulle  mura  di  questo  gran 
tempio  , ai  diatinguouo  le  aeguenti:  t.  un  gruppo  di  Etiopi  cattivi  , 
aulii  costa  occidentale  della  grande  galleria  ; 2.  un  eroe  trucidante  un 
nomo  eolia  lancia,  mentre  ebe  un  alito  già  situalo  , trovati  aleso  ai 
tuoi  piedi  tulio  alesso  maro  occidentale  ; 3.  1*  assalto  d'  un  castello 
fortificato  all*  ouest  della  prima  coirai*. 

Beli. ni  avendo  lasciato  ad  altri  viaggiatori  la  cura  di  fare  la  de* 
tensione  della  figure  di  queato  magnifico  tempio  , riporteremo  qui  le 
particolarità  pubblicate  nel  Giornale  Filosofico  d‘  Ediobourg,  dal  Luogo- 
leneo te  CulomieUo  StraHvn  , ano  del  primi  che  abbi*  visitalo  questo 
tempio  dopo  ebe  venne  aperto  dal  tignar  Beltoni.  E ciò  faremo  tanto 
più  volentieri  in  quanto  ebe  servono  alla  maggiore  ioteltigenia  della  Ta- 
vola dataci  da  Beli  oi  e ad  illustrare  tempra  più  la  eteri*  del  Co- 
siamo. . > 

( Dsscrizionb  nsu.c  viouee  nei.  Tanno  n’  lussanti!,  ostici  da 
Strìltoh  ).  La  prima  tata,  dice  il  signor  £trallon  , è sopportata  da 
otto  pilastri  che  sorgono  sopra  piedestalli  alti  tei  pollici  t forse  tei  piedi 
come  die*  Betaooi;  sopra  ciascuno  di  quesli  pilastri  venne  rappreseolal* 
una  figura  colossale  fintagli  a ta  nello  stesso  masso.  Queste  ligure  gigan- 
tesche, tono  alle  ventidue  piedi  circa,  e tengono  nelle  loro  mani,  in- 
crocicchiate ani  petto,  il  pastorale  e lo  staffile,  ed  banno  aulii  letta  un 
berretto:  caie  tono  benissimo  fatte  lotto  qualunque  rispetto;  le  loro 
pupillo  * I loro  sopraeeigli,  proluogauliti  da  una  parte  e dall'altra  souo 
tinti  io  nero.  Sano  nude  Uno  alla  cintura  , la  quale  è riunita  da  un 
fermaglio  t e dalle  reai  fino  quasi  alle  ginocchi*  tono  ricoperte  de  uno 
• tretio  aajo,  il  quale  porta  nel  davanti  una  specie  di  saccoccia  simile  a 
quella  dei  montanari  Scottesi. Queste  figure  suno  coperte  di  stucco  c 
dipinte  rieeamente  a variati  colori;  banno  it  naso  Itggerrntnle  iocuivato, 
e 'I  labbro  inferiore  alquanto  sporgente;  spunta  loro  il  sorriso  sulla 
bocca,  od  hanno  il  mento  rotondato  piacevolmente;  gli  occhi  sono  gran- 
di ed  aparti  f le  sopracciglia  benissimo  arcale,  ed  in  generale  la  loro 
fisooomia  dolce  ed  amorevole  , rassomiglia  nella  piacevolraia  a quella 
del  Glose  Mansueto  dei  Romani,  Li  soffitta  è dipiota  a colori  turchino 
e rosso,  ed  incorniciala  con  una  bella  bordura  sulla  quale  si  sono -di- 
pinte grandi  ali  distese. 

(1)  Nell’  Atlante  del  / i aggio  di  Bulloni  (Tavola  33.)  vedtsi  l'eia  tjjgr 
pisuta  del  detto  tempio. 
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Nella  prima  sala  ipostila  degli  otto  pilastri  isolati 
ai  osservano  principalmente  i quadri  seguenti: 

1.  Un  basso-rilievo  rappresentante  Itamses  il  grande 
sul  suo  carro  co’  cavalli  lanciati  al  galoppo  e seguito 
da  tre  dei  suoi  figliuoli  parimente  montati  sopra  carri 

da  guerra  cbe  mettono  in  fuga  un  esercito  d’  Assirj  ed 

assediano  una  fortezza  ;2.  Il  re  a piedi  che  dopo  avere 
atterrato  un  capode’nemicine  trafigge  un  secondo  con 

(Quadri  oiimnti  iiiiie  pareti  di:e  detto  tempi».)  I quadri  di- 
pinti sull*  partii  rappresentano  I*  eroe  tul  tuo  èarro  di  guerra,  in  aito 
di  scoccare  una  frecciai  il  tuo  atteggiamento  apiegato  sembra  che  in- 
dulti un  tioe  fuso  cut  miri,  ttu  genio  alato  li  libra  aopra  di  lui,  è co- 
perto da  un  elmo,  gli  pende  dagli  omeri  un  giubbone,  ha  braccialetti 

ed  una  collana,  e gli  disceade  una  vette  dalla  tintura  al  di  tolto  dei 

giooeehi.  Egli  ha  le  redini  dei  cavalli  attaccate  attorno  al  aorpo,  c 
dal  aun  carro  pende  un  tureaaae  dipinto  a eolori  turchino,  gialle  e rosso, 
I suoi  corsieri  dalla  lunga  coda  sono  ricoperti  di  rischi  drappi  , ed  a loroi 
di  pennacchi;  e in  veee  di  morsi  hanno  una  correggia  passala  nella 
narici.  Tra  carri  più  pieeoli  seguono  quello  dell’eroe,  montati  ciascuno 
da  due  persane,  una  delle  quali  guida  i easalli  e I*  altra  è armata  di 
areo,  di  frecce  e di  uno  scudo  ricoperto  d’una  pelle  di  leopardo.  I g»*r* 
rieri  danno  I’  assalto  ad  un  forte,  il  quale  fa  mostra  d’  arrenderti  nello 
ctesso  momento.  Questo  forte  è composto  di  due  piani  : dall’  allo  del- 
1*  ultimo  veggonsi  i nimiei  caduti,  alcuni  dei  quali  sono  feriti  da  frecce, 
nel  piano  inferiore  ateuoi  uomini  inginocehioti  in  atto  supplichevole  hanno 
il  eorpo  protendente  : 1’  uno  ha  una  freccia  ficcata  sotto  I*  occhio  , uu 
altro  se  ue  strappa  una  dalla  testa  , e parecchi  stendono  le  mani  m 
atlu  come  d'  arrenderai.  Sul  piano  secondo  alcuni  vecchi  esprimenti  il 
dolore  e la  disperaiione,  stendono  egualmente  te  mani  " nel  piane  me- 
desimo veggonsi  pure  due  uomini  sporgere  in  fuori  un  turibolo  acceso, 
• dietro  ad  essi  due  figure  di  donoa  sembrauo  implorare  eolie  braccia 
tese  la  pietà  degli  assedienti^  ma  di  già  le  freeee  spaventevoli  dell» 
eroe  vincitore  le  hanoo  ferite.  Sotto  le  mura  del  forte,  un  lavoratore 
cogli  occhi  spiranti  fieressa  cerea  di  fuggire;  e cinque  buoi  eh  e vanno 
•aitando  dsvanli  a lui  sembra  che  partecipino  al  generale  terrore. 

Altrove  I*  eroe  è occupato  a passare  colla  lancia  un  prigioniero  di 
distinzione;  altri  ne  schiaccia  sotto  i piedi  , o li  tiene  pei  capelli  in 
atto  di  tagliar  loro  la  testa.  Un  mulatto  manda  dinansi  a lui  alcuni  pri- 
gioni, quattro  dei  quali  anno  neri  , quattro  bruni  e quattro  bianchi.  I 
loro  tratti  fanno  conoscere  la  diversità  dei  popoli  cui  appartengono  , 
sicuramente  per  esprimere  le  Conquiste  numerose  e lontane  dell’  eroe. 
Si  riconosce  dal  portamento  differente  dell*  ligure  che  gli  antichi  Eg>- 
I:aui  esprimevano  le  dosai  dalle  proporaioui  della  grandezza  del  corpo. 
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«n  colpo  di  lancia. Questo  gruppo  è ammirabile  per  di- 
segno e per  composizione;  3. 11  re  seduto  in  mezzo  dei 
suoi  capitani , al  quale  si  annuncia  che  i nemici  ( i lia- 
triani?) attaccano  la  fronte  del  suo  esercito. Si  prepara  il 
carro  del  re:varj  stanno  inatto  di  frenar  l’ardore  degli 
impazienti  cavalli, che  disegnati  sono  con  grande  intelli- 
genza .Più  da  lontano  vedesi  l’attacco  de’Batriani  mon- 
titi sopra  carri  da  guerra  che  combattono  senz’  ordi- 
ne, ed  una  fila  di  carri  Egizj  regolarmente  disposti.  La 
Commissione  ha  fatto  una  copia  ammirabile  ed  esattis- 
sima di  questo  gran  quadro.  4.  Il  trionfo  del  re  ed  il 
suo  solenne  ingresso  (inTebe?). Egli  sta  sopra  un  super- 
bo carro  tirato  da  cavalli  che  camminan  di  passoesouo 
riccamente  bardati.  Due  file  di  prigionieri  Africani,  gli 
uui  di  schiatta  negra,  e gli  altri  di  razza  barabra  prece- 
dono il  carro  formando  gruppi  ammirabili  per  compo- 
sizione e per  disegno.  5 e 6.  Due  grandi  quadri  che  rap- 
ii’ trae  è un  colono  coorme;  e cimile  4 pure  il  eipo  dei  nemici:  quello 
che  conduce  i prigionieri  4 più  piccolo,  e gli  iteni  prigioui  *oao  piccini 
•o  confronta  degli  litri. 

Sopri  un  «Uro  muro  I*  eroe  sigrilici  dopo  le  tue  vittorie  i<J  uno 
Diviniti  aeri,  lo  primi  di  quello  colore  clic  trovili  rimooliudo  il  Nilo, 
ed  offre  incrino  id  Itide.  Sul  muro  più  vicino  vedomi  rapprendali 
giuochi  pubblici,  conc  dei  cocchi  e procenioni.  L'  eroe  c il  tuo  legnilo 
diitinguoasi  dii  pirtito  nemico  pel  cotlumci  i cirri  e gli  nudi.  Li 
•ui  figuri  è 11  tieni  dappertutto,  quintunque  ibbii  divcni  costumi.- 
quolche  volti  In  uni  veste  coiti  ed  un  elmo,  litro  volle  4 coperto  di 
“«1  velie  di  gala,  ed  hi  in  teili  un  berretto.  Io  *>u  coinpirlimeulo 
del  muro  li  vede  un  combattimento  di  cirri,  dove  uomini  e «avalli  lonf 
■veicolili  nell»  loro  ciduti.  Gli  uni  »ooo  feriti  uelli  triti  , gli  litri 
o«l  pelli,  e tutti  lenibnuo  agonizzanti.  Sociovi  dall’  un»  parte  e dal- 
l’ litri  ietti  cirri,  eineuno  tiralo  di  due  corridori  , o con  loprt  due 
combattenti  : alla  bitlaglii  luecedono  le  offerte  fatte  »d  un  Piiapo  nero; 
e finimenti  I*  eroe  viene  ricevuto  fri  le  Diviuità  Oli  vide.  Soli,  Ili  ece. 
Quelli  apoleoti  4 rapprendila  ora  con  pittura,  ori  con  iculluii,  Per 
■■•petto  alla  miiehia  dei  oolori,  dell*  etpretiioae  e delle  proporiioni, 
'•  pitturi  4 eccellente  ; mi  gli  irtitli  ignoravano  I*  irle  della  proapet» 
t'*o  e quella  d’  aggruppare  le  figure,  fluido  alle  figure  leilpile  non 
hicbtono  diionore  ■ un  Prillitele.  Sui  pilnlri  li  »ouo  rapprendilo 
•ifooe  offerte  fatto  ad  Ooiri  o ad  laide  , ed  alle  tre  Divinili  riuuite 
Dmi,  laide  ed  Oro  ». 
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presentanoli  Re  in  atto  di  far  omaggio  dei  prigionieri 
delle  diverse  nazioni  agli  Dei  di  Tebe  e a quelli  d’  Ib- 
tambul.  Tutti  questi  quadri  sono  in  basso-rilievo  e poi 
coloriti. 

Dalla  parte  destra  della  medesima  sala  una  gran- 
dissima scena  copre  quasi  tutta  la  parete  e rappresenta 
una  battaglia,  un  campo  militare  tutto  intiero,  la  tenda 
del  re,  le  sue  guardie,  i suoi  cavalli,  i carri, i bagagli,  i 
giuochi  e le  punizioni  militari,  ecc.  ecc.  ecc. 

Il  secondo  tempio,  molto  più  piccoli,  è destinato 
alla  Dea  A tor  (Venere)  Signora  di  Ebschè  nome  Egi- 
zio di  Ibsambul  e del  suo  territorio. Questo  monumen- 
to adorno  di  bassi-rilievi  mitologici  è di  una  conser- 
vazione perfetta, trattone  i colori  che  furono  dal  tempo 
distrutti. Ecco  la  traduzione  della  dedica  che  si  legge  sul 
fregio  o architrave  de’  pilastri  che  sostengono  questo 
Speos. 

Il  Dio  benefico,  il  grande  Ariete  (o  capo),  il  Leo- 
ne vittorioso  , il  Signore  della  forza  che  ha  colpito  i 
Nomadi  e gl ’ impuri , il  re  ecc.  Ramsks  predilige  la  stia 
Reale  (Regina]  che  lo  ama  ; la  serva  di  Mut  ( Buto  ) 
Nofre-Ari,  la  quale  ha  fatto  scavare  questo  tempio 
nella  Montagna  pura. 

Le  medesime  idee  sono  espresse  sulla  facciata  ester- 
na e inscritte  sopra  contrafforti  che  a foggia  di  speroni 
separano  i sei  colossi  di  25  a 30  piedi  ond’ è adorna  la 
facciata.  Queste  statue  di  un  bel  lavoro  (che  Gauha  im- 
perfettamente rappresentate  nella  sua  opera  sulla  Nubia) 
rappresentano  i fondatori  o piuttosto  gli  ordinatori  di 
questo  Speos,  Ramses  il  grande  e sua  moglie  No  f re- Ari: 
A’ piedi  delle  sei  statue  sono  disposti  a due  a due  i fi- 
glie le  figlie  di  questa  coppia  reale  coi  loro  titoli,  e Do- 
pi proprj. 

Le  rocce  vicine  a questi  due  templi  offrono  qua  e 
là  Mele  o quadri  scolpiti , quasi  tutti  rappresentanti 
Prìncipi  Etiopi  o capi  Nubiani  che  rendono  omaggio  a 
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l Hamses  il  grande  prodigalizzandogli  lodi  ebenedizioni 
r iiefcliè  liberati  li  abbia  dal  giogo  de’  Libj. 
i Comesi  trovino  due  templi  così  riguardevoli  e così 
famosi  in  questo  scosceso  luogo  della  sponda  occidentale 
i 'lei  fiume,  dove  appena  i passeggieri  possono  scendere 
i a terra,  non  è cosa  sì  facile  a comprendersi.  Mi  pare 
i tuttavia  ingegnosa  la  congettura  di  M.  Cbampollion,  il 
quale  crede  clic  la  regina  sentendo  cbe  ij  re  Hamses 
tornava  dalle  sue  conquiste  nell’Africa,  volle  forse  an- 
: dargli  incontro,  e cbe  questo  fosse  il  luogo  in  cui  iu- 

i 'ontraronsi  le  due  barche  reali  e gli  sposisi  rividero, 
t 11  qual  momento  volle  il  Re  che  fosse  ricordato  con 
' «lue  templi,  uno  del  Re  e l’ altro  della  Regina. 

La  visita  di  questo  Speos  offre  una  particolarità 
i fìsica  cbe  credo  degna  di  essere  notata:  ed  è l’incomodo  • 
'fi  un  calore  e di  un’umidità  insopportabile  per  cbi  ha 
il  coraggio  di  farlo  aprire  e di  visitarlo.  È d’uopo  die 
il  viaggiatore  vi  entri  spogliato  affatto, e pocbisono  co- 
loro che  abbiano  la  forza  di  rimanervi  più  di  due  ore 
di  seguito.  Nessuno  apprezzerà  quanto  lo  meritano  ve- 
ramente i lavori  della  Commissione  franco-toscana 
j 'fanne  chi  sa  per  esperienza  quanto  abbiano  essi  co- 
stato di  perseveranza  e di  fatica  e di  incomodi. 

La  spiegazione  di  questo  fenomeno  sta  nello  squili- 
bro dell’  aria  esterna  coll’  interna.  Rimanendo  sempre 
chiuso  lo  Speos  esso  conserva  sempre  la  stessa  tempe- 
ratura e la  stessa  umidità,  e non  può  mai  mettersi  in 
equilibrio  colla  temperatura  esterna. Io  vi  entrai  di  not- 
,e  quando  il  termometro  era  otto  gradi  sopra  zero  alla 
i aria  libera;  di  dentro  eraro  28  gradi.  1/  igrometro  se- 
i jjuavaaldi  fuori  48,  al  didentro  75. Questo  passaggio 
I subitaneo  produce  una  sensazione  così  soffocante  che 
hi  sembrare  la  temperatura  molto  più  alta;  se  io  di  fatto 
I non  avessi  avuto  il  testimonio  del  termometro  per  mi- 
i trarla  l’avrej,  credula  almeno  di  40  gradi. 

i 
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( Ibrim  ) (1)  Questa  èJ’  antica  Primis  de’ geogra- 
fi Greci.  La  città  e la  fortezza  sono  sulla  cima  di  un 
monte  di  arenaria  tagliato  quasi  a picco,  i cui  fianchi 
verso  il  fiume  veggonsi  traforati  da  quattro  Speos sca- 
vati ad  epoche  differenti  ma  tutti  de’ tempi  Faraonici. 

Il  più  antico  rimonta  fino  al  regno  di  Tulmosi 
I.  Il  fondo  di  questo  scavo  di  forma  quadrata  come 
tutti  gli  altri  è occupato  da  quattro  figure  ( tre  di 
grandezza  naturale)  sedenti  e rappresentanti  due  vol- 
te il  Faraone  suddetto  tra  il  Dio  Signore d? I brìm  (Prim) 
una  delle  forme  del  Dio  Tot  a testa  di  sparviero,  e la 
Dea  Saté  Signora  di  Eie  fantina  e della  Nubia.  Questo 
Speos  era  una  cappella  ossia  un  oratorio  consacrato  ad 
esse  dueDivinità.  Le  pareti  laterali  non  furono  inai  scol- 
pite nè  dipinte. 

Il  secondo  Speos  appartiene  al  regno  di  Tutmosì 
ìli.  [Mcris]  la  cui  statua  sedente  tra  quella  del  Dio 
Signore  d’  Ibrim  e la  Dea  Silté  ( Giunone)  Signora  del- 
la Nubia  , occupa  la  nicchia  del  fondo.  Questa  cap- 
pella dedicata  agli  Dei  del  paese  fu  scavata  per  cura  di 
un  principe  Nahi  gran  personaggio  distinto  in  tutte  le 
leggende  col  titolo  di  Governatore  delle  terre  meridio- 
nali, che  comprendevano  la  Nubia  in  fra  le  due  Cate- 
ratte. Cièche  rimane  di  un  gran  quadro  scolpito  sulla 
parete  a destra  ci  mostra  questo  personaggio  in  piedi 
dinanzi  al  re  sedente  sopra  un  trono,  ed  accompagna- 
to da  molti  altri  personaggi  o ministri  che  presentano 

(1)  Ibrim  o Forfè  dJ  Ibraim,  città  fabbricata  (apra  un’alta  roccia 
eba  a'  ionalia  quasi  a piece  aulla  riva  del  Nilo,  circondata  da  un  mure 
di  mattoni  cotti  al  tote.  'Vicinissimo  at  fiume  veggousi  alcune  caviti  io- 
tagliate  nella  roccia  a guisa  di  sepolcri  : alcune  di  esse  sono  state  di- 
piote probabilmente  dai  Greei,  e conservano  benissimo  i toro  colori.  Il 
padre  Sicari  le  di  il  titolo  di  capitale,  lo  che  viene  confermato  anche 
da  Adriano  Balbi  Del  suo  Compendio  di  Geografia  uniuerrale , il  quale 
dice  eli-'  era  la  capitale  della  Nubia  Ottomana  , cioè  della  parte  più 
«ettentrioQale.a.  pr.ima  ebe  venisse  guasta  dai  Mammelucchi  odia  loro 
ritirata. 
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al  Re  (come  parla  1* iscrizione  disgraziatamente  molto 
logora  ) le  rendite  c i tributi  in  oro,  argento,  grani 
ecc.  provenienti  dalle  terre  meridionali  confidate  al 
governo  di  Ini.  Sulla  porta  dello  Speos  è inscritta  la. 
dedica  che  il  suddetto  personaggio  ha  fatta  del  monu- 
mento. 

Il  tento  Speos  d’Ibrim  appartiene  al  regno  seguen- 
te, cioè  all*  epoca  di  Amenofls  //.  successore  di  Meris, 
sotto  il  quale  le  terre  meridionali  erano  amministrai'* 
da  un  altro  principe  o personaggio  chiamato  Osorsaté. 
Sulla  parete  destra  il  re  A meno  (is  //.seduto,  e due  per- 
sonaggi, fra  i quali  Osorsaté  occupa  il  primo  posto, 
presentano  al  Faraone  i tributi  'Ielle  terre  meridionali, 
e le  produzioni  naturali  del  paese,c  fra  queste  veggon- 
si  leoni,  cani  lepricri  e sciacali  vivi  come  porta  l’iscrir 
zione  scolpita  sop**a  il  quadro,  e che  specifica  il  nu- 
mero di  ciascuno  degli  oggetti  offerti,  come,  p.  e.,  40 
leprieri  e IO  sciacali  vivi;  ma  il  testo  è in  così  deplora - 
hilestatoche  non  fu  possibile  al  signor  Chatnpollion  di 
estrarne  altroché  i fatti  generali.  In  fondo  alloSpco.» 
vedesi  la  statua  del  re  Amenofis  seduta  tra  gli  Dei 
d' Ibrita. 

Il  più  recente  di  questi  Speos  è il  quarto;  e con- 
siste in  un  monumento  dello  stesso  genere  e del  regno 
di  Ramscs  il  grande.  Un  altro  Governatore  della  Nu- 
bia  è quegli  che  lo  fé’  scavare  ad  onore  degli  Dei  d’I- 
brim,  Ermes  a lesta  (li  sparviero  e la  Dea  Saté,  ed  alla 
gloria  del  Faraone  la  cui  statua  e seduta  in  mezzo  alle 
Divinità  del  luogo  in  fondo  dello  Speos.  Ma  a questa 
epoca  le  terre  meridionali  erano  governate  da  un  Prin- 
cipe Etiope  di  cui  trovansi  monumenti  a Ibsambul  cd 
a Ghirsckè.  Questo  personaggio  è figurato  nello  Speos 
d’ Ibi  ìi»  in  atto  di  render  omaggio  a Ratnses  il  grande 
alla  testa  di  tutti  i magistrati  del  suo  governo,  fra  i quali 
si  contano  due  Jerogrammali , quello  cioè  delle  trup- 
pe e quello  delle  terre,  oltre  1*  intendente  de’ beni  rea- 
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li,  od  altri  scribi  senza  alcuna  più  particolare  designa- 
z ione.  È da  notarsi  per  l’onore  della  galanteria  Egizia 
tlte  la  moglie  del  principe  etiope  Salitili si  presenta  in- 
nanzi a Setolili  in. mediatamente  dopo  suo  marito  «■ 
piima  degli  altri  personaggi  ; il  die  dimostia,  dice  il 
signor  (’liampollion  , con  molti  altri  consimili  esempj 
ouantola  civiltà  Egizia  differisse  essenzialmente  da  cpicl- 
1a  degli  altri  paesi  d’oriente  e s’avvicinasse  alla  nostru- 
l’ereliè  si  ]>nò  calcolare  il  grado  maggiore  o minore  di 
civiltà  presso  i popoli  dallo  stato  più  omeno  soppor- 
tabile delle  donne  nella  sociale  organizzazione. 

( Derbi  o Dkih)(1).  L’odierna  capitale  della  Nu- 
l.ia  è Deir.  1)  tempio  clic  trovasi  a 300  passi  circa  dal 

(1)  Deir,  Derrt  o Delincamela  ttiiinu  Adriano  Balbi  pel  tuo  Com- 
pendio di  Ceogvofia  universale,  i la  capitale  della  Uma-tiuliia  e enn- 
• ieiie  cirea  C000  abitanti.  Quell»  città  sorge  v iciuissim»  al  liume,  (ra- 
tina in  alcuni  gruppi  di  ca le  fabbricale  con  lene  e pietre  DtictUle 
artieme,  le  quali  nati  eccedono  1’  allena  degli  olio  ai  dieci  piedi,  ec- 
cello quelle  clic  aervono  d’  abilaiione  ai  capi  det  paeae. 

Il  signor  Burckhardt  ba  viaitala  a due. ilio  il  (empio  di  Deir,  che 
BeWori  non  ha  potuto  eaaro  narc.  Pare,  dice  il  viaggiatore  b*»»«i»,(l>e 
le  Divinità  d’  Egitto  situo  alate  adulate  quivi  mollo  tempo  prima  di 
ricevere  altari  nei  templi  giganteschi  di  Cornac  e di  Curai,  i quali  tim- 
brano eaaeie  i più  aulictn  del  parte.  Quella  di  De>r  è acavaln  nella 
roccia  ghiaiosa,  col  suo  penatilo;  il  suo  sitivi  e il  suo  adito.  Il  sesti— 
luto  viene  formalo  da  Ire  ordioi  di  pilastri  quadrati,  aventene  quattro 
ciaaiuii  Online.  Sulla  facciala  di  ciascun  dei  pilastri  del  primo  ordine 
veggenti  scolpite  le  gambe  d*  una  figura  cotonale  siccome  aopra  quelli 
dei  templi  di  Curai  a Tebe.  Dna  aie  di  muto  del  vcalibulo  è diroc- 
cata ; e aopra  i frammeoli  vedevi  la  rappresentatimi  d'  uua  Latlatlia: 
1/  eroe  sul  suo  carro  incalxa  un  inimico  vinto  che  ai  ritira  io  un  pae»e 
mai.  minano  e selvoso,  trasportando  seco  i feriti-  In  un  compartimento 
inferiore  dello  atetto  muro,  i prigioni  ralla  mani  legale  sul  dosso  ami» 
rondoni  davanti  al  ministro  , il  quale  ò siale  rapprr  veniate  nell'  allo 
d'  aLbatlere  uno  di  loro-,  ma  tuli»  queste  figure  s.uo  tos 'malissime.  Sul 
muto  opposto  vedevi  scolpila  un*  altra  battaglia  , ma  qurato  quadra  £ 
ancora  più  guasto.  Al.uui  piigionieri  vengono  quivi  tradotti  davanti  Osi- 
ride dalla  lesta  di  sparviero.  Da  eiaacuo  lato  dell' entrala  principale 
della  favata,  Uiiareu  è sul  punto  d’ essere  ammanalo;  ma  Osiride  cut 
L.  arti»  alialo  ue  ferma  il  cnlpo.  t di  sso  il  mailisimo  groppo  clic  ve- 
devi Unto  frequentemente  cei  templi  d’Egitto  ; ma  questo  Biiarro  non 
ha  clic  dnt  trito  e quattro  trarr. a , invece  di  qutl  graude  i.unei o Jì 
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fiume  è opera  di  Ilainxex  i]  "rande.  Qui  trovasi  una 
lista  per  yratlì  tl’eta  de’  lij-li  «■  delle  figlie  di  Segatiti, 
della  quale  il  signor  Chantpollion  si  è giovato  per  dare 
compimento  alla  lista  trovata  a lbsambul.  I bassi-rilie- 
vi sono  molto  logori,  nondimeno  il  nostro  filosofo  lia 
poi u lo  leggervi  un  fatto  curioso  relativo  al  ì.eona  di 
Segosi  ri,  che  ne’  quadri  d’ lbsambul  e di  Deir  accom- 
pagni» il  conquistatore  Egizio.  Ila  letto  di  fatto  sopra 
il  Leone  diesi  lancia  sui  barbari  sbaragliati  da  Sesvslri 
l’ iscrizione  seguente: 

Il  Leone  seri'ifore  di  Sita  Maestà  sbranando 
i suoi  minici 

0. 

11  che  sembta  provare  che  il  Leone  esisfev a lealmente 

leste  « di  braeci*  clic  gli  si  altribuisinno  altrove.  Sui  quattro  pilastri, 
din-tiri  all*  navata  » ai  lana  rappresentale  figure  eoo  diversi  co-lumi  , 
collocate  a due  a due,  e (latitisi  Is  msiio.  Il  Utadel*  o Priai  o Lgina- 
na  vedrai  pure  io  diversi  luoghi.  I due  ordini  di  pilastri  elio  tn. (du- 
cono dall*  entrata  della  navata  al  aantuario,  fsnuo  connsrere  I’  inficila 
dell*  architettura,  giacché  non  looo  essi  elle  due  |iuu t c I li  tagliati  gros- 
solanamente urli*  roceia.  Le  mura  della  navata  anno  coperte  di  limtre 
mistiche  d*  un  lavoro  ancora  peggiore  di  quello  d*  alcuu  altro  tempio 
d ■*  Egitto.  Veggnuvisi  fra  le  altre  cinque  ligule  con  lunghe  vesti,  e lla 
testa  rasa,  e portanti  aullc  loro  spalle  una  bacchetta,  la  quale  i soste- 
nuta pure  nel  meno  da  un  nomo  avente  tulle  spalle  uua  pelle  di  lione. 
Ito  globo  alato  sormonta  I*  entrata  del  santuario  nel  quale  Vedonei  I* 
basi  di  quattro  statue  intagliate  nel  muro.  L)a  ciascun  lato  del  aantua- 
4 io  anno  «late  scavate  alcune  piccole  camere  , una  delle  quali  più  pro- 
fonda, ha  servilo  probabilmente  di  sepoltura.  Il  signor  Burckhardt  tro- 
vi pare  airone  tombe  acavate  nel  Dauco  della  montagna  presto  al  tem- 
pio ; e superiormente  ad  case  cave  vedevaati  trulle  alcune  parole  Ore- 
che.  A proposito  della  ligure  di  Briareo  che  vedrai  tanto  frequentemen- 
te, il  signor  Burckhardt  osserva  che  nei  templi  di  Nubia  è sempre  rap- 
presentata eoi  capelli  ritoudali  , e roti  anelli  nelle  orecchie,  precisamen- 
te come  li  Nube*  e gli  abitanti  attuali  di  Mahasa.  Egli  pensa  ehe  la 
disfalla  e la  morte  di  qualche  granite  rapii  beduino,  eteguila  per  un  I\e 
4'  Egitto,  abbia  potuto  dar  luogo  all*  favola  dei  sa  erdoli  relativamente 
al  mostro  dalle  tante  teste  e dalle  laute  breccia.  Ancora  al  poca,  nte 
si  va  ripetendo  in  Oriente,  eciue  per  esempio,  io  prepusilo  dei  Beduini 
sstcheggialuri  : tegliate  loie  uua  teata,  e cauto  ue  toiaoranoa  a com- 
parir su  di  loto. 


1.1 


,r 


i • 


1 ! « 

• i « 


■i 


■ » 

« 


Digitized  by  Google 


« 

f 

j ,! 

i - ' 

& 


t 

i 

» 


i 

! • 


178  COSTUME 

e seguiva  Ramses  nelle  battaglie.  Del  resto  questo  tem- 
pio è uno  Speos  tagliato  nella  roccia  di  arenaria  sopra 
un  piano  vastissimo.  Fu  da  Sesorfndedicato  ad  Atnon- 
Ràf  il  Dio  supremo,  ed  a Frè  spirito  del  Sole  che  vi 
s'invoca  sotto  il  nome  di  Ramses  che  fu  il  patrone  del 
conquistatore  e di  tutta  la  famiglia  di  lui.  Questa  par- 
ticolarità ci  dimostra  per  qual  ragione  sui  monumenti 
d*  Ibtombul,  di  Ghirschè, di  Dcrri,  di  Scbua.,ccc.  il  Re 
Ramses  portava  le  offerte  ole  sue  adorazioni  a un  Dio 
avente  lo  stesso  nome  Ramses.  S’ ingannerebbe  forte- 
mente chi  credesse  che  da  quel  Sovrano  renduto  fosse 
un  culto  a sè  stesso.  Ramses  era  uno  de’mille  nomi  del 
Dio  Frè , Rù  o Re  (Sole),  e questi  bassi-rilievi  prova- 
no tutto  al  più  un’  adulazione  sacerdotale  fatta  al  re 
vivente,  dando  al  Dio  del  tempio  fra’ suoi  nomi  quello 
di  preferenza  che  il  re  avea  adottato,  c perfino  anche 
il  volto  e le  sembianze  del  re  allorché  il  D;o  Ramses 
non  è figurato  colia  testa  simbolica  dello  spai  vieto. 

A macia. 


Il  monumento  che  vedesi  ad  Amada  in  mezzo  al 
deserto  quasi  tutto  sepolto  sotto  l’arena  appartiene  alla 
buona  epoca.  Si  compone  primieramente  di  una  specie 
di  Pr.maos  o sala  sostenuta  da  12  pilastri  quadrati  co- 
perti di  sculture  e da  4 colonne  prolodoriche  o do - 
rico-prototipe,  siccome  quelle  che  sono  evidentemente 
il  tipo  delle  colonne  doriche  della  Grecia.  Questo  tipo 
non  trovasi  che  ne’  più  antichi  monumenti,  cioè  come 
abbiam  veduto  in  qualche  avanzo  di  Yadi  Alfa,  negli 
ipogei  di  Reni-Assan , a Amada,  a Cornac , e a Uel-Ual- 
li  ove  sono  le  più  moderne  colonne  lequali  per  altro 
datano  dal  tempo  di  Sesostri  o piuttosto  del  padre 
di  lui.  . 

Il  tempio  d’  Amada  fu  fondato  da  Tutmosis  III . 
[Meris]  come  lo  provano  la  maggior  parte  de’  basso- 
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rilievi  del  santuario  e specialmente  la  dedicatoria  scol- 
pita sui  due  pilastri  interiormente  della  porta  e di  cui 
trascrivo  qui  la  traduzione  letterale  ond’ abbiasi  una 
idea  delle  dedicatorie  ingenerale  degli  altri  templi  che 
il  signor  Champollion  ha  tutte  raccolte.  Il  Dìo  benefico 
Signore  del  Mondo  il 

He  (SjfU’L'nWer!oe)(  (1)  il  figlio  del  Sole  (T.»mo*i ,.)(m0. 

Aerutorc  di  giustizia  ha  fatte  le  sue  decozioni  a suo 
padre  il  Dio  Frè,  il  Dio  delle  due  montagne  celesti , e 
gli  ha  innalzato  questo  tempio  in  pietra  dura  e lo  ha 
fatto  per  essere  vivificato  per  sempre. 

Meris  mori  mentre  costruivasi  questo  tempio,  ed 
il  suo  successore  Ameno fis  II.  continuò  l’opera  comu- 
ne, e fece  scolpire  le  quattro  sale  alla  dritta  e alla  si- 
nistra del  santuario,  ed  una  parte  di  quella  che  lo  pre- 
cede. I lavori  di  questo  Re  sono  tutti  minutamente  de- 
scritti sopra  una  Stele  portante  un’iscrizione  di  20  li- 
nee e posta  nel  fondo  del  santuario. 

Il  suo  successore  Tulmosis  IV.  terminò  il  tempio, 
aggiungendovi  il  Pronaos  ed  i pilastri:  questi  egli  ar- 
chitravi sono  coperti  tutti  colle  intitolazioni  od  iscri  • 
zioni  laudatorie.  Una  di  esse  riporta  : 

Ecco  che  cosa  dice  il  Dio  Tot,  il  Signore  delle  di- 
vine parole,  agli  altri  Dei  che  risiedono  in  Tiri. Accor- 
rete e contemplate  queste  offerte  grandi  e pure  fatte  per 
la  costruzione  di  questo  tempio  dal  re  Tulmosis  {IV.) 
a suo  Padre  il  Dio  Prò  , Dio  grande  manifestato  nel 
firmamento . 

Le  sculture  del  tempio  d’  Amada  appartengono 
alla  bella  epoca  dell’  arte  Egizia  , e sono  preferibili  a 
quelle  di  Derri  ed  anche  ai  quadri  religiosi  d‘  Ibsam - 
iti/. 

T Wt  * ■ . . ' j > - » i . 

(I)  Abbinilo  rinchiuso  io  una  specie  di  cornice  le  fresi  e i fioro  i 
ilio  luti'  originate  trovanti  negli  scudetti  ossio  cartelli. 
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Fsxebva,  Srfrta,  Vad'-Sehua  (I). 

Varti-  Fxxebua  [valle  tle’leom]  riceve*  un  tal  no.- 
me  da  un  viale  di  slingi  poste  sul  Pramx  elei  suo  tem- 
pio, il  quale  è un  Jfetnixpeo x , che  noi  diremmo  Semf- 
xpcco,  vale  a dire  un  edilizio  metà  costrutto  in  pietre 
di  taglio  , e metà  scavato  nella  roccia  d’  arenaria.  È 
senza  dubbio  il  men  pregevole  lavoro  dell’  epoca  di 
ftamxex  il  grande.  Le  pietre  della  fabbrica  sono  mal 
tagl  late  , e le  commessure  riempiute  «li  cemento  sul 
«piale  continuano  le  sculture,  che  sono  di  una  medio,- 
ere  esecuzióne.  Onesto  tempio  venne  dedicato  da  Se- 
xoxl ri  al  Dio  Fré  e al  Din  Ehi  Signore  ili  giustizia. 
Quattro  colossi  rappresentanti  Sexoxlri  in  piedi  occu- 
pano le  due  opposte  estremità  ilei  siale  di  slinf;i.  Due 
quadri  storici  rappresentanti  il  Faraone  che  battei 
popoli  del  nord  e del  xurì  coprono  la  facciata^esteroa 
del  pilone  ; ma  qiuste  sculture  sono  quasi  tutte  cadute 
col  cemento  sul  quale  erano  in  gran  parte  scolpite.  Il 
tempio  e quasi  tutto  sepolto  nelle  sabbie  che  lo  iuve- 
kJi.no  da  tutte  le  parti. 


(1)  V.idi-Sebaa,  n Vati'  del  l.tnut  ^ onsi  chiamila,  dire  tlnrrOiiull, 
(tirile  stingi  e*t  corpo  di  leone  che  vedutisi  aventi  alle  rovims  del  i-in- 
pio  a ponente  del  liiime.  « Il  primo  oggetto  che  mi  colpi,  coti  licitimi, 
appena  sbarcai»  a Selma  , furono  alcuni  propilei  che  si  mostravano  a 
qualche  di. laura  dal  Nilo  , ed  in  metro  ai  quali  tergevano  due.  ligure 
alle  circa  undici  piedi  , dietro  a'te  quali  apre*!  un  viale  di  stingi  eoi 
colpo  di  leone  e la  leale  d'  uomo  , per  le  quali  givgneai  ai  propilei 
mollo  rovinati.  Da  ciascuna  parie  dell'*  ingresso  ordinario  de'  penatilo 
sorgono  cinque  colonna,  iniiauri  alle  quali  snnvi  alcune  ligure  inulto  ai* 
nuli  a quelle  dal  peristili,  di  ìWtdiu*l-/4hi.  Il  vrnln  area  radunata  la 
aebbia  no»  alilo  della  corte  , ma  persino  nell'  entrala  delia  «arala  e 
del  santuario  ed  in  lenta  quantità  che  quasi  ne  furono  riempiuti.  De 
quella  eh'  io  ho  pollilo  scopi  ire  da  un  attento  esame  che  ho  fallo  da’!» 
Sommila  del  tempio  meriterebbe  d*  essere  disgombralo;  ma  io  mirando 
ad  usurili  più  importanti  non  pulci  dedicarmi  a questi:  uneratione  e fui 
Oiitiligalu  a nini  intiere  .1  min  viaggio  alla  volta  di  Deir.» 

Burrihinll  ri  lasciò  non  por  he  notule  intorno  al  commercio  dai 
iiindrrui  amatori  della  citi»  di  Stima. 
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Mearracà  (1). 

Tempio  scn»a  vestigio  di  sculture  e di  poco  interesse. 
Pache , D alche  h (2). 

Dachè  è l’ antica  Pselcis  -faxi;  il  cui  nome  tro- 
vasi in  caratteri  geroglifici,  ed  è detta  Pselc. 

P)  A Mirraci  ed  Offe  Un*  esisterono  le  rovine  «T  un  pieeoto  lena, 
f*  Haitiano;  n>a  che  evidentemente  i sialo  fabbricato  dai  Greo'i.  Etto 
*••  presenta  che  la  Torma  di  un  portico  lungo  12  piedi  e largo  25, 
«"*  un  ordine  di  colonne  che  abbracciano  i due  lati  e ’l  di  dietro.  Verao 
dritta  avvi  una  scala  in  giro,  la  sola  di  tal  genere  che  mi  ricordi 
d s»er  veduta  nei  templi  tanto  dell'Egitto,  che  di  Nubi*  ; e la  eo- 
**u,,«  sono  in  tutto  quattordici.  Questo  tempio  antico  ha  dovutn  servirò 
di  chiesa  ai  Cristiani,  poiché  veggonai  ancora  le  ligure  degli  Apostoli 
'''piote  sopra  i muri.  Ma  col  meno  di  un  esame  più  rigoroso  ho  sco- 
perto le  ligure  Egiriane  sotto  quelle  del  Gri'tiaorsiiuo.  Ad  aleuni  passi 
•’l  rat  di  questo  Irmpio  havvene  parte  di  un  altro,  sul  quale  é stala 
rappresentata  la  figura  d'  Iside  j vestila  seconda  I’  uso  (.reco  , assisa 
••Ho  un  albero;  e davanti  ad  ossa  vedeai  Oro  in  atto  di  presentar* 
**  °!Urta  * tua  madre.  (Vedi  f'iaggio  suddetto  Tavola  20.)  In  una 
nicchia  più  verso  I’  rst  vrdesi  la  figura  d’un’  Iside  Egìiian*,  e in  una 
**ra  piccola  nicchia,  al  di  sopra  di  questa  annosi  rappresentali  nn  »*- 
rvidsle  ed  una  sacerdotessa  Greci,  e ’l  Piiapn  Egiziano:  non  ho  mai 
l'osai*  una  prova  più  evidente  della  riunirne  che  si  « fatta  nell  aulì» 
eliilé  trai  culti  degli  abitanti  della  Grecia  e dell’ Egitto.  P.elroni. 

t^)  A Daché,  coti  Belioni  , le  montagne  si  vanno  allontanando  dot 
^d<i  e lasciando  tra  esse  e il  fiume  una  spaiinso  pianura.  Uo  tempio 
di  elegante  costruzione  sorge  all*  disiane*  di  cinquanta  tcao  circa  dalla 

• 'va  : lo  aUo  mura  non  sono  cnpei  le  di  geroglifi  al  di  fuori,  ma  l'iu- 
♦‘■r«a  è adorno  di  belle  tigni  e in  basso-rilievo.  Lo  edilizio  si  ioni. 
l'V'e  del  sestibulo  del  tempio  e del  santuario:  all'  ouest  dell'ulti- 
ma di  queste  parti  una  piccola  Scala  conduce  *11*  sommili  del  lem- 
)’• . ed  all' eat  dello  stesso  santuario  trovati  una  pi.  cola  srata  a- 
d*rna  di  figure  molto  aimili  agli  ermafroditi.  Per  una  porta  della  na- 
*<•»,  che  trovasi  di  fronte  all’  ingresso,  vasti  ad  un  minio  formalo 
d*l  muro  che  circonda  tutto  I'  ediliiio  eccello  la  facciala  All'eat  del 
moro  esterno  i stata  fatta  un*  porla  «li*  conduce  in  un  passaggio  a 
•raverso  del  tempio.  La  facciata  è volta  al  nord  j e preceduta  alla  di. 
Maina  di  4R  piedi,  da  propilei,  la  cui  grande  entrala  Irò' alidi  front* 

* furila  del  vestibolo.  Questo  tempio  isolato  da  ogni  altro  fabbricalo^ 
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li  niomituciito  di  Daché  presenta  un  doppio  in* 
(eresse.  Sotto  1*  aspetto  mitologico  offre  preziosi  ma- 
teriali, ilici-'  è di  cui  intendonsi  la  natura  e le  attri- 
buzioni dell’  Essere  Divino  che  dagli  Egizj  adoravasi 
otto  il  nome  di  Tot  ( T Ermes  Ermete  bismegisto  ). 
Una  serie  di  basso-rilievi  offiono  tutte  le  trasiigu- 

io  una  poeitiooe  ampia  e libera,  preterita  un  aspetto  più  gradevole-  So- 
pra i propilei  leggooti  molle  ocritieoi  Egiiiaue,  Copie  e Greche.  Bel- 
roni  ne  riporlo  una  delle  ultime. 

Il  signor  Burckhardt  «Ire  ha  deaerine  il  detto  tempio  minutissima- 
mente  riporla  la  ateua  iterinone,  ma  eoo  qualche  differente  ed  unita- 
mente a due  altre  , la  quali  , erme  dice  beuiaaimo  il  aiguor  Dcpping 
chiari. fono  la  divoiiooe  di  coloro  che  ne*  tempi  del  Aomaoe  impera 
«(aitarono  queato  tempio.  Di  (atte  la  prima  ee  fa  eonaape«oli  che  Cal- 
limaco figlio  d’  Ermo**  venne  quiri  eoa  altra  pertoae  ed  adorò  il  nume 
(che  rerlamente  era  Ermete  • aia  Mercurio)  l'anno  32  di  Cesar*  nel 
mete  foniti  , che  corriapoade  alt*  ottobre  dell*  anno  seconde  dell''  era 
volgare  : la  feconda  afferma  eià  ateaso  di  jippollonio  Stratega  , e la 
terra  non  è punto  nel  suo  obbietto  diversa, per  cui  tralasciamo  per  bre- 
vità di  recarne  le  iuterpretaiioni. 

Presume  il  signor  Burckhardt  che  Daché  sia  I*  antica  Pselcis  , o 
che  11  tempio  aia  stato  fabbricato  io  pìccolo  ani  modello  di  quello  di 
File.  l>e  colonne  tono  sormontate  dagli  atesti  capitelli  che  ai  veggono 
aolamente  io  quell’isola  ; le  figure  acolpite  in  gran  numero  sulle  mura 
al  di  fuori  e nelle  diverse  calo,  sono  eseguite  eoa  una  cura  ule  che 
ai  postone  paragonare  ai  più  bei  modelli  di  scultura  Egiiiana  , clic  i 
viaggiatori  ammirano  a Filo  e ad  Ermcatia.  « Io  preferisco,  dice  que- 
sto viaggiatore,  le  figure  che  sono  nella  aala  di  dietro  all’adito  a tutto 
«iù  che  ho  veduto  nei  templi  di  queita  regione  ; io  neasuoo  ho  io  tro- 
vato quella  eorreiiooe  di  disegno  , quella  grasia  negli  schifai  ; alcune 
ligure  avrebbooo  fatto  onore  ad  un  edifiiie  Greco  ».  Sopra  una  colon- 
na vide  il  aiguor  Burckhardt  rappresentato  un'arpista  , e in  una  ca- 
mera oscura  di  fianco  all’adito  , trovò  una  tomba  profonda  al  disopra 
della  quale  travi  uu  grosso  Icone  scolpilo  sul  muro.  Il  eorritojo  che 
trovasi  in  questo  tempio  dietro  si  vestibolo  è particolare  ai  tempi!  della 
Nubia.  Burckhardt  non  1’  ha  mai  ritrovato  in  quelli  d’Egitio.  Supe- 
riormente a ciascun  gruppo  o compartimento  di  figura,  vedesi  uno  spi- 
ano quadrato  voto,  il  quale  tembra  che  fosse  destinato  a ricevere  una 
ioacriiieae  : incontrasi  pure  la  ataasa  particolarità  nei  templi  di  Ca- 
laubscè,  di  File  ed’Aamaraje  non  ritrovasi  oci  templi  situati  più  a 
settentrione. 

A Cebau,  sulla  riva  orientale  del  Nilo  quasi  di  facciata  1 Daché, 
veggenti  te  rovine  d’  una  antica  città,  cinta  di  mura  di  mattoui  cotti 
al  sole,  conte  quella  d‘  Elelia. 
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razioni  di  questo  Dio.  Trovasi  prima  di  tutto  in  re- 
lazione con  Ar-At  ( Ermete  trismegùto  ) la  sua  for- 
ma primordiale  e di  cui  Tot  non  è che  1’  ultima 
trasformazione,  cioè  la  sua  incarnazione  sulla  terra 
al  seguito  di  Ammon-lià  e di  Mut  incarnati  in  0- 
siris  ed  Isis;  e Tòt  rimonta  sino  all’  Ermes  celeste  f.lr- 
;1t  ] la  sapienza  divina,  lo  spirito  di  Dio,  passando 
per  le  seguenti  forme,  cioè  l.di  P aitati fi,  ( quegli  il 
cui  cuore  è buono  );  2.  di  Ariosnofri,  ovvero  Ario- 
snufi  ( quegli  che  manda  fuori  canti  armoniosi  ); 
3.  di  Meni  ( il  pensiero  e la  ragione  ).  Sotto  cia- 
scuna di  queste  forme  Tot  ha  forma  e insegne  par- 
ticolari. Le  immagini  di  tali  diverse  trasformazioni 
del  secondo  Ermes  coprono  le  pareti  del  tempio  di 
Pachi. 

Sotto  1’ aspetto  storico  ha  trovato  il  signorCham- 
pollion  che  la  parte  più  antica  di  (presto  tempio,  la 
penultima  sala  fu  costrutta  e scolpita  dal  più  cele- 
bre dei  re  Etiopi  Ergamene  Ercamen , che  secondo 
Diodoro  Siculo  distrusse  nell’  Etiopia  il  governo  teo- 
cratico sacrificando  tutti  i sacerdoti  del  paese.  Non 
fece  lo  stesso  nella  Nubia,  poiché  vi  eresse  un  tem- 
pio, e .questo  monumento  prova  che  la  Nubia  cessò 
d’  essere  sottomessa  all’Egitto  col  cadere  della  XXVI 
dinastia,  che  è quella  de’  Saiti  soggiogata  da  Cam- 
bile, e passò  ( la  Nubia  ) sotto  il  giogo  degli  Etio- 
pi sino  all’  epoca  di  Tolomeo  Evergete  J , le  cui  con- 
quiste l’aggregarono  di  nuovo  all’Egitto.  Perciò  il 
tempio  di  Daché  cominciato  dall*  Etiope  Ercamene 
venne  continuato  da  Evergete  II.  L’ Imperatore  Au- 
gusto progredir  fece  le  interne  sculture  del  tempio 
le  quali  non  ebbero  però  mai  compimento. 

Vicino  al  pilone  di  Dachè  trovatisi  varj  avanzi 
di  edificj , e tra  essi  qualche  gran  masso  conserva 
tuttavia  una  porzione  della  intitolazione  di  un  tein- 
io  di  Tot  costrutto  dal  Faraone  Tutmosis  III.  ( Afe- 
li’ 
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rit  ).  F.rco  un  nuovo  argomento  che  ci  dimostra  rn» 
me  i Tolomei  e i’ Etiope  Erramene  medesimo  non 
abbiano  fatto  che  ricostruir  templi  là  dove  ne  sus- 
sistevano nelle  epoche  Faraoniche,  ed  alle  stesse  Di- 
vinità che  vi  si  erano  sempre  adorate,  il  che,  secon- 
do Chainpolliou,  importa  assai  di  conoscere  onde  sfa- 
bdire  che  gli  ultimi  monumenti  innalzati  dagli  Egizi 
non  contengono  alcuna  novella  forma  (lì  Divinità. 
,14  sistema  religioso  di  questo  popolo  era  talmente 
tino,  talmente  legato  in  tutte  le  sue  parti,  e stabili- 
to in  una  maniera  rosi  assoluta  e cosi  precisa  da  ori 
tempo  immemorabile,  chela  frequentazione  «le’ Greci 
p.  de’ Romani  non  vi  ha  prodotto  innovazione  alcu- 
na. I Tolomei  ed  i Cesari  hanno  solo  rifatto  in  E- 
gitto  e nella  tibia  ciò  rhe  i Persiani  avevano  di- 
strutto ed  hanno  riedificati  de’  templi  ove  ne  esiste- 
vano altre  volle,  ma  sempre  sotto  lo  stesso  vocabolo. 

Daché , secondo  il  signor  Champolhon,  è il  pun-r 
to  più  meridionale  ove  s’  incontrino  opere  Tolemai- 
che e Romane:  egli  è pur  d’  avviso  che  la  domina- 
zione Greca  e Romana  non  siasi  estesa  al  di  là  di 
Ihrira.  Da  Daché  al  contrario  fino  a Tebe  s’  incon- 
tra una  serie  continua  di  editùj  appartenenti  alle 
due  epoche  «ucceunafe. 

Ghirschi  (1), 

• 

Gliirschè  Hanan  che  gli  Arabi  pronunciano  Girf » 
fianein  vanta  aneh’  esso  un  Iiem ispeos  ( Semispeco  ) 
il  cui  pronaos  è però  quasi  tutto  rovinato.  Fu  fatto 
.scavare  è costruire  da  Sesoatri  che  dedicolio  al  Dio 

(l)  J!  '«inp'9  4'  ( Co»)  Baioni  ) è ijj  parte  feMirloale  ao- 

f ra  una  rotaia  , «ha  •'  ino. In  a piato  di  fronte  all’  rat  ad  oo  quarto 
ui  miglio  di  dittante  dal  tifoir,  rara*  oui  raeaodaei  attratereamuio  te 
idi  tuia  pitti  polipo.  Oaacrvai  gli  armai  di  quattro  I tool  , o ntr 
pl.'O  4;  quattro  alluci  , chp  rfaon  ornamento  alto  facciata  dai  tempio  , 
ri  tilt f ttt'Ht  W.'JÓ/fl?  f d ir  f.r.ulira»a  retore  quell»  d'  »n#  donno  i if 
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Ffa  ( personaggio  «li  cui  trovasi  un  simulacro  sfi- 
guralo nell’  E [etto  de’  Greci  e nel  Vulcano  «le’ La- 
tini ).  La  prima  grande  sala  è sostenuta  da  sei  pi- 
lastri con  cariatidi.  Tutta  la  scultura  è appena  ab- 
bozzata. Anche  le  sculture  e i bassi-rilievi  delle  pa- 
reti interne  sono  a«saì  meschine  [1],  e qui  veramen- 
te i primitivi  Cristiani  non  recarono  gran  danno  al- 
l' arti:  col  martellarle  quanto  fu  loro  possibile.  — 
Fra  era  il  Dio  eponimo  di  (rhtrsChc  che  in  lingua 
Egizia  chiarnavasi  Flaci  o Tifiate  ( soggiorno  di  Fla): 
«osi  questo  territorio  portava  un  tempo  lo  stesso  no- 
nic  sacro  di  Meinfi , e pare  che  questi  nomi  fastosi 
fossero  di  moda  nella  'Viuhia,  poiché  le  iscrizioni  ge- 
roglifiche insegnano,  j).  c.,  che  Dcr'ri  aveva  lo  stesso 
nome  che  la  famosa  Kliopolis  ( dimora  del  sole  ), 
«•  che  il  niij.crahil  villaggio  ili  Selma,  il  cui  mnmi- 

f unico  contini»  in  r'nqne  pilastri  , ehe  turano  da  «iatrun  lato  (telili 
p-n  u , e tono  intagliali  nel  matto  medesimo.  Sul  davanti  di  eiaaeuno 
di  etti  fu  scolpita  una  figura,  ehe  parevami  rappretrnlare  Ermtt e.  Da- 
tanti al  portico  a*  inalfann  quattro  colonne  formale  di  molli  ceppi.  Il 
tritibnln  intagliato  pur  rato  nrl  inatto.  Ita  da  ciateun  lato  Ire  pila  - 
Uri  ipiadrali,  i quali  anno  disposti  in  bell’  ordine  dalla  porta  lino  al- 
I’ mirala  drlla  navata  : avanti  a eiatvun  pilaalro  tlaati  ritta  to’  piedi 
una  figura  minatale  di  circa  dieioito  piedi  d'  allena,  aopra  una  baso 
• Ila  quailrn  piedi  dt  terra.  In  questo  lempio  specialmente  vedeai  la 
infaniia  della  aeullnra  e del  disegnu,  pnicliè  tulio  eiò  che  ai  può  eo- 
v «terre  in  siffatte  ligure  colonati,  contiate  nel  vedere  che  l'artiata  ha 
voluto  rappresentare  alcuni  in  mini,  ma  le  gambe  e le  coscio  sono  veri 
pilaalri  informi.  I corpi  mancano  veramente  di  proporzione;  ed  in  quan- 
to alle  figure  ai  presemi  tuo  letti  dagli  Etiopi.  Queste  statue  pollano 
la  mitra  aeenndo  il  solito,  e nella  parte  iuferiore  del  corpo  hanno  eerti 
taccili  che  rassomigliano  ai  sacelli  del  tabacco  dei  montanari  Scoticai. 
Di  dietro  ai  pilastri  sortovi  alcune  nicchie  incavata  nella  rocca  dan- 
neggiale. Nella  navale  veggenti  due  piccole  sale  una  per  parie,  seavale 
por  ette  nella  roccia;  ed  all’  estremiti  di  qu  ala  patte  dell'  edilitio 
•lur  porte  laterali  conducono  ad  alcune  sale  più  piroale,.  In  capo  al 
santuario  sono  alate  rappresentate  sul  muro  quattro  figure  sedute  della 
{■•inferra  naturale  con  un  alic  e davanti,  siccome  ho  gii  veduta  in  al- 
tri irmpli,  in*  acqua  geroglifi  e acuta  alcuna  iscrizione. 

(1)  Chainpollion  di  oc  d’une  tslU  txtettUn*  , ma  nessuno  che  bene 
nascivi  tali  teniture  vorrl  enti  lui ’ eenveuire. 
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mento  è sì  meschino,  si  decorava  del  nonio  di  AmiHon- 
Ei  eh*  era  quello  di  Tebe  delle  cento  porle. 

Dundur . 

Questo  tempio  piccolo  ed  imperfetto  è il  primo 
che  si  veda  consacrato  propriamente  ad  Osiride.  Quin- 
di le  immagini  di  questa  Divinità  e degli  esseri  mi- 
stici che  formano  la  famiglia  di  lui , cioè  Iside  e.I 
Oro , vi  sono  rappresentate  sotto  le  loro  diverse  for- 
ine, alcune  delle  quali  entrano  tutte  nuove  nel  Pan- 
teon Egizio  già  conosciuto. 

Esso  è tutto  lavoro  dell’ epoca  Romana,  come 
ce  ne  assicurano  lo  stile  e i cartelli  di  Angusto.  Vi 
è di  frequente  altresì  il  cartello  il  quale  significa 
gran  tempio.  È una  specie  di  titolo  che  posto  ve- 
desi  talvolta  sulla  persona  del  Sovrano  offerente  ed 
in  luogo  del  notne  di  lui;  uso  non  osservato,  a quan- 
to sembrami,  fuorché  negli  edificj  dell’  epoca  Ro- 
mana. Laonde  potrebbe  credersi  eh’  esso  titolo  si  ri- 
ponesse sopra  la  figura  del  Monarca  allorquando  i- 
gnoravasi  il  nome  di  Lui;  come  p.  e.,  nel  tempo  di 
un  interregno  ec.  Così  crede  il  signor  (Jhampollion. 
È però  vero  che  in  molti  altri  luoghi,  ed  in  questi 
ancora  dove  si  trova  il  titolo  Gran  tempio,  soprap- 
posti si  veggono  cartelli  vuoti  di  nome;  il  qua)  fatto 
non  favorisce  la  congettura  del  nostro  interprete. 

Calabscic,  El-Calab-  Chi  (I). 

f Greci  chiamarono  questa  città  T cò.y.t;,  e que- 
sto è il  vero  nome  Egizio  come  il  dimostrano  le  i- 
scmioni  del  Gran  tanpio.  Esso  fu  sotto  l’impero  di 

(t)  Armammo  al  villaggio  d’E1-€a1ab<Chi,  eoa!  Behoot,  dove  allo 
falde  d*  una  roccia  di  fronte  al  fiume  sorgano  le  rovine  d’un  (empio, 
U oui  cotUuitooe  è eet lamento  d*  un'epoca  posteriore  a quella  dici*- 
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Augusto  consacrato  al  Dio  Mentii,  figlio  del  Dio  O- 
ro , od  una  delle  trasformazioni  di  lui.  Mentii  è la 
vera  pronuncia  del  nome  suo  nei  gcroglifì;  ma  nelle 
iscrizioni  Greche , dalle  quali  vengono  qua  e la  e- 
spressi  varj  Upor7.vjty.z7x  [ at ti  cT  adorazione  ] de’ de- 
voti , chiamasi  questa  Divinità  Mandali  o Mandtt- 
Uè,  secondo  i vari  dialetti  Egjzj,  nome  che  significa 
Mania- Sole  e che  serve  a spiegare  il  grado  te, ago- 
nico del  Dio  di  Tnlmìs.  Manda  di  fatto  è una  forma 
di  Fri  { vedi  le  iscrizioni  Greche  pubblicate  da  M. 
Lelronne  J. 

•fon  allrn  in  Nutria  J psichi  m*  è parato  che  sia  stalo  rovescialo  di 
«ni  maniera  violenta.  Sulla  sponda  dell’acqua  davanti  al  tempio  liavvi 
su  luogo  di  sbarco,  che  conduce  direttamrote  ai  propilei,  la  cui  porta 
corrisponde  all’eotrata  del  portico.  Tali  propilei  sono  ancora  beo  con- 
servali , una  il  portico  A stato  interamente  distrutto.  Due  colonne  ed 
so  piedistallo  s'  inoalsano  da  ciascun  lato  dell’entrata  all’indentro  del 
vcstibulo  , le  quali  sono  unite  da  un  muro  che  giugno  lino  alla  metà 
della  loro  allena  ; lo  che  prova  pure  die  il  tempio  ù stalo  costrutto 
in  un’  epoca  reacnte,  giacché  siffatti  muri  veggonsi  in  tulli  gli  altri 
■empii  moderni  ; il  pereliè  io  non  esiterei  per  niente  a sostenere  che 
i templi  di  Tentine,  di  Fila,  d’  RJfù  e questo,  siaoo  stali  arelti  dai 
Tetanici.  In  fallo,  quantunque  siavi  una  grande  rassomiglianza  tra  tutti 
gli  ediGii  Egiziani,  tuttavia  vedesi  nelle  forme  de’più  recenti  una  certa 
eleganza  che  li  distingua  dalle  opere  massicci*  c gigantesche  dell'an- 
tichità; lo  che  mi  fa  aonchiudore  che  quelli  aieno  stati  costruiti  da- 
gli Egitj  sotto  la  direiione  dei  Greei.  Il  veslihulo  e le  navate  tono 
separali  dal  muro  principale  che  li  circonda  ; 0 lo  spazio  frammezzo  A 
occupato  da  ona  galleria.  La  soffitta  A rovinata  , ad  eccezione  di  una 
piccala  porzione  al  disopra  della  sala  contigua  al  santuario,  intorno  al 
moro  della  quale  veggonsi  dicono  nicchie  o cellette  capaci  d’  una  sola 
persona.  Alcuni  groppi  di  ligure  dipinta  sui  muri  delti  navata  conser- 
vano ancora  i loro  colori  d’  uoa  maniera  che  sorprende  ; esse  vi  sono 
conservate  più  fresche  di  quelle  d’alcun  altro  tempio  d’ Egitto*.  In  che 
fornisce  una  euova  prava,  a mia  eredere,  della  castrazione  recente  di 
questo  tempio. 

Venne  poscia  il  Bclseni  condotto  i vedere  un  tempio  più  piccole  si- 
tualo alla  distanza  di  un  miglio  dal  precedente.  Ne'lo  spazio  framuiez- 
*■>  ai  dia  edifi/j  passò  sopra  rollami  e sopra  pietre  tagliate,  le  quali 
fanne  conoscere  che  quivi  aarse  una  citi  della  estensione  d’un  miglia 
circa  ; la  qoale,  secondo  Burckhardt,  fu  la  città  di  TaltniJe.  La  gran- 
ila quantità  di  vasellami  di  Urrà  (Ita  veggjusi  in  queste  reviuc,  fauna 
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È da  notarsi  che  nel  fondo  della  gran  corte  a 
sinistra  si  ricordano  un  Tolomeo  ed  un  Faraone  del- 
la XVIII  dinastia,  A meno  fi » IF;  il  elie  dimostra  IV- 
sisten/a  di  questo  tempio  sotto  i Faraoni,  U risi  attra- 
zione cominciatane  dai  lAgitli  e la  continuazione  sot- 
to i llomatw  che  lo  lasciarono  per  altro  imperfetto. 

* ‘•i,  ri' 

Hat- balli. 

Questo  piccolo  Speo*  presenta  nel  suo  andito 
uno  dei  più  begli  esempli  della  Egiziana  scultura  sin- 
golarmente per  la  composizione.  Vi  si  rappresenta  a 
sinistra  un  Faraone  Barn tre  seduto  in  trono  in  atto 
di  ricevere  il  bottino  delle  conquiste  fatte  nell*  in- 
terno dell’Africa.  — L’  oro,  le  pelli  d’animali  rari, 
animali  vivi  come  la  giraffa,  i leopardi  ecc.  denti 
di  elefante,  legni  preziosi  ecc.  formano  il  corredo 
delle  jvredafe  ricchezze.  A destra  il  re  medesimo  com- 
batir  popoli  che  sembrano  di  schiatta  Asiatica.  Nel- 
la prma  sala  dello  Speos,  ove  sono  colonne  proto- 
r/ortWie,  il  Faraone  percuote  un  vinto  di  razza  Ne- 
r*,  e l’ iscrizione  significa  il  Dio  benefico  ( titolo  dei 

eoo»»e»rr  cti-  furerò  tulli  di  fabbrica  Orerà  , e trovasi  appena  qual- 
che co**  .Ih  Eg  iziano.  Un  piccolo  tempio  incavolo  nella  roeri*  , che 
noi  11*010  alali  a visitare  nei  dintorni,  è motto  piò  antico  di  quatto; 
ed  anche  la  tua  costruzione  si  avvicina  molto  a quella  defili  altri  tem- 
pli del  parie.  Il  villaggio  i (abbicalo  a roeziogiorne  dal  gran  tempio. 

S"  conoscer  ti  vogliono  piò  minutamente  i due  templi  d>  Cslab-f.lii, 
bisogna  leggere  l'iotrresaanle  detei iiiooe  che  ne  fa  il  signor  Burckhardt 
nella  relazione  del  suo  viaggio  lungo  le  sponde  del  Itilo.  Questo  viag- 
giatore ritiene  il  gran  tempio  cerna  uno  dei  piò  preziosi  modelli  dot* 
l‘  archilei  tura  Egiziana  : il  monumento  dev’  citerò  del  miglior  tempo, 
r può  essere  paragonalo  ai  templi  di  Tentine  e dell’  Edfò,  ma  in  al- 
cune parli  I’  esecuzione  ne  è stata  trascurala  piò  eh#  nai  tempi,  di 
questi  due  luoghi,  J,e  sculture  del  piccolo  tempio,  deaeri  Ita  con  molta 
rainiilezra  dal  medesimo  viaggiatore,  tono  degne  della  più  grande  na- 
so rv.  ri  One,  prima  per  li  soggetti  medesimi  ohe  rappresentano,  e poscia 
per  l’analogia  che  quelli  aoggrtti  offrono  con  quelli  ebe  sono  stati  seni- 
pili  a I bum  Lui  a «egli  altri  monumenti  aaeri  dell*  antico  Egitto. 
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re  d’  Fritto  ) ha  soggiogalo  la  Libia,  ha  messo  in  fuga 
j capi  della  ferra  di  Case  razza  perversa.  Chsc  è cer- 
tamente I’  Kliopa,  così  è chiamata  nella  I Ubbia. 

A sinistra  della  medesima  sala  il  re  percuote  un 
prigioniero  di  schiatta  asiatica:  il  nome  più  non  si  leg- 
ge, ina  i caratteri  fisici  del  vinto  ed  il  confronto  con 
altri  monumenti  egizj,  ovp  siffatti  stranieri  si  trovano 
rappresentati,  possono  far  credere  ch’egli  appartenga 
alla  razza  de’  Hai  riavi. 

Lo  Speos  di  Ilei- Calli  fu  consacrato  a Ctiafis 
\ Knuphii  o fionnphfs)  (lo  spirito  di  .immone). 

Debode  (1). 

Detta  anche  Debiti , e dai  Greci  Parcmbole.  Vi  si 
trova  uri  tempietto  non  condotto  a compimento  e con- 
sacralo ad  Is'fle  ed  Oro  sotto  l’impero  di  Attgusfo.  In 

« • » 

(I)  Il  tempio  di  ])>bot  tu*  nn  portico  ed  nn  irmi  dii  eanduc*  alta 
Varata  nd  • due  piceni*  cale  polle  ai  duo  tali  di  *ie»  ; e lottu  il  por- 
tico ri  ha  pure  dii*  tale  *d  una  arala  eh*  eooduecalla  cima:  pachi  ge- 
roSl'fiei  ai  rodono  in  quaato  monumento,  * nel  traci  .«.erranti  due  ma- 
••lili  dì  granila  «enipiti  a faggi)  di  tempio  : unnri  pure  Ira  alni  l’uà* 
^•1**  I’  litro  , ed  un  aiurn  forra*  il  rioiolo  di  tutta  I'  eilifwio:  eoli  Bel- 
Mai, 

Debod  , die*  Knrkliardl  , i I*  natie»  ParamhaV.  Parie  l quella 
che  i due  ninnoliti  scolpiti  in  forma  di  templi  che  trovanti 
nel  «intuirle  abbiane  aerrile  di  logge  ad  animali  aaari  , forte  a degli 
tcnrohtl,  i quali  formicario  in  Mabia  nelle  labbia  infuocalo,  * che  oa* 
'rodo  tempre  priri  d'  acqua,  henna  potnlo  onere  , arrendo  t’  opinione 
4*1  deMo  Borilierdt,  il  liiqbolo  dalla  rtiaegnatione  ai  reieri  della  Prar- 
v,dcnra.  Si  ricorrane*  mpra  quelli  loouolili  il  luogo  dorè  erano  Dilati 
gli  arpioni  dello  porta,  Si  reggono  limili  monoliti  a File,  proaia  I adita 
J*ll*  iHogi,  a Carnee  ed  a Oow  o flou.  I'  antica  jiattopvli.  1/  ultimo 
i il  più  grande  c urli’  interno  i tulio  coperto  d’  itcrinaoi  e di  arnl- 
tor*:  fra  gli  oggetti  di’  rne  rippreaenlanu  reggooai  degli  scarabei.  Il 
grande  dai  due  tn»nol:ii  di  Debad  ha  otto  piedi  d’  altri».»  e tre  di 
largli*afo.  N*M*  mura  delle  due  ratnere  Ji  cjielro  santuari*  del  fruì* 
P’"  di  Datai  «t^aervanni  degli  sfonditi  stonli  a quelli  del  tempio  di  Ca» 
bbacieb,  e eli*  pruba^i)inenie  lifono  servilo  pfire  di  fi  cenacolo  a defi* 
***•#¥  Barri. 
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que»t*  epoca  almeno  notr  furono  interrotti  i lavorf  di 
sculture  ond  è adorno,  poiché  può  presumersi  che  la 
costruzione  fosse  anteriore.  La  prima  camera  porta  di 
fatto  Ja  figura  e il  nome  di  un  re  sconosciuto  che  pro- 
nunciasi Alarraimon  e che  non  può  essere  altro  che  un 
re  Etiope,  pi obahiiinente  successore  di  Ertamene. 

, » . * i 

. Isole  di  File  ( File*,  Fitoe  ). 

Il  gran  tempio  è dedicato  ad  Iside  dea  di  Manlac, 
«ionie  egizio  dell’  isola  di  F.loe.  Man  significa  luogo  e 
lac  rottura;  vale  a dire  tutto  insieme  luogo  rotto,  luo- 
go scosceso,  con  cui  denotasi  la  prima  Cateratta  (1). 

« 

Qneit*  tempio,  aggiogne  Burkhsrdt,  mi  sembri  ebe  aia  stata  fab- 
bricalo ad  un'  epoca  io  cui  te  arti  io  Egitto  avevamo  cominciato  a de- 
clinare. Le  coloone  c le  sculture  del  monumento  sono  imitale  da  quelle 
di  Pila-,  ma  tono  di  gran  lunga  inferiori  in  belleita  ailoroinodelli.il 
piccolo  tempio  di  Merù  o Meruò  pare  ebe  sia  ad  un  di  presso  detta  me- 
desima època;  ma  I’  csecutionc  nt  4 molto  più  dHigeoiala.  Per  lo  che 
troviamo  in  Nubia  «aggi  dell*  architettura  Egiiia  di  tutte  le  epoche  ; 
t non  4 ebe  in  'Nubia  dove  ai  possa  seguire  la  storia  di  quest'  arte; 
poiché  sembra  ebe  tutti  i tempii  che  sussistono  ancore  in  Egitto,  fo.  se 
od  ercenone  di  quello  di  Gornah,  siano  stati  costruiti  ad  un’  epoca  in 
cui  I*  arte  dell'  architettura  er*  quasi  giunls  alla  sua  perfezione.  Se  io 
dovessi  «UssiGeare  i templi  delle  Nubia  nell’ordine  cronologico  più  pro- 
bobile  della  loro  eoa  trazione,  ecco  in  qual  modo  gli  ordinerei,  1.  Ib- 
ktmbul,  2.  Gli  ine  è,  3.  Deir,  4.  5amo4  5.  Balllana,  6.  Hustyi , 
7«  -Se bua  , 8.  Alia  mari  e Galebseioh,  9.  Daeh4  o Mearraeea  , 10» 
Cordassi,  11.  Meruò,  12.  Debod,  13.  Corti,  14.  Tifa.  Lo  stesso 
viaggiatori  ha  veduto  nell’  area  del  vestibolo  enormi  pietre  ebe  servi- 
va00 di  fondamenti  al  terapie:  egli  presume,  ebe  qaeato  edificio  abbia 
aalterranei,  come  si  sono  trovati  sotto  altri  templi  d’  Egitto. 

(I)  Osservammo  Elefantina  (cosi  Bolzoni  Viaggio  II.),  poi  volgrm- 
mo  verso  File  ; per  via  vedemmo  la  eateratla  sotto  un  bel  punto  di 
vista:  una  delle  eascale  principali  ia  tale  stagione  ha eirea  trenta  piedi 
di  lunghezza,  e forma  on  angolo  di  quindici  gradi.  I piccoli  battelli  « 
barchellhte  possono  risalire  e discendere  tutto  I*  enne.  L’  aspetto  del- 
I*  isola  di  File  colle  tue  rovine  è magnifico  soprattutto  in  qualche  di- 
nanzi, benché  il  suolo  dell’  isola  sia  aridiaatmo.  Scogli  di  graoito  reo- 
dono  erte  le  coste;  gli  uni  appartengono  a File,  altri  ai  uniscono  atto 
«sole  cireonvicizie. 
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L’autore  principale  del  gran  tempio  è il  secondo 
deiToloiuei  (Filadclfo  ) al  quale  appartengono  il  san- 
tuario e le  annesse  camere  (l);  ma  altri  suoi  successori 
aggiunsero  all’ edificio  nuove  fabbriche  o nueve  scul- 
ture. Esso  è preceduto  da  una  grande  corte  , a destra 
della  quale  vedesi  un  edilizio  destinato  probabilmente 
ad  uso  de’pubblici  negozj,  le  cui  sculture  sono  in  par- 
ie d’epoca  tolemaica  e in  parte  d’epoca  Romana.  Àsi- 
uiitra  della  corte  sorge  un  tempietto  dedicato  ad  Alor 
(Ilathor  la  Venere  Egizia  ),  che  è la  solita  casa  chia- 
mala Casa  del  parto,  opera  parimente  Tolemaica. 

Nel  primo  gran  pilone  che  chiude  la  cortesi  os- 
serva la  porta  evidentemente  di  una  costruzione  già 
sussistente  prima  che  i due  grandi  baluardi  gli  fossero 
«ddossati. — Le  iscrizioni  portano  di  fatto  i cartelli  del 
Faraone  Neclanebo  e designano  questa  porta  come  un 
propilene  o porta  avanzila  che  quel  re  fece  costruire 

(t)  Vedisi  dillo  siile  dei  gerogtifi  die  il  monumento  di  cui  * dimi- 
nuii ls  ro«io«  in  quest’  isola  , è lieti’  ultima  epoca  della  slori.i  dello 
Eg'llo.  Secondo  la  mia  opininoe  la  sua  data  i del  regno  de'  Tolomei; 
parecchie  cireosUnia  appoggiano  questa  congettura  , e fra  le  altre  la 
forma  periplerica  dal  tempio  all'  est  dell’ isola  ove  suppone»! , che  esi- 
mile il  sito  dello  sbarco.  Questo  tempio  clie  non  era  finito  , è evi- 
dentemente dell'  ultima  scuola.  Le  colonna  sonvi  d'  uno  stile  ben  più 
leggiera  di  quelle  degli  antichi  Egiiisni  f lo  che  prova  che  quesla  na- 
liooe  durando  maggiormente,  avrebbe  perfeiionalo  il  tuo  gusto,  e forse 
avrebbe  poi  riunito  ne’  tuoi  monumenti  la  grandiosità  iiniionale  colla 
elcgansa  de'  Greci,  onde  ne  risultasse  il  sublime  nell’  architettura.  Altre 
circostante  dimostrano  essere  stalo  eretto  questo  tempia  culle  reliquie 
d’  uoo  più  antico.  Nel  meno  di  una  delle  c-lonne  di  prospellu  all’en- 
Irata  del  portico  che  guida  al  t 'lituano,  osservati  una  pietra  carica  di 
garoglifi,  ma  rovesciala:  nella  stessa  eolouoa,  ma  più  ba<ao  , scorgiti 
su'  altra  pietra  che  ho  la  stessa  posizione. 

Tutte  le  rovioe  dell'  isola  provengono  da  due  templi  che  dovevano 
essere  quasi  congiunti  : e Ile  Iti  vanito  le  il  piccolo  tempio  dedicalo  ad 
lòde  ó di  doolro  al  peristilio  del  grande  eli'  era  consacralo,  por  quel 
che  io  penso,  alla  stessa  divinili,  a Serapide  e aJ  altri  numi.  L*  rdi- 
11  **s  «rs  Volto  a menodi  e deaerato  «l'un  gran  fastigio  o di  propilei  fian- 
cheggiali da  due  portici  o colonnati  « ove  i capitelli  dei  pilastri  touo 
di  diverse  fogge.  Sull'  entrar  del  penaliliu  vedati  steso  al  suolo  un 
obelisco  di  granilo  lungo  22  piedi  tire*  e largo  due:  sopra  il  di  lui 
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(luiitnr.i  a]  tempio  ri’  Ora  questa  porta  riimos'ra 

che  sussisteva  già  nell’isolit  un  tpmpio  sacro  ari  Iside, 

piedistallo  ut  legge  iseeisieiie  Or* e»  esprimente  1«  lagnante  par- 
tale alai  ««erriteli  ■ Tolomeo  e * Cleopatra  contro  i soldati  ed  il  fa- 
vonio ilrtl*  itola  ciò  che  prova  che  a quell’  epoca  i eaeerdnti  d*  E- 
gUto  non  avevano  piò  wi oriti  cut  governo.  Quota  iacriiiene  fu  «co- 
perta da  un  viaggiatore  inglese  , il  signor  Btnkea;  me  non  avendo  e- 
vuto  abbattiamo  tempo  per  dissennarla  del  latin  fu  obbligato  d’ ab- 
bandonarla resi,  ed  il  signor  Brecbry  ne  prese  copie»  In  un  muro  di 
terre,  situstn  In  fsrc>s  all’  ebriiaco  , ei  ha  un  frammento  d’  un  altro 
obelisco  col  suo  piedistallo.  Vedonii  esiandio  dne.  leoni  di  g'anile  che 
dovevano  essere  ootlnrati  ei  lata  della  acala  a quattro  ale,  ohe  credetti 
riconoscere  nell'ossrrvare  che  le  basi  dei  colonnati  erano  più  basse  di 
quelle  dei  propilei.  Dopo  over  pssssle  il  peristilio  s’  arriso  si  vesti, 
bolo;  ed  è all’ noesi  di  questo  fsstigio  ove  sorge  il  piceni  tempio  di 
Iside  ciato  da  pilastri  quadrangolari  con  capitelli  rappresentanti  il  te- 
schio della  diviniti,  L'  interno  si  divide  in  tre  parti,  cioè  nel  poe- 
tico , nella  navata  e nel  santuario.  Sono  quasi  perfetti  i grr.  glifi  che 
vi  «ooo  «eulti  ^ ma  furono  esperti  di  eemrato  probabilmente  nell’  epoca 
in  eoi  il  tempio  servi  dì  chiesa  ai  Greci  cristiani.  All'est  del  peristi- 
lio corre  una  galleria  con  parecchie  celle  sicuramente  pel  servigio  dei 
sacerdoti  ; ed  al  nord  del  peristilio  il  tempie  è decoralo  4’  un  altea  n 
fastigio  per  cui  ai  entra  nel  pertico  lnle(  no  che  viene  riguardato  come 
la  parte  più  bella  e lo  più  perfetta  di  lutto  l'edificio.  Senvi  benissimo 
dipinti  ed  in  buono  state  i geroglifici  , come  lo  sono  pure  i capiletti 
dette  colonne  che  sono  in  numero  di  dieci:  le  figure  acuite  sul  muro  drf 
portico  , sotto  disposte  in  gruppi  e scompartimenti  di  cinque  piedi  di 
alletta  : le  figuro  dia  decorano  le  cotenne  si  fanno  ameoirsrr  per  la 
larn  belicela. 

Vi  ha  varie  altre  rovine  all’oucst  dell’  isola,  ov’  è I’  ingresso  del 
tempio  dalle  perle  dell’  aequa:  ed  al  nord-est  osservanti  gli  avanti  di 
tre  archi  costrutti  dai  Bomaut  ! ivi  dovette  esistere  il  luogo  dello 
sbarco.  Vai|  iorfizj  fanno  prova  che  tutto  il  tempio  fn  impiegato  nei 
divini  uffic)  del  cristianesimo.  Senovi  con  cemento  coperti  i gerogli- 
fici, c si  pioterò  sopra  ecao  diverse  figaro  cristiane  j-  ma  in  alcuni  tuo. 
gbi  il  trmpn  fece  cadere  il  nueve  strato  di  calce  , e ricomparvero  i 
aimboli  sacri  drgli  Egizj,  ce. 

Chi  desiderasse  conoscer  meglio  le  stale  dell’antica  eitlù  di  File  a 
di  qurst’isela  che  forte  più  giustamente  direbbesi  Fitta  legga  ledette 
ricerche  riportale  intorno  ad  essa  dall’  erudissimo  Ouatrrmere  orile 
sue  SLemorie  geografiche  tuli'  Egitto  ( voi.  I,  psg.  ' 0 0 ) dove  ritro- 
vami riunite  le  migliori  opinioni  di  Strabono,  d’  Antonino,  d*  Eliodo- 
ro, di  Diedero  di  Sicilia  , di  Erodoto  , d’  Aristide  e d’  altri;  nna 
che  il  giudiziosissimo  suo  risoltamente  da  tulle  le  oureennete  opinioni 
o l'etimologia  del  nome  elisegli  ci  vien  chiaramente  esponendo  de  quei 
jincfoodo  conoscitore  eh'  egli  è delle  lingua  orientali. 
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opera  dello  stesso  Xerliinebn  o dpi  Faraoni  anteriori, 
e rl’P  rimasta  essa  sola  superstite  della  distruzione  Per- 
siana, i Tolomet  restauratori  la  conservarono  religio- 
samente fiancheggiandola  di  due  baluardi  che  tuttavia 
si  veggono  ; e per  tal  modo  di  un  propitone  ne  fecero 
un  pilone  nei  sposo  adottato  da’Greci  in  questo  gene- 
re di  fabbriche. 

Davanti  al  gran  tempio  è un  vasto  foro  od  una 
piazza  di  cui  «assistono  tuttora  quasi  intatti  i due  por- 
tici laterali  adorni  di  colonne.  Questa  sembra  opera 
Romane  e vi  si  leggono  diversi  cartelli  imperiali  fino 
a .Verone. 

In  fondo  a questo  foro  nell’  angolo  snd-OMxt  si 
vedono  le  rovine  di  un  elegante  tempietto  d’.lforeon 
nn  piccolo  obelisco  di  arenaria  senza  geroglifi,  opera 
pure  di  Nectaneho. 

Il  bel  tempietto  poi  fabbricato  a giorno  dalla 
parte  orientale  dell'isola,  e diesi  presenta  pittoresca- 
mente da  pili  lati  è lavoro  dell'  epica  di  Traiano , ma 
non  fu  mai  terminato. 

4 

Isola  di  lìrghè. 

Heghè  è nn*  isola  posta  ad  occidente  di  Vile.  Vi  si 
trovano  gli  avanzi  di  nn  tempio  dell’epoca  de’To- 
lomei,  ni  a di  pessimo  lavoro.  Colonne  dell’  epoca  di 
Polonico  Filometore.  Tempio  dedicato  a Cnufis  (Anw- 
phisj  ed  alla  Dea  Ator  qualificati  signori  di  Snem  che 
è il  nome  Egiziano  dell'isola.  l\esti  del  seco s con  un 
basso-rilievo  dell’  epoca  dell’  imperatore  Angusto.  In 
mi  abituro  di  Fellah  vedesi  un  altare  in  granito  roseo 
dedicato  alia  Dea  Ator  da  Everget « I,  e da  Berenice 
moglie  di  lui. — In  vicinanza  del  tempio  vedonsi  rima- 
nigli di  colossi  del  Faraone  Atnenofis  II.,  e tronchi  di 
l'nlonoe  protodori  che.  provenienti  dal  tempio  pritniliro 
faraonico,  ij  quale  ria  pur  dedicnU*  a Cnufis  ed  pAlof 
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signori  ili  Snem . — Sulle  rocce  granitiche  dell’isola  ve- 
disi mi  numero  considerabile  d’ iscrizioni  geroglifiche, 
la  'Maggior  parte  onomastiche  fatte  scolpire  da  grandi 
personaggi  venuti  per  far  le  loro  devozioni  nell*  isola 
ili  Bcghi la  qualcsembra  essere  stata  un  luogo  celebre 
di  pellegrinaggio  pi  ima  dell’isola  di  File.  Cnufìs  era 
di  fatto  il  Dio  principale  della  Cateratta.  — Si  osserva 
fra  i devoti  un  capo  militare  chiamato  Afiìcnotf  della 
epoca  di  A tnenofis  1 I /.,  un  certo  Tutmosis  gran  sacer- 
dote di  Cnufis,  un  Amenof  gran  sacerdote  di  Anuchis 
[la  Vesta  dei  Greci],  il  principe  Etiope  Maimes  della 
epoca  di  Amcno/ìn  //.,  il  principe  Etiope  Massi  con- 
temporaneo di  Sesostri  ecc.  ecc. 

Sopra  altre  rocce  veggonsi  leggende  reali  in  com- 
memorazione del  passaggio  di  molti  Faraoni  come  A- 
prie * [Saite];  Hamses  il  grande;  Psammiticus  1.  ; A- 
viasis i Menafta  II.  (figlio  di  Sesostri)  ecc.  ecc. 

Siene,  ora  Assuan  (1). 

Coll’  isola  di  Beghe  ha  termine  la  Nubia  ; con  Sie- 
ne ha  principio  l’Egitto.  A Siene  più  non  si  trova  il 
porticoa  quattro  colonne  descritto  daM.  Jomard  nella 
grand’opera  della  Commissione.  Vedesi  soltanto  1*  in- 
terno d’  una  piccola  sala , la  cui  porta  non  è ornata 
che  di  sculture.  I quadri  provano  che  il  tempio  era 

(I)  Attuto  credasi  I’ antica  Siene,  poiché  pretto  od  etto  trovanti 
gli  avanti  di  questa  eillé.  Gli  aatrooorai  Francesi  hanno  potto  Attuta 
• 24  firadi,  S minuti,  23  aeeondi  di  latitudine  nord.  Secondo  d’  An- 
ville  Sten*,  Attuati  terge  a lS-'tud  d’  (Imboi,  e 33  tud-eal  di  Lato- 
poli.  La  tua  potizione  aopra  una  roetia  di  granilo  la  rende  di  bellia.i- 
raa  vitto:  dall’alto  di  cita  l’occhio  domina  aopra' la  cateratta,  l'isola 
Elefantina,  e sopra  la  nuova  città.  Siene  oltre  ua  misto  confuto  di  mo- 
numenti, di  templi  c di  palagi  elio  «reitero  i Faraoni,  i Romani  c gli 
Arabi.  Al  di  tolto  della  nuova  città  sorgono  le  rovine  d’  no  piccolo 
tempio  Egiziano  ; ma  etto  4 tanto  sepolto  in  meazo  ai  rottami , che  è 
sfuggilo  alle  ricarche  di  molli  viaggiatori.  Vedi  la  doaeriziooo  «he  della 
città  d’  Attuto  ne  fu  data  dal  Qualromire,  Tom.  II  pag.  4, 
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consacralo  alle  grandi  Divinità  di  Siene,  cioè  Cnufis , 
Saté , Anuchis  e Neflis;  di  piè  alle  Divinità  Sìntrone , 
Osiris  figlio  di  Cnufis , Tsis,  Sevee  e Al  or.  Tutte  que- 
ste Divinità  portano  il  titolo  di  signori  di  Sitati  scrit- 
to o foneticamente  , o simbolicamente  colla  figura  di 
un  livello  a filo  di  piombo,  facendo  così  senza  dubbio 
allusione  alla  topografica  posiziono  di  Siene  supposta 
sotto  1’  equatore.  Questo  edilizio  porta  le  leggendo  im- 
periali di  Nerva;  leggende  clie  non  si  trovano  in  alcuno 
altro  luogo. 

Elefantina  [I]. 


I 


t I due  templi,  l’ uno  de’quali  eretto  dal  Faraone 
i Amrnofis  III , era  dedicato  alle  Divinità  locali  Cnufis , 

(f)  L’isola  Elefantina  è detta  dagli  Arabi  El-Seiag  Strabone,  lib» 
XVII.  della  tua  Geo  grafia  dica  che  in  quest'  isola  olire  al  tempio  di 
Cauli  o Cnufide  ara  la  miaura  del  Nilo,  aieaome  in  Mentì,  la  quale  eon- 
shltva  io  un  pozzo  di  una  pietra  sola  , fatto  sulla  riva  del  (ìuma  per 
iadiearue  i più  grandi,  i più  piacoli  ad  i mezzani  accrescimenti  dall’ac- 
qua «ce. 

Appena  sbarcato  nell’  isols  , cosi  Beinoli  , mi  recai  tostamente  a 
i quel  lempia,  clic  si  suppone  esservi  stalo  consacrato  al  serpente  Cuu(ì; 

I il  quale,  oso  dire,  é la  sola  antichità  dell'isola  ebe  meriti  d’essere  ri- 
cercata. Quivi  vedevi  una  sala  con  due  porte,  l’una  di  fronte  all'altra 
a una  galleria  di  pilastri  qoadrali  tutta  in  giro  all*  edilizio.  I muri  sona 
I esperti  di  gerogtiG,  e all’  entrala  evvi  una  scala.  N.n  potei  scoprirvi  il 
I pitditlallo  lutto  ripieno  d'  iscrizioni  Greche  scolpitevi  di  ebe  parla  il 
viaggiatore  Nnrdeo.  Un’altra  aeala  sotterranea  condueeva  dal  tempio 
al  (lume,  uo  poco  al  disrpra  della  quale  vrdoiiti  ancora  le  due  parti  la- 
terali d'  uoa  grande  porta  costrutta  con  massi  di  granito  riquadrati;  e 
tutta  adorna  di  scelti  geroglifl.  Veggonsi  qua  e là  sparsi  grossi  przzi  di 
granito,  lo  elio  farebbe  credere  ebe  avessero  fallo  parte  d’  uo  edilìzio 
molto  considerabile.  Verso  il  centra  dell’isola  trovasi  una  specie  di  gal- 
leria formala  da  pilastri  quadri  di  pietra  aabbiooosa  e ricoperti  da  ge- 
roglifi.  Il  aeppo  di  granito  tusebino  che  sorge  dal  suolo  ha  servito  di 
tcodamenta  a questo  antico  tempio  , nei  dintorni  del  quale  ho  veduto 
una  statua  di  granilo  d*  una  grandezza  doppi»  del  natuiale,  la  quale,  a 
' ni*  credere,  rappresento  Osiride. Tale  Divinità  è seduta  sopra  un*  scrin- 
ai, eolie  mani  incrocicchiate  sul  petto:  vcggnnvisi  scolpili  sopra  alcuni 
geroglifi,  ma  i troppo  mutilala  perclià  valga  la  pena  d’ts*«r* . tras- 
portata. 
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Sdir  o jJnurhix,  furono  intieramente  distrutti  sotto  fa 
dominazione  di  Dleliemet-Alv.  Non  resta  più  nella 
isola  die  l’ impostatimi  ( javibage ) di  un  propilone  o 
porta  in  granito  rusco  coperta  di  sculture  rappresen- 
tanti il  Ile  Alessandro  Magno  nell’  attitudine  di  fardi* 
M'rse  offerte  agli  Dei  dell’isola  die  portano  il  titolo  di 
Sifjnori  di  Ebù,  nome  Egizio  di  Elefantina  significante 
ad  un  tempo  avorio  ed  elefante  (1).  Sulla  sponda  del 
Nilo  veggotisi  pai  ecclii  avanzi  di  una  sala  , di  lavoro 
Egizio  poco  antico  senza  sculture,  ma  suda  cui  parete 
sono  incisi  diversi  proitinemi  (atti  di  adorazione).  Sulla 
muraglia  giace  rovesciato  un  magnifico  Sirie  molto  lo- 
goro che  arrenila  pie  costruzioni  »lel  Faraone  Menef- 
la  I.  (padre  di  Osirei)  in  onore  di  suo  padre  C ’nufis 
signore  di  Eòli.  Sopra  una  roccia  granitica  multo  iu 
vista  è una  leggenda  reale  di  Psannnetico  /. 

Oìiibot  [‘1]< 

Un  gran  tempio  sulla  riva  orientale  del  Ni- 
fi) fi  SCIiM  dubbia  l'origiilr  Hrll’  ehur  «tri  Latini. 

(2)  t.e  rotine  d 'Ombo»  I ttrliwii  ) ei  fanno  «edera  qiello  che  ere 
aulicamente  (fucato  titolo.  V.Tav.  3 o.l.  Il  colonnato  del  poitien  e fra 
i più  belli  che  abbia  veduti'  i pernglili  vi  tono  benissimo  eseguili.  e 
eoniervauo  ancora  i toro  colori.  Dalla  patte  del  Nilo  ossei  vausi  gli  a- 
vanii  d'  un  tempio  piu  piccolo,  uua  parte  del  quale  è caduta  net  fiu- 
me. Le  pirtre  di  (fucato  pieeoi  tempio  non  tono  coti  grosse  , come 
nella  maggior  parte  defili  altri  templi  \ lo  Mie  dtmoalra  che  gli  E- 
ic.ii j non  trascuravano  le  proporsioui  coavenieuli  ai  iralcriali  degli  edi- 
lilj,  aueome  una  delle  condizioni  necessarie  per  produrre  quen’efTctto 
cui  miravano.  La  vista  di  questo  tempio  presenta  un  aspetto  piacevole; 
quantunque  esposto  alle  iugiuiie  del  tempo  , vi  si  trovano  accora  «I- 
eùiia  ligure  le  quali  conservano  in  parte  i propij  colori:  ma  uel  rrvto 
la  decadenza  e la  ruviua  è simile  a quatta  clic  incontrasi  negli  altri 
■nemumruli  : l’altare  vi  è rovesciato,  e vedasi  aneoia  quando  le  ac- 
que sono  basse  ; esso  è un  ceppi)  di  marmo  grigio  senta  gemutiti.  Lun- 
go In  sponda  del  fiume  aonvi  alcuni  luoghi  da  sbarco  niuaiti  di  scale 
coprile,  te  quali  conducuuo  al  tempio,  ma  souo  tutte  ripiena  di  aalbia. 
) capitelli  delle  colonne  sono  adorne  delta  tesla  d’Iside  a guisa  di 
quelli  di  Tenlira  , lo  che  porge  motivo  di  credere  che  questa  tempio 
fwssc  (Uditalo  a quella  divinilo. 
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la  a cento  passi  circa  di  distanza  dal  fiutilo.  Il  san- 
tuario c le  sale  che  lo  circondano  furono  costruite  da 
Tolomeo  Epifane  ; la  decorazione  venne  terminata  da 
Tolomeo  Eilometore.  11  resto  del  tempio  appartiene 
al  regno  di  Everrete  11  , di  Cleopatra  sua  moglie  , 
di  Cleopatra  Coccia  sua  seconda  moglie  e di  Soler o II. 
Le  divinità  adorate  in  questo  tempio  sono  due  Triadi 
die  si  divino  l’edificio  intiero,  al  qual  uopo  1’ archi- 
tetto ha  voluto  separarlo  in  due  corpi  distinti.  Tutta 
lu  parte  destra  è consacrata  alla  Triade  primordiale 
i costituita  da  Seveck  ( Saturno  a testa  di  coccodrillo) 

■ Al  or  ( la  madre)  e Cuuti  [ il  figliuolo  ).  La  parte  sini- 
stra del  tempio,  riguardata  sempre  dal  santuario  co- 
me sede  degli  Dei,  è dedicata  alla  Triade  secondaria 
i composta  di  Aroires  [A.polU>]  Suno f re  ( la  buona  so- 
rella o Diana  ) e Vnculo  [ Signor  del  mondo  ]. 

È da  notarsi  che  l’ iscrizione  Greca,  che  dedica 
il  tempio  ad  ^Iroer/s  Apolline  , è scolpita  di  fatto  sul 
listello  di  una  delle  sale  del  lato  sinistro  del  tempio. 
Si  osservano  sulla  soffitta  del  pronaos  gli  avanzi  ilei 
rpiadri  rappresentanti  le  12  ore  del  giorno,  delle  quali 
nou  esistono  più  clic  le  sei  dal  lato  destro. 

Nel  muto  del  recinto  vedesi  incastrato  ne’mutto- 
tii  come  oggetto  di  curiosità  o di  \enei azione  un  pic- 
colo propilene  in  granito  roseo,  il  solo  avanzo  dello 
antico  tempio  di  Qmbos  dell'epoca  Faraonica.  Questo 
piicolo  propiloue  costruito  sotto  il  regno  di  Thui mo- 
ti* 111 , ( il  Moeris),  e di  Amenhemhé  (il  reggente  di 
Mueri»  ) è consacrato  a Sevcc  il  Signore  di  Orniti/.  Lo 
architrave  ( couronnemcnl  ) di  questo  piccolo  propi- 
lene è dell’epoca  de’  Tolmnei,  e vi  si  adorano  le  due 
Triadi  di  Ombos. 

Sulle  sponde  del  Nilo  si  vede  un  edifizio  mezzo 
irgojuto  dal  fiume  che  uè  schianta  le  fondamenta,  ed 
da  il  tempio  chiamato  La  Casa  del  parlo,  posta  qui, 
lume  in  tutti  i lunghi  dove  adoravasi  una  Triade,  tu 
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vicinanza  dclgran  tempio. Quest’edificio  era  destinato 
,a  rappresentare  il  luogo  ove  la  dea  aveva  partorito  la 
terza  persona  della  Triade,  ed  i bassi-rilievi  rappre- 
sentavano la  nascita,  I’  allattamento,  l’infanzia  e l’eda- 
cazione  del  figliuolo.  F.sso  è consacrato  per  conseguen- 
za ad  Alor  ( le  cui  colonne  portano  la  testa  simbolica 
per  capitello  ) a Sonofre  ed  ai  loro  figliuoli  Cnos, 
Pnevtho .. 

Gcbel  Sefscleh  ( Gibcl-Stlsde  ; Gebrl-Silsili  ) (1). 

« 

Il  viaggiatore  si  ferma  sempre  a visitare  queste 
cave  che  si  presentano  tagliate  a picco  dall’ una  e la 
altea  parte  del  Nilo  . Si  trovano  dalla  parte  occidenta- 
le del  fiume  Ire  cappelle  tagliate  nella  roccia  d’arena- 
ria esteriormente  decorate  di  colonne,  ed  apparte- 
nenti tutte  e tre  all’epoca  Faraonica. 

(t)  A fiibtl-SeUrle  ( o le  montagne  della  catena  ),  si  recò  il  Bei- 
tetti  nelle  antiche  cave  per  visitare  le  tornite  , le  sfingi  , le  iscrizioni 
Oreehe;  tutte  insomma  le  antichità  di  quel  luogo,  che  et  dir  del  sud- 
detto meriti  sienramente  maggior  attenzione  di  quelle  che  i tapinili 
gli  hanno  consacralo  fìoo  ad  ora.  (Si  può  vedere  nelle  Deeeription  de 
I'  Egypte  una  tuona  memoria  geologica  sopra  le  dette  enee,  scritta  dal 
signor  Rosici*).  Sonori  frammezzo  alle  ea*e  dette  rocce  varie  sepolture 
curiose:  egli  è evidente  che  le  famose  sfingi  della  testa  d’  ariete  che 
reggonti  a Carnee,  sono  state  fatte  eo'mtsal  estratti  da  qurale  mere; 
poiché  se  ne  vede"  ancora  uno  nel  luogo  medesimo  onde  venne  estratto, 
il  quale  non  è per  anco  sgrossalo,  e che  si  è allontanalo  un  poco  dalle 
rocce  ptr  trasportarlo  al  Nilo;  ed  un  altro  simile  che  trovasi  ancora 
nella  cava  nella  quale  fu  taglialo.  In  quanto  alla  tradizione  che  le  mon- 
tagne preàao  alle  quali  discorre  il  Nilo,  fossero  un'te  anticamente  da  una 
catena,  onde  impedire  ai  battelli  di  passare,  non  possiamo  crcdtrW  ab- 
bastanza fondata  per  la  verità.  Pensiamo  piuttosto  che  il  nome  Ji  flou- 
lagne  detta  catena  provenga  dalla  loro  forma  stessa,  che  presenta  in  fat- 
to una  catena,  che  il  Nilo  non  fa  che  taglieggiare  , e che  ti  estende 
sulle  due  rive  nella  direzione  da  levante  a ponente.  Anche  il  celebre  d< 
Anville  dubita  che  qui  vi  foste  una  catena  tirata  dall'un*  all’altra  spon- 
da del  fiume,  e dice  invece  che  tale  opiaiooe  sia  provenuta  dal  trovarsi 
te  due  rive  rinchiuse  fra  due  montagne,  che  prolungaosi  in  maniera  ila 
far  creder  ciò  che  venne  affermato  con  tanta  sicurezza.  Egli  scrivo  6e- 
bel-Slhìti , e dite  che  corrisponde  all' antice  Sìltilit , a 5' al  rr.<  erodi  di' 
ApotUnopuh  magna. 


j 


Digitized  by  Google 


lì  KM.’ EGITTO  F.  DEM.*  NUBI  A 190 

La  prima  fu  scavata  sotto  MenefUl  I ( I’  Osimi  }; 
la  seconda  sotto  Rawses  II , c la  terza  so*to  Menefta 
II  figl  Suolo  di  Scsostri.  Esse  sono  dedicale  alle  Divi- 
nità del  lungo,  cioè  al  Nilo  rotto  il  nome  di  Hapi  Mona 
( Androgine),  a fiere  [ Saturno  ],  ad  A/or  e Nalfe  (la 
Rea  dei  Latini),  tutti  qualificati  col  titolo  di  Residenti 
nel  seno  dell’  acqua  pura  Moou-Oua , nome  del  Nilo 
o del  luogo.  In  fondo  alle  due  ultime  cappelle  trovan- 
si  due  grandi  Siitele , uno  del  4."  anno,  del  10.°  gior- 
no del  mese  di  tipifi  ilei  legno  di  Ilamses  II.  L’altro 
«lei  primo  anno  giorno  S.°  di  Ptiofi  del  regno  di  Me - 
nef/a  II  ,amhidtic  contenenti  lungheinvocazioni  al  Dio 
Nilo  Api-Muou. 

Più  lontano  verso  il  settentrione  trovasi  un  gran- 
ile Speas  a cui  danno  adito  cinque  porte  per  le  quali 
si  entra  in  una  lunga  galleria,  le  cui  pareti  sono  deco- 
rate da  bassi- rilievi  e da  Siitele  scolpiti  nella  rocca. 

Sulla  porta  principale  c di  mezzo  si  leggono  iscri- 
zioni comprovanti  che  lo  Speos  fu  scavato  primitiva- 
mente dal  Faraone  Orus  ( Ar-am-bai  [1])  figlio  di  „i- 
mcnofìs  III  c consacrato  ad  Atnon  Rù  il  gran  Dio  di 
Tebe,  a Cnufts  il  Dio  della  cateratta  e del  Nilo,  ed  a 
Scvec  il  Dio  d’  Ontbos  capitale  del  Nomo  a cui  appar- 
teneva Scisele.  Queste  Divinità  sono  ricordate  nelle 
scultoree  leggende  del  santuario  tutte  dell’ epoca  del 
fondatore  Orus. 

La  decorazione  dellagrande  galleria  fu  ugualmen  • 
te  cominciata  sotto  il  Faraone  Orus,  il  quale  è rap- 
presentato sulla  pìccola  parete  di  sinistra,  allattato  dalla 
Dea  Isis  (?];  sulla  parete  del  fondo  sonoscolpiti  alcuni 
quadri  relativi  alla  conquista  dell’filiopa  fatta  dallo 
stesso  Ontt,  il  cui  trionfo  è accompagnalo  da  leggende 
che  lo  spiegano. 

Gli  altri  hassi-t  iiievi  oncl’è  dece  rat  a la  galleria  ap- 


{1)  Nora i orli*  P<nrf)iili. 

Agq  al  Cosi. 
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pjirtrngono  ad  epoche  più  rrrenli.  Si  è cercato  <1*  or- 
nar l'cdifizio  come  tempio  consacrato  a certe  Divinità; 
ma  si  sono  successivamente  guarnite  le  pareti  di  bassi 
rilievi  edi  Sìa  eleva  ppresen  fan  li  diversi  Faraoni  e corn  - 
provanti  che  varj  offiziali  della  loro  casa  erano  venuti 
a Scitele  per  dirigere  nelle  miniere  gli  scavi  delle  pie- 
tre destinate  alla  costruzione  de’ templi  o de’ palazzi 
eretti  da  questi  Faraoni  nella  città  reale  di  Tebe.  Tali 
sono,  p.  e.,  uno  Siitele  del  regno  di  Mcvefla  11. con- 
sacrato dall’  ufficiale  incaricato  della  costruzione  del 
palazzo  detto  Mene  fi  don  ^ le  cui  rovine  sussistono  a Te- 
be ira  il  Mennonio  c Metlinel-Abv . Uno  secondo  dello 
anno  2.°  dello  stesso  re  per  la  costruzione  del  medesi- 
mo edificio  e per  riparazioni  o addizioni  fatte  al  palaz- 
zo di  suo  padre  il  ItOìVSeion.  Ina  grande  iscrizione  ji  - 
valica  comprovante elie  l’ anno  5.°,  giorno  l.°  di  litui  - 
se*  Me  invimi  , l’ intendente  alle  fabbriche  è vrt  uto  a 
Schei  e per  far  estrarre  le  pietre  destinale  alla  costru- 
zione del  palazzo  di  Metlinel-Abv  il  Mciamvneicn. 

Etl fu  (1). 

0 ‘ m 0 . •*%!  N « 

a»,  * • • * , •* 

I!  gran  tempio  èia  più  belfopera  dell’  epo'a  dei 
Tidomei.  E consacrato  alla  glande  Triade  di  Arai  e 

(t)  It  tempio  di  questa  eiltì  paragonabile  a quello  di  Tenlira  per 
rispello  «II*  tua  bello  coi  sr iva; irne,  è supcriore  od  esso  por  lo  ime 
«tensione.  I propilei  di  quello  monumento  «ono  i più  grondi  od  i più 
poi  felli  die  esistano  io  Fgillo;  ovunque  vepgonsi  figuic  colossali  scol- 
pile in  rilievo;  l'inlerno  è ternipoililo  in  parrodiie  sole  die  ricevono 
lo  luce  dalle  aperture  quadrale  falle  nei  tali.  La  viola  di  lati  aprrtu- 
re  ha  falla  noocrre  alcuni  dubbj  , i quali  non  sono  stali  folli  fino  »d 
ora.  Vedute  queste  ndl*  interno  sembrava  die  fotsein  stole  folle  per 
dare  luce,  o per  rinchiudere  forse  nei  giorni  di  festa  alcuni  emblemi 
od  ornamenti  particolari;  c quindi  deveti  credere  eli*  esse  siano  tanto 
antiche  quanto  lo  è tulle  1’  edifìcio.  Tuttavia  allorché  ti  esamintno  al 
di  fuori,  ti  conosce  ch’este  sono  in  conlatto  colle  figure  colossali  scol- 
pile sopra  i muri,  e che  te  tagliano  e mutilano  , lo  che  farebbe  eie- 
dtrs  eli  e le  aprrlure  fossero  siale  falle  dopo  che  I’  edifirio  era  sialo 
luminato.  A mio  avviso  esse  veramente  tono  stale  fatte  mollo  tempo 
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«lei  figliuolo  di  essa  Arsonl  (Ort/i  sostegno  del  ni  oli- 
tici). Il  primo  personaggio  della  Triade  è adorato  nel 
tempio  sotto  tutte  le  sue  forme  successive  dopo  quella 
ili  il  ( lo  spirito  di  Dio,  l’ifitelligenza  divina,  il  primo 


d»po  U coslruiiona  del  monumento  per  rischiararne  I’  ioterno  ad  uso 
di  un  popolo  di  rcligiooo  diverte  di  quelli,  ebe  profesiivino  eoloro  che 
fecero  costruire  il  tempio.  Il  grin  te  per i stilo,  ori  ingombrilo  di  ca- 
solari Anki  , è il  tolo  cosi  perfetto  die  reggisi  in  ligi  Ilo.  il  portico 
è ugualmente  superbo  , quantunque  ori  ifortumlimeule  aia  sepolto  per 
tra  quarti  nei  rottami.  Tentai  di  penetrare  nelle  sale  iulcrne  per  alcuni 
fori  ilelli  parte  auperiorc  del  Seco»  J mi  dcsie  erano  tinto  ingombre 
ebe  con  p.  tei  ivinzirmivi.  I Fella  hanno  fabbricalo  sulla  sommili  del 
'empio  uni  parte  del  loro  villaggio,  ed  alcune  Italie  pel  turo  beiliauic. 
Ho  muro  alto  e largo,  elio  s'allunga  dalle  due  parli  dei  propilei  c fa 
■I  giro  del  tempio,  aerve  come  di  recitilo  a tutto  il  monumento:  ciao, 
siccome  il  restante,  è coperto  di  geruglifì  e di  figure.  Sopra  il  muro 
laterale  del  Vestibolo  vedcsi  la  figura  d'Arpoerate  descritta  da  Hamil- 
ton, assisa  sopra  uu  loto  botilo  e lenente  il  dito  sulle  labbra  , siccu- 
<aa  rcdesi  nel  piccolo  tempio  di  Teulira  ; e sulla  parte  occidentale  del 
muto  i appreseti  : alo  uu  liocorno,  uno  dei  pochi  animali  ch'abbia  veduti 
raffigurali  sopra  i monumenti  d’Egitto,  I, 'elefante  uon  vedcsi  che  a'Ia 
ruttala  del  tempio  d'Iside  nell’isola  di  File.  Questa  figura  di  cavollu 
rappresemi  tome  uu  geroglifn  sul  muro  esterno  sctlculriuiialc  « Medi- 
ne :-àbù:  la  giraffa  fi  talmente  è stata  rappresentala  sul  muto  del  Stcos 
■n  Mmuonio,  e di  Jietro  dal  tempio  d'Einieut, 

Il  pi.  ciolo  tempio,  le  cui  dimensioni  sono  d’assai  inferiori  a que'- 
lc  del  glande,  A decorato  siccome  questo,  d’un  portico-,  ma  non  ai 
gaiit  clic  colonne  rotte  e sepolte  nei  rottami.  Alcuui  scrittori  prcleii- 
d'iuo  che  questo  tempi#  sia  alato  dedicalo  ad  Apollo  ; ma  io  uou  vedo 
I'  ragioni  clic  s’oppongono  ad  ammettere  , eh' esso  fosse  consacralo  a 
fifone,  siccome  quello  di  Tenlira  ha  dovuto  esserlo  ad  Iside.  I capi* 
‘-Hi  quadrati  delle  colonne  del  tempio  di  Teulira  sono  adorni  di 
d Iside,  eiicoalania  esseniiale  che  indica  a quale  Divinità  il  tempio 
•..Maral-»  ; tJ  in  quello  d'Edfu  la  liguri  di  Tifone  adorna  pariiueute 
1 capitelli.  Sono  alati  rappresentati,  egli  è varo  , sopra  i muri  i bem- 
o«j  della  natura,  ma  si  può  beuisiimo  credere  che  abbiasi  voluto 
duirs  un  coolrasto  per  far  sentire  meglio  il  potere  distrai 
crudele.  Più  verso  il  sud  veggoosi  gli  svanii  di  un 
>c  cieurameule  altri  pr..pilei,  giacché  trovati  està  di  freon 
•ncora  esistono.  Più  lungi  ancora  havvi  un  piccolo  tempio 
riaerche  di  quasi  tutti  i viaggiatori;  osso  è prccrdulo  da  on 
•fingi  che  conduca  direltaiucnto  al  grande 
viot  ingombrami  qui  t là  tulli 
Koudouo  natili 
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Ermes,  il  Tot  trismegisto ) sino  4 quella  del  sole  Al- 

J'rè  sua  immagine  sensibile.  La  seconda  persona  Ator 
èia  bellezza,  e nel  senso  fìsico  la  terra  adorna  di  tutte 
le  sue  produzioni.  Il  figliuolo  corrisponde  all  Amore 
della  Cosmogonia  d’ Esiodo  [che  nacque  dall'Èrebo  e 
dalla  Nolte  ). 

Ecco  ora  l’epoca  della  decorazione  delle  diverse 
parti  del  tempio.  - Il  pilone  è dell’epoca  di  Filoroeto- 
te.-La  galleria  alla  destra  è dello  smesso. -La  galleria 
alla  sinistra,  di  Filopatore.  - Il  pronaos,  di  FLpifane  e 
di  Evergete  IL -Il  muro  esteriore  del  tempio  a sini- 
stra, di  Epifatie  e Filopatore. -La  parte  posteriore  del 
pronaos  è di  Sotero  IL  - Il  muro  di  cinta,  parte  este- 
riore dietro  il  tempio,  è di  Tolomeo  Alessandro  I.  e di 
Berenice  sua  moglie,  - La  parte  sinistra  interiore,  del 
medesimo  Tolomeo  Alessandro  I.  - La  parte  posteriore 
all’  interno  è di  Cleopatra  Coccia  e Tolomeo  Alessan- 
dro I.  - La  parte  sinistra  esteriore  [sempre  dello  stesso 
muro  di  cinta]  è di  Sotero  II. 

L’  interno  del  pronaos  è decorato  sulle  pareti  di 
diritta  e di  sinistra  e sulla  parte  superiore  della  parete 
del  fondo  e sull’architrave  della  prima  fila  delle  colon- 
ne con  una  serie  di  quadri  relativi  al  viaggio  diurno 
del  sole.  Sulle  paretia  dritta  e all’oriente  è rappresen- 
tato il  levar  del  sole  e della  luna.  Sulla  parete  a sini- 
stra, ossia  all’  occidente,  il  tramontar  degli  stessi  due 
astri.  La  parete  del  fondo  el’architrave  partendo  dallo 
angolo  al  sud-est  sono  ornati  di  12  quadri  rappresen- 
tanti le  12  forme  successive  del  sole,  ossia  le  12  ore 
del  giorno. 

Poco  lungi  del  gran  tempio  si  trova  il  piccolo  tem- 
pio, cioè  la  Casa  delparfo  della  Dea  Ator.  Questo  tem- 
pio, conosciuto  sotto  il  Greco  nome  di  Tifonium  , è 
stato  edificato  sotto  Evergete  li.  c Sotero  li. 
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Elethia  ( Etethya,  Eletta)  (1). 


I due  templi  che  sussistevano  non  è molto  nello 
antico  recinto  (Iella  citta  (l’Eletta  sono  stati  interamen- 
te distrutti:  ma  dall’ esame  delle  loro  rovine  emerge  l.u 
clic  essi  erano  consacrati  alla  Dea  Eponima  Sovun  , la 
Lucina  e l’Ilitia  de’Greci;  come  pure  al  Dio  Serte ; 2." 
che  furono  eretti  e decorati  sotto  il  regno  di  Thuhno- 
tis  III , o di  Amenofis  III.,  e di  Ramses  il  grande,  e 
che  aggiunte  o riparazioni  vi  Intono  fatte  in  tempi 


(t)  Un  muro  otto  • grotto,  fabbricato  di  mattoni  crudi  , forma  un 
rieiuto  quadrato  di  Irocrulotrenlacioque  Icte  attorno  l‘  antica  cittì  di 
EUlia,  duro  mirammo  Ir  rovine  di  tre  o quattro  templi,  uno  do'quali 
pareva  dovette  ettere  italo  vanissimo;  ma  reatano  toìo  tei  eotoune  del 
tuo  portico-,  rd  uua  parte  del  Steot  d'  un  altro  tempio.  Dalle  rovine 
ai  può  licoiiotctM  die  la  cidi  torte  più  graude  clic  non  lo  aia  di  pre- 
cede; giaetbè  a qualche  dittante  del  grau  muro  di  cinta  veggenti  ovali 
ai  d'antichi  ed.fiij.  Fra  le  rovine  del  maggior  tempio  ottervaai  uu  fram- 
mento di  uno  graudo  «tìngo  di  marmo  bianco  eolia  testa  di  donua  e il 
corpo  di  leuoe  : eraovi  pure  frammenti  di  molte  statue  e d'  litri  orna- 
menti del  tempio:  parte  del  quale  trovati  sepolto  tolto  le  tue  propiiu 
rovine.  All*  eli  di  questo  loouuiuenlo  iuvvi  uu  piccolo  lego  , o megli.) 
uno  itagno,  dettinato  probabilmente  alle  puriOeationi,  come  quello  del 
tempio  di  Carote,  il  quale  ora  per  altro  i socco.  All'  oucal  della  città 
vedesi  un  altra  edilizia  di  eotlrucione  mena  aulica,  il  quale  dal  muro 
di  riciclo  a'  avanza  lino  al  fiume:  offrouo  pure  le  l-ru  rovine  parecchie 
caie  con  ai  ehi,  ma  le  mura  aooo  di  poca  coutiderazioue.  Quaude  le 
acque  suoo  batte  ricoootcouti  le  vestigli  di  un  luogo  di  tbareo. 

1 tepulcri  «cavali  nella  roccia  tono  io  gran  numero,  ed 
fatti  allt  medesima  foggia  di  quelli  di  Gurna:  vi  ti  veggo 
tentali  diverti  itromeuti  campestri,  i quali  fanno  conoscere 
gli  altri  oggetti  le  orti  in  Egitto  , la  maniera  di  vivere  degli 
abitanti  del  paese.  Le  figure  acuite  e dipiute  tene  ben  conservale:  ma 
non  ti  potrebbe  lodar  multo  le  perftziono  del  lavoro,  c pare  d’allrouic 
clic  i corpi  deportivi  fossero  quelli  teli  de'  lavoratori. 

Alla  dialanxa  d'  un  miglio  verte  il  nord  di  Eletia  vedeti  un  pic- 
colo tempio  perillorico,  situato  in  metzo  ad  una  vasta  pianura , rico- 
perta preteutomcalo  di  sabbia,  ma  ebe  altro  volto  è stata  coltivala.  La 
rupe  nella  quale  furono  issavate  le  tombe  sorge  alla  Qua  della  pianura 
a -.liti  di  cvUiua  isolila  ebe  dumiua  sopra  lutti  i dintorni. 

6 12* 


204 


COSTUME 


assai  posteriori  sotto  i re  Amirteo  e<l  Acori*  della  29." 
dinastia. 

Gl’ipogei  costituiscono  le  più  importanti  antichi- 
tà di  questo  luogo;  quantunque  in  piceni  numero,  ri- 
montano per  la  maggior  parte  alle  più  antiche  epoche 
della  18a  dinastia.  Uno  di  questi  ipogei  o sepolcri  i più 
rovinati  offre  un  grande  interesse  perchè  appartiene 
ad  una  famiglia  il  cui  capo  portava  il  titolo  di  Princi- 
pe di  Sovan  (Eletia).  Siffatti  principi  sembrano  aver 
appartenuto  alla  classe  di  piccoli  Sovrani  feudali  che 
si  sollevarono  in  diversi  punti  dell’alto  Egitto  al  tem- 
po dell’  occupazione  de’Pastori,  e prima  che  la  gran- 
de famiglia  Diospolitana  rimontasse  sul  trono  de’  Fa- 
raoni dopo  1’  espulsione  degli  stranieri.  Avvenuta  la 
restaurazione,  i principi  di  Sovan  occuparono  posti  di 
onore  alla  corte  de’  primi  Faraoni  della  18.a  dinastia. 


Non  resta  più  del  gran  tempio  di  F.snèchc  il  prò- 
naot  solamente.  Questo  bel  monumento  è dell'  epoca 
Greco-Romana. 

Tutto  il  muro  del  fondo  del  pronao s che  appar- 
teneva al  tempio  propriamente  detto  e contea  il  quale 
si  è applicato  il  pronao s é la  parte  più  antica , ed  ap- 
partiene al  regno  di  Epifane. 

(1)  Eliminai  con  fretta  il  tempio  ohe  auaaiate  ancora  nella  cittì  il 
Eir.é,  il  quale  è talmente  ingombrato,  che  il  solo  portico  reità  allo  ico- 
perlo;  ma  la  belleua  variata  ielle  colonne,  il  lavora  mirabile  dei  ca- 
pitelli, e le  ligure  zodiacali  che  veggonii  culla  inflitta.  fanno  conoieero 
die  quello  tempio  era  uoo  dei  principali  edifltj  di  un  tal  geoere  in 
Egitto.  Le  ligure  ed  i gerogfili  tono  quivi  un  poco  più  grandi  di  quelli 
del  tempio  di  Tentira,  Quale  danno  che  tali  monumenti  fervano  ora  di 
capaone  e di  alalie  ad  Arabi  miaerabili  ! Fin  qui  Belzoni. 

Una  dotta  diicunione  confermò  di  recente  la  congettura  di  d’Ao- 
v*’  ^ef  ìu*le  I’  antica  Latopoli  , di  cui  parla  S rabone  od  libro 
XVII  dell,  Gtograjia  corriaponde  aHa  cittì  moderna  d’  Esnè  , o 
propriamauto  S od,  ove  trovali  uu  aulicliiiaimo  tempio. 


Esneh  ( Esnè  ) ( 1 ), 


i 
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Le  masse  del  pronaos  furono  innalzate  [ secondo 
la  dedicazione  scolpita  sulla  faceiata]  dall’ Imperatore 
Tiberio  Claudio  Germanico.  La  decorazione  comin- 
ciala sotto  questo  Imperatore  è stata  conlinuata  sotto 
n"  Imperatori  Vespasiano,  Tito,  Domiziano,  Trajano, 

Adriano,  Antonino,  Comodo,  Settimio  Severo,  Cara- 
ralla  e suo  fratello  Ge>a,  le  cui  leggende  imperiali  so- 
no stale  martellate  dopo  die  quest’  ultimo  fu  estinto 
dal  fratello.  Laonde  il  famoso  zodiaco  si  trova  essere 
dell'epoca  Romana,  e tutte  le  leggende  imperiali  scol- 
pite nei  quadri  astronomici  della  soffitta  portano  il 
nome  di  Comodo. 

Il  gran  tempio  d’  Ksné  era  consacralo  ad  una 
grande  Triade  formata  di  Cnufts , della  Dea  Neil,e  ilei 
figlio  Fta  sotto  diverse  denominazioni  Questi  Dei  por- 
tano il  titolo  di  Sitjnori  di  Sné. 

Al  settentrione  di  Esoò  era  un  tempio  clic  fu  di- 
strutto recentemente  in  gran  parte. Da  ciò  che  resta  si 
è potuto  conoscere  che  era  consacrato  aneli’  esso  alla 
‘J  riade  di  Esuè  ( Latopolis  ),  e eh’  era  stato  eretto  sotto 
Kvergete  I.  e sua  moglie  Berenice.  Alcune  sculture  ven- 
nero eseguite  sotto  Tolomeo  Filopatore  esulto  gl’ Im- 
peratori Adriano,  Antonino  e Vero.  Sopra  ciò  che  a 
fior  di  terra  sussiste  tuttora  della  muraglia  e del  tem- 
p'o,  ed  all’esteriore,  veggonsi  i residui  di  un  gran  qua- 
dro storico  che  si  riferisce  alle  conquiste  di  Tolomeo 
Kvergete  I.,  e fra  i paesi  vinti  si  nominano  particolar- 
mente la  Persia  , la  Macedonia,  1’  Armenia  , la  Tra- 
cia ec. 

Hermonthis  ( Ermontis , Ertnent,  Armeni)  (I). 

Il  gran  tempio  d’  Ermontis  non  esiste  più.  I suoi 

^1)  Ti  dice  Belxoni  che  il  villaggio  d'Erment  sorge  nel  luogo  dotte 
miica  ErmoutiJe  do»e  Giove  e Apollo  Avevano  uo  tempio.  Alenili  seri- 
veiio  anche  Armeni  o Ermont.  Almlfcde  ce  la  iodica  come  una  città  del 

* ^ 
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avanzi  servirono  ad  édificare  l’antica  cattedrale  della 
città  quand’  era  Cristiana.  Dall’  ispeziono  di  quel  poco 
clic  resta  si  ricava  che  il  tempio  era  dedicato  alla  Tria- 
de locale  di  cui  era  capo  il  Dio  Marnili,  una  delle  fer- 
me di  Amori  Ild. 

Il  piccolo  tempio  che  tuttavia  esiste  non  era  che 
la  Casa  del  parto  della  Dea  Rito  madre  del  giovane 
Dio  llar-Fré  ( spirilo  del  sole).  Questo  piccolo  tempio 
ancóra  intatto  , ma  non  condotto  a compimento  nelle 
parti  accessorie,  fu  evidentemente  costrutto  sotto  il 
regno  di  Cleopatra  figlia  iV  Aulete  in  commemorazio- 
ne del  suo  parto  di  Cesarione  figlio  di  Cesare. 

• 

Taud. 

Situata  sulla  sponda  orientale  del  Nilo  verso  la  ca- 
tena Arabica  quasi  dirimpetto  ad  Ermontis  era  l'antica 
Tufivtl.  Vi  si  vedono  gli  avanzi  di  un  tempio  consacra- 
to alla  Triade  di  Ermontis,  al  nome  della  quale  appar- 
ti neva  Taud.  11  Dio  Manda  vi  era  adorato  princi- 
palmente sotto  la  forma  di  un  toro. 

Tebe  (I). 

La  grande  città  delle  cento  porte  era  nel  me/y.o 

Said  superiore,  post*  latti  rivi  occidentale  del  Nilo  itsud-oueil  d'Aesor 
in  un  ter< ilorio  ebe  offre  campi  coltivali,  ma  dova  sorgono  poche  palme. 
Relxooi  crati  accinta  a (cavare  fra  le  rovine  d’ Erment;  ma  accortasi 
clic  le  >ue  fatiche  tornerebhooo  vane  n*  abbandoni  il  pensiero.  Il  tem- 
pio d'  Erment,  egli  prosegue,  è osservabile  per  la  tua  singolarità  ri- 
spetto a tutti  gli  altri,  nella  sua  pianta  e nella  sua  eostruiiene.  Sopra 
il  muro  di  dietro  a quatto  edifuio  ve  Jesi  la  figura  di  una  gii  affa,  ani- 
male di  cui  ho  veduto  1*  immagine  frammesso  ai  gerogliti  di  due  aoli 
luoghi  ; qui,  e nel  Secai  del  Menoooio. 

Questa  figura  di  giraffa  i stata  osservata  dapprima  dal  signor 
Jmnard,  del  quale  seggasi  la  descrittone  d’ Erment,  fatta  da  lui  sa- 
viamente nel  primo  libro  della  DéterifUoi  de  1‘  Egypte. 

(I)  La  speduioue  Fiancete  tu  Egitto  ha  provato  cho  la  rinomati*-; 
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divisa  dal  fiume,  di  modo  che  una  inetà  restava  sulla 
riva  occidentale,  e 1’  altra  sull’  orientale  del  Nilo.  Non 
si  può  con  certezza  asserire  se  vi  fossero  ponti  di  co- 
municazione al  tempo  de’ Faraoni.  E quantunque  se 
ne  vedano  non  pochi  scolpili  sopra  molti  quadri  nei 
monumenti  di  queU’epoca,  pure  non  è cosa  si  tacile  a 
concepirsi  come  sussistere  potessero  tanti  ponti  sopra 
un  fiume  di  navigazione  sì  frequcn'e  e dovel’accresci- 
mento  annuo  delle  acque  s’innalza  a 24  ed  anche  28 
piedi  al  di  sopra  del  suo  più  basso  livello. 

La  minuta  e particolare  descrizione  di  tutti  gli 
acanzi  de’ monumenti  di  Tebe  occuperebbe  essa  sola 
un  grosso  volume  (1).  Il  nostro  scopo  è d’ indirai  ra- 

linu  Tebe  divisa  io  quattro  o cinque  città  tango  le  «ponile  del  Nilo  non 
può  essere  I*  città  delle  eenlo  porte  di  cui  parli  Omero. Lo  «lorieo  Diodoro 
di  Sicilia  aveva  gii  indicata  la  eauaa  deli’  errore  , osservando  che  la 
P*rol«  orientale  porta  aigniGea  pure  palasio'.  lib.  I.  aeziooe  II.  §./)*< 
primi  re  d'  Egitto. 

(1)  Non  oi  pui  formare  che  un*  idea  ben  imperfetta  della  immenaa 
eitenaiooe  delle  rovine  di  Tebe,  anche  secondo  le  dctcrixioni  dei  più 
abili  ad  esatti  viaggiatori.  Egli  è assolutamente  impossibile  I’  immagi- 
narti un  quadro  taolo  imponente  , sesia  averlo  avuto  sotto  gli  occhi  , 
ad  i più  grandi  modelli  della  nostre  architetture  moderna  non  basta- 
rrbbooo  a farei  comprendere  quelle  forme,  quelle  proporiioui,  qua*  massi 
(«lottali.  Nello  avvicinarmi  alle  rovine,  eoa!  Belioni,  mi  aembrava  di 
(strare  in  un’ eolici  città  di  giganti,  i quali  avevano  lasciati  que*  templi 
per  dare  alla  posterità  una  prova  della  loro  esisterne.  Qua’  lunghi  pro- 
pilei decorati  da  due  obelischi  e da  etatue  colossali,  quella  foresta  di 
colonne  enormi,  quel  gran  numero  di  cale  che  circondano  II  santuario, 
S<ie' begli  orna  intuii  che  ricoprono  da  tutte  le  parli  le  mura  e le  co- 
lonne, descritti  dal  signor  Hamilton  ; il  lutto  assieme  forma  un  soggetto 
di  stupore  per  I’  Europeo  condotto  nel  mezzo  di  queste  immense  rovine, 
le  quali  al  nord  di  Tebe  dominano  a guisa  di  vecchie  torri  un  bosco 
di  palme.  Avanzi  di  templi,  di  colonne,  di  colosci,  di  aGogi  , di  fac- 
ciate, di  rovine  d’  architettura  e di  sculture  senza  numero,  ricuoprono 
il  suolo  a perdita  di  vista;  la  loro  varietà  inGnita  scoraggia  il  viag- 
S'itsre  che  ne  vorrebbe  descrivere  l'insieme.  Sulla  riva  occidentale  pure 
del  Nilo,  queste  antiehe  maraviglie  si  estendono  per  uno  spazio  consi- 
derabile : da  questa  parie  i templi  di  Gurnà  , Mennonio,  e Meilinet- 
Abù  attestano  eolia  grandiosità  della  loro  architettura,  eh’  hanno  fatto 
parte  della  grande  ciltà,  cui  appartenevano  eziandio  le  belle  figure  eo- 
lossali  eba  sodo  ancora  io  piedi  nello  vaste  pianure  di  Tebe,  le  molte 
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pidamente  ed  unicamente  ciò  che  non  fu  mai  indicata 
fin  qui,  cioè  l'epoca  dei  monumenti  ed  a qual  uso  od 
a quale  Divinità  furono  consacrati.  Nulla  poi  di  tutto 
ciò  imparar  potrebbeai  nei  grossi  ed  immensi  volumi 
della  Description  de  l*  Egyptt.  Giova  il  premettere  che 
più  non  rimane  traccia  alcuna  della  denominazione  di 
Tebe.  Questa  vastissima  pianura  tutta  seminata  di  ruine 
ed  ingombra  di  avanzi  ancora  maestosi  non  si  distin- 
gue più  che  col  nome  di  tre  o quattro  villaggi  posti  in 
parte  sul  lato  orientale  come  Carnac  e Luxor,  e in 
parte  sul  lato  occidentale  come  Gumd  e Medinet  Abù. 
Fra  questi  villaggi  Arabi  giacciono  quasi  tutti  i monu- 
menti dell’  antica  Tebe  che  noi  intendiamo  di  descri- 
vere succintamente.  Cominceremo  dalla  parte  orie.ii' 
tale,  di  cui  Carnac  e Luxor  sono  i punti  principali,  e 
che  servono  come  indizj  per  orizzontarsi  «riconoscere 
gli  altri  punti. 

. • 5 V,...'  ' ~ ", 

Tebe  orientale. 

Palazzo  di  Carnac.  Noi  siamo  per  contemplare 
il  più  grande  edificio  che  ci  rimanga  delfanticlnt»,  e 
forse  il  più  grande  del  inondo.  Sarebbe  utilissima  una 
pianta  sotto  gli  occhi  per  meglio  intendere  quanto  sia- 
mo per  dire;  nondimeno  procureremo  di  supplire  a 
tale  mancanza  con  quella  maggiore  chiarezza  che  per 
noi  sa possibile.  Il  palazzo  giace  all’oriente  del  mi- 
serabile villaggio  di  Carnac  fatto  di  fango  e piantato 
aneli  esso  sopra  avanzi  di  Antichi  monumenti. 

L ingresso  del  palazzo  è verso  occidente , cioè 

tombe  «cavate  nella  roccia,  e quelle  della  grande  valle  dei  re  adorne 
di  pitture  e di  sculture,  e racchiudenti  sarcofagi  e mummie.  Uua  cupa 
rimembratila  raUiene  lo  straniere  in  menu  a queata  «itti  deserta  , e 
gli  fa  demandate  a ai  stesso:  Come  avvenne  mai  clic  un  popolo,  il  quale 
seminava  avene  fabbricato  per  l’  eterniti,  aia  ora  scomparso  dalla  terra 
sani»  lasciare  alla  posterità  il  segreto  della  sua  lingua  e della  sua  scrit- 
tura ? 
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guarda  verso  il  fiume;  e la  prima  cosa  die  si  presenta 
al  viaggiatore  è la  facciata  od  il  pilone  (1)  del  palaz- 
zo sui  «piale  non  sono  sculture. 

Passata  l’immensa  porta  ora  tutta  ingombrata  di 
ruderi, si  presenta  una  gran  corte,  dove  a sinistta  è un 
piccolo  edificio  rovinato;  era  esso  il  Jlfene/Veton  dedi- 
cato ad  Anwn-Rd  da  Menefld  III.  A destra  un  porti- 
cato a colonne  senza  sculture,  ed  una  porta,  la  sola 
che  nppaja  scolpita,  indicano  esser  questa  una  parte 
dell'edifizio  dei  Bubastidi,  cioè  dei  re  Sesonrhis,  Òsor- 
con  e Tachellolis.  Di  rontro  e dal  lato  opposto  è un 
porticato  consimile,  della  stessa  epoca,  ed  esso  ancora 
senza  sculture. 

Più  innanzi  dall’istesso  lato  [destro]  è un  edificio 
di  (I)/f amitele  Meiamun  dedicato  ad  Amon-Rd. 

Nel  mezzo  della  corte  erano  dodici  colonne  iso- 
l*le, oggi  rovesciate,  tranne  una,  innalzate  dall’Etiope 
Faraone  Tarraea  e sovrascolpile  da  Psammetico  I,  c 
Tolomeo  Filopatore.  Queste  colonne  portar  dovevano 
le  12  insegne. 

(1)  Pilone  , net  significato  di  quel  corpo  avanzalo  di  fabbrica  e dirci 
quasi  baluardo  rtie  caratterizza  l'arctiilel tara  Egizia,  è usato  non  tola- 
rornlr  dai  franerai  . ma  anclie  dai  Toscani  e dallo  stesso  professore 
Hi'Srllini  compagno  e collaboratore  del  celebre  Cbampotlinn  (Vedi 
««or o Giornale  ài  Pita  n.  SO,  marno  ed  aprile  1830,  ed  altrove).  A 
qualche  .schizzinoso  non  piaerrà  forte  uè  pure  la  voce  cartello  o scudetto 
per  esprimere  quella  inquadratura  de*  nomi  reati  che  M.  Champollioo 
ha  chiamala  eortouche.  l.a  voce  slhele  è un'altra  novità  , aia  pel  nome, 
sia  per  I’  ortografia,  e anno  alato  in  dubbio  te  dovessi  farla  di  genere 
femminino  o mascolino.  I nomi  poi  delle  Divinità  Egizie  e dei  Fararni, 
< de'paesi  diverti  tanto  antichi  che  moderni,  presentavano  altre  d (li- 
ceità, e non  so  ae  mi  ai  perdonerà  di  aver  adottata  pel  momento  piut- 
tosto l'ortografia  adoperala  dallo  Champollion  e di  avere  scritto  Of>A, 
Khont,  Ilorut , Muth,  tee.  Jlliomiet,  Bienephlah,  Thoutmnsit , Moerh,  eee. 
in  vece  di  Of,  Coni,  Oro , fluì.  Homi  eie.  Menr/tà , TuhnoiiJe , Mende, 
ree.  Nrll'arlicolo  che  precede  è passato  qualche  nome  dove  l'ortografia 
non  tenne  tempre  lo  stesso  sistema.  Io  debbo  doinsndar  grazie  per  una 
Iste  fluttuazione,  dovendosi  in  parte  allriluire  allo  alalo  d'incertezza 
in  cui  ancor  ai  trovano  questi  sludj.  — Acerbi  articolo  ruddrtlo. 

(t)  Nella  carta  della  Commissione  Fiancete  è chiamato  Tempie  di- 
pendant  da  palaie. 
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11  corpo  avanzato  e i colossi  e la  facciata  del  se- 
condo pilone  sono  dell’Epoca  di  Sesostri.  La  porta  fu 
prima  di  Meneftd  le  di  Sesostri,  poi  ristauratada  To- 
lomeo Epifane.  Da  questa  porta  si  entra  nella  sala  {po- 
stila. 

Questa  sala  i postila  è la  più  grande  del  mondo. 
Conta  134  colonne,  tntte  in  piedi  ancora;  due  o tre 
solamente  inclinate;  il  loro  diametro  e la  loro  altezza 
sono  colossali  , sul  capitello  cento  persone  possono 
stare  in  piedi  (I). 

La  facciata  interna  del  pilone  è decorata  da  Me- 
neftd  I a sinistra  entrando,  e da  Sesostri  a diritta. 

La  parete  a sinistra  [della  stessa  sala]  è ili  Meneftd  I, 
corno  pure  la  parete  che  appartiene  al  terzo  pilone  fino 
alla  terza  porta  dimezzo;  l’altra  porzione  della  parete 
indossata  al  pilone,  oltrepassata  la  porta  suddetta,  c 
di  Rum  sete  14.  Volgendosi  ancora  a dritta  si  trova  la 
porta  occidentale  [tf  più  esattamente  di  siid-ouest],  la 
quale  c del  gran  Sesostri  (Ritmsefe  III',  e poi  si  allun- 
ga il  muro  che  chiude  il  quadrato  fino  all’angolo;  e 
questa  parte  è parimente  di  Ramsele  HI.  K»sa  poita 
laterale  di  occidente  infila  la  porta  dicoutro  di  orien- 
te, la  quale  è tutta  di  Meneftd  I del  pari  che  tutte  le 
sculture  del  muro  esteriormente. 

Seguitiamo  la  linea  di  mezzo  de)  gran  palazzo  ed 
usciamo  dnilagran  porta  che  infila  l’eiitrata  principa- 
le. I due  gran  corpi  avanzati  che  la  fiancheggiano  e 
che  s’internano  nella  sala  ipostilo  sono  decorati  da 
M entità  I,  e la  grossezza  della  medesima  porta  è de- 
corata da  Sesostri. 

Avanzando  sempre  più  si  entra  in  una  piccola 
corte  dello  stesso  palazzo.  Due  porte  laterali,  l’ima  a 
sinistra,  l’altra  a distra,  le  danno  uscita,  e due  obeli- 

'r ?,  \ "l ' I 

* (t)  Non  »i  «tiri  qui  nell*  par  lieoi*  riti  delle  dimen'ioni  pereti*  que- 
ste ti  trovami  itiinultiurnle  etpatlc  nella  gremt’oper*  Francese  e il  ur-  j 
tiro  tcopo  ù ili  J ifr-  quelle  e«lme  dir  ap|  uulo  ni  .lieto*  iu  della  opri  a. 
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sdii  la  decorano  nel  mezzo.  Quello  a sinistra  è di  Tut- 
mosii  I.  Le  colonne  o iscrizioni  laterali  sono  di  Me- 
neftà il,  l’obelisco  a dritta  di  Tutmosis  I con  iscri- 
zioni aggiunte  lateralmente  da  Ramsete  V e Ramsete 
VI.  La  facciata  del  muro  o pilone  per  dove  siamo  en- 
trati c decorata  da  Amenofis  III.  I due  corpi  avanzati 
che  formano  la  porta  per  dove  progredir  dovremo 
sono  di  Tutmosis  IV  con  riparazioni  di  Sabacone;  le 
parti  laterali  furono  ristanrate  da  Meneftà  II  e Me- 
nefta  III,  e la  grossezza  de’pilastri  della  porta  (jam- 
bage)  portano  sculture  di  Evergete  li  e di  Cleopatra 
sua  moglie. 

Procedendo  innanzi  sì  entra  nella  Corte  ipostilo 
di  Tutmosis  I : anche  qui  due  immensi  obelischi  or- 
navano  questa  corte.  Quello  a sinistra  era  innalzato  in 
onore  di  Amon  Rd  e di  Tutmosis  I in  nome  di  sua 
figlia  Amensé  dal  reggente  e marito  suo  Amen-em-è. 
Quello  a destra,  rotto  in  cento  pezzi,  era  innalzato  a 
nome  della  stessa  con  aggiugnimento  d’  iscrizioni  di 
Tutmosis  III  e di  Meneftà  I.  Non  è nato  perle  arti 
chi  non  piange  in  veder  ridotti  in  frantumi,  obelischi 
di  così  stupendo  lavoro  , dove  ogni  jeroglifo  è un 
cammeo  ! 

Uscendo  della  gran  porta  sempre  nella  ste^a  li- 
nea si  entra  in  una  corte  stretta  ed  oblunga  di  Tut mo- 
ti* III,  ed  a lui  appartiene  tutto  il  gruppo  di  costru- 
zioni che  attorniano  il  santuario  di  granito  roseo  , 
tranne  alcune  riparazioni  di  Sabacone  sopraccaricate 
da  Psammetico,  ed  altre  ristaurazioni  di  Meneftà  III. 

Usantuario  di  granito  è del  re  Filippo.  Le  piccole 
camere  disposte  in  due  file  parallele  alla  dritta  e alla 
sinistra  del  santuario  appartengono  all’epoca  di  Tut- 
mosis  III;  alcune  rimontano  a quella  di  Amenofis  I. 
Al  di  là  del  gruppo  gli  edifìcj  che  circondano  il  san- 
tuario e sull’asse  sempre  generale  del  palazzo  sussisto- 
no ancora  gli  avanzi  di  un  grande  edificio  del  re  Osor- 
Agy.  al  Cosi.  1 J 


a 


» 


■,n 


212  COSTUME 

tosen  I che  è la  parte  più  vetusta  df  questo  immenso 
palazzo,  e giace  semisepolta  dinanzi  alla  grande  galle- 
ria che  viene  in  seguito  con  quattro  file  di  colonne 
isolate;  la  qual  galleria  con  tutto  il  rimanente  di  questo 
palazzo  è dell’epoca  di  Tvtmosis  III  (il  famoso  Meri- 
die), tranne  solamente-il  piccolo  santuario  che  venne 
innalzato  sotto  il  regno  di  Alessandro  figlio  di  Alessan- 
dro il  grande. 

Abbiamo  scorso  l’interno  di  quest’immenso  pa- 
lazzo: dobbiamo  ora  dire  una  parola  dell’esterno,  e 
dare  uno  sguardo  alle  sculture  che  decorano  i suoi 
muri  al  di  fuori.  Torniamo  addietro  per  maggior  chia- 
rezza, ed  entriamo  nella  prima  corte  delle  12  colonne 
isolate  che  portavano  le  12  insegne.  Usciamo  quindi 
dalla  porta  laterale  a destra,  che  è la  meridionale, 
posta  accanto  al  tempietto  di  Ramsete  Meiamun,  de- 
dicato ad  Amon-Rd.  Appena  usciti  di  detta  portavo!» 
gendoci  a sinistra  troviamo  tosto  varj  bassi-rilievi  re- 
lativi alle  conquiste  di  Sesonchis  [il  Sesac  delia  Bib- 
ita], dove  tra  gli  altri  veggonsi  i cartelli  del  regno  di 
Giuda,  e delie  tante  fortezze  della  Giudea  nominate 
ne’  sacri  libri. 

Più  innanzi,  e prima  di  giugnere  alla  porta  late- 
rale della  corte  de’priroi  due  obelischi  minori,  incon- 
trasi il  lungo  muro  di  ricinto  che  va  fino  all’angolo 
estremo,  tutto  decorato  di  bassi- rilievi  religiosi  sotto 
Hamsete  il  grande.  Viene  poscia  la  parete  orientale  o 
piuttosto  sud-est  decorata  dal  medesimo;  così  pari- 
mente della  parete  settentrionale  o nord-est  fino  alla 
porta  laterale  della  corte  dei  due  succennati  obelischi 
e posta  dirimpetto  alla  porta  nominata  quando  parla- 
vamo della  parete  opposta.  Vengono  in  seguito  i bassi- 
rilievi  delle  conquiste  di  Meneftd  I che  coprono  la 
parete  esteriore  del  muro  del  quale  cbiudesi  ail’orien- 
Itfasala  ipt^Éjpl^fNpnpiere  il  giro  è d’uopo  visitare 
tutto  il  muro  esteriore  che  chiude  la  prima  eorte  del- 
le 12  insegne;  ma  questo  muro  non  ha  sculture. 
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Abbiamo  percorso  il  più  grande  palazzo  di  Tebe 
e forse  del  inondo.  Esso  era  la  dimora  del  Sovrano  di 
Egitto, il  quale,  siccome  credeva  ji,  cogli  Dei  divideva 
la  dimora  terrena.  Un  ammasso  così  smisurato  diedi- 
ficj  era  di  fatto  dedicato  alla  grande  Triade  di  Tebe 
Amori- Rd,  Muth  e Cons ; ma  i santuarj  erano  più  par- 
ticolarmente consacrati  ad  Amon-rd sotta  la  sua  forma 
prima  tutta  umana,  e sotto  l’ultima,  quella  cioè  di  A- 
mone  generatore  od  Oramone. 

(Tempio  di  Cons.) Partendo  da  questo  palazzo  e 
dirigendosi  verso  il  sud  (e  più  esattamente  S.  S.  O.) 
incontrasi  un  tempro  che  i Francesi  della  spedizione 
chiamano  Grand  Tempie  du  Sud,  e che  è un  tempio 
del  Dio  Cons , terza  persona  della  Triade  Tcbana,  pre- 
ceduto da  un  gran  viale  di  arieti  colossali  del  regno 
di  Amenofis  ITI  che  aveva  probabilmente  edificato  an- 
che il  tempio,  terminato  poscia  da  Oro  suo  figlio,  e in 
seguito  distrutto.  Il  tempio  attuale  è di  un’epoca  po- 
steriore. Il  santuario  nel  quale  si  trovano  diverse  re- 
staurazioni di  Augusto  e de’  Tolomei,  rimonta  all’ ul- 
timo Ramsete  della  19.  dinastia.  \\  pronao s è del  prete 
Re  Amensi-Peor  e del  suo  successore  che  formava  la 
21.  dinastia.  Dirimpetto  a questo  tempio  trovasi  in 
qualche  distanza  il  suo  propilone  consacrato  ad  Amon- 
Rd  e al  Dio  Cons  da  Evergete  /. 

Tempio  di  Of  [la  Rea  Egizia .]  Trovasi  situato  a 
ponente  deU’anzidetto  gran  tempio.  La  Dea  vi  si  vede 
adorata  sotto  forme  diverse,  e l’edificie  fu  costrutto 
da  Filopatore  ed  Evergete  II. 

(PaopiLKi.)Partendo  dal  tempietto  suddetto  e di- 
rigendosi verso  il  sud-est  si  giugne  prima  a un  pozzo 
e ad  una  cieterna;  poi  seguendo  sempre  la  stessa  dire- 
zione raggiugnesi  un  gran  propilone  preceduto  da  un 
viale  di  sfingi  colossali  a corpo  di  leone  e testa  di  ariete 
dell’epoca  del  re  Oro , la  stessa  epoca  del  propilone  e 
della  porta.  ^.1  di  fuori  si  veggono  superbi  avanzi  di 
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colossi  dello  stesso  re,  e al  Hi  dentro  altri  avanzi  dei 

colossi  di  Ramsete  il  grande. 

Camminando  verso  il  nord  s’incontra  il  secondo 
propileo-,  ma  se  prima  di  prendere  una  tal  direzione 
si  volge  a destra  camminando  verso  l’oriente,  si  tro- 
vano gli  avanzi  di  un  grande  edifìzio  clie  la  Commis- 
sione Francese  nel  piano  che  ne  ha  dato  chiama  Edifice 
qui  parait  avoir  serri  d’habitation  parliculière.  Que- 
st'edifizio  sostenuto  da  pilastri  quadrati  dello  stesso  ge- 
nere di  quelli  di  Amada  è della  stessa  epoca,  cioè  del 
regnò  di  Amenofis  II  con  riparazioni  di  Amenofis  III. 
Tornando  ora  sulla  linea  che  forma  l’asse  de’propilei 
sopraccennati,  si  passa  nel  secondo  propileo  tutto  di- 
roccato sulla  diritta  coperto  primitivamente  di  scultu- 
re del  re  Oro,  poi  di  Ramsete  il  grande. 

Il  terzo  propileo  vien  dopo  a quasi  uguale  distan- 
za, ed  appartiene  all’ epoca;  di  Tutmosis  / con  so- 
praggiunte e decorazioni  dei  regni  del  reggente  Amen- 
em-è,  di  Tutmosis  II.,  di  Amenofis  II,  di  Tutmosis 
III.,  ài  Meneftal.  e di  Ramsete  il  grande. 

Il  quarto  propileo  finalmente  è tutto  diroccato  e 
distrutto.  Non  resta  alcuna  faccia  ed  è impossibile  il 
determinarne  Tepoca.Lo  stesso  dicasi  de’ colossi  ridotti 
in  frantumi.  Sul  muro  di  recinto  occidentale,  partendo 
da  questo  propileo  e terminando  presso  la  porta  late- 
rale della  grande  sala  ipostilo,  trovasi  in  mezzo  a molti 
bassorilievi  storici  relativi  alle  conquiste  di  Ramsete  il 
grande,  una  immensa  iscrizione  di  15  a 20  piedi  d’al- 
tezza, contenente  un  trattato  di  pace  e di  alleanza  del- 
l’anno 21  — del  21  del  mese  Tobi  del  regno  di  Ramsete 
(il  grande^  figlio  di  Meneftà  I,  nipote  di  Ramsete  I 
stipulante  per  l'Egitto  col  capo  degli  Sciti  Schetociro 
figlio  del  capo  degli  Sciti  Sipaciro.  Dal  qual  passo  ve- 
desi  come  si  trovino  sui  monumenti  alcune  autorità 
della  vera  discendenza  dei  re,  ed  eccone  qui  una  che 
prova  esser e Ramsete  III  (il  grande)  figliuolo  di  Me- 
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ntfld  l non  più  di  Ramscte  11  ch’era  invece  fratello 
:iio,  e figlio  anch’esso  dello  stesso  .Meneftd  I.  Tutti 
questi  edifìzj  che  abbiamo  descritti  fin  qui  eran  rin- 
■ hiusi  in  un  grande  recinto  fatto  di  mattoni  crudi,  il 
circuito  del  quale  dovca  essere  lungo  poco  meno  di 
due  leghe. 

Ma  torniamo  a ricalcare  le  stesse  pedate  e ripas- 
sando i medesimi  propilei  che  abbiamo  veduti,  faccia- 
moci a seguire  il  viale  di  sfingi  sino  all’apertura  di  una 
porta  che  conduce  in  un  caos  di  ruderi  semisepolti,  di 
sfingi  spezzate,  di  leontocefali  a migliaja,  e dove  un 
lago  più  lungo  che  largo  cinge  questo  caos  dal  lato  oc- 
cidentale. — Qui  era  situato 

Il  tempio  (Tcmenos)  di  Mut,  la  2.®  persona  della 
gran  Triade  Tebana.  Non  vi  si  vedono  che  le  rovine 
dalle  quali  si  sono  potute  raccapezzare  diverse  epoche, 
come  di  Ramsete  il  grande,  di  Meneftd  I.,di  Meneftd 
III.  e di  varj  Tolomei  e particolarmente  di  Filadelfo.il 
recinto  era  fornito  internamente  da  una  fila  di  statue 
della  Dea  Mut  a testa  di  leone,  le  un  e vicine  alle  altre 
di  un  piede  circa,  portanti  tutte  il  nome  e i diversi  ti- 
toli della  Dea.  Ciascuna  di  esse  formava  come  un  ca- 
pitolo della  Litania  di  Mut,  p.  e.,  Dea  del  cielo  una 
statua;  Dea  della  terra  una  statua;  Dea  protettrice  de- 
gli uomini  una  statua  ecc.  Il  signor  Champolliou  ha 
raccolto  una  cinquantina  di  questi  direm  quasi  versetti. 

[Luxor.]  Lasciando  il  tempio  di  Mut  ed  il  lago,  e 
camminando  verso  il  fiume  in  una  direzione  oppo- 
sta al  suo  corso,  si  arriva  alle  belle  rovine  di  Luxor 
le  più  considerabili  di  tutta  questa  parte  di  Tebe 
( orientale  ) dopo  quelle  di  Carnac.  Questi  edi- 
fizj  sono  di  due  epoche,  e formavano  secondo  il  si- 
gnor Cbatnpollion  due  palazzi  distinti. 

Il  primo  era  un  Ramteion , e formava  tutta  la 
parte  settentrionale:  racchiudevansi  in  esso  t due  obe- 
lischi , i quattro  colossi,  il  gran  propiloue,  la  gran- 
de corte  peristila  e il  secondo  piloue. 
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Il  secondo  un  Amenofeion  formato  da  tutto  il 
rimanente  dell*  edificio. 

La  porta  però  del  gran  pilone  del  Ramseion  è 
una  ristaurazione  dell’E'iope  Re  Sabacone’,  ed  il  san- 
tuario interiore  dell’  Amenofeion  è una  ricostruzione 
del  regno  di  Alessandro  figlio  di  Alessandro  il  grande. 

Le  colonne  che  legano  i due  edificj,  ma  con  una 
direzione  divergente, credonsi  dal  signor  Champoliion 
destinate  per  una  grande  aala  ipostila  che  non  fu  mai 
terminata.  Esse  furono  decorate  sotto  i regni  di  Ame~ 
nofit  III.  e dei  suoi  successori  Oro  e Meneflà  I. 

Abbiamo  vedute  e spiegate  le  cose  più  importan- 
ti , ma  molte  ne  restano  ancora  nella  parte  orienta- 
le di  Tebe  che  giova  nominare  più  brevemente.  Que- 
ste sono  Medamud , ove  ammiransile  ruine  di  un  tem- 
pio di  Manda  e di  Rito  contenente  avanzi  dell*  an- 
tica epoca  impiegati  alla  ricostruzione  del  tempio  sot- 
to Evergete  II.,  Tolomeo  Alessandro,  Tiberio  e An- 
tonino. 

Fra  il  muro  meridionale  del  palazzo  di  Carnai 5 
ed  il  muro  di  ricinto  sono  le  mine  di  un  piccolo  tem- 
pio di  A mon-  Rd  cominciato  da  Tutmoaia  III.  e fi- 
nito da  Ramsete  il  grande. 

Un  po’  più  avanti  nella  stessa  direzione  altre  ro- 
vine incontransi  di  un  piccolo  Ramseion  costrutto  da 
Sesostri  con  una  porzione  ristanrata  da  Epifune. 

Più  avanti  pochi  passi  ancora  si  vedono  alcune 
colonne  , avanzi  di  un  edilizio,  opera  del  Re  Etiope 
Tarara. 

A sinistra  o al  nord  est  del  suddetto  è un  tem- 
pio di  Osiride  e della  famiglia  di  lui  dell’  epoca  di 
Tolomeo  Filometore  con  decorazioni  del  tempo  di 
Tiberio. 

Più  verso  il  nord  alla  distanza  di  300  e più  pas- 
si sorge  un  gran  tempio  di  Manda  annunzialo  da  un 
gran  propilone  di  Evergete  I e di  Fdopatore.  Sì  gran 
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tempio  preceduto  di  sfingi  e di  obelischi  di  Amenofis 
III  fu  eretto  da  questo  re  con  decorazioni  posterio- 
ri di  Rams^  il  grande  e di  Meneftd  II,  Ramsete  V 
e Vi  i all’  estremità  meridionale  è un  gran  propilo- 
ne di  Amirteo. 

Tutta  questa  pianura  è ripiena  di  templi  e palaz- 
zi ed  edifizj  distrutti  a fior  di  terra.  Una  buona  pian- 
ta di  Tebe  resta  a farsi  ; ma  per  farla  bene  biso- 
gnerebbe scavare  e scoprire  le  piante  ^degli  edifizj 
nascosti.  — Lavoro  di  troppo  costo  che  non  verrà 
mai  eseguito. 


Tebe  occidentale. 


barche  che  montano  il  Nilo  per  visitar  Tebe 
si  fermano  per  lo  più  alla  riva  occidentale  dirimpet- 
to a Cornac , perchè  a Cornac  stesso  non  ci  ha  fondo 
bastante,  il  luogo  ove  si  arrestano  le  barche  è indica- 
to da  un  sicomoro  non  molto  fronzuto  nè  annoso,  ma 
che  pure  ricovera  sotto  la  sua  ombra  i passeggieri  che 
da  esso  sono  per  così  dire  invitati  a trattenervisi.  Po- 
co lungi  da  questo  sicomoro  è il  villaggio  di  Gurnd 
da  cui  prendono  nome  anche  molte  rovine  di  edifi- 
zj famosi. 

(Palazzo  di  GURNA'J.Era  un  Menefteion  fabbricato 
da  Menefta  1 e terminato  da  suo  figlio  Ramsete  il 
grande:  le  decorazioni  fatte  eseguire  dal  figlio  ap- 
pajono  miste  con  quelle  del  padre  in  molte  sale.  Vi 
si  trovano  diverse  leggende  di  Meneftd  I , di  Ram- 
sete II  e III , e di  Maneftd  II.  Le  stanze  che  sono 
al  fondo  della  sala  ipostilo  fanno  le  veci  di  santua- 
rio e di  camera  funeraria  consacrata  alla  memoria  di 
Ramsete  I , da  suo  nipote  Ramsete  il 
figlio  <1  i questo,  Meneftd  IL  fi) 


((}  Bilioni  visitò 
Questi  satisfai  sepolcri,  egli 
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(Ramsf.jon)  , conosciuto  fin  qui  sotto  il  nome  di 
Mcnnonio  e dalla  commissione  pel  sepolcro  d’Ostman- 
dias,  era  un  superbo  palazzo  edificato  da  Hamscle  il 
grande.  I bassi-rilievi  storici  del  primo  e del  secondo 
pilone  e dell’interno  della  sala  ipostilo,  sono  relativi  al- 
le spedizioni  del  conquistatore  nella  Battriana,e  contro 
i popoli  Sciti.  L*  ultima  sala  di  cui  sussistono  ancora 
alcune  colonne  [e  sono  gli  ultimi  resti  di  quest’  edi- 
lìzio dalla  parte  della  montagna]  formava  la  bibliote- 
ca. È chiara  e certa  1*  identità  di  questo  edilizio  con 
quello  descritto  da  Diodoro  sotto  il  nome  di  Monu- 
mento di  Osimandias  — Come  ci  si  affacci  Osimandias 
in  un  monumento  tutto  di  Sesostri,  è cosa  da  non  pò* 
tersi  si  facilmente  definire.  M.  Champollion  dice  che 
Osimandias  era  un  nuovo  noine  di  Sesostri. 

In  fondo  alla  valle  de\Y  Assassif  è un  edilìzio,  che  i 
Francesi  rhiamano  edifìce  aree  unplafond  en  forme  de 
voiiit  , consacrato  ad  Amon-Rd  signore  dei  troni  del 
mondo , dal  reggente  A men-em-è  e da  Tutmosis  III 
con  varj  avanzi  diristaurazioue  dell’  epoca  di  Ramsete 
il  grande  e di  Meneftd  II  suo  figliuolo. È da  notarsi  che 
la  maggior  parte  de'  cartelli  del  reggente  furono  mar- 
tellati per  potervi  sostituire  quelli  di  Tutmosis  HI, 
principalmente  sul  piccolo  propilone  di  granito. 

nelle  rocce  la  cui  catena  estendendosi  dal  nord  al  sud,  la  loro  entrata 
trovati  fatta  generalmente  all'  eat,  e ve  ne  ha  d'  ogni  grandetta  e di 
ogni  guisa.  Alcune  di  esse  seno  precedute  da  vestiboli  iotagliati  pur 
essi  nella  roccia  j ma  la  maggior  parte  non  hanno  che  una  aemptice 
entrata  adorna  di  figure  e di  geroglifi  sculti  eoo  molla  cura  ; e cui 
duo  lati  della  porta  che  conduce  nello  grotte  « vedeai  apesae  volte  la 
figura  della  vigile  volpe.  Alcuni  di  questi  sepolcri  h.nne  un*  estensio- 
ne immensa  , ai  prolungano  io  diversi  sensi,  discendendo  alcune  volto 
a guisa  di  scalo  a chiocciola  , ed  aventi  lui  due  Itti  dello  loro  gal- 
lerie a disuose  regelari,  alcune  piccale  celle  per  ripervi  le  mummie, 
la  eleuoc  veggenti  pani  profondi  con  intorno  varj  acavamenti  ad  oso 
di  tombe.  Nelle  vis'te  frequenti  che  egli  andava  facendo  a quo1  sotter- 
ranei teoperle  le  entrale  di  pareeehi,  le  quali  per  oeeeli  intieri  otauo 
aiate  lolle  alle  ricerche  degli  uomini. 
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[Ameno* kiow.]  Con  questo  nome  s'intitola  da  M. 
Champollion  tutto  il  luogo  occupato  dalle  rovine  che 
circondano  ad  una  certa  distanza  i due  famosi  colossi 
chiamati  di  Mennone  dai  Greci  ^1).  Era  un  immenso 
edifizio  intieramente  innalzato  da  A meno/ls  III  , det- 
to Mennone  da’  Greci.  Il  nome  e i titoli  di  questo 
Re  si  leggono  sui  due  colossi  che  lo  rappresentano. 
Essisono  di  un  lavoro  ammirabile,  e i geroglifì  di 
una  esecuzione  straordinaria.  — La  pietra  è una  brec- 
cia silicea  durissima  con  entro  ciottoli  di  quarzo,  di 
diaspro  e di  agate  restie  allo  scalpello.  E pure  I'  in- 
cisione ha  vinti  tutti  questi  ostacoli,  e vi  sono  espres- 
si 8^  oggetti  con  una  diligenza,  una  finezza,  un  amo- 
re da  rimanere  stupefatti  e da  non  credere  alla  stes- 
>a  testimonianza  degli  occhi.  Se  il  geroglito  è un  fal- 
co, sono  in  esso  ad  una  ad  una  incise  e quasi  nume- 
rate le  penne  ; se  è un  serpe  ad  una  ad  una  vi  sono 

(I)  Nel  pattare  divani!  lite  due  figure  colimi  li  che  torgono  mie- 
tine orila  pianure,  coi)  Bulzoni,  retiti  pi-no  d'  ammiraticne  «III  vi- 
lla di  quei  monumenti  giganteschi  ma  mutiliti;  e il  primo  oggetto  to- 
po cui  fcrmii  quindi  la  mia  attenzione  li  fu  lo  stello  Mennonio  , il 
quilo  sorgendo  il  di  lopri  della  pianura,  non  viene  mai  tnceo  dii  ri- 
doodamenlo  annuale  del  Nilo:  le  acque  di  questo  fiume  non  arrivano 
(ha  ai  colonnati,  la  cui  ailuazione  è molto  più  baita  di  quella  del  tera- 
P>s-  La  riunione  delle  coloone  , e le  sepolture  tagliate  uel  litio  cha 
> iooalzaao  di  dietro  all*  edifizio,  eccitarono  in  me  una  nuova  torpre- 
•*  per  la  singolarità  della  loro  vitti.  Avvicinandomi  alle  rovine  vidi 
d colosso  rappresentante  o Mennone,  o Setoslri,  o Otimandia  od  Ame- 
no! , o forte  qualche  altro  Re  d*  Egitto  : giacché  la  opinioni  sopra 
focata  atatua  variano  talmente,  che  a feria  d’aver  ricevuti  molti  no- 
li ooo  le  n*  6 rimasto  alcuno.  Si  può  solamente  presumere  che  fosso 
o°a  delle  staine  più  venerate  dagli  Egiiiani,  poiché  altrimenti  non  ai 
Mrcbbe  trasportato  d'Assuan  a Tebe  un  ceppo  tale  di  granito  più  dif- 
ficile a rimuoverti  della  eolonna  di  Pompeo  in  Alessandria. 

Tra  il  Menoooio  e Medinet-Abù,  cosi  Bolzoni,  in  altro  luogo,  co- 
■instai  i miei  lavori;  ed  avendo  osservato  che  non  arasi  scavato  il  ti- 
'•  del  Secot  e dall'  ioterno  det  tempio  , feci  eominoiare  quivi  ai  la- 
boratori. La  aorte  mi  tu  lauto  favorevole  «he  dopo  il  secondo  giorno 
dfgli  scavi  trovammo  una  grande  atatua  che  ai  può  avare  per  una  del- 
li  più  bello  degli  antichi  Egiziani.  Essa  rappresenta  un  uomo  aaduto  , 
* raatembra  tolto  lutti  gli  aspalti  al  grande  «olo«»o  di  Meuuoue  : ha 
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scolpite  e numerate  le  squame.  Non  vi  sono  al  mondo 
lavori  eguali  ; e sopra  di  che  ? Sopra  statue  , sopra 
colossi  esposti  all’  aria  aperta  e destinati  piuttosto  a 
vedersi  da  lungi  che  da  vicino  ! ! ! Le  statue  colos- 
sali stanno  assise  sopra  un  trono  sostenuto  da  due  fi- 
gure laterali  rappresentanti  una  ( quella  a diritta)  la 
Regina  madre  chiamata  Mautemua  , quella  sinistra 
la  regina  sua  sposa  per  nome  T<ljd  ; ed  una  terza  fi  a 
le  gambe  de’  colossi  ed  è ancora  la  regina  Taja. 

•I(a,  siccome  quell*,  molli  geroglifi  scolpiti  eoli*  *«ii«  ; è «Ita  diati 
piedi  circe,  del  pii  bel  lavoro,  eseguilo  in  un  granilo  bigio  semiala 
di  parlieelle  che  avevano  il  color  dell*  ero.  Io  ho  veduto  .oli  dna  pel- 
li .colpiti  in  quest,  qualità  di  marmo,  vale  a dire  un»  statua  eoli,  le- 
ale di  leone,  le  quale  aveva  rolla  parte  del  mento  e della  barba  ; e 
tulio  il  restante  era  perfettamente  conseivato.  Trovai  pure  nello  alea- 
so  terreno  sleune  altre  statue  colla  testa  di  leone  , aiceome  quelle  di 
Carnee,  delle  quali  alcune  aedule,  altre  in  piedi. 

lo  non  pretendo  decidere  nulla  intorno  »t  tempio,  al  quale  *er- 
virono  d’  ornamento  queste  etalue;  ma,  giacché  a lutti  è lecito  il  di- 
re la  propria  opinione  , farò  io  pure  qualche  osservaiiooe,  • piuttnato 
esporrò  qui  i miei  dubbj.  Non  potrebbe.;  credere  che  tale  tempio  aia 
alato  quello  di  Mennone,  in  luogo  di  quello  che  ai  indie*  comunemen- 
te sotto  il  nome  Meunonio  ? Cotale  noipe  venne  dato  alle  rovine  non 
per  altro,  (e  non  che  supponeva.!  eho  I*  grande  elalua  eolossale,  ce- 
duta a terra  nel  rieinlo  delle  rovine  , ere  quella  di  Meninone  : ma 
presentemente  si  conviene  elie  la  ver*  stato*  di  Meninone  ite  quelle 
che  trovasi  al  nord  dei  due  colossi  nelle  pianura  ehe  ai  estende  tra 
Medinet-Abù  e il  preteso  Mennoniov  per  lo  che,  a ma  sembra  a*™'* 
no  che  si  chiamerebbe  eon  più  giustezza  Menuouio  o tempio  di  Mecq- 
n«ne  quello  ohe  ai  Uova  aulì*  medesima  linea  dei  due  eolossi.  Tutte 
le  circostanze  concorrono  a provare  ehe  fra  due  atatue  della  pianure 
di  Curni,  quella  ehe  trovasi  più  al  nord,  è quella  dessa  cui  gli  »nli- 
ehi  attribuirono  la  qualità  di  rendere  suoni  . Il  gran  numero  d’inseri- 
ziooi  scritte  da’  viaggiatori  sulla  base  della  statua  , ne  attestano  che 
tutti  n’  hanno  fatto  la  prova  e che  tono  persuasi  che  dessa  è l»  fa- 
mosa Statua  eh*  mandava  suoni. 

La  magnificenza  del  tempio  testé  icoperto  é poco  conosciuta,  co 
me  pure  poeo  si  conosce  un  colosso  enorme  rovesciato  e seppellito  tra 
lo  due  statue  eolossali  e il  portico  del  tempio.  Tuttavia  di  questo 
vtdesi  una  parte,  che  è la  spalliera  della  sedia  sulla  qual*  é aeduU 
la  figura  , e ehe  *'  i rotta  in  duo  pezzi.  Io  sono  di  parere  ehe  «co- 
prendo questo  masso  si  perverrebbe  a rischiarare  «lcum  punti  oscuri 
dell’  antichità;  « forse  *1  disotto  della  statua  , troverebbonsi  ancora 

, ?.Y»;  • 
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Fra  le  rnine  appartenenti  a questo  grande  edilìzio 
il  signor  Champollion  ha  trovato  molto  interessanti 
due  immensi  Stele  in  granito,  che  parlano  della  consa- 
crazione del  palazzo  fatta  da  A menofis  ad  Amori  Rd  si- 
gnore dei  troni  del  mondo  residente  in  Of,  con  tutte  le 
circostanze  comuni  in  altri  edifìcj  notuinandovisi  anche 
varj  obelischi. Laonde  mancandone  qui  ora  alcuni,  non 
è cosa  improbabile  che  quelli  chetrovansi  a Roma  ap- 
partenessero a questo  luogo. — È singolare  l’osservazio- 
ne che  mi  faceva  il  signor  Champollion  sulla  voce  Of. 
Essa  significa  in  Egizio  o Copto  Mangiatofa.ìL  dunque 
a presumersi  che  antichissiinamente  questo  sito  for- 
masse una  stazione  pel  passaggio  de’  buoi  che  veniva- 
no dall’  Etiopia,  come  vi  sono  oggidì  i determinati 
luoghi  dove  si  vedono  lunghissime  inangiatoje  per  300 
o 400  buoi  fabbricate  di  argilla,  massimamente  nella 
Nubia,  e sono  luoghi  di  riposo  pei  buoi  che  dal  Sen- 
naar  discendono  per  terra  fino  al  Cairo  .Sparsi  veggon- 
si  per  la  pianura  altri  colossi  spezzati  th.t  sembrano 

'Ito  aggetti  io  lieti  i | e «orrei  che  tali  congetture  impegnassero  qual- 
che antiquarie,  viaggiatore  nell'  Egitto,  a<l  intraprendere  gli  scavi  al- 
larmo ad  un  colosso  tanto  sconosciute. 

Fra  le  «oloone  del  portico  trovasi  un  gran  numera  di  frammenti 
di  statue  colossali  e di  altre  più  piccole  rappresentanti  figure  colla  Ir- 
li) di  leone  e dritte  o cedute.  Dal  numero  ooaelilusi  che  questo  lem- 
pio  è ststo  uno  dei  più  begli  edifitj  sneri,  che  abbiano  adornsto  il  po- 
nente di  Tebe.  Se  m'  è permesso  l'  esternare  la  mia  opinione  sopra 
li  pianti  di  questo  tempio,  diri  che  i due  colossi,  di  cui  uno  si  ere- 
de die  rappresenti  il  grande  Meninone,  aorgevano  all-' entrala,  oltre  la 
quale  cremandosi  incontrsvansi  due  statue  colossali  forse  innahale  ad 
arsire  due  corti  interne  : se  ne  veggono  ancora  gli  avanti  net  livel- 
lamento del  tempio  e dei  due  primi  colossi  ; ed  altre  statue  di  mino- 
re alletta  devnn  escare  coite  di  nauti  al  portico,  dove  si  vedono  an- 
cori i lorn  frammenti.  La  base  delle  colonne  del  tempio  è più  eleva- 
li di  quella  delle  due  statue  giganteaehe  { dal  che  ai  può  eoochiude- 
re  che  erevi  una  aalita  per  arrivare  al  tempie.  Eaaminaude  quello  olio 
ditesi  Mrooonio  si  conosce  che  etto  pure  aveva  alcuni  gradini  on- 
de salirvi  per  giuguere  nell’  interno.  Quanto  all'  etltnsione  del  tem- 
pio non  ti  conosce  per  anco,  e bisognerebbe  impiegare  moltissimo  tem- 
po per  isgombrarue  il  ricinto  ce. 
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aver  formata  la  decorazione  di  un*  delle  parti  late* 
rati  dell’  Amenofejon. 

Tempio  d*  hit.  Cosi  è chiamato  dalla  commissione 
francese  un  tempietto  posto  a settentrione  delle  ro- 
vine precedenti  in  una  valle  della  catena  libica,  tutto 
ridillo  di  un  muro  di  mattoni  crudi.  Ksso  fu  consacra- 
to ad  Amun-Ra,  ad  Ator  e Tinei  da  Tolomeo  Epifane 
e continuato  da  Filopatore  e da  Filometore. 

Mcdinct-Abù.  Questo  è il  complesso  di  rovine  più 
maestose,  più  conservate  c più  importanti  che  riman- 
gono nella  parte  occidentale  di  Tebe  (1).  E opera 
grande,  di  molte  epoche  e di  molti  Sovrani.  Comin- 
ciando dai  primi  propilei  d’  ingresso,  questi  sono  ese- 
guiti dagl’ imperatori  Adriano  e Antonino  con  pietre 
che  provenivano  dalla  demolizione  del  Ramseton  di 

(1)  Medinet-Abà  equivale  • Città  del  Santo,  e 1’ lotica  città  di 
Papa  ricordala  nell’  Intinerario  d‘  Antonino  sussiste  presentemente  io 
questo  luogo,  coi  Strabono  ditte  Memnoulum,  V.  Qualremefe  dova  tro- 
verà il  lettore  eoo  che  todditftre  pienamente  ai  tuoi  detiderj  per  ri- 
tpclte  alle  eognixieoi  che  bramaste  intorno  a questo  nome. 

Ben 'degne  ietto  qualunque  ritpetto  d’  ettere  eliminate  eoa  cara 
dal  viaggiatore  Meo  le  vaile  rovine  di  Medinel-Abù  , all’  ouest  di 
Tebe.  Le  dctcrixiooi  che  ne  fanno  Hamilton  e Denon  pcttono  dare  ut* 
idea  eletta  dai  prepilai  , dei  templi  e delle  abitaxioni  , che  sorgono 
ancora  io  parte  quei  monumenti  maestosi  contro  I’  ingiuria  del  tempo. 
Bisogna  che  alcuni  Sovrani  dell’  Egitto  ( cosi  Bilioni  ) abbiane  avuta 
la  loro  reiidea ia  in  questi  luoghi  giacché  non  ho  mai  vedute  in  altre 
rovine  d’  Egitto  altrettanti  avanti  di  grandi  abitaxioai,  Veggonsi  due 
templi  separati,  il  primo  de’ quali,  ed  il  più  piccolo  , che  incontrati 
ritornando  da  Meononio,  è di  una  «estrusione  meno  antica  dell’  altre. 
All’  euett  della  porta  maggiore  vedooti  aleuoe  pietre  capovolte  ricoper- 
te di  geroglifi,  dette  tono  state  tolte  evidentemente  ad  un  altro  tem- 
pie. Il  vestibolo  à circondato  da  un  portico  sostenuto  da  pilastri  , a- 
veule  da  eiatcuoa  parte  due  tale,  fra  le  quali  uoa  di  quelle  ehe  tro- 
vanti alla  diritta  ha  servito  di  chiesa  ai  Cristiani.  L’interno  del  tem- 
pio è divise  in  molte  sale  che  non  ricevono  alcuna  luce.  In  una  delle 
sale  a diritta  sorge  un  piccolo  tempio  monolito  senta  geroglifi,  il  qua- 
le essendo  più  grande  della  porta,  dovette  esservi  collocato  prima  che 
■ fossero  costruite  le  mura  del  tempio.  Le  figure  e i geroglifi  di  questo 
monumento  differiscono  da  quelli  del  grande  tempio  nella  proporxiouo 
dell’  estensione  medesime  de’  due  ediGij.  Al  uord  del  piccolo  tempio 

I 


Digitized  by  Google 


DELL  EGITTO  E DELLA  NUBI  A 223 

Ramsete  IL  Viene  In  seguito  il  pilone,  dell’  epoca  dei 
Tolomei.  Quel  clie  vien  dopo  lateralmente  è del  re 
Reetanebo  e consacrato  a Amon-Rd.  Segue  il  pilo- 
ne del  re  Etiope  Taraca,  dipendenza  del  tempio  di 
Amon-Rd.  Nella  parte  sinistra  è una  porta  in  grani- 
to, opera  del  gran  prete  Petamenof. 

Viene  in  seguito  un  edifizio  isolato  che  consiste 
in  un  tempio  ed  in  un  palazzo  , ed  è consacrato  ad  A- 


•mi  Qp  tigli  e tu  o piuttosto  uno  stagno,  ora  pieno  di  terra  • di  rot- 
tisi, il  qual*  forse  serviva  , come  i pieeoli  laghi  presso  il  tempio  di 
Carnee,  elle  purificexiooi  di  coloro  che  frequentavano  questi  sacri  luo- 

Alla  distanza  di  cento  tese  circa  dalla  parte  dell’  ourst  sorge  il 
gran  tempio  ; vasti  propilei  precedono  I'  entrata  d'  noe  corte,  le  cui 
mure  sono  coperte  di  gerogtili  profonda  mente  intagliati.  L’  entrata 
fclorna  nelle  aitata  guisa  eonduee  alla  prima  corte,  di  dove  ti  pasta 
per  una  grande  porta  alla  seconda.  La  gran  corte  che  è la  prima  , i 
cinta  dai  due  lati  di  portici  di  cui  quello  alla  dritta  viene  sopporta» 
'•  da  tolte  pilastri,  dinanzi  ai  quali  veggonsi  acolpite  alcune  ligure  co- 
latati! ; e quello  a manca  a’  appoggia  sopra  otto  eulonoe  sormontale 
da  capitelli  intagliati  a foggia  del  loto.  Belle  sculture  rappi esentanti 
combattimene,  uomini,  earri,  prigionieri,  schiavi,  processioni,  offerte  , 
•acriGij  maravigliosamente  descritti  dal  Dcnoa,  adornano  le  mura  di 
questa  corto  * e il  genere  di  tali  aeullure  prova  che  sono  d’  un'epoca 
remotissima.  I geroglifi  tono  mollo  più  rilevali  di  quanti  a'  abbia  ve- 
duti sopra  altri  edifìzj  in  Egitto.  In  alcuni  lunghi  le  ligure  conaerva- 
assai  bene  i loro  colori  particolarmente  sulla  soffitta  al  di  sopra 
dei  capitelli  delle  celonne;  i Cristiani  ai  tono  valsi  per  quslche  t«ra- 
P#  di  questa  parte  d'  Egiziano  monumento  in  luogo  di  chiesa.  I pilastri 
gressolsoi  che  sostengono  una  costruzione  moderna  inualiata  nella  eor- 
te,  formano  uu  vivo  contrasto  eoli’  architettura  del  tempio  , e fanno 
vedere  lo  stato  dello  arti  nelle  due  differenti  epoche.  Finalmente  in  ea- 
P°  *Ha  seconda  corte,  un’  ultima  porta  conduce  il  peristilio,  o di  qui- 
” ell’interuo  del  tempio  } ma  queste  parti  del  magnifico  monumento 
sano  ora  sotterrato,  ed  alcuni  casolari  Saraosoi  coronano  il  monlicel- 
I*  che  le  ricopre.  Il  muro  esterno  di  queste  rovine  A coperto  di  scul- 
ture rappresentanti  aoggetti  storici  , quali  sona,  per  eeempio,  corabat- 
timcnti  di  terra  o di  mare,  la  caccia  del  Icone,  processigli  di  pri- 
gionieri e diversi  emblemi  naiionali.  Più  lungi  al  sud  della  «itti  , 
trovasi  ancora  un  piccolo  tempio,  che  serve  presentemente  di  parco  o 
stallo  ai  mandriani  nella  notte.  Sembra  elio  la  città  aia  alala  ri- 
fabbricata due  o tre  volte,  ma  tempra  cogli  avauzi  da'  mommi  ioti 
*>>Utvao  avanti. 
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mon-Rd  dai  re  Tutmosis  le  II,  e dal  reggerne  Amen- 
enx-b  e da  Tutmosis  III.,  sotto  11  quale  venne  eseguita 
la  maggior  parte  della  decorazione.  Questo  grazioso 
edilizio  ha  ricevute  diverse  riparazioni  e aggiunte  sot^' 
to  i regni  di  Ramsete  Meiamun , di  Acoris  e di  Ever- 
rete II. 

Procedendo  sempre  innanzi  nella  stessa  direzio- 
ne nord,  viene  il  gran  palazzo  di  Ramsete,  Meiamun. 
Tutto  questo  immenso  edificio  fu  eretto  e quasi  inte- 
ramente da  quel  Sovrano.  Alcuni  ornamenti  accesso- 
rj  furono  aggiunti  dai  figliuoli  e successori  di  lui  Ttam- 
sete  V.  e Ramsete  VI.  I piloni  sono  coperti  d’ iscri- 
zioni relative  alle  conquiste  del  re  Ramsete  Meiamun 
in  Asia.  Le  gallerie  ossia  i porticati  della  prima  e 
della  seconda  corte  contengono  quadri  storici  rela- 
tivi alle  medesime  impresela  più  compiuta  serie  di 
questi  fatti  è sulla  parete  esteriore  del  palazzo,  quel- 
la che  guarda  verso  1’  oriente.  In  questo  lungo  tra- 
mite è scolpito,  per  cosi  dire,  tutto  l'epitome  del  poe- 
ma, cominciando  dai  preparativi  della  guena  fino  al 
trionfo,  ed  all’  offerta  delle  spoglie  fatta  alla  Divini- 
tà. Névi  si  veggono  espressi  i soli  principali  avveni- 
menti della  spedizione, ma  anche  gli  episodj,  e, per  es., 
il  re  assalito  per  viaggio  dai  leoni  ch’egli  caccia  ed  ucci- 
de È la  più  bella  pagina  storica  e la  meno  interrotta  che 
si  trovi  nei  monumenti  d’  Kg'Ho  ; pagina  eh’  io  ebbi 
il  piacere  di  ammirare  e di  leggere  al  fianco  del  no- 
vello interpetre,  il  quale  fece  qui  poi  eseguire  alcu- 
ni scavi  per  iscoprire  più  basso  verso  il  piede  di  que- 
sto muro  tutto  di  macer  e e di  ruderi  ingombrato;  vi 
trovò  molti  cartelli  nuovi  e molti  nomi  di  nazioni  non 
rinvenuti  altrove,  — Il  muro  parallelo  • questo  e dal- 
la parte  opposta  era  tutto  celato  dai  ruderi,  dal  tri- 
tume delle  ruinc  e dalle  immondezze.  Mi  venne  di 
poi  riferito  che  il  signor  Champollion  facendola  al- 
quanto scoprire  ha  trovato  eh’  esso  c coperto  d’ iscri- 
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zioni  jeroglifìche  contenenti  il  calendario  sacro  di  Te- 
be, cioè  1’  indicazione  particolare  delle  feste  celebrate 
nel  palazzo,  o delle  cerimonie  alle  quali  il  re  parte- 
cipava in  persona. 

Nell’  angolo  nord-ouest  della  seconda  corte  in- 
ternamente irovansi  alcune  camere,  le  sole  nelle  quali 
si  possa  penetrare,  e sono  cinque  di  numero.  Abbi- 
sognane lumi  per  vederne  le  sculture  le  quali  attesta- 
no che  quelle  camere  contenevano  il  Tesoro  reale)  il 
re  vi  è presentato  iu  atto  di  offerire  agli  Dei  le  ric- 
chezze provenienti  dalle  rendite  dell*  Egitto  e dei  pae- 
si conquistati. 

Tornando  addietro  in  una  direzione  dal  nord  al 
sud,  incontrasi  a fianco  del  piccolo  edilizio  del  re 
Nectanebo  un  fabbricato  a due  piani  che  nella  pianta 
della  commissione  francese  si  chiama  Pavillon.  Esso 
era  il  piccolo  palazzo  di  Ramsete  Meiamun , ed  è un 
resto  prezioso  perchè  è il  solo  che  rimanga  per  darci 
un’  idea  di  camere  con  finestre  somiglianti  alle  nostre 
e poste  anche  ad  un  secondo  piano  : esempio  che  non 
s'incontra  in  tutta  Tebe  e in  tutte  le  antichità  dell’E- 
gitto. La  commissione  francese  ne  ha  dati  diversi  di- 
segni che  bastano  per  formarcene  una  buona  idea.  I 
bassi  rilievi  che  ornano  queste  stanze  sono  relativi  alla 
vita  domestica  dello  stesso  Ramsete  Meiamun,  capo 
della  19  dinastia. 

All’occidente  di  quest’edifìcio  trovasi  a qualche 
distanza  ed  isolato  un  tempio  tutto  intero  dell’epoca  di 
Tolomeo  Evergcte  II  e consacrato  al  Dio  Tot.  Non 
vi  si  veggono  iscrizioni  che  in  due  sale  soltanto.  La  de- 
dica è fatta  dal  re  e dalla  sua  prima  mog'ie  al  Dio  Tot 
Signore  di  Mantmut,  ed  alla  Dea  Namoou  sua  sposa. 
Da  Mantmut,  nome  del  luogo,  crede  il  signor  Chara- 
pollion  che  coll’andare  dei  tempi  siasi  fatto  Medinel- 
Abù. 

L’immenso  recinto  che  viene  dopo  eche  dai  Fran- 
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cesi  della  spedizione  fu  creduto  un  ippodromo , Tiene 
dal  signor  Champollion  riconosciuto  per  un  uccampa- 
mento  stabile  e destinato  alsoggiorno  delle  truppe  reali 
acquartierate  a Tebe. 

A qualche  distanza  da  quest’accampamento  ed  in 
mezzo  ad  una  vastissima  pianura  quasi  tutta  incolta  ed 
abbandonata  ergesi  isolato  un  tempietto  consacrato  ad 
Atnnxone  e ad  Osiride , costrutto  e decorato,  come  lo 
dimostrano  le  iscrizioni  e le  sculture  di  pessima  ese- 
cuzione, sotto glTmperatori  Ottone,  Vespasiano,  \dria- 
no  e Antonino.  Questo  edificio  nondimeno  è degno  d 
osservazione,  perchè  è il  solo  che  ci  somministri  il  car- 
tello di  Ottone. 

Qui  non  termina  la  descrizionedituttaTebe;  poi- 
ché tanti  sono  i ruderi  e le  fondamenta  di  edificj  di- 
strutti, che  non  si  può  averne  una  giusta  idea,  se  non 
sul  luogo.  Rimarrebbe  ora  a descriversi  tutta  la  parte 
sotterranea,  ove  sono  tutte  le  tombe  de’ particolari  e 
gli  spechi  [speos]  ond’  è traforata  la  montagna,  e le 
tombe  de’  re  a Biban  el  molue  , e quelle  delle  regine 
dal  lato  opposto  della  stessa  valle.  Imperocché  non  è 
esagerazione  il  dire  che  queste  tombe  tutteinsieme  oc- 
cupano un  grandissimo  spazio  econtener  possono  tan- 
ta  gente  quanta  ne  conteneva  di  vivente  la  stessa  Tebe. 

Il  soggetto  di  queste  tombe  e delle  sculture  gero- 
glifiche e dei  dipinti  che  le  adornano  è totalmente  di- 
verso da  quelli  che  abbiamo  veduto  e descritto  finora. 

Il  soggiorno  de’  morti  non  somiglia  punto  a quel- 
lo dei  vivi.  Le  figure,  i simboli,  le  Divinità  stesse  so- 
no diverse  da  quelle  che  si  vedono  ne’templi.  Noi  non 
possiamo  entrare  in  argomento  sì  vasto  senza  uscire 
dei  limiti  che  ci  siamo  prefissi. — Il  signor  Champol- 
lion appagherà  anche  in  ciò  l’aspettazione  degli  eru- 
diti. Egli  in  questa  parte  che  è la  più  oscura  ha  fatto 
preziosissime  scoperte.  Passiamo  oltre,  discendendo  a 
seconda  della  corrente  del  fiume , c lasciando  Tebe 
dietro  di  noi}  eccoci  a Deudera. 
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Il  fempio  e gli  avanzi  divarj  edifizj  si  presentano 
da  lontano  in  grande  distanza,  cioè  ad  un’ora  circa  di 
cammino  dalla  sponda  del  fiume  in  mezzo  a una  vasta 
pianura.  « 

(t)  Deodara  è una  «itti  di  poca  importanza  per  se  mrdssim*  , ma 
'•sitata  colla  più  grande  curiosità  dai  viaggiatori  per  le  magnifiche  ro- 
tine ed  in  ispecie  pel  famoso  tempio  di  Tenlira  ohe  trovassi  una  lega 
occidente.  La  vista  non  ne  disceroe  il  tempio  ohe  allorquando  à 
•maissimo,  perché  retta  circondato  da  gran  mucchi  di  rottami  appar- 
leaeoti  all'antica  Teotira.  La  vista  dei  eeppi  enormi  impiegati  nella  to- 
•Iniioae  di  quell'imponenle  edilizio  o disporti  colle  più  armoniche  pro- 
fanino i ; della  varietà  degli  ornamenti  e della  loro  perfetta  cooserva- 
•i*oe  riempie  il  viaggiatore  di  grandissima  maraviglia.  È desso  in  vero 
■I  primo  tempio  Egiziano  che  si  presenta  agli  occhi  del  viaggiatore  , 
allorché  rimonta  lungo  il  Nilo,  e ai  può  dire  che  ne  é pure  II  più  bel- 
la. il  vantaggio  che  ha  sopra  gli  altri  monumenti  di  aimil  genere  ai 
I I*  alato  di  conservazione  in  cui  ai  trova,  e perciò  Belzoui  cooehiuse 
•h’etso  è di  un’  cpoea  beo  più  recente  degli  altri.  La  finezza  del  la- 
ano,  cosi  egli  prosegue  , ne  autorizza  bastevolmeote  per  supporre  eh# 
•'siste  eretto  sotto  il  regno  del  primo  Tolomeo.  Egli  è probabile  di 
l'Un  che  qual  Principe  che  fondò  la  Biblioteca  d’Alessaodria,  cl.e  in- 
■’iloi  la  società  dei  filosofi  del  museo,  abbia  eretto  questo  «difillo  per 
l'isiare  agli  Egiziani  un  monumento  della  tua  magnificenza , « per  su- 
f<rare  le  costruzioni  dei  He  suoi  predecessori. 

Questa  galleria  delle  arti  d’Egitto  oi  offre  le  produzioni  degli  «tu- 
’ una  serie  di  secoli  : lo  stesso  Denon  si  credette  trasportato  oet 
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‘■ntnano  della  arti  a scienza  (a).  Havvi  sulla  facciata  una  bella  eor- 
a<e,  od  no  fregio  coperto  di  figure  e di  geroglifi,  sopra  cui  domina  un 
t«he  alata:  alcuni  scompartimenti  scolpita  rappresentanti  sacrifizj  ad 
•fole  adornano  le  due  parti  della  facciata  : ventiquattro  coloone  divi— 
<o  quattro  ordini,  compresevi  quelle  della  facciata,  formano  il  por- 
Entrando  ai  retta  sorpresi  alla  vista  di  nuovi  oggetti  veramente 
■ariosi  : vi  ai  osaerva  la  forma  quadrata  dei  capitelli  che  ai  quattro  Ioli 
Cruentano  la  testa  colossale  di  Iside  colle  orecchie  di  vaecs  ; tutte 
fxslc  quattro  teste  sono  molto  danneggiale  ; siccome  lo  sono  pure  i 
capitelli  delle  colonne  della  facciata  del  tempio  : tuttavia  dislioguesi 
■acora  nei  complici  lineamenti  di  queste  figure  una  specie  Ji  sorriso. 

I fosti  dello  coloone  sono  coperti  di  figure  c di  geroglifi  scolpiti  in  bsi- 
•s-rilievo,  siccome  lo  sono  tutte  la  Usure  dalla  facciata  a dulia  m 
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Gitignendo  sul  luogo  ci  si  offre  l’aspetto  di  una 
collina  di  terra,  e di  abbandonati  abituri  di  mattoni 
crudi  che  coprono  da  un  lato  il  tempio  , al  segno  di 
servire  discala  per  ascendere  fino  sul  tetto.  Ma  innanzi 
tutto  passar  conviene  alla  gran  porta  avanzata  ossia  al 
Propilone  del  gran  tempio  della  Dea  Ator.  La  sua 
decorazione  è di  due  epoche.  Tutta  la  faccia  all’est  fu 
scolpita  sotto  l’ imperatore  Domiziano;  e lo  fu  pure 
T interno  ed  una  parte  della  faccia  all’om/.  Il  restan- 
te appartiene  al  regno  di  Trajano.  Il  propilone  è de- 
dicato alla  Triade  di  Dendera  composta  di  Ar-at  , 
At-or  e suo  figlio  Ar-son  to  (vale  a dire  Oro  sostegno 
elei  mondo  ). 

Procedendo  più  innanzi  sullo  stesso  asse  trovasi 
il  Gran  tempio  , uno  de*  meglio  conservati  di  quanti 
ci  rimangono  dell’  antichità  Egizia  , poiché  conserva 
intatto  in  gran  parte  il  suo  tetto.  — Il  pronaos  colle 
sue  24  colonne  [ almeno  quanto  alla  decorazione]  ap- 
partiene ai  regni  di  Tiberio  e de' suo:  successori  Cajo 

tenti.  Lt  forte,  l'interno  ingresso  e ’l  santuario  sono  «domi  riccamen- 
te di  figure  più  piccole  di  quelle  del  portico.  Le  soflilU  rappresenti 
quello  sodino  di  cui  hanno  tanto  parlato  Larcher,  Visconti,  BurcLart, 
Denoti,  De-ta-Lande,  l'Abile  Testa,  Dupuia  ec.  Le  mura  sono  divisa 
in  iscompartimenti  quadrali  , in  ciascuno  dei  quali  lo  acnllore  rappre- 
sentò divinità  e sacerdoti  occupati  ad  offerire  o ad  immotare  alcune  vit- 
time. Le  numerose  rappresentazioni  d'  esseri  umani,  d’animati,  di  pian- 
te, di  emblemi  d'agrieottnra  o di  cerimonie  religione,  che  veggenti  ao- 
pra lutti  i muii,  aopra  te  colonne,  la  inflitta  e gli  architravi,  tono  se- 
parale di  distinta  in  didima  da  alcuni  sptzj  voti  e larghi  due  piedi. 
Da  qualunque  parte  ai  girino  gli  occhi  noo  ai  veggono  che  oggetti  di 
oorpreta  e di  ammiraiione.  L’  interno  decorato  profusamente  , come  il 
portico,  di  figure  in  batto- rilievo  , vieue  illuminato  da  pieeoli  pertugi 
aperii  nei  muri,  ma  quanto  al  santuario  non  basta  la  luee  del  giorno  a 
rischiararlo.  Da  un  eanto  di  questo  misterioso  ritira  trovai  una  porta 
ed  ona  acala  che  conduce  alla  sommità,  e le  cui  muraglie  sono  parimenti 
•colpite  in  basse-rilievo.  Sulla  sommità  del  tempio  gli  Arabi  avevano 
fabbricato  un  villaggio,  ora  abbandonalo  e che  va  cadendo  in  rovina. 

Dalla  sommità  diicesi  in  alcune  sala  all’est  del  tempia/  esaminai 
il  famoso  todiaco  cho  trovasi  sulla  volta*  e la  sua  forma  circolare  mi 
fa  crrdera  ancora  fino  a uo  certo  punto  , che  questo  tempio  aia  atat* 

Ti  • 

« 


Digitized  by  G©ogle 


DELL' EGITTI»  E DELLA  NUBI  A 229 

Cesare,  Caligola  , Claudio  e Nerone.  La  soffitta  e per 
conseguenza  lo  zodiaco  rettangolare  è dell’  epoca  di 
Cajo  Caligola.  Lo  zodiaco  portato  a Parigi  e che  da  un 
letterato  Francese  fu  giudicato  di  6,000  anni  avanti  Cri- 
sto, è di  un'  epoca  posteriore  all’  Era  Cristiana  , poi- 
ché era  inciso  in  una  cella  sovrapposta  al  tempio  stes- 
so. L'  ispezione  poi  sul  luogo  ha  svelata  una  piccola 
soperchieria  di  quel  letterato  , dal  quale  fu  riempito 
di  suo  capriccio  un  cartello  che  nell’originale  è vacuo, 
c per  mala  ventura  non  intendendo  egli  i geroglifi,  ne 
scelse  uno  che  diceva  Autocrator,  vale  a dire  dell’epo- 
ca Romana,  e che  distruggeva  singolarmente  la  sua 
ipotesi  di  sei  mila  anni.  Il  fondo  del  pronaos  che  ap- 
partiene al  tecos  porta  le  leggenda  imperiali  di  Augu- 
sto. La  porta  del  secos  è del  regno  di  Caligola.  Tutte 
le  sale  interiori  del  secos  sono  ornate  di  bassi-rilievi 
religiosi,  ina  i cartelli  non  furono  inai  riempiti.  Lo  stile 
di  queste  sculture  prova  tutto  al  più  che  sono  dell’epo- 
ca del  pronaos. 


fabbricate  peneri  ormante  agli  atlri  , guachi  niente  vi  ai  vede  di  ci- 
mile. Di  fronte  all'  edificio  cono  alcuni  propilei  oveatibolii  il  cui  laverò 
non  la  cede  in  belletta  a quello  ebe  vedeai  nel  tempio;  e quantunque 
io  buona  parto  aleno  caduti  in  rovina  , ammirati  ancora  on  certo  ca- 
rotiere di  grandetta.  Sulla  ainialra,  partendo  dal  pertico , trovati  un 
piccolo  tempio  circondato  da  colonne  , il  cui  interno  racchiude  una  fi- 
gura d'  laida  aeduta  a lenente  Oro  topra  i ginocchi  -,  con  altre  figura 
femminili  portanti  ciascuna  un  fanciullo  cullo  braccia  i i capitelli  dello 
colonne  vanno  adorni  della  figura  di  Tifone  : la  galleria  • 'I  portico 
che  lo  circonda  è ingombrala  da  rovine  ad  un'  alleila  considerabile,  « 
fra  I'  in  tei  colonato  tono  olite  inalitele  mura  di  mattoni.  Più  lungi 
colla  linea  de'  propilei  , veggenti  gli  avanti  d'  un  altro  tempio  , ebe 
nppraaenlo  una  forma  quadrata  di  dodici  eoloone  riunite  da  alcuni  muri, 
e la  eui  entrata  « volta  versoi  propilei  medesimi.  Sulla  parete  orien- 
tale del  gran  tempio  sooo  aeulte  alla  perfetiono  una  quantità  di  figure, 
fra  le  quali  quelle  che  rappresentano  donne  hanno  quattro  piedi  di  el- 
icila, e vi  sono  tutte  dispute  in  iicomperlimeoti.  Al  di  là  del 
pio  sorge  un  piccolo  edifitio  Egitiann  , che  non  assomiglia  per 
*1  grande  monomania:  a giudicarne  dalla  tua  coalrutinoa  ** 
fotta  I*  abi Iasione  de'  proti. 
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La  parete  esteriore  a diritta  del  tempio  venne 
scolpita  sotto  Nerone.  Le  cornici,  il  fregio  ed  i listoni 
superiori  de*  bassi-rilievi  lo  furono  sotto  Augusto. 

La  parete  esteriore  alla  sinistra  del  pronaos  rap- 
presenta le  adorazioni  dell*  imperatore  Nerone  , e la 
parete  esteriore  a sinistra  del  tempio  contiene  1*  ado- 
razione de  l*  imperatore  Augusto. 

La  parte  posteriore  del  tempio  è altresì  di  due 
epoche.  Tutta  la  parte  bassa  è decorata  dalle  figure 
colossali  della  regina  Cleopatra , di  Filopatore  e di  suo 
figlio  Tolomeo  Cesare  in  atto  di  adorare  gli  Dei  del 
tempio.  I principali  di  questi  Dei  formano  una  Triade 
composta  di  Ar-at , At-or  e suo  figlio  primogenito 
chiamato  ora  Bir  ora  Ar-son-to. 

Fra  il  propilone  e il  tempio , dal  lato  destro  per 
chi  si  trova  al  propilone  (e  rivolto  verso  il  tempio),  vc- 
desi  un  tempietto  conosciuto  dalla  Commissione  Fran- 
cese sotto  il  nome  inesatto  di  Typhonium.  Questo  è il 
solito  tempio,  direi  quasi,  ostetricia,  o casa  del  parto, 
nella  quale  supponesi  che  la  Dea  At-or  abbia  parto- 
rito il  figliuol  suo.  Tutti  i quadri  che  decorano  questo 
tempio  rappresentano  la  nascita,  l’allattaroento  e l’edu- 
cazione del  figliuolo.  Egli  è in  seguito  presentato  ad 
Amon-Rd  ed  agli  altri  grandi  Iddii.  Tali  sono  i quadri 
rappresentati  sulla  parete  diritta  (e  per  diritta  s'  in- 
tende sempre  per  chi  è situato  nella  porta  del  santua- 
rio, e per  chi  esce,  non  per  chi  entra  ).  I quadri  della 
sinistra  rappresentano  il  parto  d 'Iside,  la  nascita  di 
Oro,  il  suo  allattamento  , U educazione  e la  presenta- 
zione sua  agli  Dei.  — Il  tempio  del  parto  si  riferisce 
duuque  alle  due  Triadi  adorate  a Dendera  , cioè  la 
grande  e la  piccola  Triade.  La  grande  composta  di 
Ar-at,  At-or, ed  Ar-son-to.  La  seconda  di  Osiride , Isi- 
de ed  Oro.  I due  più  grandi  edifici  di  Deudera  sono 
di  fatto  consacrati  alle  due  madri  di  queste  Triadi, 
cioè  At-or  ed  Iside. 
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Il  /empio  d'  Iside  si  trova  a poca  distanza  dietro 
il  gran  tempio  c sullo  stesso  asse.  Esso  è dell’epoca  di 
Angusto,  terminato  sotto  Nerone.  Le  sculture  sono  di 
mtdiorrissimo  stile, ed  alludono  tutte  alla  mitologia  di 
Osiride , d 'Iside  e di  Oro,  somiglianti  alle  tre  persone 
della  grande  Triade  di  Benderà. 

Il  propilone  del  succennato  tempio  d’ Iside  tro- 
vasi a qualche  distanza  , ed  è opera  del  regno  di  Au- 
gusto , terminato  sotto  Claudio  e Nerone,  e dedicato 
alla  seconda  Triade. 

Più  lontano  quasi  sulla  stessa  direzione  sono  gli 
avauzi  di  un  propilonedel  tempio  di  Ar-at.  Non  resta 
che  la  porta,  la  cui  costruzione  è del  peggiore  stile  e 
di  una  esecuzione  non  meno  peggiore:  appartiene  alla 
epoca  di  Antonino.  Essa  stava  dirimpetto  al  tempio  di 
cui  oggi  non  restano  che  le  fondamenta. 

A Benderà  finisce  propriamentela  serie  dei  gran- 
di monumenti.  Tutti  quelli  che  si  trovano  discendendo 
il  Nilo  fino  al  Cairo  sono  di  poca  importanza,  trattone 
le  piramidi  , le  quali  giacciono  sempre  nell' oscurità  e 
nella  incèi  tewa  de’  tempi,  perchè,  non  avendo  nè  iscri- 
zioni, nè  geroglifi,  non  somministrano  congettura  al- 
cuna al  nostro  moderno  Ermeneuta.  Queste  apparten- 
gono alla  più  remota  antichità,  e non  osiamo  esternare 
l’opiuione  annunciata  dalsignor  Champollion  (1).  Esse 
mostrano  un  grande  ardimento  nella  concezione  e nel- 
la esecuzione:  ma  appartengono  più  alle  scienze  esatte 
che  alle  arti  dell’ immaginazione  , più  ai  mestieri  che 
all'  arti  belle. 

S'incontrano  alcuni  avanzi  di  antichità  anche  ad 
Achmim,  a Siut,  ad  Asmtmain,  e Heni-hassan , ad  An- 
tinoe,  ad  Abidos,  al  Fayum,  a Zaccara,  a Memfi|:  ma 
queste  appena  sorgon  di  terra  e sodo  Speos  cavati  nella 

* -v  r 4 “ * - ' ” " - - . 

( t ) Se  (tele  fodere  lonaliale  da  Soli  ( «he  i Grceì  hanno  chiamalo 
Cktops  ) re  dell*  IV,  diaaalia  , rimoatrrelibtre  eeeoade  Ma  urtane  » 
cinque  e più  mila  ioni  prima  di  Geiù  Crino. 
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roccia  e appartenenti  alla  storia  piuttosto  di  famiglie 
private  che  di  sovrani.  Beni  Hassan  per  altro  ha  som- 
ministrato  per  incidenza  qualche  cartello  reale  di  una 
antichità  assai  più  remota  che  quella  di  tutti  gli  altri 
monumenti  dell’  Egitto  e della  Nubia.  Perché  quello 
OtOTtosen  che  il  signor  Champolliou  nella  sua  prima 
visita  giudicò  della  23.*  dinastia  , colle  sue  ulteriori 
indagini  ha  trovato  che  era  un  re  della  1*2.*  Laonde 
non  ci  ha  monumento  che  sia  più  antico  di  questo, 
eccettuate  le  tombe  di  Zaccara  e le  piramidi:  Abidos 
ha  fornito  la  famosa  tavola  cronologica  di  molti  re 
Faraoni. 

L antica  Mevnfi , la  seconda  città  dopo  Tebe,  é 
tutta  sepolta  dalle  macerie  e dal  fango.  Quivi  un  bosco 
di  datolieri  ha  piantate  le  radici  tra  i frammenti  di 
granito  e le  fondamenta  sotterranee  degli  edifizj  anti- 
chi. Un  colosso  calcareo  rappresentante  un  Sesostri,  e 
di  bel  lavoro,  giace  boccone  in  un  basso  fondo.  Esso 
era  certamente  la  cariatide  di  un  edilìzio  che  aver  do- 
vrebbe poco  lontane  le  sue  compagne. 

Fra  Cairo  e Barn  rata  non  trovansi  rovine,  tranne 
quelle  di  Saan,  1 antica  Tanis , poco  lungi  dal  Iago 
Menzalé  sull’  antico  ramo  Tanitico.  La  famosa  Eliopoli 
e totalmente  scomparsa,  nè  saprebbesi  precisamente  il 
uogo  ove  fosse,  se  un  obelisco  ancora  in  piedi,  quan- 
tunque semisepolto  nel  iìmo  depostovi  dalle  inonda- 
zioni del  Nilo,  non  indicasse  appuntando  verso  il  cielo 
il  classico  suolo  dove  studiò  Platone.  Sul  ramo  di  ro- 
setta, cioè  sul  Delta  a mezzo  miglio  distante  dal  fìame, 
trovasi  Ssa-el-Hagar , P antica  Saie,  Fé  cui  rovine  noi* 
offrono  un  grande  interesse  per  chi  torna  dall*  Alto 
Egitto  : poiché  non  consistono  che  in  un  grande  recin- 
to tutto  diroccato  e costrutte  di  mattoni  crudi.  In  esso- 
gli  antichi  Egizj  conservavano  i morti,  loro  destinon- 
oo  sempre  un  luogo  elevato  e difeso,  per  quanto  fesse 
possibile,  dall’  invasione  del  Nilo. 
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Lo  scopo  che  ei  siamo  prefissi  in  questa  relazione 
ci  dispensa  dal  parlare  di  tante  altre  città  delle  quali 
restano  i nomi,  ma  non  le  roTine.  Esse  perciò  non  en- 
trano nel  cerchio  delle  scoperte  geroglifiche  del  signor 
Charapollion,  delle  quali  abbiamo  voluto  far  conosce- 
re Y ampiezza,  l’applicazione  e l’importanza. 

RELIGIONE  DEGLI  EGIZJ. 

La  Teogonia  Egiziana  descritta  e rappresentala 
eolie  analoghe  figure  tratte  dagli  antichi 
monumenti. 


L ultimo  secolo  a malgrado  delle  profonde  ricer- 
che e della  vasta  erudizione  d’ Jablonsky,  non  é potu- 
to giugnere  a formarsi  una  chiara  idea  del  sistema  re- 
ligioso degli  antichi  Egiziani.  Questo  dottissimo  uomo 
preso  avea  per  sue  guide  gli  scrittori  Greci  e Latini,  i 
quali,  a dir  vero,  parlato  non  avevano  che  per  inci- 
denza dei  riti  sacri  e delle  opinioni  una  volta  in  vigo- 
re ne’  santuari  di  Tebe  e di  Memfi  ; e credeva  possi- 
bile coll*  unico  soccorso  di  quelle  rare  , parziali  ed 
isolate  nozioni  che  rincontrami  in  detti  autori,  di  com- 
porre un  compiuto  quadro  delia  Teogonia  Egiziana. 
Quanto  egli  s’ ingannasse  nel  suo  assunto  lo  provano 
gli  errori  da  lui  commessi  nell’  assegnare  il  grado  e 
1’  ordine  genealogico  di  molte  Divinità  , e nel  deter- 
minare i loro  speciali  attributi  CI).  Noi,  senza  qui  sof- 
fermarci a notarne  i principali , osserveremo  soltanto 
che  i monumenti  Egiziani  ci  fanno  conoscere  un’  infi- 
nità di  personaggi  mitologici,  e che  ci  presentano  nna 
lunghissima  serie  di  nomi  divini;  de’ quali  si  cerche- 

( I ) JiUmUÌ  pr«M  turi  per  interni  di  nio  »eJtn  Detti  Diviniti 
Egitto  ibi  gli  emblemi  dii  w\  fenomeni  • tlreaomili. 
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rrhbe  invano  la  traccia  ne’  classici  scrittori.  A pi< 
Convinzione  di  quanto  affermiamo  basta  l' osservar» 
moltissime  figure  degli  Dei  rappresentati  da  Chatup 
iion  nel  suo  Panteon  Egiziano. 

Egli  è vero  che  in  questo  Panteon  lasciatoci  i 
perfetto  da  Ckampollion  , si  rappresentano  bizza 
Divinità  , che  in  esso  manca  la  teoria  che  insiemi 
colleglli  e le  metta  ai  loro  giusto  posto,  e che  noi  i 
possiamo  intanto  giurare  che  sull’  autorità  di  lui  die 
do  che  il  suo  Panteon  Egizio  presenta  a chi  è inizi 
nella  lettura  de’  nomi,  de’  titoli  c degli  attributi  di 
Dei  il  corpo  fino  ad  ora  più  compiuto  dell’  Egizi; 
mitologia  (1).  Un  tal  lavoro  non  poteva  essere  int 
preso  che  dopo  il  suo  viaggio  in  Egitto  , e forse 
avremmo  di  già  veduto  riordinati  sopra  un  piano 
vasto  e sistematico  i tanti  tesori  che  intorno  alla  r 
gione  ed  al  pubblico  culto  dell’antico  Egitto  insù 
raccolsero  le  due  Commissioni  scientifiche  France: 
Toscana  (a)  se  la  malattia  e la  morte  testé  seguita  i 
l’ immortale  Charnpollion  non  avesse  sospesa  Ih  pi 
Locazione  deila  grand’  opera  sull’Egitto  che  aver 
veva  principio  fin  dal  gennajo  dell’  anno  1832.  Q 
aggiunte,  quali  rettificazioni  dunque  faremo  noi  < 

(1)  Le  dottrina  mitologici  di  Champolliou  ha  per  principio  f« 
tutelale  I’  Unità  èi  Dio.  Questo  «aure  unico,  eterno,  universale  è 
presentato  rollo  una  cifra  elio  tignifira  ad  nn  lenpo  Dio  witrn 
infinito,  il  tutto  td  anche  \J  Eteri,  Da  lui  discendono  tante  triniti 
gradatamente  legano  il  eielo  colla  terra,  la  spirito  eolia  materia.  1 
lo  forme  della  divinili  maichili  e delle  diviniti  femminine  dei  di' 
ardini  trogonici  «ooo  derivazioni  dol  principia  mrdetimo,  le  quali 
gradano  • misura  che  allontananti  dalla  origina  loco. 

( l)  Quali  tutti  i templi  ( quelli  almeno  eho  condotti  furono  a 
pimento)  hanno  lo  partii  d*  aito  io  batto  ricoperte  di  quadri  relij 
Quetti  quadii  hanno  tomminiitrata  materia  a un  gran  portafogli 
cui  rappreientaiiooi  furono  dalle  suddette  Commistioni  coti  dattili 
I.  Atti  di  adorazione | II.  Atti  di  offerta;  III,  Alti  di  purificai 
Atti  di  prcientatiooe.  Qui  ti  rilrava  l*  origina  di  tolte  le  eri 
eie,  di  lutti  i riti , di  tulle  le  otteriarili  religiose  degli  Ebrei 
Greci,  de’  Romani  e di  altri  popoli  aneora. 
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n quanto  già  da  vent’  anni  fu  da  noi  pubblicato  sulla 
religione  degli  Egizj  ( l',  prima  cioè  che  le  scoperte  di 
Champollion  ci  aprissero  questo  novello  Egizio  Olim- 
po? Dopo  cbe  tanti  dotti  con  indefesso  studiò  sulla  ge- 
roglifica scrittura  ci  palesarono  il  vero  nome  delle  Di- 
vinità Egizie  non  approfitteremo  noi  di  tante  cogni- 
zioni lasciateci  da’ medesimi  sopra  moltissime  Diviniti 
ignote  in  addietro,  e proseguiremo  noi  tuttavia  a inti- 
tolar grecamente  quelle  rammentate  da  Erodoto  nelle 
sue  storie  (2)  ? Ci  scanseremo  noi  pare  col  professore 
Menin  (3)  d*  entrare  in  siffatta  nuova  materia  finché 
col  ripetuto  esame  di  molli  monumenti  non  sia  tutta 
esattamente  determinata  la  vetusta  teogonia  degli  Egi- 
ziani? Essendo  noi  d’ opinione  die  troppo  lungo 
tempo  ancora  ci  vorrebbe  per  raggiugnere  lo  scopo 
prefìsso  dal  suddetto  professore  , e che  assai  diffìcile 
sarebbe  poi  il  determinare  precisamente  il  quando 
questa  nuova  scienza  sia  giunta  a quel  grado  di  esat- 
tezza che  si  esige  dal  professore  Meniti  onde  poterne 
far  uso;  e altronde  non  volendo  noi,  nè  potendo  (pel 
regolare  proseguimento  di  queste  nostre  Aggiunte  e 
Rettificazioni  al  Costume)  defraudare  più  oltre  i nostii 
Associati  delle  nuove  cognizioni  lasciateci  da  Cltam- 
pollion  sulla  Egizia  mitologia  onde  aspettare  il  mo- 
mento in  cui  dessa  tutta  sia  esattamente  determinata, 
ci  siamo  piuttosto  accinti,  e non  senza  leggiera  fatica, 
ad  assegnare  alle  molte  Divinità  Egizie  promiscuamente 

fi)  Vedi  Collume  antico  e moderno  eee . Atrio»,  Tom.  I.. 

(2)  Noi  non  potremmo  troppo  fidarci  neU’ammrttere  U continua  ani - 
vailaaiooi  falle  dai  Greci  delle  loro  Divinili  nazionali  con  quella  ado- 
ralo in  Egitto,  te  quali  da  eui  furono  quasi  tempre  indieite  con  nomi 
Greci:  oon  negheremo  peri  che  le  loro  asserzioni  ci  possono  essere  <t 
qualche  vantaggi»  per  islabiUre  una  aerte  d'  ordine  e di  claisifirazione 
nel  numero  considerabile  degli  esseri  mitici  che  trovanti  rappresentati 
ne’  monumenti  Egizj. 

(3)  Coitami  desìi  antichi  popoli  eco.  ( Religino»  degli  Egizj,  Dia- 
logo I , p»g.  12C  e se».  ) 

Agg.  al  Cosi,  14 
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descritte  e rappresentate  da  Champollion  nel  suo  Pan- 
teon Egiziano , quel  grado  che  verisimilraente  ad  o- 
gnnna  di  esse  compete,  ed  a comporre  per  la  prima 
volta  la  qui  annessa  Tavola  genealogica  che,  a nostro 
avviso,  ci  presenta  il  più  compiuto  quadro  della  teo- 
gonia Egiziana,  Stabilito  quest’ordine,  noi  passeremo 
a descrivere,  a norma  del  medesimo,  tutte  le  speciali 
attribuzioni  di  riascuna  Divinità,  seguendo  sempre  le 
dottrine  lasciateci  dall’immortale  nostro  maestro. 

Ammone  , il  Demiurgo  Egizio,  il  Dio  creatore 
dell’ universo  detto  dagli  Egizj  Amon,  Amon-Ra,  od 
Amen  -Ré,  nome  divino  che  i Greci  scrissero  Api* 
A uovo  ed  A uyo.v  considerando  questa  divinità  egizia 
come  identica  col  loro  Ztv;  il  Giove  dei  Latini.  Nella 
teologia  egiziana  , Ammone,  il  etti  nome  significa  oc- 
culto o nascosto,  secondo  Manetone,  era  il  primo  ed 
il  capo  degli  Dei,  lo  spirito  che  penetra  ogni  cosa,  lo 
spirito  creatore  procedente  alla  generazione  ed  alla 
manifestazione  delle  cose  occulte.  La  leggenda  gero- 
glifica che  accompagna  ordinariamente  le  rappresen- 
tazioni di  quest’essere  divino  èia  seguente:  Amon-Rd, 
Tignare  delle  tre  regioni  del  mondo,  signore  supremo  o 
celeste. 

Amoneo  Amon-Rè  fu  In  principale  divinità  de- 
gli Etiopi,  degli  Egizj  e dei  popoli  di  razza  Etiopica 
ed  Egiziana  che  abitarono  la  Libia  nelle  epoche  più 
antiche:  le  sedi  principali  del  suo  culto  furono  Meroe 
in  Etiopia  , I’  Oasis  di  Siu  nella  Libia;  ed  in  Egitto  Te- 
be, la  prima  capitale  dell’  imperio.  Le  immagini  del  Dio 
Ammone  coprono  i magnifici  monumenti  di  questa 
antica  città  che  nella  teologia  Egiziana  scappellava  beo 
anche  La  città  d’  Aminone,  noine  tradotto  dai  Greci 
nella  loro  lingua  per  Diospolis,  In  città  di  Zeus  o di 
Giove.  E di  fatto  i principali  edifizj  religiosi  di  Te- 
be sono  dedicati  ad  Aminone:  la  sua  immagine  occupa 
la  sommità  de’  più  grandi  obelischi  Egizj,  siccome  so- 


I 


I 


I 

t 


dell’ editto  f.  I ELLA  SUIUA  217 

no  quelli  di  Luosor  e di  Carnar,  e la  cima  di  que’su- 
]>erbi  monoliti,  opere  degli  antichi  Faraoni  trasporta- 
le dai  Rimani  nella  loro  città  : i bassi- rilievi  che  al», 
belliscono  i muri  interni  od  esterni  e le  colonne  dei 
templi  e dei  palazzi  di  Tebe  ci  presentano  il  gran  Dio 
Aminone  in  atto  di  ricevere  le  offerte  dei  Re  ; i Fa- 
raoni presentati  a questa  suprema  divinità  da  Dio  Fri, 
[il  sole], oppure  dal  Dio  Marte  Egiziano  e dal  Dio  Frò 
Aminone  die  dà  agli  eroi  del  paese  il  regno  della 
vita  divina  elevandoli  così  al  grado  degli  Dei;  ire  vin- 
citori che  conducono  i prigionieri  al  piede  del  trono 
del  Dio  per  fargliene  omaggo;  in  fine  i Faraoni  nelle 
loro  leggende  assunsero  i titoli  di  figliuolo  di  Amino- 
ne, di  prediletto  rf’  Aminone  re  degli  Dei,  e di  appro  - 
vaio  da  Aminone. 

Questo  Dio,  di  forma  umana,  è qui  rappresenta- 
to seduto  sul  trono  , siccome  Io  sono  ordinariamente 
tutte  le  grandi  divinità  deli’  Egitto  : la  sua  carnagione 
è azzurra,  colore  proprio  di  questo  personaggio:  la 
sua  barba  è figurata  da  un’appendice  nera  che  caratte- 
rizza le  divinità  maschie,  e nelle  bare  di  mummie  que- 
sta stessa  appendice  indica  sempre  una  mummia  d’uo- 
mo: il  Dio  tiene  nella  sua  mano  sinistra  uno  scelti  o 
terminato  dalla  testa  di  queU’uccello  appellato  da  Ora- 
poilionc  Cttcufa,  scettro  comune  a tutte  le  divinità  ma- 
schili de!  Panteon  Egizio,  e che  era  il  simbolo  ded* 
beneficenza  degli  Dei  ; nella  sua  inano  destra  è la  cio- 
‘ ansala,  simbolo  dt-Mu  vita  divina  [1J  ; la  sua  te- 


(!)  A «chiarimento  di  quoti»  s,-gno  simbolico  noi  qui  riporteremo 
I •nid'U  noi*  del  *igaw  Prjft«.,re  LoJoneo  Meuia,  nell,  del  suo 
Costume  antico  degli  Fg izj%  pag.  139, 

I r*  i segni  geroglifici  o simbolici  (cosi  il  dello  chiariti.  Profes- 
.ore)  che  , monumenti  Egi.j  pretrnlco  .gli  Archeologi  , forse  non  ,e 
o hA  Olcuno  che  m.gg.ormoole  «Ibi-  posto  e lorlnre  il  loro  ingegno  . 
quotilo  quello  ore  eburnei»  Crur  amata,  ore  Chiava  ionica,  Taa  Eoi- 
M'ICO,  de!  Nilo,  Signm n Eafromtucum  «,c.  Esso  pende  delle  me  - 

HI  degli  Dei,  delle  'Unghie  dei  s««ii  -ugelli,  e gli  .lessi  Moerdoli,  „0  - 
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sta  è ornata  di  un’  acconciatura  reale,  sormontata  da 
due  grandi  piume  a varj  colorì  ; dalla  parte  poste- 
riore della  sua  acconciatura  scende  una  lunga  bende- 
rella  azzurra;  il  suo  collo  è ornato  da  una  collana  tal- 

eome  inette  i Re  ni  vanno  intigniti.  Netto  iscrizioni  geroglifiche  t*  in- 
centra frequentissimamente  o facilmente  ai  riconosce. 

Alcuni  troppe  introspicienti,  in  quello  segno  riconobbero  il  Pbalto 
per  la  somiglianti  tra  esso  e il  legno  del  pianeta  Venere.  Chi  lo  disia 
Nilometro,  chiave  delle  ehiuae  del  Nilo,  chi  un  simbolo  della  riparti- 
zione dell*  anno  io  tre  stagioni.  Ni  mancò  ehi  lo  giudicasse  geroglifico 
dell’  espansione  e diffusione  dolio  spirilo  vitale,  opinione  alla  quale  *ei 
accosta  alcun  poco  quelle  del  tignor  Cbempollien,  che  I'  eddomaoda  so- 
gno della  vita.  Noi  oso  combatteremo  tutte  queste  ienleoie,  oiuoa  del- 
le quell  «<  sembra  reggere  ad  un  maturo  ciane  ; soltanto  ci  permette- 
remo qualche  dubbio  sull'  ultima,  alla  quale  dovrebbe!!  maggior  fedo, 
siccome  proposta  da  chi  ai  lunghe  e benemerite  veglie  consociò  alt’  in» 
terpretaiione  doli*  antica  scrittura  geroglifica  degli  Egiciani. 

Prima  però  di  stabilire  alcune  cosa,  ei  sembra  neeeisario  il  ricer- 
care da  quale  oggetto  questo  simbolo  aia  stato  desunto,  potendo  molto 
giovato  aita  apiegaziono  del  aimbolo  l’  uso  materiale  della  oasi  eh’  ca- 
co rappresenta. 

Si  osservi  dunque  che  questo  legno  negli  Egizi  monumenti  non  ha 
le  parta  superiore  sempre  la  sleali,  ma  talvolta  circolare,  talvolta  oli t- 
tiea,  anche  triangolare,  mancandone  talvolta  del  tutte,  aioooma  di  co- 
sa non  essenziale.  Si  osservi  inoltre,  che  la  parte  inferiore  del  trooco 
generalmente  a'  allarga  verso  1’  estremità  , e ciò  in  quelle  pillare  « 
•cultore  ehe  sembrano  eseguite  eoo  maggior  finezza  e diligenza.  Ora  ve- 
diamo corno  ne*  primi  tempi  fatte  fossero  le  toppe,  come  lo  siano  tut- 
te in  Egitto  o nelle  contrade  Europee,  dove  maotienei  l’antica  scolpii, 
•ili.  Una  sbarra  , una  coreggia  , una  carrucola  intorno  cui  quella  gi- 
rava , costituivano  tatto  I’  artifizio.  Alla  carrucola  andava  applicata 
una  caviechia  quadrata  o sporgente,  mediante  la  quale  girar  facessi  la 
carrucola,  e colla  coreggia  ai  ritirava  la  sbarra  ; ma  per  ottenere  un 
tal  effetto  era  necessario  uno  strumento  quadro,  od  incavato  in  guisa  nella 
sua  lunghezza,  che  pot-sse  accogliere  la  cavicchia  ; era  necessario  al- 
tresi nn  pezzo  trasversale,  per  poterla  impugnare  con  forza  atta  a vin- 
cere la  resistenza  della  carrucola.  L*  anello  , l’eliasi  o't  triangolo  non 
era  neceaaario,  ma  fu  aggiunto  per  comodo,  onde  portarlo  appeso.  Di 
ai  fatti  ingegni  diseppetliiconsi  tra’  ruderi  antichi,  e noi  stessi  non  gli 
dimenticammo  del  tutto,  usando  una  chiave  simile  all’  Egizia  nell*  ac- 
cordate i nostri  gravicembali.  Sembra  quindi  probabile  ehe  il  segno 
in  questione  neo  rappresenti  che  una  semplice  ohiava.  Vediamo  ideato 
quale  essere  ne  potesse  I*  allegorica  «igoifitazione. 

Nessuno  Ignora  che  il  culto  de*  popoli  piò  a noi  lontani  era  rai- 
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▼olla  riccamente  decorata:  la  sua  tunica  sostenuta  sot- 

, ' » 

to  al  seno  da  due  cingine,  è stretta  alle  cosce  da  una 
azzurra  cintura  : i braccialetti  ornano  1’  antibraccio 
e spesse  volte  ben  anche  il  collo  delle  mani. 

iterino,  che  ne’  tempj  v*  erano  de'  luoghi  accessibili  soltanto  ai  sacer- 
doti, altri  soltanto  agli  iniziati.  Non  sarà  dunque  ipotesi  traaeinata  a 
forza  lo  stabilirò  che  quelli,  ai  quali  era  riserbata  lafacoili  di  aprire 
simili  luoghi,  e di  penetrarvi,  portassero  la  chiave  come  distintivo  e 
segnale  della  loro  prerogativa.  Acquisterà  forza  questa  opinione,  quando 
ai  rifletta  ohe  Elettilo,  Euripide,  Aristofane,  Callimaco  chiamano  1 » >- 
cerdoti  clavigeri.  Quest’ultimo  nell*  inno  a Cerere,  v.  45,  descrive  li  / 
Dea  che  assume  il  sembiante  della  sacerdotessa  Nieippa  : 

* » , . 

• . , * a p'-eté  netta  minto 

Le  bende  e 'l  papavero,  e cotto -otti  lugli  omeri  la  chiave. 

i 

L’  autorità  del  poeta  è qui  tanto  più  grave,  ebe  ai  tratta  di  se- 
gni proprj  e distintivi,  e fa  più  delle  altre  al  caso  no.tro,  ritenendo 
elle  i misteri  della  CerereRreca  non  differissero  puoto  da  quelli  del- 
la Iside  Egizia.  Giano,  istitutore  de’  saeri  riti  in  Roma  , portava  per 
ciò  la  chiave:  Clavigera m verbi t alloquor  ipte  Dtnm,  Ovid.  Fast.  Lib. 

I.  v.  389.  Onde  nel  primo  libro  da'  Saturnali  di  Microbio  si  leggr, 
e»p,  IX.:  Wythlcl  referunt , regnante  Jano  , omnium  domai  religione  et 
tanelllate  Mite  munìtat  ; Idoircoque  ei  diviniti  ette  onore t decreto t . . . 
Xcton  quoque  primo  llalleon  tradii  Janum  In  Iuàìae  primnm  Diii  tempia 
/edite,  et  riha  imlituitie  mero  rum.  Nella  inizia  lione  de’  sacerdoti  di- 
vasi loto  una  chiave  simbolica  : l'oca bo  ferva*  mium  Eliaci m fUium 
Uclciae,  et  induam  il  tu*  tunica  tua,  et  cingalo  tao  eonfortabo  eum  , et 
potetlatem  tuam  dabo  In  man u ejut  . . . . et  dabo  olaeem  domai  David 
super  bum I rum  ejut,  et  aperte t et  non  erit  qui  alaudat,  et  clandel  et  non 
ari t qui  aperlol.  Isaia*,  eap.  XXli.  v.  30.  Finalmente  il  eoatume  dà 
consegnare  questo  simbolo  discese  fino  a’  tempi  da  noi  meno  remoti  , 
come  ai  raccogli*  dai  concordi  pasti  di  S.  Matteo,  eap.  XVI.  i,  19, 

• di  S.  Luca,  eap.  VI.  v.  52.  \ 

Segue  da  eiò,  ebe  la  chiave  sia  divenuta  il  distintivo  di  so*  cor- 
porazione privilegiata  ; e,  questa  trovandosi  in  possesso  essa  sola  delle 
cognizioni  astronomiche,  finche,  storiche  di  quella  età-,  essendo  la  sola 
istitutrice  « maestra,  e stabilendo  la  scienza  altere  la  religione,  e in 
questa  riunirsi  ogni  dottrina,  duvet  la  chiava,  presa  come  simbolo,  in- 
dicare sapienza. 

Ad  affermare  una  tale  sentenza  ei  porgono  ardimento  parecchi 
monumenti  dell’  antichissimo  Egitto.  In  uno  di  questi  vedesi  I*  anima 
che  porga  al  giudice  dell’ Averno  il  suo  euore  ed  una  chiave,  acciò  l’a- 
pra, il  conosca  , « profferisca  se»  le  tua.  Altro  monumento  rappresenta 
r i'à* 
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Il  Demiurgo,  la  Luceelerna,  l’Eiserc  supremo  che 
pose  in  luca  la  forza  delle  cause  occulte  s’  appellò 
Amen  -Ra  od  Amon-Ré  [Aminone -Sole)-,  e questo  pri- 
mo creatore,  lo  spirito  Demiurgico  procedente  alla 


Olirti*  clie,  iniziando  no  pontefice,  getta  »u  di  tal  dieci  verghe  di  giu- 
dice ed  altrettante  chiavi  , petshè  dovendo  tutto  giudicare,  oragli  di 
uopo  tutto  anche  aapere  e conoscere. 

Quindi  a ragione  questa  chiave  ai  trova  nelle  mani  de'sacerdeti  , 
degli  iniziati  , dei  Re  , che  veativauo  tempre  sacerdotale  e divioo  ca- 
rattere, e di  tutte  quelle  superiori  etteoie  la  forma  umana  od  anima- 
letea , alle  quali  attribuivaai  coooacenra  dei  futuro  o sublime  intelli- 
genza. Avrà  poi  nelle  scritturo  goroglillche  analogo  aigntfieale  tapera  e 
rilavora,  oprire,  eoaotetra  tee. 

Il  aignor  Chrmpollioo  iotitoia  questa  chiave  il  segno  della  vita,  e 
•1  aignor  Costanzo  Cazzerà  lo  traduco  per  tloòila,  siccome  adietlivo  di 
•ilo,  poiché,  die'egii,  nella  iscrizione  di  Rosetta  ai  trova  corrisponderà 
al  verbo  AtapfUW,  parmatuo.  Lo  dichiara^h  pari  tempo  il  simbolo  del 
Dio  Pitto,  I*  Idea  della  consen  azione,  i labilità  ecc. 

Osserveremo  prima,  ebe  questa  corrispondenza  non  esiste  oeH'iaerl- 
xione  di  Rosetta,  ove  indarno  ai  cercherebbe  più  d' una  volta  il  verbo 
mentre  il  segno  s'incontra  tei  volte  nella  parte  tuttoebè  mutila- 
ta dei  gcroglifi.  Io  seooado  luogo,  so  tale  fesa*  il  significato  del  segno 
in  questione,  dovrebbe  pluralmente  corrispondere  alla  voce  £lk)ó3Qr'y 
esprimente  q fello  eha  vivrò  tempra  , stabilità  della  quale  nume  pub 
darai  maggiore;  tanta  più  che  tei  volta  in  tutta  I'  iscrizione  I'  iodi, 
eata  voce  s'incontra  nel  tetto  Greco,  e'I  segno  altrettante  nel  gerogli. 
fico.  Se  no«  ebe  estendo  la  parte  superiore,  ove  furono  scolpiti  li  gero- 
glifi  , mutilata  a mancante  , e la  rieorrenta  degli  intervalli  fra  segno 
• segno  non  accordando,  i punto  con  quelli  frapposti  tra  voce  o voce  , 
emergono'  novelle  difficoltà  ed  inaerlezio.  Ad  ogni  modo  la  chiavo  non 
oarebbe  io  tal  guisa  uè  il  simbolo  dalla  vita,  come  eroda  Champellioa, 
nè  quello  della  stabilità,  come  penta  il  Gaszera,  hauti  quello  della  im- 
mortalità. Mi  te  coti  è,  coma  ai  spiega  «he  I'  ombre  in  faccia  al  sua 
giudico  gli  dia  insieme  col  cuore  la  vita,  la  quale,  t'è  dell'anima,  non 
può  cederai  perché,  anche  eott'ìdce  Egizie,  immortalo  ; te  del  corpo  , 
non  può  darai  da  ehi  più  non  l'ha?  Come  ai  può  render  ragione  di  Osi- 
ride ebe  verta  sul  suo  pontefice  dieci  stabili  vite  od  immortalità,  quasi 
non  bastasse  ona  sola?  E a’à  vero  ebe  il  Dio  Phta  venga  rappresen- 
tato nelle  Tavola  Belzoniant  eoi  Nilemetro  io  luogo  di  testa,  come  il 
chiama.  Gaziera  afferma  nelle  Memoria  da  lui  inserita  nel  vai.  XXIX. 
dogli  Atti  della  Reale  Accademia  di  Torine,  per  quale  motivo  quei  solo 
H»«s  porta  l'indiai*  di  stabile  vite,  quasi  gli  altri  Dei  non  falserò  in 
•guai  grado  immortali?  Laddove  stabilendosi  essere  Phta  figlio  dello 


Digitized  by  Google 


■km’  EGITTO  K DKLLA  NORIA  241 

generazione  degli  esseri,  venne  chiamato  Aminone  e 
più  particolarmente  Mendós.  Stefano  di  Bizanzio  (De 
Urbibus)  paria  in  questi  termini  della  statua  di  Dio 
che  si  adorava  a Panopolis  : “ Coli  sussisteva,  cosi 
egli,  un  gran  simulacro  del  Dio,  habens  vcretrum  ere- 
ditili : tiene  nella  mano  destra  una  sferza  per  istimola- 
re  la  Luna;  si  dice  che  questa  immagine  sia  quella  di 
Pan  ,,.  Quest’è  una  esatta  descrizione  dell’  Ammone- 
Generatorc.  Si  vede  qui  l’immagine  della  grande  Di- 
vinità cui  i Greci  confusero  col  loro  Pan,  perchè  gli 
Egizj  avevano  scelto  per  suo  emblema  il  becco ; ani- 
male che  , secondo  Òrapolline,  era  il  simbolo  della 
generazione  e della  fecondità.  Questo  becco  sacro,  no- 
drito  in  una  delle  principali  città  del  Basso-Egitto , 
portava  il  nomedi  Mendès  che  venne  parimenti  attri- 
buito allo  stesso  Dio.  Si  credeva  che  questo  spirito  ge- 
neratore dell’universo  stimolasse  la  Luna  colia  sferza 
posta  in  sua  mano,  perché,  secondo  la  dottrina  Egi- 
ziana,il  Dio  Luna  spandeva  e seminava  nell’  aria  i ger- 
mi della  generazione  degli  esseri,  e presiedeva  alle  ani- 
me che  dovevano  successivamente  comunicar  loro  il 
movimento  e la  vita.  In  ogni  parte  dell’Egitto  sussi- 
stevano alcune  cappelle  dedicate  ad  Ammone-Genera - 
tore,  il  Pan  Egiziano,  ed  i membri  della  casta  sacer- 
dotale erano  incontanente  iniziati  ne’ suoi  misteri:  nei 
grandi  monumenti  dell’Egitto  veggonsi  infiniti  bassi- 
rilievi  ne’quali  i Ile  di  tutte  le  epoche  sono  rappreseu- 

eternn  labbra,  la  sapiente  essenzialmente  ed  esclusivamente  ne  diviene 
l'attributo,  e può  presentarne  la  vera  e legittima  sembianza  , la  quale 
agli  altri  Dei,  diversi  nelle  attribuzioni,  non  potrebbe  convenire,  quan- 
tunque per  la  squisita  intelligenza  di  loro  sublime  oatura  possano  re- 
carlo tra  le  mani. 

I dubbi  guidano  alla  verità  ; quindi  il  proporre  i noetri  non  ei  par- 
ve riprensibile  audacia:  lungi  per  immenso  intervallo  datl’iogegoo  di  que- 
gl’illustri  eruditi  che  versano  nello  involutissime  iovestigazioui  delle  E - 
gittone  antichità,  ti  raggiungiamo  per  altro  eoli 'iotenso  desiderio  di  ve  • 
deroe  coronati  gli  sforzi  da  felice  successo}  o queste  poche  linee,  spe- 
riamo, ue  facciano  prove. 
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tati  ia  atta  d'offrire  ì loro  voti  ed  i loro  doni  ad  Am- 
inone-General  ore.  AMedinet-Abu,  per  esempio,»  vede 
successivamente  il  Faraone  Ratnsès-Mei- Amon  recar,- »i 
in  palanchino  al  tempio  del  Dio,  accompagnarne  a 
piedi  la  statua  portala  da  ventiquattro  sacerdoti,  e ri 
condotta  nel  tempio  presentarle  in  omaggio  le  prirn  - 
zie  della  messe  flj.  . 

Gli  scrittori  Greci  e Latini  che  conservarono  al- 
cuni documenti  sul  culto  e sulla  religione  degli  antichi 
Egizj  ci  dicon  tutti  che  questo  popolo  rappresentava 
il  Dio  .4  wmone  sotto  forma  umana  c colla  testa  d’arie- 
te. Noi  l'abbiam  già  veduto  sotto  di  uua  forma  total- 
mente umana,  ma  i monumenti  ce  lo  mostrano  ben 
anche  tale,  quale  i Greci  ce  l’hanno  descritto.  Il  nome 
e la  leggenda  geroglifica  AMON  od  AMONRÉ,  Signore 
delle  regioni  del  inondo,  Signore  supremo  trovatisi  di 
fatto  spesse  volte  con  l’immagine  di  una  Divinità  sedo 
ta  sul  trono,  collo  scettro  degli  Dei  in  una  mano,  e col 
simbolo  della  vita  divina  nell’altra,  colle  carni  verdi 
od  azzurre  siccome  neli’.lmmone  a faccia  umana,  ma 
colla  testa  d’ariete  ornata  della  medesima  acconciatura 
sormontata  dal  disco  e da  grandi  piume  che  distili- 
guono  egualmente  l’.lmmone  a testa  d’uomo.  Il  sa- 
pente Ureo  veduto  di  faccia,  e che  orna  la  parte  infe- 
riore dell’acconciatura,  è l’emblema  ordinario  delti! 
potenza  reale,  questo  distintivo  è comune  agli  Dei  ed 
ai  Sovrani  dell’Ègitto.  Le  immagini  d’dwmone  a test.» 
umana  sembrano  più  numerose  sui  monumenti  di  Tebe 
che  quelle  dello  stesso  Dio  a testa  d’ariete,  e queste  ul 
time  all’opposto  trovatisi  più  frequentemente  nei  tempi 
di  Libia  e nelle  diverse  Oasi  ove  sussistono  editizj  di 
stile  Egizio. 

L’ariete, secondo  le  idee  degli  Egizj,  era  un  anima' 

ft)  Vedi  quanta  «Libiamo  detto  net  Cotlum* , Africa,  Voi.  I,  intorno 
a questo  famoso  ballo-rilievo  ivi  da  uoi  tieni  ilio  «««ondo  le  eoguiiioot 
d’  allora. 
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ragguardevole  specialmente  per  la  sua  testa  in  cui  sta 
riposta  la  principal  sua  forza;  e siccome  egli  è il  capo 
ed  il  conduttore  della  greggia,  diviene  per  essi  il  stin- 
bola  della  preminenza  e del  principato  di  cui  le  sue 
corna  furono  l’emblema  anche  presso  molte  nazioni 
orientali.  Per  questa  ragione  gli  £gizj,  al  dir  di  Plu- 
tarco, lo  posero  alla  testa  degli  animali  dello  zodiaco 
e lo  consacrarono  specialmente  al  capo  degli  Dei,  al 
Signore  supremo,  ad  Aminone  le  cui  rappresentazioni 
portano  la  testa  di  questo  animale,  nella  stessa  guisa 
che  tutti  gli  Dei  Egiziani  sono  figurati  sotto  forma 
umana,  ma  colla  testa  di  diversi  animali,  quadrupedi, 
uccelli,  anfìbj,  rettili  o insetti  che  ad  essi  furono  spe- 
cialmente consacrati.  L’ariete  era  l’animal  sacro  degli 
abitanti  di  Tebe  di  cui  Aminone  fu  speciale  protettore 
e la  Divinità  locale;  e per  auesta  ragione  immensi  viali 
di  arieti  monoliti  lunghi  venti  piedi,  univano  fra  di 
loro  i principali  monumenti  di  questa  capitale  (1). 

(1)  I templi  degli  Egiij,  dice  Clemente  Alessandrino,  i loro  portici 
ed  i vestiLoI i iene  magnificamente  costrutti;  le  corti  tono  circondate  da 
colonne,  marmi  preziosi  e brillanti  di  variati  colori  ne  fregiano  le  mu- 
raglia ; i naoi  toso  risplendenti  d’oro,  d’  ergente,  dì  pietre  preziose 
dell'India  e dell’Etiopia;  i santuarj  sono  ombreggiati  da  veli  tessuti  di 
oro;  ma  se  voi  vi  avanzate  nel  fondo  del  tempie  per  vedervi  la  aUlua 
del  Die  cui  A consacrato  , no  pastoforo  o qualahe  altro  impiegato  del 
tempio  vi  ai  affaccia  eoo  aria  grave  canlaodo  un  ptan  in  lingua  Egi- 
ziana , e sellava  un  pe’  il  vele  per  mostrarvi  il  Dio.  Che  vedete  voi 
alierà  ? Un  gatto,  un  coccodrillo,  un  serpente  indigeno  e qualche  ani- 
male di  tal  genere  1 11  Dio  degli  Egizi  appare  ...  A uoa  bestia  sel- 
vaggia che  «'impantana  tu  di  ua  tappeto  di  porpora. 

E di  fatto  tutti  i santuari  dei  templi  d’Egitto  contenevano  nn  ani- 
male vivo;  ma  ciò  che  moveva  tanto  t disdegno  il  lilotofo  Alessandrino 
sembravo  all'opposto,  agli  occhi  degli  Egizj,  cosa  naturale  e semplicis- 
sima: questi  credevano  esser  cosa  affatto  contraria  al  criterio  ed  alla 
religione  I’  indirizzare  preghiere  ed  offerte  ad  un’  immagine  puramente 
materiale  della  Diviniti,  e di  rappresentarla  net  santuario  con  un  estera 
totalmente  privo  del  suo  soffio  creatore-,  ed  A per  eiò  eh’essi  scelsero 
esseri  viventi  lo  cui  qualità  distintive  richiamassero  indireltamaole  alla 
memoria  quello  che  si  adorsvano  nella  Divinità  medesima.  Ogni  Dio 
ebbe  il  eoo  animato  «aero  che  divenne  cesi  la  sua  immagine  visibile  net 
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Artimone  consideratocoiue spirito  «le’ quattro  ele- 
menti fu  simbolicamenfe  rappresentato  «1  all*  ariete  a 
quattro  teste , il  quale  esprime  il  grande  spirito  elio  rii» - 
cliiude  in  se  stesso  quelli  dei  quattro  Dei  Fri , Su, 
A tviu  ed  Osiris,  sue  emanazioni;  cioè  gli  spiriti  o lo 
essenze  divine  che  dirigono  i quattro  elementi  de’quali 
è formato  il  mondo  materiale  secondo  l’antica  dottrina 
Egiziana.  Le  testimonianze  dogli  autori  e de'inonumenti 
ci  fanno  di  fatto  sapere  che,  considerati  cosmogoni- 
camente, il  Dio  Fri  ed  Osiris  rappresentano,  il  pri- 
mi», il  Sole  e per  conseguenza  il  principio  del  FUOC(  ) 
o del  calore,  ed  il  secondo,  il  principio  umido  o la 
ACQLA  personificata  ; da  un  altro  lato  i monumenti 
Egiziani  provano  che  il  Dio  Su  presede  alla  zona  clu: 
si  estende  dalla  terra  alla  luna,  cioè  alla  zona  dell'Ano, 
e che  finalmente  la  terra  fu  Dosta  sotto  la  protezione 
immediata  del  Dio  Atmu.  ITunque  noi  vediamo  con 
piena  certezza  nell’ariete  a quattro  teste  un’immagint: 
simbolica  d'Ammone,  il  grande  spirito  elementare,  l’a  • 
niina  de’quattro  elementi  materiali. 

Cnef  era  una  delle  forme  sotto  le  quali  l’antico 
Egitto  adorava  il  Dio  Aminone,  e perciò  le  immagini  di 
Cnef  portano  sovente  nelle  loro  leggende  geroglifiche 
il  nome  d’.fmmone  o Animon- Rè.  Eusebio  nella  sua 
Preparazione  evangelica  (lib.  Ili,  cap.  12)  ci  descrivi- 
le forine  sotto  le  quali  gli  abitanti  d’Elefantina  adora 
vano  questa  grande  Divinità;  e la  descrizione  è preci- 
samente conforme  a quella  che  siamo  per  fare  della  fi 
gura  di  Cnef. 

J1  Dio  è scdutosul  trono, la  sua  testa  è quell*  del 
l’ ariete,  e tutte  le  sue  carni  sono  azzurre  e sovente 

templi  dell'  Egitto,  Altronde  gli  antichi  Egii}  nan  trattavano  gli  ani- 
mali con  diipreuo  eiccome  logli ono  i popoli  moderni;  aaai  caai  crede- 
vano aho  quelli  foeeeto  di  una  oleata  famiglio  . o Ugali  in  partatela 
00ftli  Dei  a cogli  uvmiuii  la  leggo  ordinava  di  riepelUrli  c di  nudi  irli. 
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verdi  come  quelle  d’Ammofke,  di  cui  egli  non  è che 
una  semplice  modificazione  : un  gran  disco  portato 
sulle  corna  di  becco,  simboli  della  forza  generatrice 
.sormonta  la  sua  testa  al  di  sopra  della  quale  si  dirizza 
ben  anche  un  gran  serpente  Ureo,  emblema  della  su- 
prema potenza  di  vita  e di  morte  esercitata  da  questa 
Divinità  su  tutti  gli  esseri  : nella  sua  destra  mano  tiene 
l'ordinario  segno  della  vita  divina,  e la  sinistra  che  ge- 
neralmente strigne  lo  scettro  degli  Dei  benefìci,  è qui 
innalzata  come  in  segno  di  protezione. 

Gli  abitanti  della  Tebaide  veneravano  principal- 
mente questa  grande  Divinità,  e di  fatto  se  si  esaminano 
i bassi-rilievi  dei  templi  della  Tebaide  si  vede  chiara- 
mente che  Cncf  o Cnufìs  fu  principalmente  adorato  in 
questa  parte  dell'Egitto  la  più  anticamente  abitata.  A 
Cnufìs,  per  esempio,  è dedicato  il  gran  tempio  d’Esné 
innalzato  dagli  Egizj  sotto  gli  Imperatori  Romani  da 
Claudio  fino  ad  yfntoninoPio.il  piccol  tempio  d'Ele- 
fantina  sì  lodato  pel  gusto  puro  della  sua  architettura 
e per  la  perfetta  sua  esecuzione,  fu  parimente  consa- 
crato al  Dio  Cnef  o Cnufìs  dal  più  illustre  Faraone 
della  XVIII.3  dinastia,  Amenofìs  II,  figlio  di  Tutmosis. 
Questo  tempio,  menzionato  da  Strabone,  sussiste  tutta- 
vìa (piasi  intatto:  ì suoi  bassi-rilievi  ci  presentano  il 
Faraone  Amenofìs  successivamente  accollo  dal  Dio 
principale  del  tempio  c da  tutte  le  Divinità  della  sua 
famiglia.  Nella  gran  sala  il  re  accompagnato  dalla  sua 
consorte,  la  regina  7’aùJ,  presenta  ricche  offerte  avanti 
l’arca  simbolica  del  Dio  che,  più  da  lungi,  lo  riceve 
nelle  sue  braccia. 

In  un  altro  articolo  Champollion  ci  diede  un’al- 
tra più  circostanziata  nozione  d’  Aminone  veneralo 
-otto  il  nome  di  Nef,  Nub,  Nani. 

Gli  Egizj,  così  egli,  adoravano  sotto  il  nomo  di 
Ammun-Cnujis , c d’  Ammon-Cnulis  lo  spirito  incre- 
ato, la  grand’  anima  dell’  universo,  dalla  quale  ema- 
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na  il  principio  intellettuale  che  comunica  il  movimen- 
to e la  vita  a tutti  gli  esseri  creati.  Si  esprimeva  col 
nome  d’  Ammone  1’ incomprensibilità  della  sua  essenza 
e coi  nomi  di  Nef , Nub,  che  i Greci  scrissero  Cnef , 
Cnufis  o Cnubis,  si  voleva  indicate  che  quest'  essere 
incognito  e nascosto  era  lo  Spinto  che  anima  e con- 
serva il  mondo. 

Questo  essere  primordiale  ebbe  il  soprannome  di 
Buon  Genio  ; e venne  simbolicamente  rappresentato 
sotto  la  forma  di  un  serpente.  Orapolline,  conferman- 
do la  testimonianza  d’  Eusebio,  ci  dice  altresì  che  un 
serpente  intiero  era  l’emblema  dello  Spirito  che  pene- 
tra tutte  le  parti  dell * universo. 

Gli  archeologi  hanno  creduto  fino  ad  ora  che  il 
serpente,  emblema  del  Buon  Genio  Cnufis,  fosse  quel 
rettile  notabile  per  la  dilatazione  del  suo  corpo  , che 
decora  1’  acconciatura  degli  Dei  e dei  re,  e che  si  ve- 
de tanto  di  frequente  nelle  sculture  Egiziane  od  aggrup. 
pato  con  altri  simboli,  od  isolato  colla  testa  ornata  di 
varie  acconciature  ; ma  quest’  aspide  che  ha  nulla  di 
comune  col  serpente  del  Buon  Genio  , era  appellato 
dagli  Egizj  Vrajos  , parola  che  spogliata  della  finale 
aggiunta  dai  Greci,  contiene,  senza  alcun  dubbio,  la 
parola  Egiziana  tiro,  re  ; e per  ciò  quest’aspide  fu  in 
egual  tempo  1’  emblema  e l’ insegna  del  Potere  Beale. 

Il  serpente  del  Buon  Genio,  simbolo  di  Cnufis 
Y Anima  del  Mondo,  è rappresentato  ne’  monumenti 
Egiziani,  o solo  od  in  atto  d’  accompagnare  il  mede- 
simo Dio.  Noi  1’  abbiamo  facilmente  riconosciuto  in 
una  scena  mitica  dipinta  in  diversi  manoscritti  e nei 
feretri  di  molte  mummie.  Il  Dio  Ammone  Cnufis  che 
occupa  in  tutte  le  copie  di  questa  scena  un  grado  di- 
stinto, vi  è rappresentato  ora  con  un  corpo  d’uomo 
n lesta  d' arici  e,  ora  sotto  la  forma  di  un  enorme  ser- 
pente sostenuto  da  gambe  umane;  e in  un  bel  mano- 
scritto del  Gabinetto  del  re  si  legge  a lato  del  serpente 
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la  seguente  isciizione:  Dio  grande , Signore  supremo  o 
Signore  della  regione  superiore  (PÈTPÈ)  che  la  leg- 
genda comune  d'  A mmone-Cnufis  e che  trovasi  a la- 
to di  questa  Divinità  a testa  d’ariete  sopra  questo  me- 
desimo manoscritto  , e in  poca  distanza  dalla  scena 
in  cui  il  Dio  si  mostra  sotto  la  forma  di  un  serpente. 

Questo  rettile,  emblema  del  Buon  Genio,  il  vero  ser- 
pente Agathodaemon,  è sovente  barbuto. 

Il  Nilo  fu  in  ogni  tempo  per  la  terra  d’Egitto  il 
vero  principio  creatore  e conservatore:  questa  ricca 
regione  devedi  fatto  la  sua  esistenza  al  fango  annual- 
mente portato  dalle  sue  acque:  è il  Nilo  che  mantiene 
c rinnova  l’inesausta  fecondità  e perciò  questo  fiume 
benefico  fu  non  solamente  soprannominato  Santissi- 
mo, il  Padre  ed  il  Conservatore  del  paese,  ma  fu  anco- 
ra- risgnardato  come  un  Dio , ed  ebbe  in  questa  qualità 
un  culto  e sacerdoti.  Anzi  ci  ha  di  più  : gl»  Egizj  con- 
sideravano il  Nilo  come  un’  immagine  sensibile  d’  Am- 
inone Cnufis,  la  loro  Divinità  suprema  : il  fiume  non 
ei  a per  essi  che  una  manifestazione  reale  di  questo  Dio 
che,  sotto  una  forma  visibile,  vivificava  e conservava 
l’Egitto;  e per  ciò  i Greci , penetrati  dalle  dottrine 
Egiziane,  appellarono  il  Nilo  Giove-Egiziano.  Questo 
gran  Demiurgo  egiziano  Cnufis,  considerato  come  il 
Nilo  celeste  e come  la  sorgente  ed  il  regolatore  del  Ni- 
lo terrestre  , è spesse  volte  rappresentato  ne’  bassi  ri- 
lievi dei  templi,  sui  feretri  e sulle  mummie  e vedesi  da 
per  tutto  colla  testa  d’  ariete,  colle  carni  di  color  ver- 
de od  azzurro. Vedesi  in  una  delle  tavole  del  Panteon 
Egiziano  Cnufis  Nilus  seduto  in  trono , colla  te- 
sta d’  ariete,  tenendo  in  una  inano  un  gran  vaso  del 
quale  escono  due  fili  d’acqua  ; 1’  uno  è ricevuto  da  un 
Egizio  inginocchiato  che  se  ne  abbevera,  1’  altro  cade 
sui  fiori  e sui  frutti  posti  su  di  un  altare.  Qnest’è  quel 
vaso  medesimo  che,  secondo  Eusebio,  gli  Egizj  col- 
locavano a lato  delle  immagini  di  Cnufis,  e che  noi  ri- 
Agg.  al  Cosi.  15 
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troviamo  di  fatto  fra  gli  attributi  dì  questo  Dio  sopra 
moltissimi  monumenti. 

Anche  lo  scarabeo  è 1’  immagine  simbolica  del  Dio 
(n)tfìs  NilnS.  Questo  scarabeo  è rappresentato  ne’mo- 
nuinenti  con  due  grandissime  ale  spiegate,  colla  fe- 
sta però  d’ariete  di  color  verde  e sormontata  da  due 
corni  di  becco  sostenenti  un  disco  fiancheggiato  da  due 
urei  ornati  della  croce  ansata.  La  testa  dell'  ariete  in- 
dica la  supremazia  del  Dio  ; la  sua  qualità  di  padre  e 
la  sua  facoltà  eminentemente  generatrice  sono  espresse 
dallo  scarabeo  e dai  corni  di  becco  ; gli  altri  segni,  co- 
muni a molli  Dei  , sono  1*  espressione  tropica  della  di- 
gnità reale  e della  t'ita,  qualità  inerenti  alle  essenze  di- 
vine. Vedi  la  figura  nel  Panteon  Egiziano. 

Sotto  di  una  nuova  forma  venne  dagli  Egizj  rappre- 
sentato Ammon-Rè,  e Champollion  ce  ne  diede  la  fi- 
gura nel  suo  Panteon  ; ma  siffatta  immagine  deve  esse- 
re annoverata  Ira  quelle  che  dette  sono  figli  re  pantee 
o perchè  presentano  riuniti  in  un  solo  essere  i simboli 
particolari  a un  gran  numero  di  differenti  Divinità  , o 
il  complesso  di  tutti  i simboli  e di  tutte  le  forme  pro- 
prie ad  una  soia  e stessa  divinità.  Trovasi  di  fatto  nel- 
l’immagine dataci  da  Champollion,  la  testa  umana  col- 
le due  lunghe  piume,  e lo  scettro  dell’ ordinaria  figu- 
ra d’ Attintone,  le  teste  dell’ ariete , il  disco  e le  corna 
di  becco  d'Atnmcne-Cnufis,  il  braccio  destro  armato 
del  pogrom  ed  il  fallo  dell'  Aminone  Generatore  : lo 
scarabeo  che  forma  il  suo  torso;  lo  scettro  composto 
della  croce  ansata  e di  ciò  che  chiamasi  udometro  ; 
P uno,  emblema  della  vita  divina,  P altro,  della  stabi- 
lità riferiscono  a Età  ; il  primo  essere  creato,  la  pri- 
ma emanazione  d’  Aitimene  C nvfis.  Le  quattro  ale  oriz- 
zontali sono  quelle  dello  scarabeo , simbolo  della  gene- 
razione, Jel  mondo  e della  paternità;  leale  inclinate 
sono  quelle  dello  sparviere  il  cui  corpo  è annesso  allo 
scarabeo,  una  coda  di  coccodrillo  è Ira  lo  sparviere  e 
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la  coda  di  un  leone  le  cui  zampe  portano  tutta  la  per- 
sona. 

Noi  abbiamo  veduto  che  la  Divinità  che  portò  i 
nomi  daminone,  Ammone-fìi,  Cnef  ecc.  fu  il  principio 
generatore  maschile  dell’universo:  gli  Egizj  simboleg- 
giarono nella  persona  di  Nèit  il  principio  generatore 
femminile  della  natura  intiera.  Questi  due  principj 
strettamente  uniti  componevano  un  sol  tutto  nell’essere 
primiero  che  organizzò  il  mondo.  Da  ciò  viene  che  gli 
Egizj  consideravano  Nèit  siccome  un  essere  maschile 
e femminile,  e che  il  nome  proprio  di  questa  Divinità 
esprimeva  in  lingua  Egiziana  l’idea  seguente:  Io  sono 
venuta  da  me  stessa.  Questa  Dea  occupava  la  parte 
superiore  del  cielo ; ed  inseparabile  dal  Demiurgo  par- 
tecipò alla  creazione  dell’universo, e presedeva  alla  ge- 
nerazione della  specie:  dessa  è la  forza  motrice  d’ogni 
cosa. 

Il  culto  di  questa  Divinità,  generale  in  tutto  l’E- 
gitto, siccome  lo  comprovano  i monumenti,  era  spe- 
cialmente praticato  nella  città  principale  del  Basso- 
Egitto,  a Sais,  ove  risedeva  un  collegio  di  sacerdoti: 
il  tempio  della  Dea  portava  la  seguente  famosa  iscri- 
zione: Io  sono  tutto  ciò  che  fu,  tutto  ciò  che  è,  e tutto 
ciò  che  sarà:  nessuno  sollevò  il  velo  che  mi  copre ; il 
frutto  che  ho  partorito  è il  sole - Sarebbe  difficile  il 
dare  un’idea  più  grande  e più  religiosa  della  Divinità 
creatrice. 

I monumenti  Egiziani  ci  rappresentano  Nèit  in 
piedi  od  assisa  sul  trono  a lato  d’ Ammone  Iti,  il  pri- 
mo principio  maschile.  La  Dea,  le  cui  carni  sono  tal- 
volta dipinte  d’azzurro  siccome  quelle  del  suo  sposo, 
ma  più  ordinariamente  di  giallo,  come  tutte  le  donne 
rappresentate  ne’bassi -rilievi  Egiziani,  ha  per  accon- 
ciatura un  avoltojo  colle  ale  spiegate,  uccello  che  le 
era  specialmente  consacrato:  desso  è sormontato  dal 
Pschent  acconciatura  reale,  emblema  deH’onnipoten- 
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za:  a tunica  formata  di  piume  è sostenuta  da  cinallie 
^passano  sotto  di  un  ricco  collare:  quattro  bracri.- 

uo  rorrDnn0  6 aCC,a  dC,Ia  Dea:  ,e  i>ar,i  inferiori  del 

tlTo-neneril0  C°Perte  da,!e  due«randi  al«  dell’avo^ 

rUvina  cL  m?n°de9,ra  r«nblema  della  vita 

Infn  ’ *ne,Jas,mstra  lo  scettro  terminato  dai  fiori  di 
loto:  scevro  comune  a tutte  le  Dee  Egiziane. 

La  Dea  ISétt  formava  un  sol  tutto  col  Deiriureo 

inondo  essendo  composto  di  parti  moduli  e Zini, 

/ M/ffn/e  prorenne  A.Ufl  ? femmine « 

Verunamente  bello  (desso  è-  |a  nat,„a  il,  1 e.mmlneo 

zt\"Mì>  rd  ui’airt  di  «ter 

. ” ' Sl  score«  ■”  questa  nascita  (ti  AVit  enianaaion 

«2  di1“f  delr^™e  dei’  C-i  usci,: 

•est.  >« 

quella  ddl-avoltojo,  simbolo  'della  Z’JnùST de, 
MZPi;gZn7V  l'*llraall^ritta,di  /conimi 
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immagine  patiteci  ili  Nèit  , sittcotue  pure  quella  del 
Demiurgo  Artimone  (1). 

Netterà  il  tipo  della  forza  fisica  e morale:  ella 
presedeva  alla  sapienza,  alla  filosofìa,  all’arte  della 
guerra;  e per  questa  ragione  i Greci  credettero  rico- 
noscere nella  Nétt  di  Sais  la  loro  Atene,  la  Minerva 
dei  Latini.  Secondo  la  volgare  opinione,  Nèit  fu  l’in 
ventrice  dell’arte  di  filare,  e questa  è un’altra  confor- 
mità fra  la  Dea  Egiziana  e V Atene  de’Greci.  La  terza 
gran  festa  degli  Egizj  era  celebre  in  Sais  ed  in  lutto 
l’Egitto  in  onore  di  Nèit:  durante  quella  solenne  notte 
ognuno  accendeva  molte  lampade  intorno  la  sua  casa, 
e per  ciò  tal  festa  portava  il  nome  di  Festa  delle  lam- 
pade ardenti. 

La  Dea  Nèit,  siccome  principio  femmineo  del 
V universo,  doveva  necessariamente  avere  per  proprio 
emblema  l'animale  che,  secondo  la  comune  opinione 
degli  Egizj,  non  aveva  alcun  maschio  della  sua  specie. 
La  volgare  opinione  manifestò  l'avoltojo.  Si  diceva,  di 
fatto,  che  tutti  gli  avoltoi  erano  femmine,  e che  questi 
uccelli  per  divenir  fecondi,  si  esponevano  durante  i 
cinque  giorni  epagomeni,  all'azione  del  vento  setten- 
trionale [secondo  Orapollinel;  del  vento  di  mezzogioi- 
no  o di  levante  (secondo  Eliano):  che  la  sua  gravi- 
danza durava  cento  venti  giorni;  eli’ esso  nudriva  i 
suoi  pulcini  pel  corso  di  altri  cento  venti  giorni;  che 
si  preparava  finalmente  ad  una  nuova  gravidanza  du- 
rante un  terzo  periodo  di  egual  durata;  di  maniera 
che,  questo  uccello,  comprendendo  i detti  numeri  i 
cinque  giorni  epagomeni  consacrati  alla  sua  feconda- 
zione, distribuiva  regolarmente  i 365  giorni  dell’anno 
civile  degli  Egizj.  Si  credeva  ben  anche  che  l’avoltojo 

(t)  Chain  pollion  trasse  questa  figura  da  un  bellissimo  mano- 
scritto geroglifico  portato  dall'  Egitto  dii  cek-bie  viaggiatole 
Bcl/.oni.  Altri  manoscritti  danno  a qut-sia  Dea  -ruipre  tu  ..-chili} 
« femminile,  la  sola  testa  di  leone. 
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desse  sovente  il  più  commovente  esempio  di  tenerezza 
materna  col  lacerarsi  il  seno  onde  nudrire  i suoi  pul- 
cini col  proprio  suo  sangue,  allorché  non  tiovava  co- 
sa alcuna  per  la  loro  sussisienza. 

Da  ciò  viene  che  gli  Egizj,  contro  l’opinione  di 
tutte  le  nazioni  occidentali,  le  quali  parlando  dell’a- 
voltojo,  non  fanno  menzione  che  della  sua  voracità, 
prescelsero  questo  uccello  per  simbolo  del  primo  prin- 
cipio femmineo,  della  madre  connine  di  tutti  gli  es  - 
seri,  della  Dea  Nèit,  la  quale  su  tutti  i monumenti  Egizj, 
non  porta  inai  altro  nome  nelle  sue  sacre  leggende  se 
non  che  quello  di  Dia- Madre  o di  Gran- Madre,  noini 
che  trovatisi  parimente  inscritti  a canto  dell’avoltojo, 
suo  speciale  emblema.  Finalmente  l’ immagine  di  que- 
sto uccello  divenne, per  la  inedesuna  ragione,  il  segno 
dell’idea  Madre  nelle  scritture  geroglifiche. 

Aggiungasi  a quanto  abbiamo  detto  che  Nèit  o 
l’ Atene  Egiziana  fu  altresì,  siccome  quella  de’Greci,  la 
protettrice  de’guerrieri.  Sotto  questo  secondo  aspetto 
1’  avoltojo  doveva  ben  anche  divenire  suo  simbolo  , 
poiché, secondo  gli  Egizj,  questo  uccello  di  preda,  do- 
tato di  una  certa  prescienza,  indicava  sette  giorni  pri- 
ma e circoscriveva  pur  anche  il  luogo  che  doveva 
servire  di  campo  di  battaglia  a’ due  eserciti;  e stava 
durante  la  pugna,  a rincontro  all’esercito  che  doveva 
essere  perdente.  Per  la  qual  cosa  gli  antichi  re  d’Egitto 
spedivano,  prima  di  venire  alle  inani,  alcuni  esplora- 
tori perchè  osservassero  da  qual  parte  si  rivolgessero  i 
fatidici  avoltoi. 

Il  simbolo  di  Nèit,  Dea  dispensatrice  della  vitto- 
ria, \' avoltojo,  colla  testa  ornata  d’acconciatnre  diver- 
se, colle  ale  spiegate  e rolle  insegne  della  Vittoria  strette 
ne’suoi  artigli,  è sempre  rappresentato,  ne’bassi  rilievi 
de’templi,  librantesi  su  l’ale  sopra  la  testa  dei  sovrani 
dell’Egitto  mentre  fanno  offerte  agli  Dei  o conducono 
alloro  piedi  i vinti  nemici:  altrove  vedesi  in  alto  dì 
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ombreggiare  colle  sue  ale  il  Faraone  Tutmosis  ricevu- 
to nelle  loro  braccia  dalla  Dea  Nèit , dal  Dio  Ammon- 
ita e da  Faraone  Ramses  Meiamun  o ne’suoi  com- 
battimenti o nella  pompa  del  suo  trionfo  rappresentati 
ne’bassi- rilievi  del  palazzo  di  Medinet-Abu  a Tebe; 
finalmente  la  soffitta  della  porta  trionfale  del  sud  a 
Carnac  è ornata  da  18  avoltoi  die  portano  l’emblema 
della  vittoria, e sono  simili  a quello  rappresentato  nei 
bassi-rilievi  della  tomba  reale  scoperta  da  Belzoni. 

Nèit  venne  dunque  rappresentata  alla  venerazione 
dei  popoli  sotto  varie  forme  sensibili.  Tutte  le  diverse 
I attribuzioni  di  questo  grand’  essere  cosmogonico  sono 
i caratterizzate  da  un  simbolo  particolare  il  cui  senso  era 
• ben  determinato:  tutti  i suoi  emblemi,  legati  gli  uni  co- 
I gli  altri,  formavano  dunque  un’immagine  panfea  della 
Dea,  considerata  nella  totalità  e nella  pienezza  de’pote- 
I ri  diversi  che  la  dottrina  teologica  le  aveva  assegnati, 
l Nèit  fu  in  egual  tempo  il  simbolo  del  principio  femmi- 
I neo,  il  principio  materno  deH’universo,  la  sapienza  di- 
vina inventrice  delle  scienze  e delle  arti  della  pace;  la 
sapienza  che  dà  la  vittoria;  la  forza  che  muove  e con- 
serva la  natura  , e per  conseguenza  la  Divinità  protet- 
trice de’guerrieri,  siccome  fu  1*  Atene  Greca  , copia  fe- 
dele della  Minerva  Egiziana  il  cui  culto  fu  portato  dalle 
sponde  del  Nilo  alle  rive  dell'Attica. 

I bassi-rilievi  suddetti  rappresentano  Nèit  solfo  la 
sua  consueta  apparenza:  una  donna  alata  , seduta  ed 
acconciata  del  Pschent  posto  sulla  spoglia  di  un  avol- 
tojo  : questa  è Nèit  adorata  come  principio  femmi- 
nino dell'  universo  intiero  : dessa  porta  in  allora  il 
nome  di  Gran  madre  o madre  divina.  Considerata  in 
una  maniera  meno  generale,  siccome  madre  degli  es- 
seri viventi  e protettrice  del  parto  , Nèit  che  prende- 
va in  allora  il  nome  di  Sovan,  come  vedremo  inseguito, 
era  rappresentata  sotto  le  apparenze  di  una  donna  a te 
sta  d'avoltojo,  emblema  della  maferm/d.  Adotata  coinè 
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inventrice  delle  arti  e delle  scienze  questa  gran  Dea 
prendendo  allora  il  nome  di  Nat  o Net, era  rappresen- 
tata sotto  la  forma  di  unadonna  seduta  acconciata  della 
parte  inferiore  del  Pschenl.  Questa  Divinità  veniva  al- 
tresì figurata  sotto  la  forma  di  una  donna  LeonloVefa- 
la , per  presentarla  allo  spirito  sotto  l’una  delle  più  im- 
portanti sue  attribuzioni.  Nèit  divenendo  il  simbolo 
della  forza  morale  e della  forza  fisica , o della  potenza 
che  mette  in  movimento  iuniverso  intiero  riceve  in  al- 
lora il  nome  di  Deacustoie  o conservatrice.  Charopot- 
lion  ci  lasciò  nel  suo  Panteon  Egiziano  alcune  altre  fi- 
gure ài  N hit  che,  a seconda  delle  sue  attribuzioni,  ee  la 
presentano  sotto  la  forma  di  Generatrice,  Motrice  e 
Conservatrice,  di  Criocefala , di  Punitrice  ere. 

L’immagine  della  Dea  vedesi  sul  secondo  feretro 
di  una  magnifica  mummia  esistente  nel  Museo  Reale  di 
Torino.  La  testa  di  leone  e tutte  le  parti  nude  del  corpo 
della  Dea  sono  di  color  verde:  dessa  tiene  in  una  mano 
il  segno  della  vita  divina  e con  l'altra  strigne  lo  scettro 
terminato  da  un  calice  di  loto  unito  a due  fiori  pari- 
mente di  loto  emblemi  del  móndo  materiale.  La  testa  di 
coccodrillo,  simbolo  delle  acque,  è combinata  colla  te- 
sta di  leone  che  caratterizza  specialmente  questa  gran- 
de Divinità  , esprimendo  il  suo  principale  attributo 
quello  cioè  di  custode  vigilante. 

Orapoiline  dice,  di  fatto,  che  nella  scrittura  sim- 
bolica degli  Egizj  , la  testa  di  leone  esprimeva  la  vigi- 
lanza e la  custodia,  e che  per  ciò  venivano  collocate  le 
immagini  di  leone,  cerne  custodi,  alle  porte  dei  templi. 
Questo  testo  importante  spiega  in  una  volta  ed  i leoni 
seduti  posti  dinnanzi  al  primo  pilone  del  gran  tempio 
di  Filé,  ed  i viali  di  statue  della  Dea  Leontocefala  in- 
nalzate davanti  le  porte  di  varj  templi  di  Tebe.  Per  la 
qual  cosa  la  detta  figuraci  presenterebbe  la  grande  Di- 
vinità custode  delle  acque.  Ma  la  testa  di  leone  potreb- 
be essere  considerata  sotto  altro  senso  nella  scrittura 
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simbolica  Egiziana:  questo  animale  dotato  di  gran  for- 
za, inspira  naturalmente  timorea  chi  gli  si  avvicina,  ed 
è per  questo  che  la  sua  testa  fu  ben  anche  l’emblema  del 
terrore,  e che  tale  emblema  veniva  applicato  anche  alla 
Dea  Leuntocefala  la  cui  principale  funzione  consisteva 
nella  custodia  e nella  conservazione  della  terra  d’Egit- 
to e di  tutte  le  cose  sante  in  essa  contenute.  Sotto  sif- 
fatta attribuzione  la  Dea  era  rappresentata;  la  sua  testa 
di  leone  è ornata  del  disco  e dell’ureo;  essas'rigne  col- 
le sue  mani  eschiaccia  in  egnal  tempo  co’pidei  un  enor- 
me colubro,  il  gran  serpente  nemico  degli  Dei  ed  il  sim- 
1 bolo  degli  scellerati  e degli  empj  (detto  Apop  od  Apoph) 

1 il  gigante  ne’ testi  geroglifici.  L*  iscrizione  che  accom- 

pagna quest’  immagine  della  Dea  sul  magnifico  torso 
' bolgia  , ora  nel  Museo  Borbone  in  Napoli,  non  lascia 

^ alcun  dubbio  sulla  terribili  attribuzioni  di  questa  Di- 

! vinità:  essa  significa  : la  custode  potente  , V occhio  del 

1 sole , la  Sovrana  della  forza,  la  reggilrù  e di  tutti  gli 

I Pei  CHE  PUNISCE  GLI  IMPURI. 

i 

Il  Culto  di  questa  Divinità  fu  generalmente  in  vi- 
i gore  in  tutte  le  parti  dell'imperio  Egiziano,  ed  in  ispe- 
zie  nei  Nomi  in  cui  risedevano  ledifferenti  suddivisioni 
della  casta  militare  Nèit-conscrvatrice, la  Dea  de’guer- 
rieri  Egizj  fu  specialmente  venerata  in  Memfi:  e di  fatto 
in  questa  capitale,  la  cui  fondazione  fu  il  resultamcnto 
della  rivoluzione  militare  che  cangiò  la  teocrazia  Egi- 
ziana in  monarchia  , tennero  i re  , capi  naturali  della 
casta  guerriera,  la  loro  residenza  fino  dalla  XIX  dina- 
stia, abbandonando  Tebe  alla  casta  sarerdotale  che  in 
questa  antica  città  trovava  il  suo  principal  focolare  e 
tutte  le  sue  origini. (Jnasi  tutti  i monumenti  di  Memfi  o 
de’suoi  dintorni  ci  presentano  l’immagine  di  Nèit  Leott- 
tocefala.  La  si  trova  altresì  qualche  volta  fra  le  scultu- 
re che  adornano  i templi  delle  altre  regioni  d’Egitto.  Il 
celebre  conquistatore  Ramsete  il  Grande  è rappresen- 
tato iu  questo  gruppo  scolpito  nella  roccia  a Ghirscièiu 
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Nubia  , seduto  fra  i)  Dio  Fta  e Neit  Leontoeefala  che 
pone' affettuosamente  la  sua  mano  sulla  spalla  del  valo- 
roso Monarca  ecc. 

Le  statue  colossali  di  Nèit  guerriera  colla  testa  di 
leone  furono  innalzate  dinanzi  i palazzi  e gli  edifizj  sa- 
cri dell’Egitto,  siccome  emblemi  della  forza  protettrice, 
del  paese,  e parevano  vietarne  l’ingresso  ai  profani,  ai 
nemici  delle  leggi  civili  e religiose.  Que’  numerosi  co- 
lossi, e quasi  tutti  di  granito,  rappresentano  la  Dea  sot- 
to figura  di  una  donna  colla  testa  di  leonessa  : dessa  è 
qualche  volta  in  piedi,  ma  più  sovente  seduta  in  trono: 
una  stretta  e lunga  tunica  la  copre  partendo  dal  nudo 
seno;  le  sue  braccia,  i polsi  delle  mani,  i suoi  piedi  sono 
ornati  d’anelli  più  o meno  ricchi  j strigne  nelle  sue  mani 
l’emblema  della  vita  divina  ed  il  lungo  scettro  termi- 
nato da  un  fiore  di  loto  , particolare  alle  Dee  Egizie. 
Ma,  siccome  Nèit  era  una  Divinità  dotata  di  due  sessi, 
cosi  lo  scultore  le  diede  qualche  volta  lo  scettro  delje 
Divinità  maschili,  a testa  di  cucufa.  La  testa  di  leones- 
sa è sempre  sormontata  dal  disco  decorato  dell ’ ureo 
reale . 

Abbiamo  detto  che  Nèit,  siccome  madre  degli  es- 
seri viventi  e protettrice  del  parto  , prendeva  il  nome 
di  Sovan : eccone  le  prove  che  ne  adduce  Champollion. 
L’esistenza  di  «ma  città  Egiziana  detta  Ilithya  dai  Greci, 
e Lucinae  oppidum  dai  Latini,  prova  che  gli  Egizj  ren- 
devano un  culto  speciale  ad  una  Divinità  le  cui  attri- 
buzioni ebbero  stretti  rapporti  con  quelle  delle  Dee  Ili- 
tia  e Lucina  la  quale,  secondo  P opinione  dei  Greci  e 
dei  Romani,  presedeva  al  parto.  Questa  città  è situata 
nell’Alto-Egitto  al  mezzodì  di  Tebe.  Eusebio,,  di  Cesarea 
afferma  che  nella  suddetta  città  d’  Ilitia  la  principale 
Divinità  fu  adorata  sotto  la  forma  di  un  avoltojo  fem- 
mina volante  , le  cui  penne  erano  formate  di  pietre 
preziose.  Le  molte  testimonianze  riportate  nella  spiega- 
zione di  alcune  precedenti  Tavole  hanno  bastanteméo- 
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te  stabilito  che  l’avoltojo  fu,  nella  parte  simbolica  delia 
scrittura  sacra  Egiziana,  il  simbolo  della  maternità;  ed 
il  solo  fatto  che  la  Dea  eponima  della  città  d’Ilitia  era 
emblematicamente  rappresentata  da  questo  stesso  uccel- 
lo, giustifica  >n  certo  modo  il  nome  cbe  i Greci  diedero 
a questa  Divinità,  la  quale,  siccome  la  loro  Ilitia,  pre- 
sedeva senza  dubbio  ai  parti,  e fu  la  Divinità  protettri- 
ce della  maternità.  Noi  abbiamo  parimente  veduto  cbe 
l’avoltojo  era  in  ispecie  consacrata  alla  Madre  Divina, 
NEIT  che  fu  la  Minerva  e la  Giunone  Egiziana  ; e di- 
viene certo  chela  Dea  Egiziana  adorata  a Ilitia  non  può 
essere  cbe  una  delle  forme  o delle  modificazioni  di 
NEIT.  In  egual  modo  la  Lucina  dei  Romani  era  la  stes- 
sa Giunone  [J  UNO  LUCINA],  e ciò  spiega  altresì  il  per- 
chè Vllilia  Egiziana  fu  da  alcuni  autori  indicata  sotto 
il  nome  parimente  Gre<  o Mèra  (Giunone). 

Si  scorge  di  fatlo  dall’esame  de’monumenti  di  stile 
Egiziano,  che  1’  avoltojo  fu  consacrato  a due  Dee  , le 
quali,  a prima  vista,  sembrano  due  Divinità  differenti; 
ina  lo  scambio  frequente  de’loro  nomi  fonetici  o simbo- 
lici, siccome  ben  anche  la  comunanza  del  loro  emble- 
ma, provano  abbastanza  che  queste  due  Divinità  sono 
identiche,  e che  le  loro  forme  ed  attribuzioni  si  con- 
centrano in  un  solo,e  stesso  personaggio  mitico.  L’una  è 
Nèit,  la  prima  emanazione  d' Ammon-Ra,  la  madre  di- 
vina o la  madre  celeste,  la  cui  acconciatura  Pschentè 
il  consueto  distintivo;  l’altra  Divinità  che,  come  Nèit, 
porta  il  titolo  di  Madre  divina,  distinguevi  ordinai  ia- 
meute  dalla  sola  parte  superiore  del  Pschent  fiancheg- 
giato da  due  foglie  di  variati  colori.  Siffatto  e nblema 
è posto  sulla  testa  di  questa  Dea  di  già  coperta  dallo 
avoltojo  simbolo  della  maternità.  Chaiupollion  ci  pre- 
senta in  un’altra  Tavola  l' Hit ia Egiziana  non  con  testa 
utnana  coinè  nella  precedente,  ma  con  quella  del  suo 
uccello  sacro,  l’avoltojo, solito  distintivo  delle  idee  ma- 
dre e maternità.  La  carnagione  di  questa  Dea  è sempie 
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verde  e la  sua  acconciatura  è ornata  d un  diadema  odi 

lunghe  ben der elle. 

b Ammone  ebbe  per  moglie  o per  Paredra  Satè  o 
Sati  figlia  di  Fré,  l’Era  de’Greci,  la  Giunone  de  Latini, 
l’una  delle  forme  di  Nèit.  I bassi-rilievi  degli  ed.fizj 
religiosi  d’Egitto  ci  rappresentano  frequentemente  una 
Dea  distinta  specialmente  da  una  gran  foglia  che  s in- 
nalza sopra  la  sua  acconciatura.  Questa  Divinità  ri- 
ceve diverse  offerte  al  seguito  d’A mmone  Cnufis  a te- 
sta d’ariete:  dessaèben  anche  rappresentata  in  atto  d. 
darla  mano  al  Dio  Ammon-Ré  su  di  «n  altare  che 
sostiene  una  bella  statua  Egiziana  della  ricca  colle- 
zione di  M.  Durand.  Il  nome  geroglifico  di  questa  Dea 
è Saté  o Sali , ed  è evidente  che  Sali  ebbe  intime  rela- 
zioni con  Ammone  Cnufis,  Ammon-Ré,  il  Dio  supremo. 
Ciò  vien  confermato  da  un’iscrizione  Greca  dei,  tempi 
di  Tolomeo  Evergete  II,  trovata  nell’isola  di  Sede  Ira 
Elefantina  e Filò,  nella  quale  si  legge  che  la  divinità 
locale,  assimilata  dai  Greci  alla  loro  Era  (1  u Giunone 
de’Latini),  portò  in  lingua  Egiziana  il  nome  di  Satis  o 
Sati.  In  questa  medesima  iscrizione  Era-Sai es,  o bm 
none-Satis  è nominata  immediatamente  dopo  Ammone 
Cnufis.  D’altra  parte,  un’iscrizione  latina  copiata  dal 
celebre  Belzoni  nelle  cave  di  Siène,  ci  fa  sapere  che 
1’  altare  che  la  porta  è dedicato  a Giove- Ammone- 
Cnufis  ed  a Giunone  Regina,  Divinità  protettrici  di 
quelle  montagne.  Egli  è dunque  certo  che  Sati  fu  la 
Giunone  Egiziana,  la  compagna  à' Ammone  Cnufis. 

Questa  Dea  è rappresentata  seduta  sul  suo  trono 
colla  testa  coperta  dell’  ordinaria  acconciatura  delle 
donne  Egiziane,  ma  cinta  di  bendella  o per  meglio 
dire,  di  diadema,-  le  carni  sono  ordinariamente  dipinte 
di  giallo  e talvolta  di  verde,  come  le  carni  di  Cnufis : 
in  una  mano  porta  l’emblema  della  vita  divina  e nel- 
l’altro lo  scettro  ordinario  della  Dea.  La  leggenda  clic 
accompagna  questa  immagine  significa  Satè  o Sati  , 


Digitized  by  Googl 


dell’  kgitto  K nF. [.La  nubia  2ò9 

Dea , figlia  di  Rè,  Signora  del  cielo-,  e siccome  questa 
leggenda  è sempre  la  stessa  ovunque  vien  rappresen- 
tata questa  Divinità,  così  non  possiamo  dubitare  che 
Sciti  fosse  figlia  del  Sole  appellato  Rè  in  lingua  Egi- 
ziana. Non  siamo  però  finora  in  istato  di  decidere  se 
Saté  fosse  la  sposa  d’ Aminone  Cnufis,  siccome  fu  sup- 
posto dai  Greci  nell’  assimilarla  a Era  sposa  di  Zeus,  o 
s’ essa  fosse  semplicemente  [ina  Varedra  o compagna 
assidua  del  Giove  Egiziano:  i testi  geroglifici  conosciuti 
fino  al  presente  ci  lasciano  tuttavia  nell’incertezza.  Che 
che  ne  sia, essa  partecipa  agli  onori  renduti  ad  Amino- 
ne Cnufis.  Sali  presedeva  all’  emisfero  inferiore  del 
cielo,  siccome  Nèit  all’emisfero  superiore,  e qui  è 
d’uopo  l’osservare  che  le  Dee  compagne  d' Aminone  o 
Cnufis  sieno  quelle  che,  secondo  1' opinione  stabilita, 
occupavano  e reggevano  le  due  grandi  divisioni  della 
sfera  celeste.  Sembra  finalmente  che laDea  Sati  avesse 
esercitato  certe  funzioni  nel  mondo  inferiore  Y Amenti 

0 l’inferno  Egiziano;  poiché  la  sua  immagine  serve  di 
ornamento  alle  porte  delle  superbe  tombe  de’Faraoni 
nella  valle  di  Biban-el-Moluc  a Tebe. 

Pare  cheSafé,  la  figlia  di  Fré  (Sole)  sia  stata  la 
protettrice  de’sovrani  dell’Egitto:  la  significazione  evi- 
dente di  mollissimi  bassi-rilievi  che  decorano  i templi, 

1 palazzi  e le  tombe  non  ce  ne  lasciano  verun  dubbio. 
Deesi  di  più  notare  che  Saté  fu  una  delle  Divinità  per 
la  quale  i Faraoni  della  XVIII  dinastia  ebbero  mag- 
giore venerazione;  poiché  la  stessa  immagine  sua,  di- 
venuta un  carattere  di  scrittura  figurativa-simbolica, 
entra  nell’espressione  della  maggior  parte  ilei  prenomi 
o nomi  mistici  dei  principi  di  questa  antica  famiglia,  il 
cui  capo  liberò  la  sua  patria  della  lunga  tirannia  dei 
pastori;  razza  illustre  che  produsse  i più  grau  le  del- 
l’Egitto, Meris,  vincitore  degli  stranieri  e protettore 
della  casta  Agricola;  Amenofis  II  che  innalzò  alcuni 
monumenti  della  sua  grandezza  fin  nel  fondo  dell’ Alta- 
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N ubia  ; Usirei  che  ornò  la  citta  d’Amraone  d*  obelischi 
e d'immensi  edifìzj,  e finalmente  Ratnscs-Meiamun  , 
principe  guerriero  ma  amico  delle  arti,  bisavolo  di 
Ramses-Setosis  sì  noto  agli  antichi  sotto  il  nome  di  Se- 
sostri. 

Sugli  edifìzj  di  Tebe,  le  leggende  reali  dei  principi 
di  questa  dinastia  sotto  la  quale  l’Egitto  giunse  al  più 
alto  grado  di  potenza  e di  gloria,  sono  poste  sotto  / a 
protezione  di  Saté  , o circondate-  dai  suoi  emblemi 
INe’bassi- rilievi  colorati  della  catacomba  reale  scoperta 
da  Beizoni,  i cartelli  che  contengono  il  prenome  ed  il 
Dome  del  Faraone  Usirei , fiancheggiano  una  bella  im- 
magine della  Giunone  Egiziana  che  stende  le  immense 
sue  ali, 'ed  è accompagnata  dall’iscrizione  geroglifica, 
Saté  Dea  vivente,  figlia  del  Sole,  signora  del  cielo  e 
del  mondo,  che  regge  la  regione  inferiore,  protettrice 
di  suo  figlio  il  signore  del  mondo,  il  re  ecc.  figlio  del 
SOLE  FTAMEN-USIREI.  La  Dea  copre  altresì  colle 
sue  ali  la  leggenda  del  medesimo  principe  che  riceve  il 
titolo  di  suo  figlio  amato  nelle  iscrizioni  che  accompa- 
gnano la  Dea  oaté,  decorata  anch’ essa  delle  qualifica- 
zioni: vivente , slabilitrice,  benefattrice  della  regione 
inferiore  e dominatrice  come  il  sole,  per  sempre.  Qui 
si  tratta  di  sapere  ciò  che  sia  questa  regione  inferiore. 

Orapolline  afferma  che  la  Giunone  Egiziana  oc- 
cupava V emisfero  inferiore  del  cielo.  Ma  il  carattere 
che,  sul  citalo  basso-rilievo,  esprime  l'idea  regione 
inferiore,  non  sembra  indicarci  in  modo  speciale  l'emi- 
sfero inferiore  del  cielo : Charupollion  acquistò  la  cer- 
tezza che  il  verosegno  simbolico  della  parte  inferiore 
della  terra  d’Egitto  eia  regione  che  noi  conosciamo 
sotto  il  nome  di  Uasso-Egitto , e che  ne’ libri  Cotti  è 
chiamata,  ora  Sampèsèt-an  Chèmé  cioè  la  parte  infe- 
riore di  Chèmé,  ora  Tsahèt,o  la  parte  settentrionale . 
Giunsi  a conoscete,  prosegue  Champollion,  il  valore 
di  questo  carattere,  che  passò  dagli  anaglifi,  o basai- 
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rilievi  allegorici,  nella  scritlura  geroglifica,  col l’a ita- 
lica re  il  testo  in  geroglifi  dell'iscrizione  ili  Rosetta,  nel 
quale  le  parole  del  Greco  ai  sacerdoti  di  lutti  i tempii 
del  paese,  sono  espresse  da  nove  caratteri  clie  signifi- 
cano alla  lettera,  ai  sacerdoti  appartenenti  alU-  regioni 
superiori  (i  Nomi  deU’Alto-Egitto)  ed  alle  regioni  in- 
feriori (iN orni  del  Basso  Egitto).  Le  regioni  inferiori 
si  trovano  espresse  dal  raddoppiamento  di  questo  maz- 
zetto di  steli,  più  o meno  numerosi,  di  loto , due  dei 
quali,  i due  ultimi,  sono  costantemente  spezzati. 

Ciò  premesso,  un  basso-rilievo  dipinto,  di  cui  è 
decorato  l’ingresso  della  tomba  destinata  a ricevere  il 
corpo  del  Faraone  Mèiamun-Ramsete,  nella  valle  di 
Biban-el-Moluc  a Tebe,  ci  presenta  la  Dea  Satè  die  tie- 
ne il  segno  della  vita  divina,  e che  stende  le  sue  ale 
come  in  atto  di  proteggere  la  leggenda  del  re,  e seduta 
alla  maniera  Egiziana,  sul  segno  simbolico  della  do- 
minazione sormontando  il  simbolo  della  regione  in- 
feriore : questo  basso-rilievo,  siccome  moltissimi  altri 
di  quelli  che  decorano  gli  edifìzj  dell’Egitto,  è suscet- 
tibile di  una  vera  lettura,  e significa  Suté,  Dea  vivente , 
signora  della  regione  inferiore.  Uno  dei  simboli  ili- 
stinti  vi  di  Saté  e l 'Ureo. 

Anuchè  o .<4nuc/iisembra  figlio  d’ Aminone  Cnufis : 
dessa  c l’assidua  sua  compagna.  I dotti  clic  si  sono  fi- 
no ad  ora  occupati  della  mitologia  Egiziana  hanno 
creduto  che  questo  popolo  non  avesse  giammai  co- 
nosciuto Divinità,  le  cui  funzioni  avessero  qualche  a- 
nalogia  c òlV  Estia  de’Greci,  la  Vesta  de’ Romani.  Ep- 
pure l’esistenza,  nell’antica  religione  Egiziana,  di  una 
Bea  che  i Greci  o a torto  od  a ragione  assimilarono 
alla  loro  Estia,  è provata  dalla  testimonianza  ili  Dio- 
doro di  Sicilia  (li b.  I.  § 13  ) che  nomina  Estia  fra  le 
Divinità  dell’Egitto.  L’importante  iscrizione  Greca 
scoperta  alle  Cateratte  toglie  ogni  incertezza  su  tale 
proposito,  poiché  questo  testo  curioso  ci  fa  sapere  clic 
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la  Dea  Estia  non  solo  era  adorata  nel  tempio  Egiziano 
dell’isola  santa  di  Sètès,  ma  ci  fa  ben  anche  noto  il 
nome  Egiziano  della  medesima;  la  dedicazione  porta 
di  fatto  A Anuchis  che  è ben  anche  Estia.  Questo  pre- 
zioso sinonimo  basta  a farci  distinguere  sui  monu- 
menti Egiziani  le  immagini  della  Dea  A nuche  o Ànuchi , 
personaggio  mitico,  nel  quale  i Greci  del  tempo  di- 
vergete II  credevano  ritrovare  Estia , tona  delle  loro 
Divinità  nazionali.  Nell’iscrizione  delle  Cateratte  Anu- 
ehé  è nominata  immediatamente  dopo  dimmene  Cnufis 
e dopo  Saté;  in  seguito  vengono  menzionati  Osiride , 
Crono  ed  Erme,  e ciò  solo  prova  l’alto  grado  d’Anu- 
ché  nel  Panteon  Egiziano . 

Varj  bassi-rilievi  ci  rappresentano  tutti  i perso- 
naggi della  famiglia  daminone,  e fra  essi  trovasi  la  Dea 
Anuché.  Le  carni  d’ Antiche  sono  sempre  dipinte  di 
rosso  ; la  sua  acconciatura  , la  parte  superiore  del 
Pschent,  è fiancheggiata  da  due  corni,  e lo  scettro  che 
tiene  in  inano  è terminato  dal  fiore  di  loto.  Le  ali  at- 
tribuite dagli  Egizj  alla  maggior  parte  delle  loro  Dee 
di  primo  e di  secondo  ordine  sono  qui  ripiegate,  ed 
avviluppano  le  parti  inferiori  del  corpo  d*  Anuché. 
Questa  Divinità  che  sembra  figlia  d' Animo  ne  Cnufis 
è l’assidua  sua  compagna  in  molti  bassi-rilievi  religio- 
si. fin  quadro  scolpito  sotto  il  portico  del  gran  tempio 
diFilé  rappresenta  Tolomeo  Evergete  II  in  atto  d’of- 
frire l’incenso  a Cnufis  e alla  Dea  Anuché  seduti  sui 
loro  troni.  Nel  tempio  di  Cnufis  In  Elefantina  la  stessa 
Dea  presenta  al  Dio  il  Faraone  AmenofisII;  più  lungi 
questa  medesima  Dea  accompagna  Aminone  Cnufis  cui 
il  re  offre  quattro  tori. 

Il  primo  Tot,  •’ Erme  trimegisto  (tre  volte  gran- 
de), l’ Erme  celeste  o l'intelligenza  divina  personificata, 
il  solo  degli  Esseri  divini  che  fin  dall’  origine  delle 
cose  conobbe  l’essenza  del  Dio  supremo,  aveva,  se- 
condo i riti  sacri  dell’Egitto,  depositate  le  altee  sue 
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cognizioni  in  libri  che  rimasero  incogniti  fino  al  mo- 
mento che  il  Demiurgo  creò  le  anime,  l’ universo  ma- 
teriale e la  specie  umana.  Il  primo  Erme  aveva  scritto 
siffatti  libri  in  lingua  ed  in  * scrittura  divina  o sacra ; 
ma  dopo  il  Cataclisma,  allorché  il  mondo  fisico  fu  ri- 
organizzato  ed  ebbe  nuova  esistenza,  il  creatore  mosso 
a pietà  degli  uomini  che  vivevano  senza  regola  e senza 
leggi,  ha  voluto,  col  dar  loro  l’intelligenza  ed  una  sa- 
lutare direzione,  insegnare  ad  essi  la  strada  che  dove- 
va ricondurli  al  suo  seno  dal  quale  erano  emanati.  Da 
quell'istante  si  manifestarono  sulla  terra  Iside  ed  Osiri- 
de, la  cui  speciale  missione  si  fu  quella  di  dirozzare  la 
specie  umana.  Questi  due  sposi  avevano  per  socio  e 
per  fedele  consigliere  Tot  detto  anche  Toit  dai  Greci, 
il  Secondo  Erme  che  in  sostanza  non  era  altro  che  una 
incarnazione  del  primo,  o YErme  celeste  manifestato 
sulla  terra,  che  fu  poi  quel  Dio  di  terza  classe  di  cui 
parleremo  a suo  luogo. 

L’Ermo  trimegisto,  Tinstitutore  degli  Dei,  l’intel- 
ligenza divina  personificata,  venne  rappresentato  nei 
grandi  monumenti  dell’Egitto  colla  testa  di  sparvie- 
re. 

L’arme  trimegisto  a testa  di  sparviere  esercita, 
nelle  scene  religiose  scolpite  ne’  monumenti,  alcune 
funzioni  analoghe  a quelle  del  secondo  Erme  a testa 
dibis.  Il  Dio  Jcracocefalo  ed  il  Dio  Ibiocefalo  sono 
rappresentati  ne’bassi-rilievi  del  palazzo  di  Carnac  in 
atto  d’instrnire  un  re  d’Egitto  posto  nel  mezzo  di  essi. 
Questo  re  è Filippo  Arideo,  il  successore  d’Alessandro 
il  Grande : desso  è purificato  dall’uno  e dall’altro  Dio 
che  versano  sulla  testa  di  lui  l’acqua  santa  ch’esce  da 
due  vasi.  Vedesi  la  stessa  scena  nel  palazzo  di  Medinet- 
Abu  e ne’bassi-rilievi  del  portico  del  gran  tempio  di 
File.  A Esné  il  Dio  Jeracocefalo  ed  Ibiocefalo  sono 
rappresentati  come  in  atto  d’instruire  od  onorare  una 
donna  acconciata  della  parte  superiore  del  Pschent. 
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Dall’esame  di  questi  monumenti  emerge  evidentemente 
che  il  Dio  a testa  di  sparviere  partecipa  a tutte  le  at- 
tribuzioni dell’arme  a testa  d’ibis;  ma  se  si  considera 
che  i personaggi  instrulti  o purificati  sono  sempre  ri- 
volti all 'Jeracocefalo,  divien  certo  che  questa  Divinità 
è superiore  all’arme  lbiocefalo. 

Questo  primo  Erme  non  aveva  in  Egitto  un  culto 
volgare Knè  alcun  tempio  particolare;  ma  l’emblema 
di  questo  Dio  occupava  le  parti  più  appariscenti  di 
tutti  gli  edifizj  sacri  e pubblici.  Questo  emblema  è quel 
globo  alato  talmente  riprodotto  sui  grandi  edifizj  e sui 
monumenti  Egizj  di  una  minore  proporzione,  che  tutti 
i viaggiatori  ne  hanno  parlato,  ed  hanno  cercato  di 
descriverlo  e di  spiegarlo.  Ma  la  sola  opinione  fondata 
e che  sia  stata  avanzata  su  tale  proposito,  si  è quella 
del  dotto  contemporaneo  dottore  Young  che  ri- 
sguarda  il  globo  alato  qual’immagine  emblematica  di 
Cnttfìs- A gaio  demone,  di  cui  il  primo  Erme  era  un’e- 
manazione diretta,  una  vera  personificazione. 

La  forma  più  circoustanziata,  sotto  la  quale  si 
presenta  il  simbolo  di  Tot  trimegìsto,  si  è quella  ricca 
composizione  che  decora  i fregi  di  molti  sacri  edifizj 
egiziani,  e fra  gli  alt  ri  quello  del  gran  tempio  di  Deri- 
derà. Il  globo  è ordinariamente  colorato  di  rosso  e 
qualche  volta  di  giallo;  le  ale  sono  abbassate  e dipinte 
a varjcolori,  la  cui  combinazione  non  è costantemente 
la  medesima.  Due  gtandi  Urei,  emblemi  del  aupremo 
potere',  sono  sospesi  a questo  globo  e - portano  le  inse- 
gne della  vittoria.  La  testa  di  questi  due  serpenti  è or- 
nata allei  nativamente  di  quelle  acconciature  che  indi- 
cano d dominio  sull' alza  e' sulla  bassa  regione.  In  fine 
dalla  parte  inferiore  del  globo  cade  un  fìaschetlo  com- 
posto di  tre  serie  di  triangoli  che  esprimono  o la  luce 
o la  rugiada  che  cade  dal  cielo,  la  quale,  secondo  Ora- 
polline  era  il  simbolo  della  scienza  di  cui  Tot  triine- 
gisto  era  il  prototipo. 
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L’emblema  del  primo  Ernie  è scolpito  nella  som- 
mità di  tutte  le  porle  dei, templi.  Questa  composizio- 
ne, che  non  manca  di  una  certa  grazia,  è anche  di  un 
bellissimo  effetto:  le  ale  sono  stese  orizzontai  mente,  e 
gli  Crei  fiancheggiano  il  disco.  Si  vede  questo  stesso 
simbolo  nella  sommità  de’ bassi-rilievi  rappresentanti 
scene  religiose  e mistiche,  sulla  soffitta  dei  templi  e 
delle  porte  dei  grandi  cdifizj.  Questo  emblema  è ri- 
dotto a grandissima  semplicità  e perde  una  gran  parte 
del  suo  volume  e delle  sue  decorazioni  allorché  è rap- 
presentato come  protettore  librarsi  su  l’ale,  come  l’&v- 
voltojo  di  Nèit,  sopra  la  testa  dei  re  rappresentati  nei 
bassi- rilievi. 

Fla  il  primogenito  A’Ammone,  è quel  personag- 
gio che  occupava  il  terzo  luogo  nella  numerosa  serie 
delle  Divinità  dell’Egitto:  i Greci,  assimilandolo  al 
loro  Iléphaislus,  il  Vulcano  dei  Romani,  hanno  singo- 
larmente avvilito  il  suo  grado  e la  sua  importanza: 
essi  ridussero  le  alte  funzioni  di  questo  grand’ Essere 
Cosmogonico  a quella  di  un  semplice  operajo.  Tale 
non  era  l’opinione  degli  Egizj  sul  loro  Eia : secondo 
essi,  la  potenza  Demiurgica,  lo  spirito  dell’universo, 
Cnef  o CnufiS,  aveva  prodotto  un  novo  dalla  sua  boc- 
ca, dal  quale  usci  un  Dio  che  portava  il  nome  di  Eia. 
Questo  uovo  era  la  materia,  di  cui  è composto  il  mondo 
visibile:  esso  conteneva  Vagente,  l’ operajo  che  doveva 
ordinarne  e regolamele  diverse  parti;  e Età  è lo  spi- 
rilo creatore  attivo,  V intelligenza  divina  che  fin  dal- 
l’origine delle  cose  entrò  in  azione  per  compiere  l’uni- 
verso con  un’ arte  suprema. 

L’immagine  del  Dio  Eia  è abitualmente  rappre- 
sentata ne’  bassi-rilievi  al  seguito  d’  Piumone  Cnufìs 
suo  padre:  il  gran  Demiurgo  si  presenta  di  fatto  quasi 
sempre  accompagnato  da  due  altre  divine  persone, 
cioè  dalla  Dea  Nèil  sua  prima  emanazione,  e poi  da  un 
Dio  il  cui  corpo  è serrato  da  uno  strettissimo  vesti- 
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mento  che  Io  inviluppa  dal  collo  fin  sotto  la^piauta  dei 
piedi  e non  lascia  libero  il  varco  che  alle  due  mani. 
La  testa  di  questo  personaggio  maschio  è coperta  da 
un  semplicissimo  acconciamento;  le  sue  mani  stringo- 
no lo  scettro  ordinario  degli  Dei  benefici,  combinato 
l.con  quella  specie  d’altare  graduato  a quattro  cornici, 
che  vien  appellato  Nilometro  , e che  nella  scrittura 
geroglifica  è il  simbolo  della  coordinazione  ; 2.  colla 
croce  ansata , emblema  della  vita  divina.  Le  sue  carni 
sono  sempre  dipinte  di  verde;  ed  in  fine  la  leggenda 
geroglifica  che  accompagna  tale  personaggio  ci  spiega 
a chiare  note  che  esso  è l'immagine  del  Dio  Fta.  lln  di- 
segno ci  presenta  Fta  appoggiato  ad  un  gran  Nilometro 
suo  emblema  speciale,  e questo  seguo  si  è quello  della 

stabilità. 

GliEgizj  che  volevano  ricongiugnere  la  storia  del- 
la terra  a quella  de’cieli,  dicevano  che  Fta  era  stato  il 
primo  delle  loro  dinastie,  ma  che  non  sapevano  de- 
terminare la  durata  del  suo  regno.  I Faraoni  gli  ave- 
vano consacrato  la  loro  città  reale,  Memfi,  la  seconda 
capitale  dell’  imperio;  e così  ciascuna  delle  quattro 
principali  città  dell’Egitto  Tebe,  Memfi,  Sais  ed  Elio- 
poli  erano  sotto  la  speciale  protezione  di  una  delle 
quattro  grandi  Divinità,  Ammone  Cnnfis,  Fta , Nèit  e 
* Fré.  Il  magnifico  tempio  di  Fta  a Menili  ove  celebra  • 
vasi  l’inaugurazione  dei  re  fu  in  parte  descritto  da 
Erodoto  e da  Strabone:  i più  illustri  Faraoni  lo  deco- 
rarono'di  portici  e di  colossi.  I sacerdoti  Egiziani  ri- 
sguardarono  Fta  come  l’inventore  della  filosofia,  ed  in 
ciò  la  pensarono  ben  diversamente  dai  Greci  che  non 
attribuivano  al  loro  Héphaistus  che  opere  materiali  e 
puramente  mercaniche. 

Per  la  cognizione  dei  nomi  geroglifici  delle  Divi- 
nità noi  verremo  a conoscere  che  una  quantità  d’iui- 
magini  divine  che  non  hanno  nulla  di  comune  nè  nella 
loro  forma  né  ne’ioro  attributi,  rappreseutano  nulla 
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dimeno  una  sola  e stessa  Divinità , considerata  però 
nelle  diverse  sue  funzioni;  poiché  i loro  nomi  proprj 
p la  loro  filiazione  sono  assolutamente  i medesimi, 
r.hampollion  ci  dà  un  esempio  di  tale  particolarità 
nella  figura  di  una  Divinità  il  cui  nome  geroglifico  ora 
è Fta,  ora  SocariySocri,  ma  più  sovente  Fla  Socari. 
La  testa  di  questo  Dio  si  è quella  di  uno  sparviere  sor- 
montata da  un’  acconciatura  particolare,  consistente 
nella  parte  superiore  dell’acconciatura  Pschent,  fian- 
eheggiata  da  due  appendici  a varj  colori.  Le  leggende 
ci  fanno  conoscere  una  nuova  forma  del  DioF/iJ,  l’or- 
ganizzatore del  mondo,  e noi  raffiguriamo  sempre  più 
l’identità  dei  due  personaggi  dalla  somiglianza  del  loro 
abito  stretto  e de’loro  scettri.  Fta~Socari  tiene  di  più 
nelle  sue  inani  una  sferza  come  suo  padre  Ammone- 
Generatore.  Questo  Fta  Socari  a testa  di  sparviere 
non  è altro  clic  una  forma  di  Fta  considerato  come  in 
allodi  regolare  i des'ini  delle  anime  che  abbandonano 
i corpi  celesti,  a fine  d’essere  ripartite  nelle  32  regioni 
superiori;  e per  tale  motivo  l’immagine  di  questo  Dio 
trovasi  sempre  ne’gran  rituali  funebri,  nelle  catacombe 
reali,  nelle  pitture  che  servono  ad  ornare  i feretri  od  i 
diversi  involti  delle  mummie. 

Una  quantità  di  bassi-rilievi,  di  pitture  e di  sta- 
tuette di  terra  verniciata  ci  presentano  il  Dio  Fta  sotto 
la  figaradi  un  fanciullo, o, per  dirmeglio,  sotto  quella 
di  un  nano  deforme  con  lineamenti  irregolari,  col  ven- 
tre gonfio,  colle  gambe  torte:  qualche  volta  questo 
nano  se  ne  sta  in  piedi  su  di  un  coccodrillo,  o porta 
sul  capo  uno  scarabeo , emblema  della  generazione. 
Le  leggende  geroglifiche  che  accompagnano  tali  im- 
magini, appellano  questa  singolare  Divinità  Fta  o Fta - 
Socari ; e non  si  sa  da  qual  motivo  mossi  fossero  gli 
Egizj  a rappresentare  sotto  una  forma  così  ributtante 
l'ima  delle  loro  più  grandi  Divinità.  I manoscritti  ed  i 
bassi-rilievi  degli  ipogei  che  ci  presentano  l’iiumagine 


208  COSTtTMT.- 

(V  Ammone- Generatore  e quella  di  Nèit  Generatrice , 
ci  mostrano  altresì  il  Dio  Fta  o Fta-Socari  generatore 
sotto  la  forma  di  un  Pigmeo,  tenendo,  come  il  suo 
padre  Ammone,  la  sferza  divina  per  istimolare  la  Lu- 
na affinchè  mandi  nel  mondo  terrestre  i germi  di  tutti 
gli  esseri  viventi.  Quest’immagine  dell*  organizzatore 
del  mondo  ha  talvolta  due  teste,  l’umana,  cioè  la  testa 
ordinaria  di  Fta ; e l’altra,  quella  dello  sparviere  sor- 
montata da  lunghe  piume,  testa  che  assume  abitual- 
mente Fta  allorché  riceve  il  soprannome  di  Socari. 

Il  Dio  Fta  da  una  pittura  di  un  feretro  racchiu- 
dente una  bellissima  mummia,  si  mostra  sotto  di  un 
punto  di  vista  essenzialmente  diverso  dalle  forme  fi- 
nora descritte.  L’acconciatura  del  Dio,  benché  meno 
ricca  di  colori,  non  differisce  dalla  sopraccitata:  la  sua 
testa  è quella  d’uno  sparviere,  le  site  carni  sono  verdi, 
siccome  lo  sono  sempre  quelle  di  Fta  sotto  tutte  le  sue 
forme.  La  corta  sua  tunica,  Sostenuta  da  due  cinghie,  è 
stretta  da  una  cintura  che  cade  fino  versoi  piedi.  La 
leggenda  geroglifica  porta:  Il  Dio  Fta-Socari.  Questa 
Divinità  sostiene  colla  sua  mario  sinistra  una  sorte  di 
segmento  di  sfera  sormontato  dall’ acconciatura  ornata 
di  una  specie  di  lituo.  Il  segmento  di  sfera  esprime 
l’idea  Signore,  l’acconciatura  ornata  del  lituo  indica 
le  cose  o le  regioni  inferiori , e l’acconciatura  allun- 
gata, specie  di  cidaris , le  regioni  superiori.  Queste  due 
acconciature  riunite  ed  incassate  l’una  .nell’altra,  come 
Io  sono  sulla  testa  della  Dea  Nèit,  formano  l’acconcia- 
tura detta  Pschent  portata  dalle  grandi  Divinità,  e che 
esprime  simbolicamente  il  dominio  sulla  regione  su- 
periore ed  inferiore.  Fta  che  tiene  successivamente  in 
mano  queste  due  acconciature  emblematiche  è dunque 
così  figurato  come  dominatore  di  queste  regioni  del 
mondo. 

Questo  Dio  occupava  di  fatto  uno  de’primi  ordini 
fra  le  intelligenze  celesti,  e fu  ben  anche  i*  arbitro  ed 
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il  protettore  speciale  della  dignità  reale  nella  regione 
terrestre.  Il  nome  di  lui  era  dagli  Egizj  scritto  pel  pri- 
mo nella  lista  degli  Dei  che  governarono  il  mondo  in- 
feriore prima  che  dominassero  i re  di  razza  umana. 
Questi  assumevano  il  titolo  di  approvalo  da  Fia,  e fra 
le  loro  onorifiche  qualificazioni  s’annovera  quella  di 
amatissimo  da  Fta.  1/ inaugurazione  dei  re  Lagidi, 
siccome  quella  de’Faraoni,  dei  quali  i sovrani  Greci 
dell’Egitto  imitarono  l’intiero  protocollo,  veniva  ce- 
lebrata nella  città  di  Fla\  Memfi,  e nel  tempio  princi- 
pale di  questa  capitale  consacrato  al  Dio  Fla.  I re,  nel 
giorno  della  loro  intronizzazione,  entravano  in  questo 
tempio  colla  testa  ornata  del  Pschent  onde  eseguire  le 
cerimonie  legali  prescritte  per  assumere  il  possesso  del- 
la corona.  Per  la  qual  cosa  sembrava  che  i re  Egizj  ri- 
cevessero da  Fta  il  supremo  potere,  di  cui  le  due  parti 
del  Pschent  erano  il  simbolo,  e si  conferiva  a questi 
principi,  come  al  Dio  Fre( il  Sole  figlio  di  Fta ) il  titolo 
di  re  dell’alta  e bassa  regione. 

Il  decreto  scolpito  sulla  stela  di  Rosetta  relativo 
alla  intronizzazione  di  Toloineo-Epifane,  dispone  for- 
malmente che  il  Pschent  portato  da  questo  principe 
venga  collocato  al  di  sopra  di  una  cappella  dorata, 
consacrata  al  re, in  mezzo  a dieci  corone  ornate  d’aspidi, 
colla  seguente  iscrizione  : questo  appartiene  al  re  che 
reseìUustri  la  regi,  ne  superiore  e la  regione  inferiore. 
Queste  ultime  parole  sono  espresse  simbolicamente 
nel  testo  geroglifico  della  medesima  stela,  coll’  accon- 
ciatura oblonga  e coll’  acconciatura  ornata  del  lituo 
poste  sul  carattere  regione  o contrada.  Le  dette  accon  - 
ciafure  sono  quelle  stesse  che  il  Dio  Fta  tiene  talvolta 
nelle  sue  inani. 

Champollion  ci  presentò  nel  suo  Panteon  Egiziano 
varie  altre  immagini  di  Fta  considerato  sotto  altre  di- 
verse attribuzioni  ed  in  ispecie  sotto  quella  di  Stabili * 
ture»  ' ..  * 
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Abbiamo  già  veduto  nelle  immagini  di  Fta  una 
specie  di  scettro  diviso  in  fasce  eguali  , dipinte  a varj 
colori , e terminate  nella  parte  superiore  da  quattro 
cornici  simili  a quelle  sovrapposte  a tutte  le  parti  de- 
gli edifizj  Egiziani.  Questa  è l’insegna  ed  il  simbolo  co- 
mune di  Fta , e secondo  la  più  probabile  opinione  pre- 
senta un  Nilometro.  Egli  è certo  clic  questo  oggetto 
esprime  nella  scrittura  sacra  le  idee  di  stabilire,  Tendere 
stabile , stabilità,  conservazione;  ora  siffatte  idee  sono 
essenzialmente  legate  a quella  del  Dio  Fta,  l’organizza- 
tore e 1’  ordinatore  del  mondo  materiale  e dello  stato 
sociale.  Nella  figura  scoperta  da  Belzoni  nella  tomba 
reale  ci  Tebe  con  un  Nilometro  per  testa  e riportata 
da  Champollion  nel  suo  Panteon  fase,  ó Tavola  16  , si 
ravvisa  la  suddetta  Divinità. 

To,  Tori , Thore  , Fta-Toré  è una  delle  forme  di 
Fta ; i monumenti  ci  presentano  Fta  creatore  sotto  di  un 
nuovo  aspetto  che  conserva  però  il  carattere  distintivo 
delle  attribuzioni  di  questo  personaggio  mitico:  il  suo 
corpo  di  forma  umana  sta  seduto  , ma  al  luogo  della 
testa  trovasi  uno  scarabeo  colle  ali  tese,  e qualche  vol- 
ta colla  testa  di  uomo  sormontata  da  uno  scarabeo  colle 
ali  piegate.  Questo  Dio  porta  col  nome  di  To  quanto 
con  quello  di  Tori  la  qualificazione  di  padre  degli  Dei , 
titolo  che  appartiene  di  fatto  aW'Efaisto  Egiziano,  il  Dio 
Fta. 

Troviamo  rappresentato  Fta  con  corpo  di  forme 
umane  seduto,  ma  al  luogo  della  testa  sta  uno  scarabeo 
• colle  ali  tese.  Il  Dio  collocato  in  una  specie  di  cappella, 
simile  ai  tempietti  monoliti  che  nel  fondo  dei  santnarj 
Egiziani  contenevano  le  immagini  simboliche  degli  Dei, 
è portato  in  una  barca  le  cui  estremità  ricurvate  sono 
ornate  di  un  fiore  di  loto.  Verso  la  prora  vi  ha  un  al- 
tare  su  cui  posa  una  sacra  focaccia  sormontata  anch’es- 
sa  da  un  bel  fiore  di  lofo:vc rso  la  poppa  vi  ha  un  remo 
che  termina  con  una  testa  di  sparviero. 
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Alcuni  antichi  automi,  fra  i quali  Jamblich  (De  My- 
tlefiis ),  ci  svelano  i motivi  pei  quali  gli  Egizj  rappre- 
sentarono i loro  Idrìj  seduti  per  la  maggior  parte  nelle 
barche.  Si  rappresentavano  seduti  perchè  l’intelligen- 
za divina  si  stende  ed  agisce  nc-U’iini verso,  e non  ripo- 
sa interamente  che  in  sè  medesima:  si  rappresentavano 
sulle  barche  che  sembravano  dirette  dalle  stesse  Divini- 
tà, per  esprimere  che  la  provvidenza  degli  Iddj  gover- 
na il  mondo. 

Il  loto  che  decora  la  barca  e surmonta  1’  altare  e- 
sjtrìine  enigmaticamente  (secondo  il  suddetto  autore)  la 
superiorità  dell’intelligenza  divina  rispetto  alla  materia; 
? ciò,  senza  dubbio,  perchè  il  fiore  di  loto  portato  su 
<ii  un  lungo  stelo,  s’innalza  soprale  acque  e’1  fango  che 
copre  il  letto  dei  fiume  , alla  di  cui  superficie  apresi 
questo  bel  fiore.  % 

Fta  ebbe  per  isposa  ( Hathor , A thor , A thyr  VA  fro- 
dite  dei  Greci,  la  Venere  de’Latini)  la  figlia  di  Fré,  del 
Sole.  Abbiamo  già  veduto  gli  Dei  Aminone  Cnufis  , 
Néit  e Fta  rappresentati  sui  monumenti  con  teste  uma- 
ne o con  teste  di  differenti  animali  consacrati  alle  dette 
Divinità.  Questa  unionedi  varie  parti  di  quadrupedi  , 
d’uccelli,  d’insetti  c di  rettili  coh  un  corpo  umano  fu 
totalmente  secondo  lo  spirito  delle  antiche  nazioni 
orientali;  ed  i templi  dell’Egitto,  dell’India  e dell’Etio- 
pia ci  presentano  moltissimi  esempj  di  queste  bizzarre 
e mostruose  composizioni,  affatto  opposte  al  gusto  più 
squisito  de’Groci.  Ma  gli  Egizj  che  coltivavano  le  «rtì 
del  disegno  per  applicarle  soltanto  all’  espressione  del 
pensiero  credettero  conveniente,  allorché  rappresentare 
ci  volevano  l’immagine  di  un  Dio,  d’esprimere  d’un  solo 
tratto  la  sua  qual  tà  principale  od  il  suo  particolare  at- 
tributo col  trasformare  la  testa  umana  comune  a tutte 
le  Divinità,  nella  testa  dell’animale  simbolo  della  qua- 
lità divina  che  si  adorava  in  ciascun  mitico  personag- 
gio. I Greci  si  contentarono  di  rappresentale  siffatti 

Agg.  al  Cost.  16 

* 


Digitized  by  Google 


272  COSTUME 

simbolici  animali  posti  ai  piedi  degli  Dei  cui  furono  con- 
sacrati. ! 

Una  tavola  ci  presenta  Ator,  la  Venere  Egiziana  , 
colla  festa  di  vacca:  la  leggenda  geroglifica  Ator  , Si- 
gnora del  Cielo,  figlia  del  Sole,  costantemente  collocata 
a lato  di  questa  singolare  immagine,  non  ci  lascia  luo- 
go a dubitare.  Questa  rappresentazione  d’jlfor  è spesse 
volte  riprodotta  sui  monumenti  d’antico  stile  Egiziano: 
dessa  vedesi  per  esempio  scolpita  in  seguito  al  suo  sposo 
Fta  , sopra  un  sarcofago  di  granito  che  venne  inciso 
nella  grande  opera  della  Commissione  d’Egitto.  É cosa 
agevole  il  vedere  che  tutte  quelle  statuette  Egiziane  di 
bronzo  o di  altra  materia  che  rappresentano  una  Dea 
colla  festa  di  vacca  , sono  immagini  della  Venere  Egi- 
ziana, d’Ator  e non  d 'Iside  , Dea  confusa  spesse  volte 
da’Greci  colla  sposa  di  Fta.  Il  Vulcano  Egiziano  Fta  es- 
sendo il  padre  di  tutti  gli  Dei,  la  Dea  Ator  di  lui  fedele 
compagna,  doveva  passare,  se  non  per  loro  madre,  al- 
meno per  loro  nutrice.  Si  conoscono  di  fatto  molte  sta- 
tue d 'Ator  in  atto  di  presentare  il  suo  seno  a varj  Dei 
posti  sulle  sue  ginocchia  sempre  sotto  la  forma  di  un 
fanciullo.  È cosa  probabile  che  la  vacca  sia  stata  con- 
sacrata a questa  Dea  per  far  risovvenire  ch'essa  allattò 
la  maggior  parte  degli  Dei  del  seconda  e del  terzo  or- 
dine, figli  o nipoti  di  Fta. 

Ma  una  delle  più  consuete  forme  d'Ator  che  veg- 
gonsi  nelle  pitture  e ne’  bassi-rilievi  d’antico  stile  Egi- 
ziano, si  è quella  rappresentata  nella  Tavola  n.3.  Questa 
figura  è tratta  da  una  gran  scena  scolpita  e dipinta  n*»|la 
tomba  del  Faraone Userei-Achencheres  I,  duodecimo 
re  della  XVI II  dinastia  Diospolitana  , magnifico  mo- 
numento scoperto  a Tebe  dal  celebre  Belzoni.  Questo 
quadro  scolpito  sulla  grossezza  di  una  porta  di  quel  va- 
sto ipogeo,  rappresenta  , di  proporzione  naturale  , la 
Dea  Ator  in  atto  d’accogliere  con  affezione  il  Monarca 
defunto  che  in  molti  altri  luoghi  delle  catacombe  pre- 
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senta  diverse  offerte  a questa  Divinità  , e ne  riceve  in 
ricompensa  il  segno  della  Vita  Celeste. 

In  queste  diverse  sculture  la  testa  della  Dea  è sor- 
montata da  un  disco  di  color  rosso  sostenuto  da  due 
corni  di  vacca  dipinti  di  nero.  Uu  Ureo  o serpente  reale 
è sospeso  al  disco.  Ma  tali  emblemi  non  apparteneva- 
no alla  sola  Ator,  poiché  si  vedono  ben  anche  sulla  te- 
sta d’  Iside  , e qualche  volta  altresì  sull’  acconciatura 
della  gran  madre  divina  Néit : per  la  qual  cosa  sembra 
che  l’avoltojo  , il  disco  e le  corna  di  vacca  sieno  segni 
esprimenti  una  qualità  generale, un’attribuzione  comu- 
ne a molte  Dee  Egiziane  ; e si  ingannerebbe  di  gran 
lunga  chi  risguardar  volesse  certi  attribuii  siccome 
troppo  esclusivamente  proprj  di  certeDivinità.  La  sola 
leggenda  geroglifica  scritta  a canto  di  queste  immagini 
può  dare,  in  simili  occasioni,  una  piena  certezza  sulla 
persona  figurata.  L’inscrizione  che  accompagna  la  Dea 
della  nostra  Tavola,  n.  3,  n.  2.  ci  assicura  essere  dessa 
la  vera  rappresentazione  della  figlia  del  Sole  , della 
sposa  di  Fla : ecco  quanto  vi  si  legge  : Ator  reggitrice 
della  parte  superiore  del  mondo. 

Un  diadema  cigno  la  fronte  di  questa  Divinità  , i 
cui  capelli  intrecciati  sono  trattenuti  da  una  bendella 
di  color  rosso:  ricchi  LYcfslan  sospesi  alle  sue  orecchie; 
e dal  collare  ornato  di  smalti  pende  un'appendice  che 
cade  dietro  le  spalle  della  Dea;  su  tale  ornamento  ter- 
minato da  un  fiore  allargato, sta  scritto  nel  basso  rilievo 
originale  il  pronome  reale  del  Faraone  Usirei,  seguito  ' 
dal  titolo  amato  d’Ator.  Due  cinghie  smaltate  sosten- 
gono la  tunica  di  color  grigio  di  perla  ed  è dell’ordina- 
ria  forma,  ma  però  i suoi  ornamenti  presentano  una 
curiosissima  particolarità.  I rombi  che  nell’  originale 
l’intersecano,  figurano,  secondo  ogni  apparenza  , una 
di  quelle  reticelle  divariati  smalti  che  cuoprono  le  tu- 
niche delle  Dee  e delle  Regine  nelle  scene  o dipinte  o 
«colpite  in  grande.  L’interno  di  ciascun  rombo  contie- 
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nc  un  picciol  gruppo  di  segni  geroglifici,  ed  ogni  linea 
orizzontale  di  rombi  contiene  un  medesimo  gruppo  di 
caratteri.  Ma  se  interpetrar  si  vogliono  questi  stessi 
rombi  leggendoli  perpendicolarmente,  essi  contengono 
secondo  il  disegno,  benché  poco  accurato,  deU’Af/anfe 
del  Titanio  di  Belzoni  , le  lodi  di  Faraone  ; lodi  che  , 
come  si  crede,  vengon  fatte  dalia  Dea  Atir  nell’  acco- 
glierlo nella  regione  divina.  Questa  singolare  inscrizio 
ne  divisa  in  due  parti,  contiene  le  seguenti  idee:,,  Dio 
benefico  RÉ  SATE  ME  (pronome  del  rej  noi  ti  abbia- 
mo dato  il  dominio  ed  una  vita  felice  ed  eterna:  fu,  fi 
glio  del  Sole  e degli  Dei  USIREI,  servidore  di  Fta , vi- 
vificatore per  sempre  „. 

„ Dio  benefico  RÉ-SATÉ-MÉ,  noi  ti  abbiamo  da 
to  il  dominio  sugli  anni  delle  panegiie  : tu  figlio  del 
Sole , amato  dagli  Dei  signori,  servidore  di  Fta , vivi- 
ficatore come  Ù Sole  eterno  , Dio  benefico  , amato  dal 
padrone  del  mondo  per  sempre. 

Noi  notisapremmo  come  caratterizzare  quella  spe- 
cie d’  ornamento  annesso  al  collare  , che  la  Dea  tiene 
nella  sua  mano  dritta  come  in  atto  di  mostrarlo  a Fa- 
raone : vedesi  un  simile  ornamento  posto  al  collo  del 
Dio  Luna  del  Panteon  Egiziano  di  Champollion. 

Le  due  lunghe  penne  che  sormontano  la  testa  della 
Dea,  e posté  sopra  l’acconciatura  formata  dall’avoltojo 
comune  a tutte  le  Dee  madri , distinguono  special- 
•mente  Ator  da  tutte  le  altre  grandi  Divinità  madri  nel  - 
le  differenti  triadi  Egiziane.  A Edfu  ( Apollinopolis 
magna)  si  adorava  la  triade  formata  dal  Dio  Hath,  dal- 
la Dea  Ator  e dal  loro  figlio  Har-Sont-Tho.  Tenfyris 
si  riconosceva  per  membro  della  triade  che  domina  nel 
gran  tempio  particolarmente  dedicato  ad  Ator,  il  Dio 
Har  Hath  come  padre,  Ator  come  madre,  ed  il  loro  fi- 
glio il  giovane  Dio  Ohi. 

Considerata  cosi  come  Dea  madre  in  diverse  pre- 
fetture Ator  doveva  naturalmente  essere  confusa  colle 
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due  grandi  generatrici  degli  Dei,  la  Dea  Mut  e la  Dea 
Nat  fé.  Le  prove  di  questa  doppia  assimilazione  esisto- 
no ne’quadri  religiosi  del  gran  tempio  d’Ombos  e del 
piccolo  tempio  d’Ibsambul  in  Nubia.  Ci  ha  di  più  : nei 
templi  dell’Egitto  ne’quali  Ator  non  figura  come  ma- 
dre, o seconda  persona  della  triade,  trovasi  onorata  al- 
meno come  nudrice  del  giovane  Dio,  il  figlio  della  f rid- 
de locale.  Ermontis  Ator  nudrice  presenta  il  giovanet- 
to Arfré  a suo  padre  Mont  o Manton.  AFiléla  Dea 
Ator  presede  all’educazione  d’Oro  figlio  d’ Iside  e di 
Osiride , lo  nutre  del  suo  latte,  e riceve  nelle  leggende 
geroglifiche  del  basso  rilievo,  i titoli  di  amàbilissima, 
NUDRICE  SPOSA,  che  riempie  il  cielo  ed  il  mondo 
terrestre  de' suoi  benefici,  o delle  sue  bellezze. 

L’adulazione  in  Egitto,  siccome  altrove,  paragonò 
costantemente  le  regine  e le  principesse  del  sangue 
reale  alla  Dea  della  beltà,  a Ator,  la  Venere  Egiziana. 
II  Museo  Reale  del  Louvre  possiede  alcune  statuette 
che  rappresentano  la  regina  Àmosis,  Nofrc  Atari,  mo- 
glie d’Amenofis  I capo  della  XVIII  dinastia,  la  regina 
sposa  del  Faraone  Tachellùtis  della  XXII  dinastia,  e la 
regina  ( leopatra-Coccia  moglie  d’Evergete  II,  e ma- 
dre di  Soler  II,  e d’Alessandro  I.  Queste  principesse 
portano  1’  acconciatura  formata  dall’avoltojo  e sor- 
montata dai  distintivi  d’d (or,  il  disco , le  corna  e le 
due  lunghe  penne. 

Champollion  ci  presenta  in  alcune  tavole  altri  em- 
blemi A'  Ator  come  simboli  della  terra  coltivata  e fer- 
tile, come  Dea  che  presedeva  alla  bellezza,  alla  toeletta 
ecc.Ator  rappresentata  nella  tavola  suddetta  tiene  nelle 
mani  de’ lacci,  che,  secondo  Orapolline,  erano  gli  em- 
blemi A' Amore. 

Fta  unito  alla  Dea  Buio,  il  simbolo  delle  tene- 
bre primordial',  venne  appellata  Madre  degli  Dei  per- 
chè partorì  Fri,  il  Sole. 

Fra  le  innuinerabili  immagini  de’ personaggi  mi— 
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stici  scolpili  sui  grandi  cdifizj  dell’  Egitto,  veggonsi 
quelle  di  una  Dea  la  cui  carnagione  è quasi  sempre 
verde:  ma  l’attributo  particolare  che  la  distingue  da 
Nèit,  da  Atir,  da  Jsis  e da  tutte  le  altre  Divinità  fem- 
minee dei  tre  ordini,  si  è la  parte  interiore  dell’accon- 
ciatura Pschent  ornata  del  lituo  che  cuopre  sempre  la 
sua  testa.  Champollion  che  studiò  con  molta  cura  le 
leggende  geroglifiche  poste  a lato  di  quelle  immagini, 
conobbe  ch’esse  si  riferiscono  a due  ben  distinti  mi- 
tici personaggi,  poiché  nelle  une  si  leggono  i titoli  di 
Gran  madre  generatrice  del  Sole,  oppure  di  Madre 
del  Sole , ed  in  altre  quelli  di  Gran  Dea  Madre,  figlia 
de1  Sole.  Ella  è cosa  evidente  che  nella  teogonia  Egi- 
ziana furono  due  Dee  cogli  stessi  attributi  e quasi  col 
medesimo  nome:  ma  l’una  considerata  qual  madre  del 
Dio  Fré  o del  Spie  padre  di  tutti  gli  Dei  del  secondo 
ordine  ed  avo  di  tutti  quelli  del  terzo,  apparteneva 
indubitatamente  alla  classe  degli  Pei  più  antichi  che  in 
numero  di  otto  componevano  il  primo  ed  il  più  alto 
grado  della  celeste  gerarchia;  l’altra  Dea,  nella  sua 
qualità  di  figlia  del  Sole,  era  necessariamente  posta  fra 
le  Divinità  del  secondo  o del  terzo  ordine,  E di  fatto 
è cosa  dimostrata  dai  paragoni  dei  testi  Egiziani  in 
iscrittura  sacra,  che  l’ordine  genealogico  delle  Divinità 
determina  ordinariamente  il  grado  d’  ognuna  di  esse. 

I titoli  onorifici  portati  dalla  Dea,  ci  assicurano 
che  questa  persona  avesse  una  parte  importante  nei 
riti  sacri  dell’Egitto.  La  madre  del  Sole  o del  Dio  Fré 
doveva  necessariamente  appartenere  alla  prima  classe 
degli  Dei;  e se  raccoglier  si  vogliono  i documenti  tra- 
smessici dagli  antichi  scrittori  sulla  Dea  Buio , diverrà 
certo  che  la  tavola  di  Champollion  ce  ne  presenta  l’iin- 
raagine, 

E di  fatto  Erodoto  ci  fa  sapere  che  Buio  fu  una 
delle  più  antiche  Divinità  dell’Egitto,  e che  veniva  an- 
noverala fra  gli  Dei  del  primo  ordine.  I Greci  che, 
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nel  dare  alle  Divinità  Egiziane  i nomi  tratti  dalla  loro 
propria  mitologia,  seguirono  regole  costanti  fondate 
su  l’antica  comunicazione  fra  i due  popoli,  paragona- 
no sempre  alla  loro  Dea  Leto  (la  Lettone I dei  Romani), 
la  Uuto  degli  Egiziani,  e come  questa,  la  Leto  de’Greci 
veniva  considerata  madre  del  Sole  (Apollo).  Final- 
mente l’identità  di  queste  due  persone  sarà  perfetta- 
mente dimostrata  se  noi  ci  porremo  a ricercare  l’e- 
spressione simbolica  che  ciascun  dei  due  popoli  attri- 
buiva a queste  Dee.  Secondo  i Greci,  che  nelle  attri- 
buzioni date  alla  maggior  parte  dei  loro  Dei  si  con- 
formarono alle  antiche  tradizioni  Egiziane,  Leto  era  il 
simbolo  della  Notte,  o più  direttamente,  delle  tenebre 
primordiali  che  avviluppavano  il  mondo:  sotto  questo 
stessopunto  di  vista  gli  Egizj  considerarono  Buio,  sic- 
come ne  fa  incontrastabile  prova  la  sola  scelta  dell’a- 
nimale che  divenne  il  suo  simbolo  vivente.  La  mi- 
gala  o topo  ragno  (1)  fu  l’emblema  della  Latona  Egi- 
ziana, ed  i corpi  imbalsamati  di  questi  sacri  animali 
erano  deposti  ne’sepolcri  della  città  eponima  di  Bufo. 
Si  cercò  negli  antichi  tempi  di  spiegare  quella  consa- 
crazione dicendo  che  la  Dea  erasi  trasformata  in  Mi- 
gala  per  sottrarsi  all’ira  di  Tijone\  ma  questa  idea  è 
puramente  Greca,  e Plutarco  ci  conservò  su  tale  arti- 
colo la  vera  tradizione  Egiziana:  ,,  La  Migaia , cosi 
egli, ha  ricevutigli  onori  divini  dagli  Egizj , perchè 
questo  animale  è cieco , e che  le  Tenebre  sono  più  un 
Oche  che  la  luce  „.  La  Migaia,  e per  conseguenza  la 
Dea %ButOf  furono  dunque  il  simbolo  dell'antica  notte, 
delle  tenebre  primordiali  anteriori  alla  luce. 

Questa  Dea,  feconda  sorgente  da  cui  usci  un  ni- 
fi) Siaudo  alla  moderna  nomenclatura  dei  naturalisti,  Aly- 
ga'e  è un  insetto  appartenente  alla  tamiglia  degli  Aracnidi;  e 
il  Toporagno  ( Muscraigne  del  nostro  autore)  , Mnsaraueut 
di  Linneo  , è un  uolo  quadrupede.  La  Mygalt.  M’Jyiày  di 
LUtano  è veramente  il  Toporagno. 
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finità  di  «sseri  viventi,  fu  considerata  dagli  Egizj,  co- 
me anche  dai  Greci  e dalla  maggior  parte  dei  popoli 
orientali,  siccome  quella  oscurità  primitiva  che  invi- 
luppando il  mondo  prima  che  la  mano  onnipotente  del 
Demiurgo  avesse  creata  la  luce  ed  ordinato  l’universo, 
rinchiudeva  nel  suo  seno  i germi  di  tutti  gli  esseri  a 
venire.  La  più  antica  teologia  de’ Greci  che  contiene 
dottrine  conformi  a quelle  degli  Egizj  dava  alla  Dea 
Nyx  [la  Notte  primitiva]  i titoli  di  primogenita,  prin- 
cipio d' ogni  cosa,  abitazione  degli  Dei;  titoli  che  cor- 
rispondono esattamente  alle  qualificazioni  Gran  Dea 
madre  degli  Dei,  e generatrice  dei  Grandi  Iddii,  date  a 
Buio  nelle  leggende  geroglifiche. 

Davasi  con  ragione  il  soprannome  di  Madre- de- 
gli Dei  alla  Dea  Bufo,  poiché  unita  al  Dio  Fla,  aveva 
partorito  Fri  od  il  Sole, dai  quali  nacquero  poscia  tutti 
gli  altri  Dei.  Anche  Elio e od  il  Dio-Sole  de’Greci  ve- 
niva reputato  figlio  della  Dea  Nyx,  la  Notte. 

Il  culto  della  Dea  Buio,  Divinità  del  primo  ordi- 
ne ed  una  delle  emanazioni  dirette  d ’ Ammon-Ra,  fu 
assai  diffuso  in  Egitto.  Se  prestar  deesi  fede  ai  Greci, 
molte  città  le  furono  consacrate  e portarono  ben  an- 
che il  suo  nome.  Erodoto  parla  d’un  modo  assai  cir- 
costanziato della  città  di  Bufo  situata  nel  Basso-Egitto 
Verso  la  foce  del  Ramo  Sabennitico  : il  tempio  della 
Dea  era  ornato  di  portici  d’una  vasta  estensione,  e rin- 
chiudeva quella  famosa  cappella  monolita  che  aveva 
più  di  cinquanta  piedi  in  tutti  i sensi.  Dna  seconda 
città  dello  stesso  nome  situata  al  nord  di  Memfì  esilila 
riva  occidentale  del  Nilo,  adorava  specialmente  la  ma- 
dre degli  Dei  Buto ; circostanza  òhe  indusse  i Greci  a 
dare  a questo  luogo  il  nome  di  Lètopulis  la  città  di 
Lèto  o Latona. 

Buio  era  altresì,  secondo  l’opinione  degli  Egizj, 
la  nutrice  di  certi  Dei:  raccontavasi  che  Iside  avesse 
affidato  a questa  Divinità  i suoi  due  fanciulli  Orut  e 
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Bubastis ; e che  si  prezioso  deposito  fosse  stato  nasco- 
sto nell’isola  di  Chemmis  situata  sul  lago  vicino  alla 
città  di  Buto,  isola  che  la  Dea  rendeva  galleggiante  per 
involare  i due  gemelli  dalla  persecuzione  di  Tifone. 

La  singolare  immagine  di  Buio , che  vedesi  nel 
Panteon  Egiziano  di  Champollion,  tavola  23  a,  è tratta 
dal  famóso  torzo  Borgia, su  cui  sono  rappresentate  le 
principali  Divinità  Egiziane;  un  soggetto  simile  è pure 
figuratosi!  di  uno  scarabeo  della  ricca  collezione  di  M. 
Durami.  La  Dea  caratterizzata  dalla  porzione  inferiore 
del  Pschent  che  copre  la  sua  testa,  porge  il  suo  seno  a 
due  coccodrilli,  e pare  allattarli  con  tenerezza.  Tale 
scena  farebbe  dessa  allusione  all’ infanzia  d”  Orus  e di 
Bubastis  allevati  segretamente  sulle  acque  del  lago  sa- 
cro; osi  riporterebbe  forse  all’educazione  di  qualche 
altra  Divinità?  Nello  stato  attuale  dalle  nostre  cogni- 
zioni riesce  impossibile  il  profferire  una  decisione. 

Aha , Ahi , Ahe  o Ehe  (La  vacca  Divina)  è una 
furma  simbolica  della  Dea  Buto, 

V ultima  grande  divisione  dei  Rituali  funerei 
Egiziani,  che  contiene  le  orazioni  e le  suppliche  indi- 
rizzate in  nome  del  defunto  alle  più  grandi  Divinità 
del  paese,  a quelle  che  occupavano  il  grado  supremo 
nelle  regioni  celesti,  presenta  quasi  sempre,  fra  le  pit- 
ture che  la  decorano,  l’ immagine  di  una  Facca  fre- 
giata di  ornamenti  variati  , ma  colla  testa  costante- 
mente sormontata  d’un  disco  dipinto  di  rosso  e fian- 
cheggiato da  due  grandi  foglie  o piume  di  colori  va- 
riati. Il  collo  di  questo  animale  è ornato  d’  un  collare 
cui  sta  sospeso  ora  1’  emblema  della  vita  divina  [In 
croce  ansata ],  ora  la  testa  di  donna  con  orecchie  di 
fiacca,  simbolo  della  Venere  Egizia.  Il  corpo  della  vac- 
ca è bianco  oppure  giallo  chiaro ; e la  gualdrappa  da 
cui  è talvolta  coperta  è ordinariamente  rossa.  In  al- 
cuni testi,  invece  del  suo  nome  proprio , leggesi  la 
semplice  qualificazione:  La  gran  vacca  Regina  o Bea. 
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i L’ importanza  del  grado  occupato  nella  mitologia 
Egiziana  da  questa  giovenca  considerata  non  come  sem- 
plice animale  sacro  nodrito  in  un  tempio,  ma  come 
forma  simbolica  propria  di  uri  essere  divino  è bastan- 
temente indicata  nella  leggenda  che  accompagna  spesse 
•volte  la  sua  immagine  ne’ papiri  geroglifici:  Ahè  (v  acca) 
la  grande,  GENERATRICE  DEL  DIO  SOLE.  Per  la 
qual  cosa  il  Dio  Frè  od  il  Dio  Sole,  che  nella  teogonia 
Egiziana  fu  considerato  conte  padre  di  tutti  gli  Dei 
della  seconda  o della  terza  classe,  doveva  la  sua  nascita 
alla  vacca  Ahè:  quest’essere  mitico  fu  dunque  ben  an- 
che una  delle  principali  Divinità,  Funa  delle  più  ami- 
che e per  conseguenza  delle  più  venerate  poiché  nel- 
l’ Olimpo  Egiziano,  l’ordine  solo  della  nascita  rego- 
lava sempre  il  grado  e l’importanza  di  ciascuna  Di- 
vinità. ' •!.  r>0  m!  riti  tli  ( ■ • 

Si  è già  detto  che,  secondo  la  dottrina  Egiziana,  il 
Dio  Fré  (o  Sole)  era  risgnardato  come  primogenito 
della  Dea  liuto  o la  notte  primordiale  personificata. 
La  vacca  divina  Ahé  essendo  anch’essa  tenuta  come 
madre  dello  stesso  Dio,  bisogna  naturalmente  credere 
che  questa  vacca,  non  fosse  che  una  delle  forme  sim- 
boliche date  alla  Dea  liuto  considerata  in  certe  parti- 
colari attribuzioni.  E di  fatto  Champoilion  trova  pie- 
namente confermata  tale  sua  opinione  dal  quadro  em- 
blematico clfei  ci  presenta  inciso  nella  suddetta  Ta- 
vola: desso  porta  la  seguente  leggenda:  liuto  Ahé  ge- 
neratrice del  Sole,  o se  si  vuote  liuto  vacca  genera- 
trice del  Sole.  . 

Il  figlio  di  Fta  e di  Bufo  è il  Dio  Ré,  Ri,  Pré , 
F ré  o Fri,  V Hèlios  de’Greei,  l'Apollo  de’ Latini. 

Il  Dio  supremo  Ammone  Cnufis,  e suo  figlio  il 
Dio  Fta  occupavano  i primi  due  grandi  fra  i perso- 
naggi mitici  della  teologia  Egiziana,  poiché  Néit  eru- 
manazione  d’^4 mmone  non  forma  in  sostanza  che  un 
solo  Essere  col  Primo  Principio  che  l’aveva  rnanife  - 
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'fata.  Aminone  e Fta  regnavano  nel  mondo  intellet- 
tuale, nel  mondo  superiore;  un  Essere  meno  antico 
degli  altri  due  governava  l’universo  materiale,  il  mon- 
do fìsico  e questi  era  FRE  od  i! Dio  Sole.  Questo  es- 
sere divino, V Occhio  del  Mondo  e {'Anima  della  Na- 
tura era  figlio  di  Fta , Intelligenza  attiva  che  orga- 
nizzò l'universo;  Fré  regnò  dopo  suo  padre  : egli  è il 
secondo  dei  dinasti  dell’Egitto. 

Le  rappresentazioni  di  Frè  sono  comunissime  nelle 
sculture  dei  grandi  monumenti;  egli  vi  si  vede  sotto 
forme  umane  ma  colla  testa  di  sparviere,  perchè  que- 
sto animale  è fecondo  e vive  lungamente;  sembra  che 
esso  a preferenza  di  qualunque  altro  colatile,  debba 
essere  l’emblema  del  Sole , perchè  dotato  dalla  natura 
di  una  particolare  ed  occulta  potenza,  quella  cioè,  di 
tener  gli  occhi  suoi  fìssi  ne’raggi  di  quest’astro:  per 
siffatta  ragione  il  Sole,  considerato  come  signore  della 
Fi  sione, viene  ordinariamente  rappresentato  Hièraco- 
morphe  (sotto  una  forma  di  sparviere ).  Ci  si  presenta 
di  fatto  il  Dio  con  una  testa  di  sparviere ; il  disco  posto 
sulla  sua  testa  è circondato  dal  corpo  del  serpente 
Ureo,  emblema  del  poter  supremo,  e che  ci  rammenta 
il  regno  del  Dio  prima  delle  dinastie  umane.  Questa 
bella  figura  di  Fré  vedesi  su  di  un  basso-rilievo  della 
tomba  reale  scoperta  a Tebe  dal  celebre  Belzoni.  Il  Dio 
Frée ra,  come  suo  padre  Fta,  il  protettore  speciale  dei 
sovrani  «l’Egitto,  che  venivan  considerati  come  membri 
della  famiglia  di  questa  Divinità:  per  la  qual  cosa  i Fa- 
raoni, i Lagidi  e gli  imperatori  Romani  portavano  co- 
stantemente nelle  loro  leggende  geroglifiche  i titoli 
fastosi  di  Figlio  del  Sole,  Nato  dal  Sole,  Figlio  prefe- 
rito del  Sole,  Approvato  del  Sole,  Re,  come  il  Sole,  delle 
regioni  in  feriori  e superiori. 

Lo  sparviere  era  l’emblema  vivente  di  Fri.  Fra 
le  immagini  degli  animali  sacri  rappresentate  ne*  mo- 
numenti Egiziani  di  tutte  le  epoche,  quelle  dello  spar - 
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fiere  sono  senza  dubbio  le  più  comuni  per  la  ragione 
die  questo  uccello  fu  l’emblema  di  molte  differenti 
Divinità.  Avvertiremo  però  eh*  esso  porta  sempre  al- 
cune particolari  insegne  che  caratterizzano  in  modo 
preciso  ognuna  della  Divinità  delle  quali  diviene  suc- 
cessivamente il  simbolo. 

Si  sapeva  in  Egitto  che  lo  sparviere  è suscettibile 
d’affezione  verso  chi  gli  fa  del  bene;  e perciò  gli  Egizj 
se  lo  affezionavano  col  porgergli. gustosi  cibi  : gli  spar- 
t 'ieri  addomesticati  in  tal  modo  divenivano  famiglia- 
rissimi,  e rendevano  grandi  servigi  all’  uomo  distrug- 
gendo le  ceraste,  gli  scorpioni  ed  altre  bestie  velenose. 
In  conseguenza  di  tali  benefizj  e della  sua  fecondila  e 
longevità  esso  divenne  per  essi  il  segno  simbolico  del- 
l'idea Dio.  E nella  supposizione  altresì  che  lo  spar- 
viere fosse  t\i  natura  ignea  come  il  Sole,  e distruttore 
come  questo  Dio,  alla  collera  del  quale  attribuivano  le 
malattie  pestilenziali;  e nella  persuasione  finalmente 
che  lo  sparviere  fosse  il  solo  fra  gli  esseri  viventi  che 
avesse  la  facoltà  di  fissare  i suoi  occhi  sntl’abbagliante 
disco  solare,  lo  consacrarono  a questa  grande  Divinità 
ebe  rappresentavano  emblematicamente  sotto  la  for- 
ma di  uno  sparviere. 

Questo  uccello  di  preda  fu  ben  anche  introdotto 
ne’santuarj  dell’Egitto  come  uu’immagiue  vivente  del 
Dio  Fre  od  il  Sole  personificalo.  La  sua  rappresenta- 
zione è riprodotta  con  molte  varietà  ne’bassi-rilievi  che 
decorano  i grandi  edifìzj  dell’Egitto,  e nelle  pitture 
«Ielle  catacombe  e de* feretri  d’ ogni  età;  ma  dapper- 
tutto lo  sparviere,  emblema.di  Fré  è specialmente  ca- 
ratterizzato da  un’  immagine  del  disco  solare  posto 
sulla  sua  testa,.  Questo  disco  ornato  sovente  dell'Ureo 
distingue  lo  sparviere  simbolico  del  Sole,  re  del  mondo 
fisico,  dagli  altri  diversi  sparvieri  sacri,  emblemi  della 
Dea  A /or  e degli  Dei  F/a-Socari,  Mandali,  Aroeri , 
Oro  ecc.  ecc.  Bisogna  osservare  ben  anche  cheJo  spar- 
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tiare  colàiseo  sulla  testa  forma  nella  scrittura  »ero~li- 
fica  il  Dome  simbolico  del  Sole.  Quegli  Egizj  che  ave- 
vano nna  particolare  divozione  pel  Dio  Fré  mantene- 
vano gli  sparvieri  con  moltissima  cura,  e perciò  si  sco- 
persero frequentemente  nelle  catacombe  deli’  Egitto 
glandi  mummie  di  sparvieri  preparate  con  molta°  ri- 
cercatezza. 

Molte  ed  importanti  testimonianze, che  trovansi 
sparse  negli  scritti  degli  autori  Greci  e Latini,  stabili  - 
scono che  in  Eliopoli,  città  dell’Egitto  inferiore,  vi- 
cina alia  sommità  del  Delta,  e nota  nell*  antichità  pel 
suo  dotto  collegio  di  sacerdoti,  si  mantenesse  religio- 
samente in  onore  del  Dio  eponimo  della  città,  un  toro 
appellato  Mnevi.  L’iscrizione  di  Rosetta  nel  citare, co- 
me uno  dei  motivi  del  decreto  che  ordina  grandi  onori 
al  re  Tolomeo  Epifane,  i doni  offerti  a Mnevi  dalla  pia 
liberalità  di  questo  principe,  prova  l’estrema  venera- 
zione che  aveasi  per  questo  animale  simbolico.  Non  ci 
ha  dubbio  alcuno  che  il  toro  sacro  d’Eliopoli  fosse, 
come  quello  di  Me nifi,  alloggiato  in  un  sontuoso  edi- 
fizio  che  era  in  egual  tempo  abitazione  e tempio  di 
questa  immagine  vivente  del  Dio  della  luce  cui  gli  Elio- 
politi rendevano  continuo  culto. 

A questi  soli  fatti  si  limitano  in  generale  i docu- 
menti somministrati  dai  classici  antichi  sul  toro  sacro 
di  Mnevi.  Secondo  un  passo  di  Porfirio  citato  da  Euse- 
bio (1),  questo  animale  che  superava  di  grossezza  tutti 
quelli  della  sua  specie,  era  di  color  nero,  circostanza 
osservata  ben  anche  dalPautore  del  trattato  d’Iside  e 
A' Osiride:  Porfirio  pretende  che  tal  colore  facesse  al- 
lusione al  calore  del  Sole  il  cui  effetto  si  è quello  di 
annerire  la  pelle  degli  uomini  che  vi  sono  continua- 
mente esposti,  ed  aggiugne:  Testiculos  habet  (Mnevis) 
praegrandes  quod  rei  venereae  cupiditas  vi  caloris 

(1)  Prèparation  évnngélique,  Lib.  Ili,  c«  13. 
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excitelur,  iptegue  ùrico  sol  naturarti  inseminare  dica- 
tur.  I monumenti  Egiziani  possono  soli  decidere  fino 
a qual  punto  valutare  debbansi  le  particolarità  dateci 
da  Porfirio  sul  toro  Mnevi.  Ma  sfortunatamente  non 
ci  rimane  più  nulla  di  ciò  ebe  apparteneva  ai  templi, 
ornamenti  una  volta  della  città  d’  Eliopoli;  ed  inut'ile 
perciò  sarebbe  il  cercare  ne’loro  bassi-rilievi  quell'im- 
magine del  sacro  animale  che  tanto  ci  importerebbe 
di  ritrovare  sui  luoghi  stessi  ne’ quali  venne  partico- 
larmente onorato.  Pignorio  era  tentato  di  riconoscere 
Mnevi  fra  i tori  rappresentati  nella  Tavola  Isiaca ; ma 
questo  monumento  è un’ opera  soltanto  d’imitazione  e 
d’ un’epoca  poco  rimota:  nulla  altronde  potrebbe  au- 
torizzare questo  dotto  a dare  il  nomedi  Mnevi  all’im- 
magine di  un  toro  che  non  ha  alcuno  di  quei  caratteri 
che  indicatici  furono  da  Porfirio. 

L’unico  monumento  originale  e d’antico  stile  Egi- 
ziano, nel  quale  si  riconosce  un’.iutentica  rappresenta- 
zione di  Mnevi,  si  è quello  del  Museo  Reale  Egiziano 
ili  Torino  : sul  coperchio  del  feretro  esterno  della 
mummia  di  un  sacerdote  appellato  Schébamon  veg- 
gonsi  dipinti  due  tori,  1’  uno  affatto  nero  è accompa- 
gnato da  una  leggenda  geroglifica  che  dice: il  Dio  Api 
od  Apévó ; questo  è Apis  o Epahus,  l’animale  sacro  di 
Me  m fi  : l’altro  è all’opposto  di  colore  giallo-chiaro , 
ed  il  suo  nome  proprio  vi  si  legge  senza  difficoltà  : il 
Dio  MNE:è  evidentemente  l’ortografia  Egiziana  del 
nome  che  i Greci  scrissero  MNE-Y12  ed  i Latini  MNE- 
VIS  Quest’animale  sacro  porta  fra  lesue  corna  il  di- 
sco del  Sole  eli’ esso  rappresentava  sulla  terra;  tiene 
al  collo  un  ricco  collare  il  cui  fermaglio  ricade  sulla 
groppa;  il  suo  dorso  è coperto  d’una  gualdrappa  a 
fondo  rosso  sormontata  dalla  sferza , simbolo  dell’fn- 
ci! amento  : davanti  al  toro  sacro  trovasi  l 'Ureo,  em- 
blema del  dominio  sulle  regioni  superiori. 

Anche  la  sfinge,  siccome  consta  dai  monumenti 
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d’antico  stile  Egizianu,  fu  in  certe  occasioni  un  sim- 
bolo di  Fri  o del  Dio  Sole. 

Fré  fu  padre  di  cinque  figlie,  la  prima  delle  quali 
è la  Dea  Verità  o giustizia  (Thmei);  la  seconda  Satéi 
lu  sposa  o Paredra  d * Aminone;  la  terza  Ator,  la  sposa 
di  Fta;  la  quarta  Tésonénofré , la  Sposa  d’.droeri,  dei 
quali  parleremo  in  seguito;  eper  ultima  Bufo  diversa, 
dall’altra  Buto  il  simbolo  delle  tenebre  primordiali. 

Manda,  Mandu-Ré,  hfandu-Ri  (Mandulis).  Tro- 
vasi a Culabscié  (l’antica  Talmis)  in  Nubia  un  tempio 
consacrato  specialmente  al  culto  di  un  Dio  Egiziano 
appellato  Mandulis;  e molti  atti  d’adorazione  scritti 
in  lingua  Greca  dimostrano  che  la  Divinità  locale  era 
Mandulis , personaggio  mitico  Cui  si  dà  costantemente 
il  titolo  di  Signore  e quello  di  Dio  grandissimo;  ma 
in  tutte  le  dette  inscrizioni  non  ci  ha  cosa  che  possa 
far  conoscere  le  forme  e gli  attributi  che  gli  Egizj  da- 
vano al  Dio  particolarmente  adorato  nel  borgo  sacro 
di  Talmis.  Champollion  ebbe  dunque  ricorso  ad  altri 
mezzi  onde  conoscere  le  forme  sotto  le  quali  gli  Egizj 
rappresentavano  il  loro  Dio  Mandulis , e giunse  a di 
stinguerlo  fra  la  folla  degli  Dei  presentati  nelle  scul- 
ture Egiziane  colla  lettura  delle  leggende  geroglifi- 
che inscritte*  lato  delle  immagini  delle  Divinità;  e di- 
venne cosa  certa,  almeno  per  Champollion,  che  il  Dio 
appellato  Mand  o Manda  nei  testi  geroglifici  era  il  Dio 
principale  del  tempio  di  Talmis,  chiamato  Mandulis 
nelle  iscrizioni  Greche, e tanto  più  dopo  di  avere  spesse 
volte  trovato  questo  nome  divino  scritto  Mnndu-Ri  o 
JMandu-Li  (Mandu  Sole).  Tal  nome  leggesi  costante- 
mente inscritto  a lato  di  un  Dio  a testa  di  sparviere, 
ornato  del  disco  solare  sormontato  da  due  lunghe  piu- 
me. Il  Dio,  dunque,  Mandu-Ri  o Mandu-Li  riuniva 
in  sè  i caratteri  od  almeno  i principali  distintivi  delle 
due  grandi  Divinità  dell’Egitto  Ammon-Ré  (Ammone- 
Solti  , e Fréo  Fri  [il  Dio  So  le).  Le  im  magmi  di  Manda 
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Li  sono  frequentemente  riprodotte  ne’ templi  dell’E- 
gitto, della  Nubia  e dell’Etiopia. 

Alla  famiglia  d 'Artimone  apparteneva  pure  Tpé  o 
Tifò  [Urania  la  Dea  Cielo],  il  cielo  personificato. 

I grandi  monumenti  della  Tebaide  ci  offrono  mol- 
tissime rappresentazioni  dell  'Urania  Egiziana,  e le  lora 
sculture  di  grandissima  proporzione  ci  fanno  ravvisare 
nella  positura  abituale  del  corpo  di  questo  essere  mi- 
tico, il  Cielo  medesimo  personificato:  la  Dea  sempre 
riconoscibile  per  la  sua  particolare  acconciatura  com- 
posta di  piume  o di  foglie  è rappresentata  sotto  la  for- 
ma di  una  donna, il  cui  corpo  posto  orizzontalmente 
ed  allungato  fuori  d’ogni  proporzione  abbraccia  un 
grandissimo  spazio  circoscritto  dalle  braccia  e dalle 
gambe  che  cadono  perpendicolarmente.  I due  lati  del- 
lo zodiaco  d’Esnc  sono  ornati  da  due  di  siffatte  imma- 
gini simboliche  di  Tpé'.  questa  circonda  i segni  astro- 
nomici della  soffitta  d'Errnontis  : una  soffitta  del  pic- 
colo appartamento  che  contiene  lo  zodiaco  circolare 
di  Dendera  presenta  tre  figure  di  Tpé.  * 

Una  curiosissima  rappresentazione  di  Tpi  o del 
cielo  personificato  trovasi  fra  le  pitture  di  un  bel  ma- 
noscritto geroglifico  trasportato  dall’  Egitto  da  M. 
Thédenat  ed  acquistato  pel  gabinetto  del  re.  Il  corpo 
della  Dea  è disposto,  siccome  in  tutti  i bassi  rilievi  a- 
stronomici;  ma  vi  ha  di  più  eh’ esso  è interamente  co- 
perto di  stelle  ; nessuna  particolarità  trovasi  nella  sua 
acconciatura,  e la  sua  faccia  è tinta  di  giallo,  solito 
colore  delle  donne  nelle  pitture  Egizie.  Due  barche  sim- 
boliche scorrono  pel  cielo,  figurato  dal  corpo  stellato 
della  Dea;l’una,  collocata  sulle  parti  inferiori  di  questo 
corpo,  ascende  dirigendosi  dai  piedi  verso  la  testa, 
come  si  scorge  agevolmente  dalla  direzione  della  faccia 
del  principale  personaggio  seduto  nel  mezzo  della  bar- 
ca, o Bari  sacra.  Desso  è, siccome  si  conosce  dalla  sua 
testa  di  sparviere  sormontata  dal  disco  ornato  t fUreo , 
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il  Dio  Ffe,  il  Sole  personificato,  e posto  sulla  barca 
che  è l’ ordinarlo  emblema  del  movimento  degli  astri. 
Questa  grande  Divinità,  che  tiene  sulle  sue  ginocchia 
il  segno  della  vita  divina,  è assistita  da  due  personaggi 
mitici,  Divinità  Paredre.  Fré  appare  per  la  seconda 
volta  nella  sua  sacra  barca,  ma  nella  parte  opposta  del 
cielo: qui  la  barca  discende  come  si  vede  chiaramente 
dalla  direzione  della  prora  e dalla  faccia  del  Dio  ri-e- 
volta al  basso. 

È cosa  evidentissima  che  queste  due  barche  espri- 
mono simbolicamente  il  corso  del  Sole  nella  vasta  e- 
stensione  dei  cieli;  l'ima,  quella  che  ascende,  ci  mostra 
il  sole  all’oriente  che  versa  nello  spàzio  torrenti  di  luce 
indicati  dai  punti  di  colór  rosso  che  circondano*  la 
barca  ed  il  cielo;  l’altra,  quella  che  discende,  ci  rap- 
presenta quest’astro  che  abbandona  1’  orizzonte  all’i- 
stante in  cui  la  luce  dispare  interamente.  Osservasi  fi- 
nalmenteche  il  disco  del  Sole  a levante  è di  color  di 
oro,  mentre  che  all’occidente  è di  un  rosso  cupo. 

Pooh,  Piioh,  Joh,  Luno  , il  Dio  Luno  che  è rap- 
presentato sovente  in  faccia  al  Dio  Frè , occupava  un 
grado  importante  nel  sistema  psicologico  degli  Egizj . 

Gli  scrittori  Greci  e Latini  , ed  a loro  esempio  i 
dotti  moderni,  ehe  scrissero  sulla  religione  Egizia,  af- 
fermano per  la  maggior  parte  che  la  Luna  era  una  Dea 
nella  mitologia  Greca  e Romana  e che  cosi  pure  era 
presso  gli  antichi  Egizj;  Jablonskì  in  ispecie  ha  preteso 
provare  l’identità  d 'Iside  e della  Luna,  e stabilire  chu 
la  sposa  d’  Osiride  era  la  Luna  personificata.  Questa 
opinione,  benché  contraria  ad  infinite  testimonianze 
dell’antichità,  benché  smentita  dall’autorità  dei  monu- 
menti , si  trova  riprodotta  nella  maggior  parte  delle 
opere  pubblicate  recentemente  sul  culto  nazionale  dello 
Egitto. 

Ma  secondo  la  dottrina  vera  Egiziana  la  Luna  era 
ua  Dio,  un'essenza  mascolina  e per  conseguenza  una 
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Divinità  affatto  distinta  Aa  Iside  e da  ogni  altra  essenza 
femminina.  L’autore  del  trattato  d’ Iside  e d 'Osiride  as- 
serisce, a dir  vero,  che  gli  Egizj  riguardavano  la  Luna 
coiue  uo  essere  mascbile  e femminile  ; ma  Spartiano 
dice  più  chiaramente  ancora  che  nella  religione  degli 
Egizj  la  Luna  era  un  Dio;  ciò  che  vien  confermato  da 
Ammonio,  il  quale  ci  assicura  che  il  nome  della  Luna 
in  Egizio  era  un  nome  di  genere  mascolino. 

Si  vede  nella  descrizione,  affatto  conforme  ai  ino- 
numenti  che  Stefano  di  Bisanzio  ci  dà  delle  statue  di 
Pan  o di  Mendès  ( Ammune  generatore)  che  la  sferza 
posta  in  mano  a questo  Dio  è destinata  a stimolare  la 
Luna;  e di  f?tto  si  trova  frequentemente  al  seguito  di 
Aminone  una  persona  che  sarebbe  facile  confondere 
con  Fta  , ma  che  ne  differisce  per  gli  attributi  tanto 
caratteristici  che  sarebbe  impossibile  di  non  riconosce- 
re in  essa  il  Dio  Pooh , il  Lunus  od  il  Dio-Luno  degli 
Egizj.  Questo  mitico  personaggio  differisce  in  primo 
luogo  da  Fta  nella  sua  acconciatura,  poiché  in  un  lato 
della  medesima  vedesi  un*  appendice  che  sembra  una 
treccia  di  capelli  : in  secondo  luogo  il  Dio  Pooh  si  di- 
stingue essenzialmente  da  Fta  dai  contrassegni  che  sor- 
montano 1’  acconc'atura  e che  sono  le  immagini  della 
Luna  nelle  differenti  sue  fasi. Egli  porta  o f intiero  di- 
cco dipinto  ordinariamente  di.  giallo,  e lo  stesso  disco 
sovrapposto  alla  mezzaluna  dipinta  parimenti  di  gial- 
lo. Altre  vplte  il  disco  intiero  è combinato  colla 
dicotomia  , cioè  cofl’  immagine  di  quest’  astro,  quan- 
do apparisce  solo  per  metà.  Il  Dio  Pooh  seduto  e 
colla  testa  sormontata  dalla  sola  mezzaluna  è rap- 
presentato in  faccia  al  Dio  Frè  ( il  sole  ) sopra  un 
gran  basso-rilievo  scolpito  in  Tebe  negli  ipogei  vi- 
cini al  Mennonia.  Finalmente  il  disco  ed  il  semidi- 
eco  lunare  combinati  insieme  sono  rappresentati  fa- 
cendo riscontro  al  disco  del  sole  ornato  dell*  ureo  nei 
bassi- rilievi  simbolici  scolpiti  sulla  corniCd  dei  lati  del 
portico  del  gran  tempio  di  Denderà, 
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L’Egitto  proclamò  per  il  primo  il  dogma  sublime 
dell’immortalità  dell’anima;  ma  a questa  verità,  sorgen- 
te pura  di  ogni  morale  , e fondamento  necessario  dello 
ordine  sociale,  i primi  legislatori  non  poterono  legare 
che  semplici  ipotesi,  allorché,  nello  stabilire  un  corpo 
dì  dottrina  religiosa,  vollero  spiegare  agli  uomini  l’ori- 
gine, lo  stato  presente  e la  sorte  futura  di  quella  por- 
zione di  vita  e di  ragione  che  ci  anima  e ci  dirige.  Gli 
Egizj  pensavano  che  le  anime  di  tutti  gli  esseri  che  po- 
polano I’  universo  non  erano  che  emanazioni  dirette 
dell’Anima  per  eccellenza,  dello  Spirito  eterno  ed  in- 
comprensibile che  creò  , mantiene  e governa  i mondi. 
Essi  credevano  altresì  che  le  anime  soggette  a varie 
trasmigrazioni  dovessero  successivamente  passare  , in 
espiazione  di  un  fallo  primordiale  , nei  corpi  di  esseri 
di  differenti  ordini  prima  di  rientrare  nel  seno  della 
grand*  Anima  dalla  quale  emanarono.  L’opinione  vol- 
gare voleva  finalmente  che  le  anime  neH’iuterv&llo  dei- 
runa  all’  altra  trasmigrazione  andassero  per  un  certo 
tempo  errando,  sciolte  dai  legami  corporali,  in  quello 
spazio  di  cielo  compreso  fra  la  terra  e la  Luna  ; zona, 
alla  quale  il  Dio  Luno , Pooh  , specialmente  presedeva. 
Per  la  qual  cosa  questa  Divinità  occupava  un  grado 
importante  nel  sistema  psicologico  degli  Egizj}  e fra  le 
pitture  che  adornano  i manoscritti  scoperti  nei  feretri 
o sotto  le  benderelle  delle  mummie  ce  ne  sono  molte 
relative  alle  anime  che  abitano  la  zona  celeste  sottopo- 
sta al  Dio  Pooh. Questi  manoscritti  contengono  il  Iti/ na- 
ie Funereo  [1]  più  o meno  completo  ; e questo  rituale 
composto  di  preci  dirette,  sia  in  favore  dell’  anima  di 
un  defunto  a tutte  le  divinità  che  presedono  , sia  alla 
direzione  delle  anime  durante  la  loro  unione  e dopo  la 
separazione  del  corpo  , sia  alle  diverse  regioni  celesti 
nelle  quali  Tanima  può  essere  inviata  , si  divide  in  tre 
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parti  principali  ordinariamente  separate  da  grandi  sce- 
ne dipinte  che  occupano  tutta  l’altezza  dei  manoscritti. 
La  scena  rappresentata  fra  la  prima  e la  seconda  parte 
del  Rituale  Funereo  (l)è  divisa  in  tre  bande  orizzon- 
tali; la  banda  superiore  rappresenta  l’alta  regione  del 
cielo  occupata  dall'Immagine  del  Sole  che  spande  isuoi 
raggi  sulle  regioni  inferiori;  la  terza  banda,  è la  regio- 
ne inferiore,  la  terra,  e presenta  l’immagine  del  defon- 
to  seduto,  e che  ordinariamente  riceve  gli  omaggi  della 
sua  famiglia;  la  banda  di  mezzo  è la  parte  del  cielo  si- 
tuata fra  la  luna  e l’abitazione  delle  anime.  Vi  si  tro- 
va dipinto  il  Dio  Pooh  (la  Luna)  sotto  forma  umana, 
innalzando  le  sue  braccia  come  in  atto  di  sostenere  il 
disco  lunare  posto  sulla  sua  testa  [2],  Questa  divindà  è 
sempre  accompagnata  da  cinocefali  [5]  la  cui  positura 
indica  il  levar  della  Luna',  e spesse  volte  altresì  da  uc- 
celli con  testa  e braccia  umane  in  alto  di  rispetto  e 
d’adorazione.  Questi  uccelli  simbolici  formali  d’  un 
corpo  di  Sparviere  e d’una  testa  d’uomo  o di  donna  e- 
rano,  presso  gli  Egiziani,  lé  immagini  sotto  le  quali  essi 
solevano  rappresentare  le  anime  nelle  pitture  emble- 
matiche. Le  testimonianze  dell’  antichità  sono  positive 
a questo  riguardo,  e se  fossero  necessarie  nuove  pro- 
ve, si  potrebbe  citare  il  bel  manoscritto  geroglifico  ac- 
quistato dal  Sig.  Thédenat  pel  gabinetto  degli  antichi 
della  Biblioteca  del  re;  manoscritto  in  cui  si  vede  uno 
di  questi  sparvieri  a testa  umana  senza  barba  (4)  appol- 

(1)  V.  il  gran  MSS.  geroglifico  inciso  nella  Descrizione 
dell'Esilio.  Ani.  Voi.  Il,  Tav.  72. 

(2)  Fra  gli  emblemi  del  Dio  Lutto  trovasi  il  globo  lunare 
portalo  in  una  barca,  simbolo  del  movimento  dell’astro.  V,  Pan- 
teon Fase,  <9,  Tavola  14.  (E). 

(3>  il  Cinocefalo,  che  era  1*  animale  simbolico  di  Tot,  lo 
eia  beo  anche  del  Dio  Lutto.  V.  Panteon  Tav.  30.  (G  ) 

(4)  11  Din  Lutto  è ben  anche  lappresentato  colla  testa  di 
sparviere  nei  monumenti,  ed  il)  impecio  nella  città  d’Apotlino- 
puli.  V Panteon  Fase.  14  (F)  e Tav.  14  (F  ter.) 


Digitinoci  by  Google 


DELL*  EGITTO  E DELLA  JTIIIHA  291 

lijato  sudi  un  gran  mucchio  di  biada  dinanzi  a ric- 
che offerte,  ed  accompagnato  della  seguente  leggenda: 
L* anima  vivente  deli Osiriana  Tcntamone.  Le  suddette 
figure  cavate  da  un  papiro  geratico  pubblicato  dalla 
Commissione  d’Egitto,  e riprodotto  coi  colori  proprj  a 
ciascun  oggetto  in  moltissimi  altri  manoscritti,  ci  pre- 
sentano le  Anime  che  adorano  il  Dio  Pooh  nella  zona 
celeste  sottoposta  al  suo  potere. 

Molte  città  dell’Egitto  rendevano  un  culto  partico- 
lare al  toro,  o per  dir  meglio  alle  divinila  di  cui  questo 
vigoroso  quadrupede  fu  l’emblema  speciale;  ma  questo 
animale  era  rappresentato  con  colori  con  altre  qualità 
o segni  particolari:  il  toro  Onufi  mantenuto  in  Ermon- 
tis  ed  in  qualche  altra  città  della  Tebaide  in  onore  del 
primo  degli  Dei,  Aminone,  era  nero,  di  statura  notabi- 
le,  ed  i suoi  peli  erano  , per  quanto  si  dice  , diretti  a 
contra  senso  ; Mnevi  altro  toro  mantenuto  in  Eliopoli 
siccome  emblema  del  Sole,  è rappresentato  di  colore 
chiaro  sui  monumenti  originali;  ma  il  toro  Api  si  distin- 
gue da  tutti  gli  altri  tori  sacri  dell’Egitto,  non  solo  pel 
suo  pelo,  ma  ben  anche  per  alcuni  segni  suoi  partico- 
lari, de’quali  gli  autori  Greci  e Latini  parlano  diffusa- 
mente. 

Quanto  al  colore  d’Api,  i monumenti  Egiziani  ori- 
ginali ce  lo  rappresentano  sempre  nero,  oppure  mezzo 
nero  e mezzo  bianco.  Vedesi  figurato  a lato  del  tòro 
Mnevi  (da  alcuni  creduto  padre  d’  Apij  fra  le  pitture 
di  un  ricco  feretro  di  mummia  del  Museo  Reale  Egizia  - 
ho  di  Torino.  Un  collare  ed  una  gualdrappa  rossa  a 
punti  azzurro- celesti  adornano  I’  animale  sacro  , il  cui 
corpo  è interamente  nera.  La  sferza  posta  sopra  la  sua 
groppa  è l’emblema  del  potere  incitatore  del  Dio  , ed 
il  serpente  Ureo  acconciato  alla  porzione  superiore  del 
pschent,  indica  la  dominazione  di  questa  divinità  sulle 
regioni  superiori.  Fra  le  corna  del  toro  s’  innalza  un 
disco  di  color  giallo  , ed  è quello  dell’  astro , del  quale 
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Api  era  1’  immagine  «ulta  terra.  Le  due  piume  azzurre 
che  soi  montano  il  disco,  emblemi  noti  di  giustizia  6 di 
Verità,  hanno  un  rapporto  diretto  a certe  funzioni  fu- 
nebri cbe  gli  Egiziani  attribuivano  al  toro  Api. 

DEI  DI  SECONDA  CLASSE. 

V 

% 

AfmUyOtmu,  Tmu  [Héronjemanazione  d’Aramo- 
ne,  una  delle  numerose  forme  di  Fre , è il  capo  degli 
Dei  di  seconda  classe,  ed  è posto  immediatamente  dopo 
il  Dio  Frè. 

Egli  è certo  che  Attriti  occupò  un  grado  distinto 
nel  Panteon  dell’antico  Egitto,  e che  appartenne  ad 
una  delle  piò  alte  classi  degli  Dei:  ne  fanno  prova  le 
frequenti  immagini  di  questo  Dio  ne’  monumenti  di 
v*rj  ordini,  e le  invocazioni  che  gli  sono  indirizzate 
nel  gran  Rituale  de’fnor/t.Champoìlion,  dopo  di  avere 
esposti  alcuni  fatti  relativi  alla  detta  divinità,  conchiu- 
de che  bisogna  considerare  Atmu  qual  capo  degli  Ilei 
della  seconda  classe;  e collocarlo  immediatamente  do- 
po il  Dio  Frè,  l’ultimo  degli  Dei  della  prima,  nel  si- 
stema teogonico  Egiziano,  divinità  colla  quale  Attriti 
si  mostra  dappertutto  in  intima  relazione  sotto  il  rap- 
porto delle  attribuzioni  e degli  emblemi:  ! suoi  titoli 
consueti  di  Dio  grande , signore  del  mondo  materiale , 
signore  del  cielo  l’asumiliano  in  generale  agli  esseri  mi- 
tici più  importanti,  ed  in  particolare  al  Dio  Frè,  il  Sole. 
Anzi  un  gran  numero  di  monumenti  dimostrano  l’i- 
dentità di  Frè  e d’Atmu,  od,  in  altri  termini,  stabili'- 
scono  chiaramente  che  Atmu  è una  delle  numerose 
foime  del  Dio  Frè,  il  quale  poi  anch’esso  non  era  al  - 
tro  che  una  forma  sensibile  d ' Amon-Rd. 

Un'immagine  ci  presenta  queste  due  Divinità  riu- 
nite in  una  sola, siccome  ne  siamo  assicurati  dalla  leg- 
genda geroglifica  il  Dio  RÉ-XML,  signore  del  motu  > 
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material »,  scritta  a!  di  sopra  di  questo  personaggio 
colla  testa  dell  uccello  sacro  al  Sole,  lo  sparviere,  unita 
»d  un  corpo  umano  colle  carni  di  color  verde,  tinta 

spesse  volte  applicala  al  corpo  intiero  del  D<o  ’ Atmu 
quando  e rappresentato  sotto  forma  del  tutto  umana. 
La  slerza  Posta  «iella  inano  dritta  del  Dio,  ed  il  pedum 
o scettro  ad  uncino  eli  e tiene  nella  sinistra,  esprimono 
apertamente  le  attribuzioni  incitatrici  e moderatrici  di 
questa  doppia  Divinità.  La  figlia  primogenita  diFre,  la 
Dea  Verità  o Giustizia  (Thmei)  caratterizzata  dalla 
penna  di  struzzo  stretta  all’acconciatura  di  un  ricco 
diadema,  obb umbra  il  Dio  colle  stesse  sue  ale,  e ci  ram- 
menta 1 idea  dei  cherubini  che  figuravano  parimenti 
Colle  loro  ale  spiegate  fra  le  decorazioni  dell’Arca  di 
Alleanza  e quelle  del  santuario  de’fìgliuoli  di  Israele. 

Un  gran  numero  di  quadri  dipinti  sul  legno,  o di 
atti  (1  adorazione  scolpiti  su  diverse  materie,  stabili- 
scono siffatta  combinazione  di  Frè  e d*  Atmu  in  un 
solo  essere  mistico,  e sotto  il  nome  composto  di  Fré- 
- tmu,  cioè  il  Sole  Atmu.  Ma  questa  immagine  sacra 
riceve  alcune  modificazioni,  secondo  che  l’Artista  ha 
voluto  indicare  in  questa  forma  complessa  la  predomi- 
nanza  dell’ uno  o dell’altro  degli  elementi  che  la  costi 
uiscouo.  Se  l’alto  d’adorazione  è più  particolarmente 
duetto  alla  forma  di  Frè  cl.e  a quella  d 'Atmu,  si  pre- 
senta il  Dio  colla  testa  di  sparviere  sormontata  dal  di- 
sco, in  piedi  ed  in  movimento,  colle  gambe  separate, 
e coperto  dal  corto  abito  Egiziano  detto  Schmti.  Nel 
caso  contrario, strette  benderelle  avviluppano  il  corpo 
intero  < el  Dio,  e gli  danno  l’apparenza  di  una  mummia 
a lesta  di  sparviere  ornata  del  disco  solare. 

Questa  circostanza  notabilissima  ci  porta  diretta- 
mente  a conchiudere  che  il  Dio  Atmu , considerato 
sotto  d rapporto  cosmologico,  non  è altro  che  un  sim- 
bolo del  Sole  moribondo,  l’immagine  mistica  dell’a- 
stro del  giorno  giunto  al  limite,  occidentale  deU’òria- 


i 


294  costume 

zonte  ed  entrante  nell' emisfero  inferiore.  Si  sa  die  le 
idee  occidente,  notte,  morte  ed  inferno,  furono  sempre 
in  Egitto,  come  in  molte  altre  contrade,  in  una  stretta 
connessione  ed  anche  quasi  identiche.  L’autorità  dei 
monumenti  conferma  pienamente  questa  conclusione, 
siccome  lo  prova  Champollion  nel  presente  articolo, 
che  termina  colle  seguenti  parole:  I miti  Egiziani  sim- 
boleggiarono nella  persona  à' Atmu  il  Sole  all’Occi- 
dente, il  Sole  nell’  emisfero  inferiore  che  regola  in 
egual  tempo  le  cose  terrestri  e la  sorte  delle  anime 
negl’infernali  soggiorni. 

Sovc,  Sévéc/t,  Petbe,  Pentésete , il  Cronos  de’Greci, 
il  Saturno  de’Latini. 

Molti  milografi  dissero  che  gli  Egizj  non  adora- 
vano alcuna  Divinità  i cui  attributi  fossero  analoghi  a 
quelli  del  Dio  Greco  Cronos , il  Saturno  de’Latini;  ina 
la  sussistenza  di  un  tal  personaggio  nel  culto  Egiziano 
è confermata  da  rispettabilissime  testimonianze  della 
classica  antichità. 

Nel  sistema  cronologico  dell’Egitto  trovasi  nomi- 
nato fra  le  dinastie  divine  che  regnarono  prima  degli 
uomini,  il  Dio  Cronos : Manetone  sacerdote  Egiziano, 
scrivendo  la  storia  della  sua  patria,  colloca  parimenti 
un  Dio  eh’  egli  appella  Koovoj  alla  maniera  Greca,  fra 
i dinasti  ed  immediatamente  prima  di  Osiride.  Anche 
Diodoro  di  Sicilia  dice  che  Cronos  é una  delle  princi- 
pali divinità  dell’Egitto;  ed  aggiugne  di  più  che  questo 
Dio  regnò  in  Egitto,  e che  avendo  sposato  la  Dea  Rea, 
divenne, secondo  una  certa  qual  tradizione,  padre  di 
Osiride  e d’Iside.Finalmente  le  medaglie  Greco  Roma- 
ne dei  Nomi  d’ Egitto,  ci  presentano,  siccome  imma- 
gine di  una  Divinità  locale,  quella  del  Cronos  de’Greci, 
il  Saturno  dei  Latini,  tenendo  sulla  sua  mano,  secondo 
la  pratica  seguita  nella  maggior  parte  dellemedaglie  dei 
Nomi,  l’animale  simbolo  vivente  del  Dio  Egiziano  as- 
similato alla  Divinità  Greca,  e questo  animale  si  è un 
coccodrillo. 


Digitized  by  Google 


nF.LL*  EGITTO  E DELLA  NUKIA  295 

Una  sì  preziosa  indicazione  bastò  per  farci  ritro- 
vare la  rappresentazione  del  Saturno  Egiziano  nelle  ' 
sculture  sacre  di  cui  parleremo  in  appresso.  Ora  ve- 
dremo questo  Dio  sotto  forme  umane:  tale  figura  ci 
presenta  la  più  semplice  forma  del  Cronos  Egiziano. 
L’acconciatura  del  Dio  è sormontata  da  corni  di  becco 
spesse  volte  fiancheggiati  da  due  urei  come  quelli  del- 
lo stesso  Dio  a testa  di  coccodrillo,  perchèsiipj  onevasi 
che  questa  Divinità  avesse  regnato  sull’Egitto.  Nell’or- 
dine delie  Dinastie  Sovc  era  l’ultimo  dei  dodici  Dei,  e 
per  ciò  gli  si  diede  dagli  Egizj  l’epiteto  di  più  giovine 
degli  Dei.  Le  corna  sostengono  due  grandi  piume  o 
foglie  di  varj  colori  ed  un  disco,  a cagionedel  pianeta 
di  Saturno.  Le  sculture  dei  tempj  ci  rappresentano 
Sovc  in  atto  d’accogliere  varj  sovrani  dell’Egitto:  que- 
sto Dio  dà  il  £egno  della  vita  divina  a Faraone  Ame- 
nofis  II  in  un  basso-rilievo  del  tempio  di  Cnufis  in 
Elefantina. 

Il  coccodrillo  fu  scelto  a preferenza  d’ogni  altro 
animale  per  divenire  il  simbolo  di  Sovc,  il  Cronos  o 
Saturno  Egiziano,  ilDiodel  tempo,  perchè,  secondo  la 
dottrina  sacerdotale,  questo  anfibio  è l’emblema  del 
tempo.  Nel  sistema  geroglifico  diverse  parti  isolate  d'1 
coccodrillo  esprimono  ben  anche i fenomeni  celesti  che 
servirono  di  base  alle  divisioni  del  tempo.  Gli  occhi  di 
questo  animale  significano  il  levare  del  sole;  il  cocco- 
drillo ripiegatone  indica  il  tramonto,  e la  sua  coda  le 
tenebre,  l’oscurità  della  notte.  Gli  scrittori  Greci  ci 
fan  conoscere  le  città  dell’Egitto  nelle  quali  il  cocco- 
drillo, o per  dir  più  rettamente  il  Dio,  di  cui  questo 
animale  fu  l*  emblema,  era  principalmente  adorato;  e 
queste  città  furono  Ombos,  Coptos  ed  Arsinor , la  quale,, 
prima  del  regno  deiLagidi,  portava  fra  i Greci  il  nome- 
di Coccodrillopolis.  , < 

I bassi-rilievi  del  gran  tempio  d’Oinbos  presen- 
tano di  fatto  riinniagine  dei  Dio  a lesta  di  coccodrillo 
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accompagnata  dal  suo  nome  geroglifico  So  ve,  Sovg, 
riprodotto  moltissime  volte,  ed  occupando  il  primo 
grado  in  una  metà  del  tempio  costrutto  dagli  Egiziani 
in  onore  del  Dio  Sovg  ed  Aroeri  sotto  il  regno  di  To- 
lomeo Filometore  e di  Tolomeo  E vergete  II  suo  fratel- 
lo, le  di  cui  leggende  reali  coprono  tutte  le  parti  di 
questo  superbo  edilìzio.  Le  medaglie  del  Nome  Ombite 
portano  nel  loro  rovescio  un  coccodrillo  colla  coda 
ripiegata , simile  affatto  a quello  che  sui  bassi-rilievi 
Egizj  termina  il  nome  geroglifico  del  Dio  Sovc,  o che 
sola  sta  in  luogo  del  nome  medesimo,  come  carattere 
figurativo. 

Le  medaglie  di  Coccodrillopolis  bd  Arsinoe  porta- 
no nel  loro  rovescio  od  un  simile  coccodrillo,  oppure, 
come  nelle  medaglie  di  Coptos , l’immagine  stessa  di 
Cronos.  Ne’ tempi  antichi  sinodriva  nel  lago  vicino  di 
Arsinoe  un  coccodrillo  che,  all’epoca  stessa  di  Strabe- 
ne, viveva  di  offerte  di  vino  e di  vivande  di  varie  spe- 
cie portate  dai  divoti,  e che  i sacerdoti  mettevano  nella 
gola  dell’anfibio  addimesticato.  Siffatto  dotto  geografo 
ci  dice  altresì  che  al  coccodrillo  sacro  davasi  il  nome  ili 
Suchos,  cioè  il  nome  stesso  del  Dio  Sovc  di  cui  era 
l’etublema. 

Sovc,  Sevech  identificato  col  sole  apparteneva  in 
certa  qual  guisa  alla  classe  degli  Dei  celesti,  ma  colla 
sua  incarnazione  sulla  terra  divenne  una  divinità  di 
terza  classe,  quella  degli  Dei  terrestri,  usciti  dagli  Dei 
celesti,  e prese  il  nome  di  Set,  Siv,  Cheb  eco.  del  quale 
parleremo  a suo  luogo.  Sove  ebbe  per  sorella  e per  ispo* 
sa  Nat  fé  [Rea]  dalla  quale  ebbe  Osiride , Iside,  ecc. 

Diodoro  di  Sicilia  ci  fa  sapereuelsuo  primo  libro, 
in  cui  espone  rapidamente  il  sistema  religioso  degli 
Egizj,  che  fra  gli  Dei  terrestri  nati  dagli  Dei  celesti 
egli  annovera  Saturno  e Rea.  Questi  due  personaggi, 
che  erano  fratello  e sorella,  successero  a Elios  [Fré]  o 
ad  Ephestus  (Fta),  e meritarono  l’imtnortaiita  ed  altari 
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pei  beneficj  fatti  alla  specie  umana.  Siffatto  racconto 
dello  storico  Siciliano  conserva  una  fisonomia  del  tutto 
Egiziana,  poiché  esprime  con  chiarezza  ledue  fonda- 
mentali  divisioni  stabilite  fra  le  Di  vinità  Egiziane,  delle 
quali  le  une  erano  puramente  celesti  e le  altre  si  tro- 
vavano in  più  intime  relazioni  colf  uomo,  giacché,  se- 
condo le  tradizioni  sacerdotali, queste  Divinitàsi  erano 
una  volta  incarnate  sulla  terra,  e per  tal  modo  eransi 
manifestate  agli  occhi  de’ mortali.  Le  prime  fra  le  Di- 
viniti! di  quest’ot  dine  di  Dei  terrestri  o mondani  furo- 
no Cronos  e Rea,  la  quale, secondo  Diodoro,  Plutarco 
rSinesio,  diede  alla  luce  Osiride  ed  Iside  Questa  sola 
circostanza  bastò  a Champollion  per  fargli  trovare  con 
certezza  il  nome  e ie  immagini  della  Rea  Egiziana  sui 
monumenti  originali.  La  forma  più  semplice  di  questa 
Deasi  è quella  da  lui  data  nel  suo  Panteon. 

Djom , Djem,  Gom,  l’Èrcole  Egizio  vien  reputato 
dai  Greci  siccome  il  più  antico  degli  Ercoli. 

Erodoto  ci  dice  che  Ercole  è un  Dio  antichissimo 
presso  gli  Egizj,  e che  era  annoverato  fra  que'dodicì 
Dei  nati  dagli  otto  primi  Dei,  17,000  anni  prima  del 
regno  d’Ainasis.  Diodoro  di  Sicilia  è d’egual  senti- 
mento: egli  dice  che  l’Èrcole  Egiziano  apparve  fin  dal 
primo  stabilimento  della  l'azza  umana  sulla  terra;  epoca 
dopo  la  quale  gli  Egizj  contavano  più  di  10,000  anni. 
Questo  Dio  rese  abitabile  la  terra  liberandola  dagli  ani- 
mali feroci.  L’Èrcole  Egizio  era  un  Dio  della  secoml.i 
classe  composta  di  dodici  Divinità  emanate  dagli  otto 
grandi  Dei  della  prima,  fra  i quali  Aminone , Neit,Fta, 
e Fré  occupavano  i primi  gradi. 

li  culto  d’Èrcole  era  comunissimo  in  Egitto:  que- 
sto mitico  personaggio  era  considerato  come  l’emblema 
della  Forza  Divina,  e gli  venne  attribuita  la  sconfitta 
de  Giganti  nemici  degli  Dei.  Plutarco  ci  dice  che  gli 
Egiziani  credevano  che  il  loro  Ercole  abitasse  il  disco 
solare,  e che  facesse  con  quesi’aslro  il  giro  dell' uni- 
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Questo  Dio  è rappresentato  sotto  forme  umane, 
«porta  ordinariamente  sulla  testa  od  in  mano  una  lunga 
foglia  o penna  colla  parie  superiore  curva  e rotonda. 
Le  sue  carni  sono  costantemente  rosse:  egli  accompa- 
gna quasi  sempre  il  Dio  Fri.  Cliampollion  ce  ne  pre- 
senta la  figura  tratta  dalla  quinta  tomba  reale  diBiban- 
el-moluc. 

• i 

DEI  DI  TERZA  CLASSE. 

. ’ , . . . t 

Il  Saturno  Egiziano,  Dio  incarnato,  l’uno  dei  Di- 
nasti die,  come  si  credea,  aveva  regnato  sull’Egitto  nei 
tempi  primitivi,  ed  aveva  lasciato  il  trono  a’suoi  figliuoli 
Osiride  ed  Iside,  prendeva  il  nome  di  Sev,  Siv , Chcb 

Chev,  ciò  die,  nei  monumenti  originali  distingue  co- 
stantemente la  forma  terrestre  o secondaria  dalla  for- 
ma celeste  o primordiale  adorata  sotto  il  nome  di  Sovc, 
Sivèch,  e Sècheb. 

Osiride  fratello  e sposo  d 'Iside,  Aroeri,  [e  secon- 
do Diodoro  anche  Tifone)  (1 } furono  figliuoli  di  Sovc  e 
di  Nat  fi.  Osiride , il  Bacco  de’Greci,  e il  Dio  benefico 
per  eccellenza, il  dominatore,  il  Giudice  Supremo  nel- 
Y Amenti,  l'inferno  degli  Egizj.  La  speciale  missione  di 
Osiride  e d' Iside  fu  di  dirozzare  la  specie  umana  dando 
sagge  leggi,  ed  insegnando  l’agricoltura  e molte  altre 
arti  necessarie  alia  vita. Essi  avevano  per  socio  e per 
fedele  consigliere  Tot;  e tutto  quello  che  fecero  per 
trarre  gli  nomini  dallo  stato  selvaggio,  venne  loro  sug- 
gerito da  Tot. 

(Osiride fu  assassinato  da  Tifone:  Diodoro  lo  crede 
padre  di  Macedo,  che  fu  poi  re  di  quella  provincia  che 
prese  il  nomò  di  Macedonia,  e d’Anubi,  secondo  Dio- 

(t)  Quanto  si  dice  relativamente  agli  Dei  di  terza  classe  rac- 
ciiueo  Ira  parentesi  e chiudile  non  trovasi  riferito  da  Cbara- 
pollion  nel  suo  Panteon  e fu  da  noi  aggiunto  per  maggior  chia- 
rezza delia  mitologia  Egiziana. 
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doro,  l’uno  degenerali  d 'Osiride.  Alcuni  credono  che 
Anobi  sia  figlio  adulterino  di  Nefte  , o Neflidc  sposa 
di  Tifone  e di  Osiride  fratello  di  quest’ultimo.  Iside 
ne  prese  cura,  questo  fanciullo  divenne  poi  suo  compa- 
gno, suo  fedele  custode,  suo  consigliere.) 

Erroneamente  si  asserisce  nella  maggior  parte  delle 
opere  recentemente  pubblicate  sul  culto  dell’  Egitto 
l’identità  d ’ Iside,  e della  Luna.  Abbia nib  già  accennato 
parlando  d’  Osiride,  quale  fu  la  speciale  missione  di 
Iside. 

Fra  le  Divinità  Egizie  di  terza  classe,  forme  o tra- 
sformazioni divine  messe  in  «onfatto  col  mondo  fisico 
e discese  fino  alla  natura  umana  per  la  via  dell’incar- 
nazione, l’antichità  classica  nominò  Aroeri,  personag- 
gio mitico  identificatò  coll’Apollo  de’Greci.  A tale  te- 
stimonianza s’aggingne  altresì  l’autorità  de’monumenti. 
Nel  gran  tempio  d’Òmbos  nella  Tebaide  vedesi  un’iscri - 
zione  dedicatoria  in  lingua  Greca,  scolpita  sul  listello 
della  cornice  di  una  porta  che  dà  ingresso  ad  una  delle 
sale  interne  del  tempio.  Vi  si  legge  che  i fanti,  i cava- 
lieri ed  altre  persone  stazionate  nel  Nome  Orribile  hanno 
dedicato  quel  Secos  ad  Aroeri  Apollo  Dio  grande , 
per  la  conservazione  del  re  Tolomeo  e della  regina 
Cleopatra  sua  sorella. 

Munito  Champollion  da  sì  positivi  indizj  sul  nome 
della  Divinità  Egiziana  cui  fu  consacrata  una  parte  del 
gran  tempio  d’Ómbos  potè  facilmente  distìnguerenelle 
iscrizioni  e ne’  molti  bassirilievi  che  decorano  questo 
eiifiziò,ilnome  Egizio  del  Dio  eie  forme  convenzionali 
sotto  le  quali  fu  rappresentato.  Vedesi  il  Dio  Aroeri 
rappresentato  nella  maggior  parte  de’quadri  d’adora- 
zione nel  modo  seguente.  Il  corpo  umano  di  questa  Di- 
vinità, in  piedi  o seduto  in  trono  ,è  dipinto  ordinaria- 
mente di  color  azzurro;  la  sua  testa,  quella  di  uno  spar- 
viere, porta  l'acconciatura  pschenl,  simbolo  del  potere 
che  esercita  Aroeri  nelle  regionisuperiore  ed  inferiore. 
Tiene  nelle  sue  mani  le  insegne  ordinarie  degli  Dei. 
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Quanto  poi  al  nome  di  questo  personaggio,  pare 
dimostrato  dalla  formale  asserzione  dell’autore  del  Tra  t- 
tato  d’  laide  e d’  Osiride , che  il  Dio  chiamato  Apollo 
da,  Greci  era  dagli  Egiziani  appellato  il  primogenito 
Uro.  X|ale  denominazione  stabiliva  dunque  delle  rela- 
Z'om  dirette  fra  Aroeri  ed  Oro  od  Arnesi, cioè  Oro  fi - 
g w d laide  e d’ Osiride:  l'uno  era  Oro  il  primogenito, 
altro  Oro  il  giovane.  I Greci  hanno  generalmente 
confuso  queste  due  Divinità  1*  una  con  J’  altra:  non  le 
distinguono  che  rarissime  volte  ; e pure  Aroeri  occu- 
pava un  grado  superiore  a quello  d’  Oro,  perchè,  se- 
condo i miti  sacri,  egli  era  nato  prima  di  quest’  ultimo 
qualunque  si  sia  la  tradizione  che  vogliasi  ammettere 
relativamente  al  Dio  ed  alla  Dea  che  lo  generarono. 

Secondo  Diodoro  diSicilia  l’Apollo  Egiziano  nac- 
que dal  Dio  Cronos  (Saturno)  e dalla  Dea  Rea.  Questa 
genealogia  vien  confermata  nella  più  precisa  maniera 
dai  monumenti  Egizj  originali.  E di  fatto  si  legge  mol- 
te volte  a lato  delle  immagini  in  piedi  del  Dio  Aroeri 
ne  gran  tempio  d’  Ombos  la  seguente  leggenda. 
Arom  il  Signore  della  regione  del  mezzodì CIGLIO 
DI  SEV  [ Saturno  J NATO  DA  NATEÉ  (Rea  ì,  Dio 
grande.  v " 

Il  Dio  Aroeri  era  dunque  considerato  in  Ombos 
qual  fratello  d’  Osiride  e d’ Iside. U sua  madre  Nat  fi 
lo  mise  al  mondo  il  secondo  giorno  epagomeno;  tioy 

Sel  *n°ndo  S,orno  complemento  rio  aggiunto  all’  anno 
di  3 oU  giorni.  Questa  tradizione  conservataci  da  Dio- 
doro Siculo  e dall’autore  del  trattato  d’/side  e d’ Osiride 
e provata  da  una  serie  di  quadri  relativi  ai  giorni  epa- 
gomem,  ed  il  secondo  rappresenta  il  Dio  Aroeri  in  pie- 
di colla  seguente  leggenda:/  cinque  giorni  più  dell’un - 
noj  nascita  d ’ A roeri. 

Oltre  1 titoli  di  Dio  grande,  di  Signore  delcielo , di 
dominatore  della  regione  superioreed  inferiore  simbo- 
leggiati dal  pschent  sua  acconciatura  ordinaria,  riceve 
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Algeri,  il  titolo  di  Signore  d’ Ombos  perchè  era  princi- 
palmente adorato  nella  capitale  del  Nome. 

Le  colonne  del  pronao  del  gran  tempio  d’  Ombos 
ci  rappresentano  nelle  loro  sculture  una  formasimbo- 
lica del  Dio  Aroeri  che  ci  svela  l’ origine  affatto  Egizia- 
na dell’animale  fantastico  consacrato  dai  Greci  al  loro 
Apollo,  il  griffone  , mostro  formato  dalla  riunione  di 
una  testa  d’uccello  di  prèda  al  corpo  di  un  leone.  An- 
elagli Egizj  rappresentavano  il  Dio  Aro  eri  sotto  le  ap- 
parenze di  un  leone  a testa  di  sparviere  sormontata 
dall’ acconcia  tura  pschent  colla  leggenda  Aroeri  pria - 
cipal  leone  o leone  capo. 

Aroeri  ebbe  per  isposa  e fedele  compagna 
Tésonénufé  e per  figlio  Pnebto. 

Nessun  segno  particolare  distingue  la  Dea  Tèsoné- 
n ufé  nella  figura  presentata  nel  suo  Panteon  da  Cham- 
pollion  dallemolte  Dee  Egiziane  alle  quali  convengono 
perimenti  il  disco  solare,  distinzione  ordinaria  delle 
Klindi,i  corni  di  vacca,  simbolo  della  nutrizioneo  del- 
'•'i  qualità  di  Dea  Nutrice,  il  tu  odio,  simbolo  dell’ab- 
bondanza che  sormonta  1’ acconciatura  formata  di  un 
avvoltojo  colleali spiegate,  costante  emblema  della  ma- 
ternità. La  sola  leggenda  geroglifica  può,  nel  darci  il 
suo  nome  proprie, far  distinguere  questa  Dea  da  Mut, 
da  Ator,  da  Iside,  da  Rito  , da  Natfé  e da  tutte 
le  altre  Dee  Madri  in  generale.  Il  nome  intero  della 
Divinità  rappresentata  nella  suddetta  Tavola  leggesi 
Tésonénofré  o Tès'nènufi,  nome  che  significala  sorel- 
la buona,  la  buona  sorella. 

Tésonénofrè  fu,  secondo  i miti  sacri , la  sposa  e 
la  compagna  fedele  del  Dio  Aroeri , V Apollo  Egizia- 
no, ed  il  nome  stesso  di  Buona  sorella,  che  por- 
tava la  Dea  ha  dovuto  senza  dubbio  alcuno  farla  assi- 
milare dai  Greci  alla  loro  Arfémis,  Diana,  che  ha  soc- 
corso efficacemente  sua  madre  Latona,  lorchè  questa 
pal  lori  suo  fratello  Apollo.  Diverse  leggende  di  Tcn- 
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oncnofré  provano  di  fatto  che,  nell’  opinione  stessa  de- 
gli Egizj,  questa  non  fu, che  un^  modificazione  diTafnè 
V una,  delie  forine  di  Bubaslis,  la  Diana  o Arlémis 
Egiziana.  v • 

Ciò  nulla  ostante  nelle  tradizioni  del  Nome  Om- 
pife,  una  delle  sedi  principali  del  culto  d' Aroeri,  la 
sposa  Tésutiénofrè,  non  era  sua  sorella  di  padre,  poi- 
ché il  Dio  vi  era  dato  come  figlio  di  Sev  (Cronos  p 
Saturno),  mentre  vi  si  trattava  la  Dea  di  figlia  del  Dio 
Fré  o figlia  del  Sole.  Questa  filiazione  emerge  da  una 
leggenda  copiata  nel  gran  tempio  d’Ombos  a lato  del- 
l’immagine stessa  della  Dea  : Signora  d'Ombos. FIGLIA. 
DEL  SOLE,  Signora  del  cielo , reggitrice  di  tutti  gli 
Dei. 

Questa  figlia  dèi  Sole  faceva  parte  della  seconda 
delle  due  triadi  divine  adorate  nel  Nome  Ombite , e 
che  era  composto  d’.4roert  (il  padre)  Tésonènofré  (la 
madre)  e Pnébto  (loro  figlio).  Molte  sculture  del  gran 
tempio  rappresentano  i tre  membri  di  questa  triade 
riuniti  ricevendo  le  offerte  di  Tolomeo  Filometore  « 
di  Cleopatra  sua  moglie.  Altrove  la  Dea  accompagna 
il  suo  sposo  Aroeri  o partecipa  col  suo  figlio  Pnébto 
le  adorazioni  di  Tolomeo  Evergete  II, o quelle  di  Cleo- 
patra Coccia  e di  Tolomeo  Sotere  II. 

Oltre  le  qualificazioni  di  Signora  del  Cielo , d’oc- 
chio dclSole  e di  Signora  d’Ombos  cheappartenevano  a 
Tésonènofré  siccome  figlia  del  Qio  Frè  (il  sole^,  e sic- 
come una  delle  divinità  speciali  della  città  d’Ombos, 
Champollion  osservò  i seguenti  titoli  relativi  alle  at- 
trattive ed  alla  bellezza  della  Dea:  Dea  del  bel  viso , 
quella  che  rallegra  gli  Dei  colla  vista  delle  sue  bellezze. 

Tutto  quello  che  fu  tentato  da  Iside  ed  Osiride 
per  trarre  gli  uomini  dello  stato  selvaggio  venne  sug- 
gerito ed  approvato  da  Tot,  e gli  Egizj  hanno  sempre 
creduto  di  essere  debitori  a questo  secoudo  Ermes  di 
tutte  le  loro  iustituzioni  sociali.  Essi  pensavano  che 
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questo  Dio  fosse  figlio  di  Àgatodemone.  Gli  uomini, 
come  gli  animali,  non  manifestavano  le  loro  sensazioni 
che  con  grida  confuse  e senza  alcuna  connessione:  Tot 
insegnò  ad  essi  una  lingua  articolata , impose  de’no- 
ini  a tutti  gli  oggetti  e diede  ad  ogni  individuo  il  mez- 
zo di  comunicare  i suoi  pensieri  ed  appropriarsi  quelli 
degli  altri:  fece  anche  di  più:  egli  insegnò  a stabilirli 
in  modo  durevole  inventando  l’arte  inestimabile  della 
scrittura;  egli  organizzò  lo  slato  sociale,  stabilì  la  re- 
ligione, regolò  le  cerimonie  del  cullo:  fece  conoscere 
agli  uomini  V astronomia  e la  scienza  dei  numeri,  la 
geometria,]’  uso  dei  pese,  delle  misure,  della  moneta . 
Non  contento  il  secondo  Ermes  di  soddisfare  a tutti  i 
bisogni  della  società  umana  con  queste  importanti  ed 
utili  creazioni,  si  occupò  ben  anche  di  tutto  ciò  che 
poteva  contribuire  ad  abbellire  la  vita:  egli  inventò  la 
musica,  fabbricò  la  lira,  cui  diede  tre  sole  corde;  in- 
stituì  gli  esercizi  ginnastici,  e fece  finalmente  conosce- 
re agli  uomini  la  scultura,  la  pittura  e tutte  le  arti. 

La  lingua  e la  scrittura  inventate  da  Tot  e comu- 
nicate agli  uomini  da  questa  benefica  divinità  differi- 
vano dalla  lingua  e dalla  scrittura  degli  Dei,  di  cui 
aveva  fatto  uso  il  primo  Ermes  per  compilare  i suoi 
libri.  La  scrittura  impiegata  dal  secondo  Ermes  è chia- 
mata geroglifica  da  Manetone,  perchè  servì  da  prin- 
cipio a scrivere  i libri  sacri,  dc’quali  questo  Dio  affidò 
la  custodia  alla  casta  sacerdotale  che  gli  doveva,  per 
quanto  si  dice,  la  sua  organizzazione  e tutte  le  cogni- 
zioni delle  quali  essa  fu  la  depositaria  e la  dispensatri- 
ce. Pare  ancora  che  questo  institutore  degli  uomini  ri- 
servasse per  questa  sola  casta  un  certo  ordine  di  no- 
zioni, fra  le  quali  s’annovera  la  cognizione  della  vera 
lunghezza  dell’anno,  365  giorni  ed  un  quarto,  e del 
periodo  di  quattro  anni,  l’ultimo  dei  quali  era  bisestile. 
I sacerdoti  Egiziani  riconoscevano  questo  Dio  per 
l’autore  de  libri  sacri , cui  ognuno  di  essi  doveva  sapere 
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a fondo,  od  in  tutto  od  in  parte  secondo  l’ordine  delle 
sue  funzioni  e del  suo  grado  nella  gerarchia.  Questi  li- 
bri di  Tot,  in  numero  di  quarantadue , contenevano 
tutte  le  regole,  tutti  i precetti  e tutti  i documenti  rela- 
tivi alla  religione,  al  culto,  al  governo,  alla  cosmogra- 
fia, alla  geografia,  a tutte  le  arti  e a tutte  le  scienze;  in 
una  parola,  questi  libri  sacri,  i cui  titoli  ci  furono  con- 
servati, componevano  una  vera  Enciclopedia  Egizia. 

Oli  Egizj,  che  consideravano  il  secondo  Erines 
qual  Dio  manifestato  e non  qual  re  terrestre  diviniz- 
zato, come  pretese  Atenagora,  rappresentarono  sem- 
pre questo  institutore  divino  del  loro  incivilimento, 
sotto  umane  forme,  ma  colla  testa  d'ibis. La  testa  del- 
l’ncrello,  coperto  dall’acconciatura  Egiziana  ordinaria 
e dipinto  d’azzurro,  è sormontata  dai  corni  di  becco 
comuni  alla  maggior  parte  degli  Dei  protettori,  ed  essi 
sostengono  degli  Urei,  un  disco  ed  altri  emblemi  che 
variano  secondo  i differenti  punti  di  vista  sotto i quali 
veniva  considerato  il  secondo  Ermes.  Le  leggende  po- 
ste a lato  detya  detta  immagine  significa  noLouf  o Tuli, 
Signore  delle  divine  scritture  o delle  scritture  sacre , 
delle  quali  questo  Dio  fu  l’inventore;  Tout  grande  e 
grande  (due  volte  grande)  signore  delle  otto  regioni. 
Il  titolo  due  volte  grande  inscritto  a lato  delle  imma- 
gini del  secondo  Ermes  Tot-ibiocefalo  lo  distingue  dal 
primo  Ermes,  Tot -ieracoce [alo,  soprannominato  Tris- 
rt legista  (tre  volte  grandissimo). 

Dal  paragone  de’monumenti  e dai  vari!  scritti  de- 
gli antichi  vedesi  dunque  che  l’Ermes  Ieracoce  falò  e lo 
Ermes  Jbiocefalo  erano  un  solo  e stesso  personaggio 
considerato  sotto  due  punti  divista  differenti:  l’uno, 
quello  a testa  di  sparviero,  cui  appartiene  in  ispeciale 
modo  il  titolo  di  Tri$megisto,fu  l’Ermes  celeste;  l'altro, 
l’Ermes  a testa  d’ibis,  V Ermes  terrestre,  Vinsf Untore 
degli  uomini,  la  ragione  o l’ intelligenza  umana  per- 
sonificata. 
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Questo  institulore  «Ielle  scienze  e «Ielle  arM  aveva 
dunque  per  emblema  1’  Ibis,  quell’  uccello  di  cui  gli 
archeologi  od  i naturalisti  moderni  hanno  sudato  mol- 
to per  riconoscere  il  genere  e la  specie  malgrado  «lei 
numero  immenso  delle  sue  immagini  scolpite  sui  mo- 
numenti Egizj.  Brace  ed  i «lotti  della  spedizione  Fran- 
cese in  Egitto  hanno  poscia  trovalo  questo  medesimo 
uccello  vivente  in  Etiopia  ed  in  Egdto(l). 

Gli  Egizj  conobbero  due  specie  d'ibis  che  figu- 
rarono moltissimo  ue’miti  sacri:  la  prima  l'Ibis  bianco 
noto  nell’Etiopia  sotto  il  nome  d ’ Abù-Annès,  ed  in 
Egitto  sotto  quello  d’Abu  Mengel-,  ha  esso  una  parte 
della  testa  e tutta  la  gola  priva  di  grandi  penne;  la  sua 
piuma  è bianca,  ad  eccezione  della  testa,  del  collo, 
dell’estremità  delle  ale  e della  coda  che  sono  «li  colore 
nero.  Quello  della  seconda  specie,  l’Ibis  nero  chia- 
mato Aricz  dai  moderni  abitatori  dell’Egitto  è di  un 
nero  a ricchissimi  reflessi  verdi  e violetti:  la  parte  su- 
periore del  corpo  è di  un  nero  cenerino  che  diviene 
castagno  carico  ne’ vecchi.  ì'  Ibis  bianco  era  consa- 
cralo a Tot  ed  alla  Luna , astro  del  quale  Tot  veniva 
considerato  qual  regolatore;  perchè,  secondo  gli  Egizj, 
questo  uccello  si  occupava  de’suoi  uovi  durante  l’in- 
tera crescenza  e decrescenza  della  luna. 

L'Ibis  amava  particolarmente  l'Egitto,  e preferiva 
questa  regione  a qualunque  altra,  perchè  la  più  umi- 
lia di  tutte,  nello  stesso  modo  che  Tot  aveva  stabilito 
la  sua  dimora  nella  Luna,  perchè  secondo  gli  Egizj,  era 
il  più  umido  de’pianeti. 

L’/its  bianco  si  è quello  che  fu  principalmente 
venerato  e nudrito  con  cura  in  tutto  l’Egitto:  la  sua  im- 
magine è frequentissima  nelle  pitture  e nelle  sculture 
di  stile  Egizio.  Quasi  tutte  le  mummie  d’ibis  che  furono 

(f)  V.  Quanto  si  è dello  intorno  a queai’uccello  nell’Opera 
«lei  Costume  ecc  A fi . voi.  1. 

Agq.  al  Cost. 
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aperte,  cc  ne  presentano  la  specie  bianca; ciò  che  com- 
prova che  Ylbis  bianco  era  l’uccello  favorito  da  Tot , 
simbolo  di  esso  e della  Luna  sulla  terra.  Il  Dio  e l’uc- 
cello eraDO  talmente  identificati  nelle  idee  Egiziane, 
che  si  attribuiva  il  principio  della  cognizione  de’nu- 
meri  e delle  misure  s\Y  Ibis  stesso,  e che  il  suo  passo 
grave  e posato  era  divenuto  un  modello  metrico.  L’E- 
gitto, secondo  la  volgale  opinione,  era  difeso  dai  ret- 
tili velenosi  dalle  due  specie  d'ibis:  i neri  difendevano 
le  frontiere  settentrionali,  ed  i bianchi  le  meridionali. 

L 'Ibis  bianco  fu  nudi-ito  Ite’  templi  e nelle  case 
private, siccome  immagine  vivente  di  Tot  sulla  terra: 
questi  uccelli,  quando  morivano,  venivano  imbalsamati 
con  ogni  cura,  e deposti  nelle  catacombe  od  in  Her- 
mopolis  magna,  le  cui  medaglie  portavano  la  figura 
di  questo  uccello,  od  altri  luoghi  dell’' Egitto,  tua  so- 
prattutto ne’ dintorni  di  Memfi,  ove  sussiste  tuttavia 
un'incredibile  quantità  di  mummie  di  siffatti  uccelli. 

Il  secondo  Ermes  esercitava  ben  anche  il  suo  po- 
tere sulle  anime  discese  nell’ Amenté  od  inferno  Egi- 
ziano. . 

Ma  il  Tot  due  volte  grande  non  esercitava  diret- 
tamente la  sua  influenza  soltanto  sulla  terra  e sugli  uo- 
mini dirozzati  da’suoi  beneficagli  Egizj  credevano  bene 
anche  che  Tot  dopo  di  avere  incivilito  il  nostro  pia- 
neta, avesse  stabilito  il  suo  soggiorno  nel  globo  lunare 
e che  seguisse  quest’astro  in  tutte  le  sue  rivoluzioni. 
Se  giudicar  si  deve  dai  monumenti,  pare  che  questo 
Dio  avesse  intimissime  relazioni  col  l)io-Luno  e coll’a- 
stro di  tal  nome.  I monumenti  Egizj  ci  presentano  di 
fatto  ed  assai  di  frequente  Tot  ibiocefato  in  atto  di  so- 
stenere colle  sue  mani  il  disco  lunare  e di  occupare  la 
sommità  di  una  scala  formata  di  14  gradini  su  ciascuno 
dc’quali  sta  una  Diviniti  di  seconda  o di  terza  classe 
che  sembra  ascendere  verso  il  secondo  Ermes.  Spesse 
volte  ancora  la  testa  d 'Ibis  di  questo  Dio  è sormontata 
della  mezza  luna  e del  disco  lunare. 
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Il  Tot  ibiocefulo  fedele-  compagno  d 'Osiride  fin- 
cliè  rimase  nel  mondo  per  dirozzare  gli  uomini  non 
abbandonò  inai  il  dello  Dio;  poiché  dopo  d’aver  posto 
fine  alla  sua  missione,  andò  a stabilire  il  suo  tribunale 
ed  il  suo  soggiorno  nell ’Amenté  in  cui  si  radunavano 
le  anime  per  dar  conto  della  loro  condotta,  e le  quali 
dopo  il  risultamento  di  questo  esame,  venivano  ripar- 
tite nelle  diverse  regioni  celesti,  oppure  condannate  a 
rientrare  in  corpi  materiali  in  espiazione  de’  loro  de— 
litti.rof  fu,  dopo  Osiride , il  primo  personaggio  di  que- 
sto terribil  luogo.  Le  pitture  che  decorano  i mano- 
scritti funerei  , le  bare,  gl’invogli  delle  mummie,  i 
bassi-rilievi  delle  catacombe  non  ci  lasciano  alcun  dub- 
bio su  ciò:  ogni  cosa  ci  mostra  il  Dio  Tot  in  atto  d'a- 
dempiere presso  le  anime  diverse  funzioni  che  l’ assi- 
milano perfettamente  allarme#  Psicopompe  dei  Sfeci. 

11  Dio  a testa  d 'Ibis  è di  fatto  rappresentato  nelle 
«cene  mitiche  dipinte  su  gli  invogli  delle  mummie  e re- 
lative al  giudizio  deli'anima,  in  atto  di  condurre  per 
la  mano  il  defunto, o per  dir  meglio,  la  sua  anima  rap- 
presentata sotto  le  apparenze  del  corpo  ch’essa  ha  ab- 
bandonato dinanzi  la  bilancia  infernale,  od  a piedi  del 
trono  d 'Osiride  dominatore  dell ’ Amenti.  Champol- 
lion  osservò  tale  scena  sopra  molte  mummie.  Sovente 
il  Dio  Tot  sembra  altresì  istruire  le  anime  e prepa- 
rarle alla  terribile  prova  cui  devono  essere  sottoposte, 
a quella  cioè  di  veder  pesare  le  loro  azioni  nella  giusta 
bilancia  dell ’ Amenté.  Questo  soggetto  è rappresentato 
in  grande  su  di  un  basso-rilievo  della  tomba  reale  del 
Faraone  Pia-  usirei-men  scoperto  in  Tebe  dal  celebre 
Belzoni.  La  maggior  parte  delle  grandi  scene  dipinte 
o nel  principio  o nella  line  de’  manoscritti  funerei  , 
e che  rappresentano  la  Psicostasia  od  il  giudizio  delle 
anime  pronunciato  da  Osiride,  ci  mostrano  il  secondo 
Tol  in  piedi  davanti  al  trono  del  giudice  supremo  colla 
testa  di  un  Ibis,  ordinariamente  dipinto  di  neroy  da 
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ciò  forse  inferir  si  potrebbe  che  Y Ibis  bianco  era  spe- 
cialmente consacrato  a Tot, considerato  nelle  sue  attri- 
buzioni relative  ai  globi  della  luna  e della  terra,  e 
VIbis  nero  a questo  medesimo  Dio  regolatore  della  sor- 
te delle  anime  nèlVAtftettfó.  Il  secondo  Tot  è dunque 
la  scienza  divina  personificata  che  scrutinava  la  vita 
passata  delle  anime  e presentava  il  risultamento  scritto 
di  questo  esame  al  Dio  benefico  per  eccellenza,  Osiri- 
de, la  cui  santa  bocca  pronunziava  la  sentenza. 

(Tifone,  secondo  Diodoro,  fratello  A'  Osiride,  Iside 
ed  Oro  fu  l’assassino  d 'Osiride  e ne  usurpò  il  trono, 
ma  venne  poi  ucciso  da  Oro.  Gli  Egizj  lo  riguardavano 
siccome  genio  malefico  cui  non  tribuivano  un  culto  se 
non  per  allontanare  i mali  de’qnali  egli  era  autore. 
Tifone  ebbe  per  i sposa  Ncfte  o Ne  [fide,  secondo  alcuni 
. figlia  d’Ator  e sorella  A’Osiride  da  cui  ebbe  d nubi.) 

Concubina  di  Tifone  fu  Tueri,  Toeri  { Thoueris ) 
altra  Divinità  Egiziana  indicata  dagli  scrittori  Greci 
sotto  tal  nome.  Si  legge  nel  trattato  d’ Iside  e d’ Osiride 
che,  fra  i partigiani  di  Tifone,  i quali  abbandonando  il 
loro  capo,  si  riunirono  al  Dio  Oro,  s’annovera  Tueris, 
concubina  di  Tifone.  La  perfetta  somiglianza  dei  nomi 
non  lascia  alcun  dubbio  sull’identità  della  Dea  rappre- 
sentata ne’bassi-rilievi  Egiziani  sotto  la  forma  di  una 
donna  a corpo  A' ippopotamo,  animale  essenzialmente 
Tifoniano’,  è questa  concubina  di  Tifone  menzionata 
da  Plutarco.  Lo  stesso  autore  riferisce  altresì  una  tra- 
dizione Egiziana  , secondo  la  quale  Oro  uccise  e mise 
in  pezzi  un  serpente  che  inseguiva  Tueri  dopo  ch’essa 
aveva  abbandonato  la  causa  di  Tifone.  Questo  serpen* 
te  era  lo  stesso  Tifone,  poiché  le  sculture  Egiziane  ci 
rappresentano  di  consueto  questo  Dio  malfattore  sotto 
la  forme  di  un  rettile  gigantesco  costantemente  ap- 
pellato Apofis  dagli  scrittori  Greci. 

Champollion  ci  offre  la  spigolare  figura  della  Dea 
Tueri  tratta  dalle  sculture  di  Sebel-Sclsélé , 1’  antica 
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Situi 4.  Dessa  presenta  la  strana  mescolanza  diana  bel- 
la testa  di  donna  posta  sul  corpo  di  un  ippopotamo:  la 
fronte  è ornata  dell’ureo  reale.  Questo  distintivo  del 
sovrano  potere  è unito  all’acconciatura  stretta  da  un 
diadema  e terminata  da  una  capigliatura  artifiziale,  di- 
sposta per  piani  e dipinti  d’azzurro  celeste  a fine  d’in- 
dicare che  questo  ornamento  è formato  da  una  riu- 
nione di  grani  dismalto  colorato.  La  Dea  tiene  in  ma- 
no l’emblema  della  vita  divina,*  ed  una  tunica  di  leg- 
giera e trasparente  stoffa  vela  imperfettamente  il  corpo 
del  mostruoso  quadrupede  che  una  volta  abitava  la 
parte  inferiore  del  corso  del  Nilo. 

Eccoci  giunti  al  fine  della  Mitologia  Egizia  da  noi 
esposta  seguendo  sempre  le  erudite  ricerche  del  sig. 
Champollion  e descrivendo  quelle  bizzarre  Divinità 
ch’egli  confusamente  raccolse  e rappresentò  nel  suo 
Panteon.  Abbiamo  procurato,  per  quanto  comportano 
le  nostre  cognizioni,  di  collegarle  insieme  e porle  al 
loro  giusto  luogo,  ma  non  osiamo  lusingarci  di  avere 
ottenuto  il  nostro  scopo.  Speriamo  di  vedere  da  qui 
a qualche  anno  nell’annunziata  opera  della  Commis- 
sione Franco-Etrusca  assai  meglio  trattata  siffatta  ma- 
teria, in  cui  Champollion  trova  le  basi  della  più  pro- 
fonda sapienza  appoggiata  sempre  allo  studio  ed  alla 
contemplazione  dei  maravigliosi  fenomeni  della  na- 
tura. 
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governo  degli  egizjf. 


Pochi  cenni  intorno  ulta  Cronologia  dei  Faraoni  [I], 


Il  sig.  Champollion  ha  raccolti  in  Egitto  i ma» 
teriali  di  una  iconografia  Egizia.  E non  ci  ha  punto  a 
dubitare  sulla  fedeltà  «lei  ritratti  di  molti  rè.  La  stessa 
somiglianza  ripetuta  in  molti  luoghi,  anche  lontani, 
sempre  colla  soprascritta  del  cartello  reale,  ne  fa  evi- 
dentissima fede.  Un  altro  testimonio  ne  è il  distintivo 

(I)  Phar non  EgYpliis  regem  loriat.  Opino ' autem  wsog 
a puerilia  aids  nominibus  usot  , postquam  vero  regesjacti  fuc- 
rint  , ab  eo  denominati  quod  patria  lingua  poieslalem  eorurn 
indicai.  Nani  et  Alexaudriae  reges  , cum  anlea  aids  nomi- 
nibul  vocarentur,  quamprimum  regnimi  adepti  f aerini  , Fio- 
lemaei  appellali  suol  a primo  rege  , inimo  el  Eomanonmt 
imperatore s,  a nalivilate  aids  nominibus  insigniti,  Cartaio  s 
appellantur,  nomine  ilhs  indilo  a priricipatu  cl  houore,  lisdem 
non  adservatis  nominibus  qu bus  a palnbus  suis  erarit  np/j<l- 
lalt  Idque  io  causa  fuisse  arbilror  , quod  fJerodolus  Hal.i- 
carnasseus  post  Mioneum,  qui  Mcmp  hmi  condidil,  terreni,  * 
triginta  reges  in  yjEgyptn  regnasse  dizeril, eorurn nominibus 
suppresis  . u gole  quod  Pharaones  omnt>»  vocali  Juerint  rie. 

Joseph.  Flavius.  Antiq.  Jen.  Lib  Vili,  Cap.  VI. 

Felx  e Wilkinsou  souo  cTopin. one  cht*  il  no<n£  di  F*iaonr# 
col  quale  venivano  chiamati  tutti  i re  dell  Egitto,  fosse  quello 
stesso  di  Frè  o Fra  (Sole)  eoa  cui  si  deuoiuinuva  comune - 
mente  dal  popolo  un  re  Egiziano. 
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della  nazione  nella  lìsonomia  I re  Etiopi,  p.  e.,  come 
Turaca,  hanno  l’angoio  facciale  dei  Negri;  ed  alcuni 
altri  hanno  una  figura  si  poco  geniale  che  converrebbe 
supporre  nessuna  avvedutezza  o cortigianeria  negli  ar- 
tefici che  ne  furono  gli  esecutori,  se  fosse  dipendete 
dalla  loro  volontà  il  poterla  correggere  o mutare, L’a- 
dulazione viene  anzi  in  appoggio  della  verità  de’ri- 
tratti;  perchè  gli  artefici  Egizj  anziché  fare  gli  uomini 
a similitudine  degli  Iddii,  esprimevano  gli  Iddii  a simi- 
litudine dei  re  che  rappresentar  volevano,  di  modo 
che  tutte  le  Divinità  di  un  tempio  dedicato  da  Heris  o 
da  Sesostri  hanno  il  profili»  di  Heris  e di  Sesostri.  Noi 
abbiamo  avuto  i mezzi  e il  comodo  di  verificare  questi 
fatti  negli  stessi  monumenti  (Ij. 

Quanto  alla  storia,  essa  comincia  a vedere, diremo 
quasi,  i primi  raggi  di  luce  colla  XVIII  dinastia,  cioè 
verso  l’anno  1822  prima  dell’era  volgare.  L’invasione 
dei  pastori  'è  una  nebbia  impenetrabile  che  separa 
questa  dinastia  dalle  precedenti,  nel  bujo  delle  quali 
furono  certamente  fabbricate  le  piramidi  di  Memfi,  e 
limite  altre  tombe  dell’alto  e basso  Egitto;dove  si  sono 
hensi  trovati  dei  nomi  reali  di  qualche  dinastia  ante- 
riore alla  decima  ottava,  ma  non  mali  ritratti.  Dal  che 
appare  che  il  numero  ilei  nomi  reali  è molto  maggiore 
di  quello  de’ritratti. 

La  XVIII  dinastia  è composta  di  17  re  secondo 
Manetone.  Chainpodion  nelle  sue  lettere  al  duca  di 
Blacas  ha  stabilito  1’ordnie  di  essi;  ma  non  potrà  a 
meno  d’ introdurle  qualche  cambiamento  nell’opera 
die  intende  di  pubblicare  dopo  il  suo  viaggio.  Stando  a 
Parigi  egli  non  poteva  indovinare  clic  i re  avessero  due 
nomi,  uno  monumentale,  l’altro  volgare.  Il  primo  re 
della  dinastia  XVIII  die  Manetone  , p.  e.  , chiami 
Tutmosis,  nc’ monumenti  è un  Ameno  f. 

V.  iiibl.  fui.  Novembre  1829  , lum.  56  » p><g.  lite. 
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Il  portafoglio  iconografico  della  XVIII  dinastia 
contiene  tutti  i ritratti  de’ 17  re,  più  quelli  delle  mogli 
e de’  figli,  de’quali  fanno  menzione  gli  stessi  monu- 
menti. 

Questa  dinastia  XVIII  èia  più  importante  di  tutte 
tanto  perla  storia  civile  quanto  per  quella  delie  arti. 
Il  capo  diessa  è YAmenof  che  scacciò  i pastori  e ri- 
stabilì l’indipendenza  della  nazione.  I re  più  celebri  di 
essa  sono  Àmcnof  J/Jconnsciuto  dai  Greci  sotto  il  no- 
me di  Mcnnone;  Orus,  Faraone  detto  finora  da  Cham- 
pollion  0 sirei  e il  Cui  nome  è Meneftà.  Figlio  di  lui  è 
Ramses  il  grande  che  Cbampollion  credette  il  celebre 
Sesostri  della  storia,  al  che  i monumenti  non  consen- 
tono interamente.  Chi  sarebbe  dunque  il  famoso Seso- 
stri?  I monumenti  rispondono  in  favore  del  capo  della 
XIX  dinastia,  cioè  di  Ramses  Mejamum.  [Nell’opera 
della  Commissione  Franco-Toscana  verranno  certa- 
mente stabilite  meglio  siffatte  cose.] 

Di  questi  Faraoni,  cioè  Meneftà,  Ramses  il  gran- 
de, e Ramses  Mejamum  e di  qualche  altro,  sono  i gran- 
di bassi-rilievi  storici  d’Ibsambul  (nella  Nubia)  e di 
Tebe,  i quali  attestano  le  grandi  conquiste  ch'essi  fe- 
cero in  Asia,  in  Africa  ed  anche  in  Europa,  cioè  nella 
Grecia. 

Un  portafoglio  di  disegni  in  foglio  è tutto  di  que- 
sti fatti  ripieno.  Essi  ci  presentano  i più  bei  soggetti 
dell’alta  antichità  nei  quali  gli  artisti  hanno  fatta  gran- 
de e vaghissima  pompa  d’ingegno  e di  saper  loro. 
L'Europa  stupirà  al  vedere  la  perfezione  con  cui  in  sì 
remoti  tempi  si  trattavano  le  arti  del  disegno. 

La  XIX  dinastia  non  è composta  che  di  set  re.  Di 
tre  trovaronsi  i ritratti  eie  famiglie;  degli  altri  sola- 
mente i nomi  e i cartelli,  i quali  coufermano  tutti  la 
cronologia  di  Manetone^ 

Della  XX  si  ebbero  i ritratti  di  molti  re,  e degli 
altri  i nomi,  che  però  riempiono  perfino  le  lacune  la- 
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sciate  da  Manetone,  e scoprono  l’ infedeltà  di  Sin- 
cello,  il  (piale  ha  voluto  supplirvi  del  proprio  e a ca- 
priccio. Con  questa  dinastia  termina  il  regno  delle  di- 
nastie Tebane  e Diospolitane,  ed  a quest’epoca  pare  che 
debbansi  riportare  le  interne  discordie  fra  le  famiglie 
potenti,  dalle  quali  fu  chiamata  a regnare  una  dinastia 
Tanite,  che  in  ordine  è la  seguente,  cioè: 

La  XXI  dinastia,  della  quale  non  si  trovarono  i 
ritratti  perchè  di  essa  non  si  ha  monumento  alcuno,  e 
non  si  sono  rinvenuti  che  due  soli  cartelli. 

Non  è così  della  XXII  Bubastite  il  cui  capo  è il 
celebre  Sesonchis,  il  Sesak  della  Bibbia;  intorno  al  qua- 
le, non  meno  che  intorno  a quasi  tutta  la  famiglia,  una 
parte  del  palazzo  di  Carnac  offre  notizie  preziose,  che 
combinano  con  quelle  lasciate  dalla  Sacra  scrittura. 
Mi  venne  fra  le  altre  cose  fatto  osservare  sul  luogo  dal 
sig.  Cliampollion  [ così  il  sudd.  console  Acerbi  ] una. 
serie  di  cartelli  ov’era  indicato  il  regno  di  Giuda,  ed 
annoveravansi  i nomi  stessi  delle  fortezze  conquistate 
come  leggesi  nel  capitoloX  de’Paralipomeni,  e nel  XIV 
del  libro  terzo  dei  re.  L’Africano  dà  nove  re  a questa 
dinastia,  lasciando  molte  lacune.  Il  signor  Chainpollion 
non  ne  ha  trovati  che  cinque,  aggiungendo  però  i nomi 
che  mancano  all’ Africano. 

Fu  meno  fot  lunato  Champollion  nella  XXIII  di- 
nastia Tanitica,  della  quale  non  trovò  nulla  di  mona- 
mentale,  quindi  nè  nomi  nè  cartelli. 

Manetone  ci  dà  la  XXIV  dinastia  come  Saite,  e 
non  vi  accenna  che  il  nome  di  lioccoris.  I monumenti 
non  offrono  alcuna  notizia  di  questo  Re,  nè  della  fa- 
miglia di  lui  , la  dominazione  della  quale  fu  inter- 
rotta dalla  dinastia  XXV  composta  di  re  Etiopi.  Di 
Ini  e dei  due  suoi  successori  somministrati  vennero 
dai  monumenti  i nomi  e i ritratti. 

A formare  la  XXVI  dinastia  tornò  in  iscena  la 
famiglia  Suite,  celebre  per  le  novitu  e le  disgrazie. 
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Qui  è quel  Psammetico,  il  quale  volendo  scostarsi  dal- 
le istruzioni  dei  suoi  maggiori,  aprì  l'accesso  agli  stra- 
nieri che  1’  antica  politica  tenca  lontani  dall’  Egitto  , 
inasprì  quindi  gli  animi  de*  suoi  sudditi  e preparò  la 
rovina  dell*  impero,  che  fu  consumata  tre  regni  do- 
po per  opera  di  Cambise.  Veggasi  intorno  a Psam- 
metico  il  bel  racconto  che  ne  fa  Diodoro  Siculo.  Di 
alcuni  re  di  questa  dinastia  si  trovarono  i ritratti  e 
quasi  tutti  i cartelli. 

XXVII  Dinastia.  I Persiani.  Nessun  ritratto,  nes- 
sun monumento  di  costoro  nè  in  Eg'tto,  nè  nella  Nu- 
bia.  Si  hanno  però  i uomi  di  Cambise,  di  Dario,  di 
Serse  e di  Artaserse,  trovati  sopra  alcuni  resti  di  mo- 
numenti a Cosse  ir,  sul  mar  Rosso. 

La  XXVIII  dinastia  Saite  è composta  del  solo 
Arairteodi  cui  trovaronsi,  e il  ritratto  e il  cartello  so- 
pra due  porte  da  lui  ristorate  nel  tempio  di  Kons  a 
Carnae  [Tebe]. 

Dei  cinque  re  che  compongono  la  XXIX  dina- 
stia Mendesia  si  rinvenne  il  ritratto  di  due  ed  il  no- 
me di  tutti.  t 

Dei  tre  che  formano  la  XXX  Sebenitica  si  tro- 
varono i ritratti  e i nomi  dei  due  Nectanebo,  ma  del 
re  Teos  nè  pure  il  noine.  Questa  dinastia  fu  sconfitta 
dai  re  Persiani  che  formano  la  seguente  dinastia. 

Dinastia  XXXI  composta  di  Ocus,  Arses  e Dario 
dei  quali  non  trovansi  scolpiti  nè  ritratti,  nè  nomi. 

La  XXXII  dinastia  è quella  de’  Lagidi,  ossia  dei 
Tolomei.  Di  costoro  attestatisi  dai  monumenti  Perdi- 
ne della  successione  ed  i nomi,  ripetuti  a sazietà  nei 
cartelli.  Del  solo  Alessandro  Magno  non  si  può  as- 
serir con  certezza  il  cartello.  L’Alessandro  che  si  è tro- 
valo pare  piuttosto  il  figliuolo  di  Alessandro  Magno. 
Si  rinvenne  il  nome  di  Filippo  Arideo,  e quello  di  tutti 
i Tolomei  e di  tutte  le  loro  mogli  fino  a Tolomeo  Ce- 
sare detto  Cesarioue  inclusivamente.  Ma  quanto  ai  ri- 
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fratti,  questa  dinastia  è la  meno  sicura,  c sia  detto  con 
licenza  di  Champollion,  il  quale  crede  altrimenti:  ma 
noi  abbiamo  le  nostre  ragioni  per  dubitarne.  Prima 
di  tutto  P arte  della  scultura  trovavasi  in  tale  deca- 
denza , eh'  esser  doveva  cosa  diffìcilissima  P imitare 
la  natura.  In  secondo  luogo,  tutti  i volti  degli  stessi 
individuinoli  si  somigliano  tra  loro.  Finalmente  i vol- 
ti delle  sculture  non  somigliano  ai  volti  delle  meda- 
glie; e tra  le  altre  quello  di  Cleopatra  Coccia,  trop- 
po ben  conosciuta  per  la  sua  medaglia,  non  ha  pun- 
to che  fare  col  profilo  che  trovasi  ne’monumenti.  Co- 
sì dicasi  di  Arsinoe  e di  Berenice.  Duolci  di  dovere 
cosi  distruggere  1'  illusione  di  molti  che  hanno  cre- 
duto ammirare  le  attrattive  della  celebre  Cleopatra,  e 
scusare  con  èsse  e quasi  giustifieare  le  debolezze  di 
Cesare  e di  Antonio. 

È da  notarsi  di  questa  dinastia,  che  tutti  i monu- 
menti Tolemaici,  di  cui  è piena  principalmente  la  Nu- 
bia  da  File  sino  a Dache,  sono  ristorazioni,  o piuttosto 
ricostruzioni  di  templi  stati  distrutti  dai  Persiani  ; e 
questa  è una  bella  prova  delio  studio  che  i Toioinei 
mettevano  nel  cattivarsi  l’animo  della  nazione.  Tale  as- 
serzione è evidentemente  attestata  o dai  frammenti  del- 
l’antico tempio  impiegati  nella  ristorazione  del  nuovo; 
o dalle  iscrizioni  geroglifiche  o Greche  che  sono  scol- 
pite sui  templi  medesimi.  £ siffatto  esempio  fu  imita- 
to dagli  stessi  romani  imperatori,  dei  quali  si  rinven- 
nero i nomi  (non  i ritratti)  cominciando  da  Augusto  fi- 
no a Caracalia  e Geta.  Dopo  di  essi  1‘  Egitto  fatto  cri- 
stiano abbandonò  P uso  dei  gerogliti.  Tale  mancanza 
di  ritratti,  in  nn  tempo  in  cui  era  cosi  facile  P imitarli 
dalle  medaglie,  mostra  che  P arte  del  disegno  aveva 
conservata  P abitudine  materiale  e meccanica  di  Certe 
forme,  dalle  quali  non  sapeva  emanciparsi,  onde  po- 
ter da  sè  passar  oltre  creando  o imitando  le  forme 
che  vedeva  espresse  sulle  monete.  Alla  compiuta  serie 
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degli  imperafóri  non  mancano  che  Vitellio  * Pertinace 
ed  Albino.  È da  notarsi  che  all1  epoca  romana  ap- 
partengono varie  grandiose  costruzioni  e ristorazioni 
fra  le  quali  sono  da  annoverarsi  principalmente  quelle 
del  tempio  di  Dendera,  1*  Areor  di  Antinoe  e molte 
altre. 

Ecco  in  breve  i risultamenti  cronologici  ottenuti 
dalla  Commissione  Franco-Toscana.  Essi  stabiliscono 
epoche  e successioni,  intorno  all'ordine  delle  quali  re- 
gnava un  bujo  densissimo:  mercè  di  essi,  quando  i la- 
vori della  illustre  est  benemerita  commissione  vedran- 
no la  luce,  ne  verrà  ai  dotti  una  convinzione  assolu- 
ta, perchè  non  solamente  le  iscrizioni  de’palazzi  e dei 
templi  contribuirono  a stabilire  l’ anzidetto  ordine, 
ma  vi  contribuirono  gli  stessi  sepolcri  , e gl’  ipogei,  e 
le  tombe  de’  privati,  dove  trovansi  inscrizioni  indi- 
canti personaggi  che  coprirono  cariche  di  magistrati  o 
di  capitani  sotto  tre  o quattro  regni  in  esse  successiva- 
mente nominati.  E col  confronto,  e nuovamente  dire- 
mo quasi  colla  guarentigia  di  siffatte  autorità,  venne 
appunto  ad  emergere  l’evidenza  non  che  la  certezza 
che  si  desiderava. 

Quanto  ai  documenti  della  storia  politica,  noi  te- 
miamo eh’  essi  non  sieno  nè  doviziosi,  nè  importanti 
al  segno  che  appagar  possano  1’  aspettazione  degli  eru- 
diti. Vi  sono  tre  o quattro  celebri  conquistatori,  co- 
me Ramsete  il  grande,  il  padre  di  lui,  e Ramsete  Meja- 
mun,  dei  quali  si  vedono  scolpite  le  vittorie  ed  i nomi 
de’  popoli  vinti  e de’  paesi  conquistati;  monumenti,  sen- 
za dubbio,  preziosi  per  la  storia  e per  la  geografia  an- 
tica : ma  oltracchè  sono  pochi  in  ragione  di  un  si  lun- 
go periodo  di  secoli,  portano  altresì  una  espressione 
e una  somiglianza  nei  mezzi  di  esecuzione  da  indurre 
un  ragionevole  sospetto  che  i fatti  del  primo  sieno  stati 
applicati  al  secondo  ed  a]  terzo.  Chè  tu  v’  incontri 
lo  stesso  carro  da  guerra,  gli  stessi  ornamenti,  la  stes- 
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si)  mossa  noU’attitudine  ilei  re,  ^li stessi  cavalli,  gli  stes- 
si pennacchi,  la  stessa  giacitura  delie  gambe,  della  te- 
sta e del  collo  , lo  stesso  coneitamento  di  armati  , la 
stessa  rassegna  di  soldati,  le  medesime  circostanze  »lt*I 
trionfo.  II  re  seduto  sullo  stesso  trono,  assistito  dagli 
-stessi  ufficiali,  protetto  dalle  stesse  divinità  vestite  an- 
eli’ esse  nello  stesso  modo,  cogli  Scribi  ei»e  scrivono 
il  numero  delle  mani  n delle  parti  genitali  die  muti- 
late furono  a’  nemici  uccisi  , sempre  colle  medesime 
circostanze,  cogli  stessi  accessori  cogli  stessi  accidenti. 
Dalla  quale  somiglianza  di  cose  conseguono  una  ripe- 
tizione ed  una  monotonia  perpetua  sommamente  noce- 
voli  al  piacete  od  all’  attenzione  dello  spettatore. 

Il  sig.  Champnllmn  chiama  questa  uniformità  sti- 
le monumentale , ina  noi  non  temiamo  di  chiamarlo 
meccanismo  dell’ arte  e povertà  (l’invenzione.  Poiché 
tranne  il  colossale  ed  il  miracoloso  delle  moli  oi>drè 
sorpresa  e ad  un  tempo  oppressa  l'immaginazione  del- 
lo spettatore,  regnano  in  tutti  gli  andamenti  dell’ ar- 
chitettura tre  o quattro  modi  che  sono  sempre  ripe- 
tuti e sempre  i medesimi.  Se  non  che  vedutisi  in  al 
cutii  stupendi  edifìzj,  come  nell’  edilizio  di  Luxor  e 
nella  sala  i posti  la  di  Cartine,  certe  irregolarità  delle 
quali  non  si  può  render  ragione,  ma  che  deformano  t 
più  maravigliosi  effetti  dell' architettura. 

Ci  ha  un’altra  cosa  di  cui  il  viaggiatore  può  dif- 
fìcilmente trovar  la  ragione,  nè  saprebbe  come  conci- 
liarla colla  storia,  ed  è questa.  In  tutti  i restaurati  mo- 
numenti de’  Tolomei  si  trovano  gli  stessi  quadri  die 
rappresentano  il  re  nel  medesimo  atteggiamento  guer- 
resco, col  medesimo  mazzo  di  nemici  presi  pei  capelli 
colla  inano  sinistra  cenila  inazza  nella  de-tra  con  cui 
egli  minaccia  di  schiacciarli:  lo  stesso  re  che  tiene  nel- 
la sinistra  l’arco  piegato  ad  angolo  acuto  , c gli  stessi 
turcassi  carichi  di  frecce.  Queste  rappresentazioni  po- 
trebbero correre  per  Tolomeo  Everrete  primo,  il  solo 
Arjg.  al  Cost.  19 
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conquistatore;  ma  non  si  saprebbe  intendere  come  sie- 
no  applicate  sui  monumenti  de’  Tolomei  più  infingar- 
di e piu  neghittosi,  di  modo  che  con  questo  adulato- 
rio cosfume  viene  ad  indebolirsi  la  verità  della  stoiia 
per  quei  re  ai  quali  1’  attitudine  guerresca  può  giusta- 
mente appartenere.  A tale  difficoltà  Champollion  ri- 
sponde collo  siile  monumentale,  ed  aggiunge  che  i ve- 
ri conquistatori  hanno  tutto  il  corredo  della  leggenda 
storica, cioè  rassegna  d’  armati,  partenze,  battaglie,  pas- 
saggio di  fiumi,  assalto  di  fortezze,  conquiste  di  città  e 
di  paesi,  nomi  di  popoli  conquistati,  ritorno  dalla  guer- 
ra, onore  del  trionfo  , registrazione  de’ vinti , apoteosi 
del  conquistatele  , ecc.,  mentre  i ve  pacifici  o infingar- 
di non  sono  rappresentati  che  in  dueo  tre  comparse  di 
scena,  e per  lo  più  in  proporzioni  colossali  per  abbel- 
lire e riempiere  lo  spazio  delle  vaste  facciate  de’ piloni 
che  precedono  i templi.  Avanti  al  re  in  quella  attitudi- 
ne sta  allora  sempre  una  divinità,  e il  quadro  diventa 
piuttosto  una  inaugurazione  che  un  fatto  storico.  Spe- 
riamo che  questi  pochi  cenni  intorno  alla  cronologia 
e alla  storia  degli  Egizj  possano  bastare  per  la  nostra 
opera  il  cui  scopo  principale  si  è di  rappresentare,  più 
esattamente  che  ci  sarà  possibile,  alcune  figure  dei  re 
che  regnarono  in  questa  contrada. 
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DEGLI 

ANTICHI  EGIZII  (I). 




IN^el  Costume  degli  antichi  Egizj  noi  abbiamo 
riportato  in  più  tavole  le  figure  delle  principali  divi  - 
nitd  e dei  re  onde  sottoporre  agli  occhi  del  leggitore  la 
loro  foggia  di  vestire,  i loro  attributi,  distintivi,  ecc.  , 
e tali  figure  tratte  le  abbiamo  generalmente  da  varie 
antiche  sculture:  nessuna  se  ne  ve^e  disegnata  dalle  an- 
tichissime originali  dipinture,  e nessuna  per  conseguen- 
za presentar  ci  può  un’  idea  esatta  delle  loro  vesti,  dei 
loro  ornamenti  distinti  con  quella  vivacità,  e felice  di- 
sposizione de’ colori  che  suol  essere  il  carattere  delle 
pitture  Egiziane.  Le  tavole  dell’Atlante,  che  accompa- 
gnano il  recente  viaggio  del  nostro  Belzoni  , della  più 
bella  esecuzione,  ce  ne  somministrano  abbondante  ma- 
teria, e noi  ne  approfitteremo  onde  rappresentare  con 
maggiore  esattezza  di  quello  che  non  abbiamo  fatto 
nella  grand’  opera,  il  costume  religioso  e civile  degli 
antichi  Egiziani. 

Il  re  che  vi  presentiamo  nella  Tav.  3,  n.  3 è trat- 
to esattamente  dalla  Tav.  1 , dell’  Atlante  del  suddetto 
Viaggio  di  Belzoni  che  la  disegnò  dalle  pitture  scoper- 
te nelle  tombe  dei  re  in  Tebe.  Egli  è assiso  in  trono  , 

/ 

(l)  V.  Costume  Afiica  voi.!. 
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poi  la  il  capo  coperto  da  berretto  verdognolo  lisfaf» 
d’  azzurro,  prolungato  dietro  le  spalle  con  due  bende 
dello  stesso  colore  cadenti  sul  petto.  Dal  mezzo  della 
fronte  gli  sorge  in  giallo  il  misterioso  serpente.  II  sue» 
colla»  e a frange  acutangole  varia  coi  tre  colori  bianro, 
rosso,  azzurro.  Va  fregiato  di  braccialetti  e smaniglie 
gialle  e nere,  o gialle,  rosse  e verdi.  Porta  sul  petto, 
sostenuta  da  due  nastri  , una  piastrella  gialla,  nel  cui 
mezzo  si  scorge  un  obelisco  nero  tra  due  figure  l'ima 
con  testa  d’  uomo,  l’altra  d’augello.  Sostiene  colla  de- 
stra una  tavoletta  gialla  segnata  di  neri  geroglifi.  Strin- 
ge ai  lombi,  con  rossi  nastri,grazioso  grembialetto,  gial- 
lo esso  pure  e rosso  e verde,  il  quale  allargandosi  alla 
parte  inferiore,  porta  alle  due  estremità  i soliti  ser- 
pentelli,la  veste  di  un  lino  bianco  trasparente  scenden- 
do dai  fianchi  giugno  appena  sotto  la  metà  della  tibia. 
Ignudo  è il  piede,  ignudo  il  petto,  il  ventre,  ignude  le 
braccia. 

Sul  muro  di  una  delle  suddette  tombe,  così  Cel- 
zoni  ci  descrive  la  detta  figura  , vedesi  una  figura  di 
grandezza  naturale  quella  cioè  dello  stesso  eroe  assi- 
so sopra  un  trono,  e tenente  con  una  mano  lo  scettro, 
e stendente  l’altra  sopra  un  altare  diviso  in  venti  com- 
partimenti : gii  pende  dal  collo  un  cordone  cui  sta  at- 
taccata una  piastra  raffigurante  il  tempio  d'Egitto:  so- 
pra di  essa  veggonsi  scolpiti  un  obelisco  c due  divi- 
nità, una  per  parte.  Sembra  chetali  piastre  abbiano 
servito  d’ornamento  al  petto  dei  re  d'Egitto,  e sono 
ricercatissime  : se  ne  trovano  raramente , ed  io  stesso 
non  ne  ho  veduto  mai  che  due;,  una  nel  museo  Rrit- 
tannico,  e l’altra  sono  stato  io  fortunato  d’ acquistar- 
la da  un  Arabo  che  l’  aveva  ritrovata  in  ima  delle  tom- 
be di  Beban-el-Maluc  (1),  la  «piale  è di  basalto  nero 

(t)  Essa  è quella  sicuramente  di  cui  l'autore  ha  parlato 
al  piìncipio  dei  suo  secondo  viaggio.  Uno  dei  mille  oggetti,  co- 
sì egli,  i invelluti  i tile  tombe  Egiziane  è lo  scarabeo,  animale 
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più  grand»?,  e di  :m  lavoro  più  bello  .Icll’  altra;  lo  clic 
prova  die  facevansi  tale  insrgne  reali  di  diverta  gran- 
dezza, e die  si  lavoravano  con  maggiore  o minore  fi- 
nezza. Evvi  rappresentato  lo  scarabeo  in  alto  rilievo 
sopra  un  piccolo  battello,  con  una  divinità  da  ciascun 
Iato,  e sul  rovescio  leggesi  la  solita  iscrizione. 

Superiormente  alla  tcsia  del  re  o dell’eroe  , scol- 
pito, siccome  lio  detto,  sopra  il  muro  sinistro  del  cor- 
ritojr»,  un’aquila  stende  lesile  ale  come  in  atto  di  pro- 
teggerlo. In  alto  dei  muri  da  ciascun  lato  del  corri - 
t uo,  vedesi  rappresentata  la  storia  dell’  eroe  in  pic- 
coli compartimenti  di  circa  due  piedi  quadrati,  con- 
tenenti gruppi  di  figure  alte  diciotto  pollici.  Ovun- 
que s’  incontra  1*  eroe  in  piedi  sopra  un  mucchio  di 
grano,  in  allodi  ricevere  le  offerte  dei  suo’ soldati  o 
commilitoni,  ecc. 

E q ti i non  omniettcremo  di  riportare  alcune  osser- 
vazioni sulla  predetta  Tavola  del  lìelzoni,  quali  si  leg- 
gono nell’Articolo  Egillo  del  Suppliinentn  all’Enciclo- 
pedia Britannica.  Siamo  persuasi  clic  non  ci  sia  quella 
autorità  che  basta  a giustificare  le  traduzioni  dei  sim- 
boli che  <| u ì riferire  vogliamo;  ma  se  non  ne  sono  tra- 
duzioni certe  , saianuo  almeno  probabili  interpreta- 
zioni. 

«Iie  doveva  essere  un  emblema  sacro  per  quegli  amidi!  popoli 
( lo  scarabeo  era  simbolo  della  natura  maschia  o della  paterni- 
l*;  menile  I’ avvoltnjo  qucl'o  era  della  natura  (culmina  o del- 
ta maternità.  Depping).  Vcggonsene  di  divetta  materia  in  basal- 
to, in  venie  antico,  in  altre  pietie  ed  in  terra  cotta.  Alcuni  di 
questi  animali  sono  coperti  di  geroglifi.  Gli  scarabei  di  questa 
qualità  sono  però  assai  rari.  Alcuni  dotti  credono  die  gli  Kgi- 
z.ani  poi  tasserò  la  figura  di  questi  atiim  ili  andando  aita  guerra: 
non  abbiamo  però  nessuna  prova  di  quest’uso;  ed  in  quanto  a 
me  non  ne  rinvenni  che  un  solo  esempio  clic  sembri  appoggia- 
re una  tale  congettura.  È desso  uno  scarabeo  sopra  un  pezzo  di 
basalto  die  era  stato  attaccalo  al  collo  di  un  personaggio  reale 
uelia  tomba  di  Pianimi. 
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Il  budriere  o grembiuietto  della  suddetta  princi- 
pal  figura  della  catacomba  rappresentata  seduta  sul  tro- 
no, o seggiolone  da  magistrato,  è segnato  del  nome  del 
re  Psamini  (V.  N.  bO  del  suddetto  Art.  Egitto).  Le  scul- 
ture della  tavoletta  quadrata  che  le  pende  dai  collo 
possono  significare  approvalo  dal  Sole , od  anche  ve- 
lisiuiilmente  Distinto  per  l’erezione  di  un  obelisco.  La 
bacchetta  o piuttosto  inazza  tenuta  in  mano  dall’  eroe 
porta  un’iscrizione  relativa  all’  accennato  oggetto.  Il 
buon  Dio , il  datore  dei  conforti  di  amendue  le  regioni , 
il  protettore  dei  riti  religiosi , il  re  Osiride  Psammi , 
figlio  diNecao:  il  compagno  del  Sole  e di  Osiride  (1). 
Le  cinque  colonne  di  geroglifi  sopra  l’altare,  contengo- 
no un'iscrizione  somigliante  coll'interposizione  di  alcu- 
ni altri  epiteti.  L’avvoltojo  che  libra  le  sue  ali  sopra  il 
re,  sembra  rappresentare  qualche  genio  tutelare:  tiene 
un  anello  che  altre  volte  suol  sostenere  piume  od  altri 
segui  d’onore.  L'iscrizione  tra  l’avvoltojo  ed  il  capo  del 
re  significa:  il  reai  sovrantendente  delle  due  regioni , il 
gioioso,  o brillante , il  grande , il  vivente , il  possente. 
Se  giudicar  però  si  deve  da  altre  iscrizioni  ed  in  ispecie 
da  quelle  de’fregi  del  sig.  Moulague  , questa  linea  ap- 
parterrebbe piuttosto  all’avvoUojo  che  al  re.  La  colon- 
na verticale  al  di  là  della  figura  contiene  un  numero 
di  somiglianti  epiteti:  il  ministro  degli  Dei-,  il  vivente  , 

(1)  Ecco  le  parole  di  Bolzoni  a tale  proposito  ,,  Annui. ciò 
con  piacere  che  il  dottine  Young  ha  Et  io  un  lungo  stuJio  so- 
pra li  geroglifi  , ed  è pervenuto  a spiegarne  un  gran  iiuine'n  , 
ed  in  quelli  che  io  stesso  ho  disegnati*  in  questa  tomba  ha  tro- 
vati i borni  di  Nicao  e ili  Psauimi  suo  figlio.  tNieao  conquisila 
Gerusalemme  e Babilonia  , e suo  ligi  o Esamini  lece  la  goerra 
agli  Etiopi. 

Nicao  o Nékos  succedette  a Psamuiitik  6l7  anni  avanti  G. 
C.  , e legnò  t6  o <7  anni;  e Psammi  suo  tiglio  succedette  a ini 

anni  avanti  G.  C.  e regnò  6 anni.  V.  Rcc/lerches  nouurl- 
les  sur  t' hi notre  ancienne.  Voi.  II  pag.  ‘289  e aeg.  , nelle  qua- 
li si  espo  .g  .no  con  ptolouda  dottrina  le  riceiche  iotoiuo  alia 
Ciouolwgiu  degli  Egiziani. 
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10  stabile,  il  possente  , il  qran  custode  detriti  Sacri , il 
possessore  delle  ricchezze , l'ornamento  ilei  sacerdozio , 

11  nobile,  simile  al  sole,  l'eterno,  che  accresce  onore  ai 
suoi  antenati.  Sopra  1’  altare  avanti  alla  figura  del  re 
veilcsi  un’offerta  di  certa  sostanza  tagliata  in  fette  , di 
massa  compatta,  sia  di  frutta,  sia  di  focaccia  o di  altra 
materia  ; al  di  sopra  sta  scrìtto  : i sacerdoti  impiegali 
nelle  cerimonie  del  buon  Dio,  l'onorano  con  questi  ri- 
li; il  vivente,  il  possente,  il  benefattore  del  paese. 

Noi  non  abbiamo  ommesse  in  questa  e nella  se- 
guente Tavola  le  fìguregeroglificlie  che  vedonsi  in  quel- 
le  dell'Atlante  Bclzoniano,  e delle  quali  abbiamo  rife- 
rito le  suddette  interpretazioni,  senza  pretendere  di 
guarentirne  la  verità,  non  essendo  cosa  da  noi  l’osami- 
nai  ela  traduzione  di  questa  simbolica  scrittura,  e veri- 
ficare se  gli  eruditi  interpreti  giunti  sieuo  alla  giusta  in- 
telligenza della  medesima. 

Il  Belzoni  passando  in  questa  reai  tomba  da  una 
in  altra  sala  continua  a descriverci  le  figure  in  esse  rap- 
presentate; e benché  sia  cosa  veramente  spiacevole  che 
egli  non  ce  le  faccia  conoscere  con  una  più  accurata 
descrizione;  pure  noi  non  tralasceremo  di  prevalercene 
aggiugnendo  sempre  le  suddette  osservazioni  dell’  En- 
ciclopedia Britannica  onde  meglio  conoscerei!  costume 
civile  e religioso  delle  persone  rappresentate  nelle  Ta- 
vole seguenti. 

In  un  corritojo  inferiore  osservatisi  all’entrata  due 
figure  al  naturale,  una  maschile,  e l’altra  femminile.  Pa- 
re che  la  femminile  rappresenti  Iside  dai  simboli  che 
porta  sulla  testa,  comuni  a questa  Dea,  le  corna  e ’l  glo- 
bo; sembra  cli’essa  dispongasi  a ricevere  l’eroe  che  va 
ad  entrare  nelle  regioni  dell’immortalità.  Le  vesti  della 
Dea  sono  lavorate  con  una  cura  particolare,  e così  bene 
conservate  , che  si  possono  considerare  qual  modello 
perfetto  dell’abbigliamento  delledonue d’Egitto:  la  sua 
Teste  è -come  urna  reticella,  ciascuna  maglia  della  quale 
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racchiude  alcuni  gcroglifi:  il  restante  suo  abbigliamen- 

10  consiste  in  una  cintura,  una  collana,  un  braccialetto. 
La  figura  dell'eroe  è coperta  d’  un  velo  o d’un  vestito 
leggero  e trasparente  che  ravvolge  le  sue  spalle  e cade 
lungo  d suo  corpo  d’una  maniera  assai  leggiadra  : ma 

11  pittore  ha  saputo  far  risaltare  la  Dea  in  modo  par- 
ticolare colla  vivacità  de’colori  onde  l'ha  dipinta. 

Eccovi  le  osservazioui  sulla  detta  tavolatralle  dalla 
sovracccnnata  Enciclopedia  Britannica.  La  divinità  rap- 
presentata nella  qui  annessa  Tavola,  è la  liuto  che  ivi 
si  descrive  nell’articolo  Egitto.  Degli  attributi  di  Buio 
noi  sappiamo  soltanto  ch'esse  era  la  nutrice  de’figli  di 
Osiride  e di  Iside,  e che,  siccome  compagna  d’ Iside,  è 
generalmente  rappresentata  colle  corna,  e qualche  vol- 
ta fors’anche  colla  testa  di  vacca.  La  circostanza  più 
notabile  in  questa  figura  è l’elegante  panneggiamento 
diviso  in  esagoni  irregolari  senza  alcun  riguardo  alla 
alterazione  delle  loro  forme  che  provenir  dovrebbe 
dalla  loro  projezione.  Ciascuna  serie  perpendicolare  od 
obliqua  degli  esagoni  contiene  un’iscrizione  col  nome 
e coi  titoli  di  buon  Dio  Psammi  figlio  di  Necao  in  o- 
nnre  del  quale  la  Divinità  poeta  una  veste  dello  stesso 
colore.  Ella  chiede  la  mano  destra  del  re  colla  sua  si- 
nistra e colla  sua  destra  gli  preseti’ a il  pettorale  che  le 
pende  dal  collo,  che  sembra  essere  Valetia  o la  verità 
di  Diodoro,  il  (piale  c’insegna  che  il  Presidente  dei  Giu- 
dici portava  un  pettorale  adorno  di  gioje  che  era  chia- 
mato verità  . . . c pronunziava  la  sentenza  data  dai 
suoi  colleglli  toccando  il  vincitore  delta  lite  col  simbo- 
lo della  giustizia  elicgli  pendeva  dal  collo  ( Art.  Egit- 
to Sess.  I.).  Vedeai  il  nome  del  re  sul  budriere  e sulla 
testa  accompagnato  da  alcuni  dei  soliti  epiteti. 

Sopra  il  muro  di  un’altra  sala  , cosi  prosegue  il 
Belznni  la  descrizione  di  questa  tomba  reale,  vedesi  uno 
«le'migliori  pezzi  dell'arte  Egizia  , 1’  apoteosi  dell*  eroe 
(Iella  tomba  , composta  di  (piatirò  ligure  di  grandezza 
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naturale;  una  delle  quali  rappresenta  il  Dio  Osiride  as- 
uso sopra  il  suo  trono  in  atto  ili  ricevere  gli  omaggi 
il’uii  eroe  introdotto  da  un’  altra  divinità  colla  testa  dt 
sparviero.  Dietro  al  trono  la  quarta  figura  sembra  una 
donna  appartenente  al  servizio  del  primo  degli  Dei  : 
tutto  il  gruppo  è circondato  digeroglifi,  ed  incornicia- 
io da  figure  simboliche  riccamente  eseguite:  un  globo, 
che  distende  le  ale  sopra  tutto  , domina  le  figure  , ed 
una  fila  di  serpenti  ne  circonda  il  gran  quadro.  Le  scul- 
ture e le  pitture  sono  conservate  perfettamente,  cd  in 
questa  apoteosi  appunto  si  possono  studiare  i p rogrcssi 
die  l'arte  aveva  fatti  in  Egitto.  Le  seguenti  osservazio- 
ni deU'Euciclopedia  britannica  possono  spargere  mag- 
gior lume  sulla  rappresentazione  di  questo  qn  adro. 

Osiride  e seduto  sopra  un  trono  sostenuto  da  pi- 
lastri o piedi  della  vera  forma  del  simbolo  della  stabi- 
lita coll’  interposizione  dei  simboli  della  vita  e del  do- 
minio. E ili  tiene  in  ciascuna  mano  un  uncino  e nella 
. . o % . 

sinistra  anche  lo  staffile.  Li  sua  veste  e bianca  , e que- 
sta, secondo  Plutarco  , era  la  veste  solita  di  Osiride  , 
sebbene  alcuna  volta  fosse  nera.  Il  re  col  suo  nome  sul 
budriere  e sopra  il  capo  è presentato  a lui  da  Arucris, 
il  figlio  del  Sole,  siccome  appare  dall’iscrizione  elicgli 
sta  di  dietro.  Osiride  ha  il  titolo  di  re  degli  Dei  , ed  ò 
servito  da  una  divinità  il  cui  nome  assomiglia  a quello 
di  Unto  colla  giunta  di  una  figura  ch’essa  porta  sul  ca- 
po, simile  ad  un  erpice  o gabbia  ; ciò  che  fa  credere 
essere  tale  figura  un  carattere  distintivo  che  probabil- 
mente dinota  una  differente  Divinità.  Degli  attributi  di 
liuto  abbiamo  già  sopra  parlato.  La  tavola  è sormon- 
tata da  un  globo  colle  ale  stese,  accompagnato  da  una 
iscrizione  che  non  manca  quasi  mai  ove  vedesi  intro- 
dotto Osiride. 

Nel  seguente  articolo  sulle  belle  Arti  dell’ antico 
Egitto  avremo  campo  di  osserva  re  in  alcuni  monumen- 
ti Epzj  del  lt  Musco  Torinese  a Itre  figure  dei  Faraoni, 

ir 
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le  quali , benché  tratte  dalle  statue  e delineale  a sem- 
plici contorni,  potranno  somministrarci  nuove  notizie 
sul  loro  costume. 

Saggio  su  le  Belle  Arti  degli  antichi  Egiziani 
illustrato  coi  monumenti  del  R.  Museo  di  Torino. 

Noi  non  sapremmo  fare  una  più  giudiziosa  aggiun- 
ta a quanto  abbiamo  già  detto  nei  Costume  ove  si  è 
trattato  di  questo  articolo  ( 1),  se  non  riportando  quan- 
to scrisse  Chainpollion  nella  sua  prima  lettere  sul  R. 
Museo  di  Torino;  quanto  pubblicò  il  eh.  sig.  prof.  Co- 
stanzo Gazzera  nella  dotta  sua  Descrizione  dei  Monu- 
menti Egizj  del  suddetto  Museo;  e quanto  disse  1'  eru- 
dito traduttore  dell*  opera  d*  Agincourt  in  alcune  sue 
osservazioni  sottoposte  all’Introduzione  alia  Storia  delia 
Scultura  del  detto  celebre  storico  delle  Belle  Arti. 

« Noi  ci  persuaderemo  (così  d’Agincourt)  seguen- 
do le  tracce  del  dotto  Winckelmann,  che  i Greci,  que- 
sti prediletti  figli  della  natura,  abbandonandosi  con  li- 
na squisita  delicatezza  al  godimenlode’suoi  più  prezio  • 
si  doni,  seppero  offrirle  col  mezzo  della  scultura  e del- 
la pittura  il  più  gradito  omaggio  che  possono  tributar- 
le gli  uomini  ; un’imitazione  , cioè,  così  perfetta  delie 
sue  bellezze  , che  spesse  volte  trovaslda  questa  imita- 
zione medesima  superata. 

Per  avere  in  generale  un’ idea  giusta  delle  circo- 
stanze che  condussero  i Greci  a questo  fortunato  ri- 
sili lamento,  basterà  di  far  osservare  che  sono  desse  pre- 
cisamente il  contrario  di  quelle  che  uè  allontanarono 
gli  Egiziani.E  senza  voler  troppo  attribuire  all’influen- 
za delle  cause  fisiche,  è indubitato  che  la  diversità  del 
clima  doveva  produrre  uua  differenza  nel  carattere, 
nei  •'usti  c nelle  nazionali  abitudini.  luvece  di  uu’  aria 

D 

(t)  Aiti  e Scienze  dell*  E^itio.  Africa.  YuL  I. 
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cocente,  di  un  arido  suolo,  di  un’acqua  il  più  delle  vol- 
te limacciosa,  che  spandevasi  su  questo  terreno  artifi- 
liale, creato  dalle  alluvioni  di  un  fiume,  dal  quale  non 
si  potevano  ottener  benefizj  se  non  prevenendo  con  in- 
finite cure  le  sue  devastazioni  ; invece  di  una  popola- 
zione con  gracili  membra  , e con  una  ignobile  e fosca 
faccia,  come  quella  dell’Editto,  la  Grecij,  sotto  un  cli- 
ma temperato  e sotto  un  cielo  costantemente  puro,  in 
mezzo  alle  sue  ridenti  e variate  campagne  innaffi  ite  da 
acque  sempre  limpide,  vedeva  nascere  nelsuoscno  uo- 
mini di  un*  ammirabile  statura,  di  una  figura  regolare 
ed  espressiva;  e donne  , che  ai  medesimi  vantaggi  ag- 
giungevano l’incantesimo  ancor  più  grande  della  dol- 
cezza e della  grazia.  Invece  dei  neri  scarabei  , dello 
seiacal  o della  feroce  jena,  e dell’orrido  coccodrillo, 
erano  le  diligenti  lavorati  ici  del  monte  Inietto  , il  no- 
bile corsiero,  il  vigoroso  toro,  l’agile  cervo  e l’elegan- 
te e dolce  cavriolo  che  popolavano  le  verdeggianti  ri- 
ve de’ suoi  fiumi,  le  ridenti  sue  colline  e le  ombrose 
foreste.  In  questa  deliziosa  contrada  , ove  Minerva 
medesima  aveva  condotto  il  suo  popolo  favorito,  cen- 
to città  erano  ornate  di  portici,  di  teatri  , di  licei  , di 
ginnasi,  innalzati  per  divertire  e per  soddisfare  i gusti 
de’loro  cittadini  egualmente  appassionati  per  gli  eser- 
cizj  del  corpo,  che  per  i piaceri  dello  spirito.  Non  e- 
ran  essi  come  ((negli  enormi  edifizj  che  sopraccarica- 
vano il  suolo  d’Egitto,  quei  te  ili  pj  quasi  iinnenetrabUi 
al  giorno,  que’tortuosi  labirinti,  que’  profondi  sotter- 
ranei, ove  il  mistero  e la  notte  coprivano  colle  loro  om- 
bre un  popolo  curvato  sotto  il  duplice  giogo  del  dispo- 
tismo e della  superstizione:  non  erano  uè  pure  que’biz- 
zarri  simboli  trasformali  in  divinila  ; le  cui  mostruose 
immagini  offende  vano  gliocchi  facendo  insulto  alla  ra- 
gione, ed  lidi  cui  malinconico  culto  spandeva  sulle  a- 
niuie  il  timore  e la  tristezza.  Presso  i Greci  invece  le 
più  dolci  iuciiuuzioni,  le  piu  nobili  e le  piu  vive  e.uo* 
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nipotcnte , solo  padrone  e motore  dell’ universo.  Ma 
per  qual  ragione,  prestandosi  a ciò  che  esige  sempre  il 
popolo  adoratore,  rappresentare  quest’  Ente  supremo 
ed  i suoi  attributi,  con  simboli  ridicoli,  indecenti,  co- 
me sono  p.  e.  un  gatto,  un  caprone,  una  rana,  ecc.  ? 
Senofane  non  avrebbe  permesso  che  a questi  medesimi 
animali  di  rappresentare  in  siuiil  guisa  i loro  Dei. 

Anche  i filosofi  Greci  furono  costretti  di  sottomet- 
tere la  loro  dottrina  ai  bisogni  di  un  culto  materiale  e 
di  dare  a questo  medesimo  culto  immagini  palpabili  ; 
ma  quale  fu  la  loro  scelta?  Eccola  ; per  emblema  della 
onnipotenza  fu  Giove  col  fulmine:  per  quello  della  sa- 
pienza fu  Minerva  coperta  dall’Egida  : per  1’  immagi- 
ne della  fecondità  fu  Cibele  nutrice  di  tutti  gli  esseri 
viventi,  ola  bella  Venere,  dolce  affascinamento  del  ge- 
nere umano  , ecc.  E questa  senza  dubbio  è una  delle 
cause  principali  dell’enwrme  differenza  delle  produzio- 
ni dell’arte  presso  i due  popoli.  L’Egiziano,  non  chie- 
dendo all’  artista  che  figure  d’  animali,  per  rappresen- 
tare gli  oggetti  venerati  dal  suo  culto,  non  giunse  alla 
perfezione  se  non  nella  rappresentazione  di  questi  a- 
nimali  medesimi:  mentre  che  i Greci,  prescrivendo  al- 
1’  arte  di  rivestire  di  forme  umane  gli  Dei  che  adora- 
vano, impose  all’artista  un  dovere  di  abbellire  le  im- 
magini con  tutto  ciò  , che  la  nobiltà  , la  grazia  e la 
maestà  potevano  offrire  di  più  seducente  o di  più 
sublime. 

Il  clima,  la  religione,  la  forma  del  governo,  ecco 
ciò  che  può  veramente  spiegare  il  motivo  per  cui  furo- 
no stazionarie  le  belle  arti  presso  gli  Egiziani  auche 
malgrado  la  loro  remota  antichità  e la  lunga  durata  del 
loro  stato  civile,  come  nazione.  É chiaro,  che  senza  la 
influenza  che  sarà  sempre  predominante,  la  moltitudi- 
ne dei  lavori  eh’ essi  eseguirono  in  iscultura,  la  quan- 
tità innumsrabile  degli  artisti  che  occuparono  per  tan- 
ti secoli , avrebbero  dovuto  renderli  superiori  agli  E- 
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fruscili,  ai  Greci  ed  ai  Romani,  i quali  tutti  giunse- 
ro più  tardi  ad  essere  inciviliti  , e ne  godettero  per 
uno  spazio  assai  minore  di  tempo  e con  minore  tran- 
quillilà. 

Dopo  però  le  scoperte,  le  osservazioni  e gli  studj 
fatti  dai  moderni  viaggiatori  in  Egitto,  e particolarmen- 
te dai  dotti  che  componevano  la  bnn  nota  spedizione 
Francese  in  quella  contrada,  puossi  francamente  asse - 
rire  che  si  ebbe  troppa  fretta  di  giudicare  i processi 
dell*  Arte  Egiziana  , di  determinare  i mezzi  e di  asse- 
gnarne primamente  i limiti.  Le  opinioni  perciò  relative 
a quest’arte  tanto  antica, le  quali  passarono  già  presso 
i dotti  e gli  artisti  come  altrettante  verità  dimostrate  , 
devono  essere  nuovamente  discusse,  non  che  notabil- 
mente modiiirate. 

Creò  il  Winckelmann  una  teoria  , che  venne  pro- 
fessata ai  giorni  nostri  da  tutti  sulla  semplice  autorità 
«li  quel  dotto  : uia  questa  teoria  (coinè  beo  ossserva  il 
sig.  CiiAinpollion  nella  sua  prima  lettera  sul  R.  Museo 
di  Torino]  non  fu  basata  che  sopra  un  piccol  numero 
di  monumenti  , riuniti  all’  azzardo  e senza  scelta,  nei 
diversi  Musei  d’Italia  : monumenti  di  cui  venne  all’  i- 
stante  determinato  il  inerito  senza  prima  averne  co- 
nosciuto il  soggetto,  l’epoca  e la  primitiva  destina- 
zione. In  fatto  ipiali  idee  giuste  potevansi  nei  passa- 
ti tempi  avere  dell’  arte  Egiziana  , giudicata  dietro 
pochi  pezzi  trasportati  in  Europa,  i quali  provenivano 
quasi  tutti  dalle  più  volgari  catacombe  e che  il  più  delle 
volte  non  erano  che  architettoniche  decorazioni^  op- 
pure non  appartenevano  veramente  all’Egitto  se  non 
per  la  materia  con  cui  erano  stati  fatti?  I molti  mo- 
numenti che  sono  ora  sparsi  in  Europa  provano  fi- 
nalmente che  gli  antichi  Egiziani  non  furouo  costret- 
ti ad  imitare  servilmente  un  piceni  numero  di  tipi  pri- 
mitivi, dando  così  ai  personaggi  da  loro  rappresen- 
tali , siano  Divinila  o semplici  mortali , quella  fiyu- 
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ra  di  convenzione  e sempre  eguale  , die  taluno  forse 
troppo  frettolosamente  ed  anche  superficialmente  cre- 
dette di  scorgervi  esaminando  que*  monumenti. 

Senza  dubbio,  continua  il  sig.  Chaiupollioii,  che 
le  positure  delle  statue  Egiziane  sono  meno  variate 
di  quelle  dei  Greci,  e conservano  tutte  una  attitudi- 
ne semplice  e severa:  poteva  ciò  dipendere  primiera- 
mente dalla  natura  del  paese,  il  di  cui  clima  ardentis- 
simo abbisogna  di  calma  e riposo:  secondariamente 
dalla  destinazione  medesima  di  quelle  statue,  le  quali, 
eseguite  tutte  per  decorare  le  facciate  de’  teinpj  , i 
peristilj  o propilei  di  un  palazzo  , dovevano  con  po- 
sature regolari  trovarsi  in  armonia  colle  masse  dello 
edilizio  senza  disturbarne  le  grandi  e maestose  linee 
con  movimenti  troppo  pronunciati. 

Ma  se  noi  Spogliati  da  ogni  prevenzióne,  troppo 
esclusivamente  favorevole  all*  arte  Greca,  esaminere- 
mo imparzialmente  le  teste  delle  statue  Egiziane,  sì 
somiglianti  fra  loro  per  1’ attitudine,  resteremo  sorpre- 
si dell’esi  rema  varietà  delle  fisonomie  non  che  delle 
differenze  che  ci  offrono  tanto  nell’  insieme  che  nei 
particolari.  Invano  cercherebbesi  quel  preteso  tipo 
obbligato  che  si  pretendeva  avessero  sempre  gli  artisti 
Egiziani. 

È però  d’uopo  confessare,  prosegue  Champol  - 
limi , clic  la  maggior  parte  di  queste  teste  presenta, 
in  quanto  alla  disposizion  generale  dei  lineamenti,  lira 
Certa  analogia,  un*  aria,  per  così  dire,  di  famiglia  , 
che  tro varassi  anche  in  qualunque  altro  popolo.  Ciò 
non  è conseguenza  di  aver  adottato  un  tipo  di  conven- 
zione; ina  questa  rassomiglianza  delle  teste  deriva  da 
ciò,  che  tanto  in  Egitto  quanto  altrove  gli  artisti  sf'or- 
zavansi  d’imitare  le  forme  che  avevano  sempre  sotto 
gli  occhi  ; e le  teste  Egiziane  dovevano  per  necessita 
portar  tutti  i lineamenti  caratteristici  della  razza  Egi- 
ziana : e so  noli  avvi  analogia  distinta  ira  ([nelle  Leste 
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e le  Gre  die,  proviene  ciò  dall’appartenere  le  due  na- 
zioni a due  razze  distintissime. 

Dal  fio  qui  detto  ne  consegue  pure  , che  si  ur- 
tò contro  la  rag  one  tutte  le  volte,  die  si  volle  giudicare 
1’  arte  Egiziana  prendendo  per  parallelo  l’arte  de’  Gre- 
ci, di  un  popolo  cioè  diverso  dall’  Egiziano  non  solo 
per  la  sua  costituzione  fisica,  ma  anche  per  i costu- 
mi, per  le  ^istituzioni  politiche  e per  le  abitudini 
che  sempre  ed  irrevocabilmente  decidono  de’ progres- 
si, della  direzione  e del  perfezionamento  dell*  arte.  E 
se  alcuno  vorrà  far  le  maraviglie  per  non  trovare 
nelle  statue  Egiziane  le  forme  o gentili  » sublimi  che 
seppero  dare  i Greci  tanto  al  marmo  più  prezioso 
(pianto  al  più  comune,  cesserò  in  luì  lo  stupore  allor- 
ché rifletterà  che  1'  Egitto  cercò  di  copiare  la  natu- 
ra qual  era  , mentre  i.  Greci  al  contrario  procurarono 
e giunsero  ad  abbellirla  ed  a modificarla  dietro  un  ti- 
po ideale  inventato  dal  loro  genio. 

La  scultura  Egiziana,  rappresentando  l’immagine 
di  una  Divinità  o di  un  monarca,  non  giunse  mai  a 
quell’  eleganza  e purezza  , che  tanto  ammirossi  nella 
Greca  ; e ciò  perchè  i più  bei  modelli  erano  comu- 
nissimi in  Grecia,  mentre  in  Egitto  mancavano  (piasi 
sempre.  Di  più;  l’artista  Egiziano  obbligato  troppo  so- 
veutemente,  per  le  nazionali  instituzioni,  di  attaccare 
le  teste  ili  diversi  animali  ai  corpi  umani  e di  figura  • 
re  quindi  degli  esseri  senza  modello  reale  nella  natu- 
ra , uscendo  in  tal  maniera  dai  limiti  del  vero,  trovos- 
sii  nella  necessità  di  crearsi  un’arte,  diremo  quasi  con- 
venzionale in  quasi  tutte  le  sue  parti  ; e se  non  giunse, 
come  viene  prov  ato  da  una  moltitudine  di  monumenti, 
ad  innalzarsi  fino  al  vero  bello,  ciò  non  potè  riuscire 
che  rispettivamente  adalcuneparti  delle  sue  opere  con- 
siderate isolatamente.  Molte  leste  del  R.  Museo  di  To- 
rino sono  in  fatto  di  bonissima  esecuzione  e di  uno 
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siile  grandioso  e piene  di  espressione  e verità  (lì, 
né  presentano  quella  faccia  inai  contornata  e quasi  Ci- 
nese clic,  secondo  AViiickehn.iun , era  il  carattere  di- 
stintivo delle  statue  veramente  Egizie. 

Come  dunque,  dirassi  , queste  belle  teste,  di  un 
lavoro  si  purgato  e finito,  posano  ordinariamente  sopra 
corpi  di  una  esecuzione  generalmente  debole  e trascu- 
rata ? Questa  singolarità  , risponde  il  sig.  Champol- 
l on,  c una  naturale  conseguenza  del  principio  fonda- 
mentale che  pres'edeva  all’  andamento  dell’  arte  Egi- 
ziana. Quest’  arte,  come  notammo  più  sopra,  non  ebbe 
mai  per  isropo  principale  la  durevole  riproduzione  del- 
le belle  forme  della  natura.*  consacrassi  invece  alla  si- 
gnificazione delle  idee  anzi  che  alla  rappresentazione 
delle  cose.  La  scultura  e la  pittura  in  Egitto  non  fu- 
rono che  veri  rami  della  scrittura  (2).  L’  imitazione 


(4>  V.  quanto  dello  i.Lbiamo  intorno  alle  Belle  Ani  da* 
gli  amichi  Lgizj.Vol.cn. 

(2)  lu  Egitto  la  scultura  , la  pittura  e 1’  architettura  non 
fu  tono  che  uu  mezzo  potente  per  rappresentare  i pensieri.  Se 
vorrassi  cousidatare  lo  suto  particolare  di  ciascuna  di  queste 
ait:  in  quella  contrada  e specialmente  la  destinazione  delle  lo- 
ro produzioni , farà  d*  uopo  confessare  che  vanno  tutte  a con- 
fondersi in  un'arte  sola,  netl’aite  per  eccellenza,  cioè  la  scrittura. 

J teinpj,  dice  il  signor  Chaiupolliou  , le  di  cui  opere  ci  servi- 
ranno sempre  di  guida  in  queste  nostre  osservazioni,!  lem pj  in 
Egitto  non  erano  , propriamente  pillando  , clic  gratuli  e ma- 
gnifici caratteri  rappresentativi  delle  celesti  dimore:  le  statue, 
re  immagiui  dei  re  e dei  semplici  particolari,  i bassi-rilievi  « 
le  pitture  , le  quali  rappresentavano  veramente  le  diverse  scene 
della  vita  pubblica  e privala,  cadevano  in  certa  qual  maniera 
nella  classe  de' caratteri  figurami;  e le  immagini  della  Divi. 


mia  , gli  emblemi  delle  idee  astiane,  gli  ornamenti  * le  pit- 
ture allegoriche  e la  immensa  serie  degli  anaglifi  riferivanii  al 
principio  simbolico  della  scrittura  ptopriamenic  detta.  Il  prin- 
cipio delle  arti  d’ imitazione , prosegue  ottimamente  il  sig. 
Cbampollion  , non  fu  in  Egitto  tu  stesso  die  in  Grecia.  In  É- 
gitio  non.  avevaoo  queste  .arti  per  i.cop-i  speciale  la  lappresen- 
lazione  delle  belle  forme  della  natura  ; imo  tendeva»  caie  die 
alla  sola  espressione  di  uu  certo  ordine  il'  idea  e dovevano  pei- 
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doveva  essere  spinta  soltanto  fino  ad  un  determinato 
punto;  una  statua  non  fu  in  realtà  che  un  semplicesegno, 
un  vero  carattere  di  scrittura.  Perlochè,  quando  l’ artista 
aveva  rappreseti  tal  o coti  diligenza  e verità  la  parte  essen- 
ziale e determinativa  del  segno,  cioè  la  testa  della  statua, 
sia  esprimendo  fedelmente  i lineamenti  del  volto  del 
personaggio  di  cui  voleva  richiamare  1*  idea  ; sia  i- 
Htitando  in  un  modo  forte  e vero  la  testa  dell’  ani- 
male che  specificava  1*  una  o 1’  altra  delle  sue  Divi- 
nità, lo  scopo  suo  era  ottenuto.  Le  braccia,  il  torso, 
le  gambe,  parti  accessorie  per  lui,  venivano  per  lo 

peiuare  non  solamente  la  rimembranza  delie  forma,  ma  ezi«n- 
dio  quella  delle  persone  e delle  cose.  Tanto  l’enorme  cclot-o 
quanto  il  piccolo  amuleto  erano  segui  fissi  di  un'  idea:  quindi 
sia  che  la  iuio  esecuzione  tosse  glossolalia  oppure  finissima,  lo 
scopo  era  ottenuto  egualmente;  la  perfezione  della  esecuzione 
nei  seguo  era  assolutamene  secondaria.  Piesso  i Gieci  ai  con- 
trario la  foima  eia  it  tutto:  coltivavano  1’  arie  per  1*  aite  uie- 
d esima.  In  Egitto  noti  fu  che  un  mezzo  potente  per  dipingete 
i pensieri:  il  più  p cento  ornamento  dell' architettura  Ev.zia 
ha  la  sua  propria  espressione  e si  nitrisce  direttamente  all'idea 
che  diede  migiue  alla  costruzione  di  tutto  1'  edilizio  ; mentre 
che  le  deeoi  azioni  de’  teiupj  Greci  e Romani  uou  parlano  imp. 
po  borente  che  all’occhio,  restando  mute  per  lo  spirito.  11  ge- 
nio di  questi  due  popoli  fu  dunque  essenzialmente  diffidente. 
La  scrittura  e le  arti  d'imitazione  si  separarono  per  tempo  e per 
sempre  in  Grecia  : ma  in  bgitto  la  scrittura  , il  diseguo  , la 
pittili  a e la  scultura  cammiuatotio  ognora  di  pari  passo  ed  uni- 
tamente verso  la  medesima  meta;  e se  si  vuole  considerare  lo 
stato  paiticolaie  di  ciascuna  di  queste  arti  e la  destinazione 
spinalmente  delle  loro  pioduzioni  , saia  pur’  uopo  confessale 
che  tutte  vanno  a confondeisi  in  un’  arte  sola  , nella  scrittura. 
L’  imitazione  dunque  degli  oggetti  fisici  spinta  solamente  ad  uu 
et  ito  punto  era  più  che  sufficiente  per  lo  scopo  cui  tendeva 
1'  arte  in  quei  tempi  & un  maggior  finimento  nell'esecuzione 
non  avrebbe  aggiunto  nulla  alla  chiarezza  ed  alla  espressione 
che  si  cercavano  nell’  immagine  dipinta  o scolpita,  veto  segno 
di  sci ittura  quasi  sempre  collegato  ad  una  composizione 
tasta  , della  quale  non  era  esso  medesimo  che  un  semplice  e- 
I «■melilo.  Vedi  Cìiamj  oliiou  , Sfilane  latro  tilyphiquc  dei  all- 
eati f E^ffilicrt. 
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più  trascurale;  giacché  un  più  accurato  e fino  lavoro 
il’ esecuzione  per  le  sopraindicate  parti,  non  accre- 
sceva punto  il  valore  o la  chiarezza  reale  ilei  segno. 
Non  e ciò  nullad'iucno  raro  il  trovare  qualche  sta- 
tua Egizia  eseguita  con  egual  diligenza,  precisione  e 
finitezza  in  ogni  sua  parte.  Un  solo  esempio  citeremo 
qui  ut  prova  di  quanto  asserisce  il  Sig.  Chnmpolliou, 
ed  è questo  esempio  la  bella  statua  del  gran  5 esosi  ri 
che  trovasi  nel  Regio  Museo  di  Turino,  e la  di  cui 
•està  in  profilo  vedesi  sulla  Tavola  I.  della  detta  o- 
pera  del  Sig.  Prof.  Costanzo  Gazzera  , intitolata  : 
Descrizione  dei  monumenti  Egizj  del  Museo  di  To- 
rino in  4.  fìg.  Parlottile  anche  il  sig.  Champollion 
nella  sua  prima  lettera  sul  medesimo  Museo  , nella 
quale  confessa  , che  restò  sorpreso  osservando  tanta 
finezza  e perfezione  dell’  arte  in  un’  opera  Egiziana 
di  si  antico  lavoro.  E nella  seconda  lettera  su  quel 
Museo  facendo  nuovamente  menzione  di  questa  bel- 
lissima statua,  dice  francamente,  che  non  teme  di 
ripetere  che  al  primo  osservare  questo  lavoro  del- 
1 arte  Egizia  qualunque  persona  di  gusto  e spogliata 
d’ogni  pregiudizio  di  sistema  , a bj urerà  ben  tosto» 
la  dominante  dottrina,  che  pretende  non  delibasi  ac- 
cordare la  cognizione  dell’  Arte  propriamente  detta 
ali’  antico  Egitto  , e che  ancor  si  ostina  a classifica- 
re le  creazioni  tutte  della  Scultura  Egiziana  fralle 
informi  produzioni  di  ciò,  che  si  volle  chiamare  Ar- 
te senza  imitazione.  Ammiro,  continua  il  prelodato 
Autore  , i capi  d*  opera  della  Scultura  Greca  : ini 
sento  trascinato  dalle  attrattive  delle  loro  inimitabili 
perfezioni  senza  però  essere  Fillelleuo  al  punto  di 
credere  che  la  sola  Grecia, escluse  tutte  le  altre  regioni, 
fu  la  culla  e la  patria  delle  belle  arti.  Sono  pure 
persuaso  cogli  antichi  Greci  medesimi,  e contraddit- 
toriamente all’  opinione  elle  tentasi  stabilire  a’nostri 
g'onii,  tùie  i piu  antichi  artisti  della  Grecia , archi- 
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«etti  , statuarj,  scultori  ccc.  ricevettero  le  prime  le- 
zioni dagli  Egiziani.  Accordai  dunque  «'Greci  Im  ve- 
la gloria  clic  loro  appartiene,  quella  cioè  di  avere 
di  lauto  superato  i suoi  maestri,  mercè  T organizza- 
zione. politica  della  loro  patria  che  procurò  alle  arti 
belle  un  sì  maraviglioso  sviluppo.  Nè  ciò  impedirà 
certamente  che  si  debbano  apprezzare,  con  maggiore 
giustizia  e senza  alcuna  prevenzione  sistematica  , gli 
sforzi  perseveranti  di  un  popolo  , quale  era  1’  Egi- 
ziano, il  quale,  gettando  in  tempi  antichissimi  fonda- 
menti del  suo  incivilimento,  percorse  splendidamcn- 
le  la  carriera  delle  arti  coll' innalzare  magnifici  tem- 
pj  a’  suoi  Iddii,  e collo  scolpire  maestosi  colossi  in 
onore  de’  suoi  re,  nella  medesima  epoca  in  cui  il  suo- 
lo della  Grecia  e dell’  Italia  ( ove  il  germe  delle  bel- 
le arti  trasportato  molti  secoli  dopo  dalle  sponde 
del  Nilo  doveva  svilupparsi  con  tanto  splendore  )era 
ancora  coperto  di  foreste  primordiali , rifugio  «alle 
belve  , e qua  e là  abitato  da  vagabonde  tribù  più 
rozze  ancora  delle  belve  medesime. 

Osiamo  lusingarci  che  le  nostre  osservazioni  non 
verranno  giudicate  intempestive,  ma  che  anzi  rettifican- 
do levarie  epoche  dell’  arte  ne’  diversi  paesi  e metten- 
do a giusto  livello  il  merito  degli  artisti  stranieri  alla 
Grecia  con  quelli  della  stessa  Grecia,  spargerussi  mag- 
gior lume  sulla  vera  origine  di  quest’arte  medesima, 
non  che  sullo  scopo  diverso  presso  le  varie  nazioni,  e 
«^proverà  sempre  più  la  falsità  dei  confronti  troppo 
facilmente  fatti  tra  un  popolo  antichissimo,  severo  c re- 
ligiosissimo, quale  fu  l’egiziano,  con  un  altro  meno  an- 
tico, tutto  vezzi,  leggiadria  e , diciain  pure,  apparenza 
anche  ne’  più  severi  misteri  della  religione  e della  na- 
tura, qual  era  il  Greco. 

Ma  vediamo  quale  ne  sia  1’  opinione  ed  il  giudizio 
dal  dotto  Gazzera  profferito  nella  citata  sua  opera,  non 
già  dettato  dal  capriccio  o dalla  prevenzione,  ma  fon- 
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dato  sa  di  un  diligente,  ben  ragionato  e giudizioso  esi- 
niede'migliort  monumenti  egizj  del  superbo  reale  mu- 
seo Torinese. 

Quegli  autori  stessi,  i quali  sedotti  dalle  dottrine 
del  Wmtkelmann,  c senza  averquasi  veduto  dell’  arte 
egizia  tuoi  che  pochi  di  que’ mediocri  pezzi  di  scultu- 
ra,per  lo  più  rappresentanti  Divinità  a capo  ferino, che 
erano  solii  rappresentanti  dell’arte  egizia  in  Europa 
poco  più  di  venti  anni  addietro,  non  poterono  a me- 
no di  non  tributare  eneomj  all’abilità  e al  talento  di 
chi  seppe  innalzare  le  gigantesche  moli,  i tempj,  le  pi- 
ramidi,gli  obelischi,  e scolpire  le  statue  colossali  d’Osi- 
mandias,  di  Meninone,  le  enormi  sfingi  delle  piramidi 
e dei  palazzi  di  Carnac  e Lucsor,  nelle  quali  pure  sep- 
pero riconoscereun  non  mediocre  merito  di  esecuzione, 
e una  non  ordinaria  maestria  di  lavoro,  non  si  sareb- 
bero mai  indotti  però  a riconoscere  in  que’ medesimi 
artisti  il  talento  di  saper  modellare  una  statua, o di  scol- 
pire un  busto,  o un  basso- rilievo  con  garbo.  Talché  nel 
tempo  stesso  che  lodano  la  bellezza  del  volto  e 1’  am- 
mirabile proporzione  della  colossale  statua  di  Menino  • 
ne,  si  veniva  ad  ammettere  una  non  ordinaria  abilità 
artistica,  in  chi  fu  capace  di  finire  un’opera  si  maravi- 
ghosa,  ricusavano  a quello  stesso  il  talento  di  saper  ini  • 
primere  pari  bellezza  ad  opere  di  minori  proporzioni, 
ed  eguali  a natura.  Unsi  strano  ragionare  troverà  la 
piena  ed  intera  confutazione  nel  solo  esame  di  molle 
bellissime  statue  divaria  dimensione  e materia  dal  gra- 
nito sino  a!  legno  o alla  terra  cotta,  che  vengono  for- 
nite dal  regio  museo  Egizio. 

Noi  abbiamo  di  già  l'atto  menzione  di  una  delle 
più  belle  statue  che  lo  adornano,  della  statua  cioè  del 
gran  Sesostri.  I cartelli  reali  di  cotesto  re  Ramses  o 
Ramessès  (così  il  sig.  Prof.  Cazzerà)  che  è un  stesso 
personaggio  col  celebre  Sc(hosfSetliosi,  Sesoosio  Seso~ 
stri  di  Manetonc  primo  re,  e capo  della  deciuovesima 
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dinastia,  vivente  non  più  tardi  di  1500  anni  prima  del- 
1*  era  volgare,  coprono  i più  sontuosi  edifi/j  di  Ipsam- 
bul , Calabsció,  Ghirscié,  della  Nubia,  molte  parti  del 
palazzo  di  Carnac,  quello  di  Lucsor,  la  tomba  di  Osi- 
mandias  dell’  Egitto  , non  che  gli  obelischi  di  porta 
Flaminia,  il  Mediceo  ed  il  Matlejano  di  Roma.  Esso  è 
quel  Ramses,  del  quale,  al  dir  di  Tacito,  dal  più  vec- 
chio dei  sacerdoti  di  Tebe  vennero  raccontate  si  gran- 
di cosea  Germanico,  allorquando  nel  visitare  veterum 
Thebarum  magna  resti  già,  voglia  gli  prese  di  conosce- 
re il.  significato  delle  scritture  geroglifiche  delle  quali 
erano  coperte  le  pareti  di  que’  magnifici  monumenti. 
Molti  oggetti  del  regio  museo  richiamano  alla  mente 
la  memoria  di  cotesto  re  conquistatore,  il  quale  per- 
corsa trionfalmente  la  più  gran  parte  del  globo,  di  ri- 
torno fri  suoi,  impiegò  il  rimanente  del  viver  suo  nel 
rendere  felice  il  suo  popolo,  e nel  coprire  l’Egitto  e 
la  Nubia  di  que’magnifici  e sontuosi  edifi/j,  le  super- 
stiti vestigia  dei  quali  fanno  tuttora  l’ammirazione  del 
mondo.  I residui  frammenti  di  una  statua  semi-colossa- 
le di  esso,  è di  tal  natura  da  indurre  in  somma  am- 
mirazionechiunque  con  attento  esame  li  vada  conside- 
rando : ed  io  oserei  asserire  che  dall’  Egitto  non  ne 
giungesse  sino  a quest’ora  un’altra  in  Europa  , che  al 
pari  di  questa  sia  in  grado  d’inscgnarci  a qual  punto 
di  perfezione,  o se  si  voglia,  di  squisitezza  di  lavoro 
fosse  condotta  l’arte  dello  scolpire  in  quelle  contrade 
nel  fortunato  secolo  del  gran  Sesostri,  del  quale  è pu- 
re l’immagine  o meglio  il  ritratto.  Io  non  so  bene  se 
le  statue  ed  i colossi,  i quali  ornano  il  tempio  e cir- 
condano il  mausoleo  di  tanto  re  in  Ipsambnl,. siano  su- 
periori in  bellezza  a quella  che  discorriamo,  la  quale, 
quando  venga  debitamente  risarcita,  e facciamo  voti 
onde  la  sia  quanto  prima,  non  potrà  non  giustificare 
in  tutto  le  nostre  lodi.  E seduta,  e lo  scultore  allon- 
tanandosi alquanto  dalla  norma  prescritta  di  rappre- 
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untare  la  Deità,  le  comparti  la  vita  e il  moto.  Una 
specie  di  manto  con  sottilissime  pieghe  e regolari  l è 
{tettato  non  senza  somma  maestria  stille  spalle,  e in- 
torno al  petto;  le  mani  non  sono  già  penzoloni  lungo 
il  corpo  o sulle  coscie,  ma  la  sinistra  stringe  un  pa- 
piro, e colla  destra  tiene  lo  scettro.  Il  capo  non  è al- 
trimenti coperto  dallo  pschent,  ombreggiato  dalle  pen- 
ne di  Anione  ,o  di  Socari,  ma  è copeito  da  un  c.- 
metto  di  forma  particolare  ornato  del  solito  serpentel- 
lo: di  un  elmetto  di  questa  medesima  forma  è pure  co- 
perto il  capo  di  una  testina  in  marmo  di  un  re  egizio 
che  io  inclino  a credere  essere  pure  il  ritratto  dello  stes- 
so gran  re.  ... 

Magnifico  e prezioso  gruppo  di  tre  statue  in  ri- 
lievo formate  di  un  solo  pezzo  di  pietra  lebana  o gra- 
nito variegato,  è quello  in  cui  venne  scolpito  lo  stesso 
RanìSPS  il  grande,  che  assiso  in  mezzo  alle  due  princi- 
pali Deità  dell’Egitto  Amonre  e Neìt,  ein  figure  di  Fta 
Socari,  le  tiene  quasi  da  paro  a paro  abbracciate.  Nè 
evvi  luogo  a poter  errare  nella  descrizione  di  tre  per- 
sonaggi, che  i loro  nomi  geroglifici  posti  o a lato  o sul 
capo  di  ciascheduno,  abbastanza  anche  per  questa  par- 
te, le  fanno  palesi.  Cotali  nomi  , unitamente  ad  altre 
leggende  geroglifiche,  occupano  la  maggior  parte  dello 
schinnle  lasciato  vacuo  dalle  statue.  Al  di  sopra  del 
capo  della  figura  di  mezzo,  che  dicemmo  rappresenta- 
reSesostri, si  scorge  il  noto  cartello  prenome  disi  gran 
re  (A)  Re  Saté  approvalo  dal  Sole):  indi  progredendo 
a destra,  i primi  segni  simbolici  si  leggono:  (B)  Dio 
benefico  e vivificai  ore, Signore  del  mondo  (Re  Saté  appro- 
vato dal  Sole  ) figliuolo  del  sole  signore  delle  tre  regio- 
ni: ( amato  d’ Anione  RAMSES)  vivificatore. Nella  linea 
seguente  pure  a dritta  e paralella  all’altra  sta  scritto: 
amato  da  AmonraSignore  delle  tre  regioni  del  mondo, 
dell’ amenti,  e della  prima  regione  opt,  Dio  grande  Si- 
gnor del  C'te/o.Nella  prima  linea  a sinistra  (Cj  si  legge 
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con  eguale  facilità,  noto  essendoli  significato  dei  segni; 
Ecco  ciò  che  (lice  A monca  re  de  gli  Dei.  Noi  abbiamo  da- 
ta a te  una  vita  stabile  c fortunata , la  Signoria  del  si- 
gnor del  mondo  ( re  Salò  approvato  dal  sole).  Abbiamo 
tradotto  per  stabile, considerandolo  siccome  unaddiet- 
tivo  di  vita,  quel  segno  simbolico,  noto  sotto  il  nome 
di  Nilometro,  poiché  nell’inscrizione  di  Rosetta  si  tro- 
va corrispondere  al  verbo  permaneo  ecc.;  oltre  di  ciò 
essendo  esso  il  simbolo  ordinario  del  Dio  Fta  l’ordi- 
natore del  mondo, l’idea  di  stabilità, conservazione  ecc., 
gli  compete  d’essenza.  Curiosa  è la  figura  di  questo 
Fta  rappresentato  nel  viaggio  di  Bolzoni,  e da  esso 
copiato  nella  tomba  realescoperta  da  lui  nelle  sale  di 
Ueban-el-Moìùc,  a Tebe,  ove  in  luogo  della  testa  del 
Dio, è questo  medesimo  Nilometro .[  V.  At.  Belz  Tav. 
5.]  La  lineetta  seguente  (D)  posti  al  disopra  del  «rapo 
della  Dea  Ncit  dice:  Neil  potente  signora, ovv ero  Ma- 
dre polente  signora;  secondo  che  si  vuole  considerar* 
1’  avvollojo,  o come  seguo  figurativo  della  Dea  Neil , 
o come  simbolo  che  legge  Madre;  io  meglio  che  alla 
seconda  mi  atterrò  alla  prima  di  Neit  polente  signora 
della  see  nda  regione  Amerlu  signora  del  cielo,  sostegno 
del  mondo. 

Nè  lesole  moli  colossali  diTebe,  i grandiosi  tem- 
pli di  Ipsambid  e d’Uadi-  Esiebuà,  il  palazzo  di  Car- 
par, e gli  obelischi  di  Lucsor  e di  Roma,  ma  steli  fu- 
nerei, statuine  di  legno  o di  terra  cotta, gli  scarabei  e 
gli  amuleti  portano  scolpito  il  nome  od  i titoli  di  sì 
gran  re.  Un  piccolo  stele  calcare  tufaceo  di  squisito  la- 
voro,ed  uno  dei  migliori  fra  i bassi-rilievi  di  tutta  la 
numerosa  collezione  degli  steli  funerei  del  museo,  ce 
lo  rappresenta  ritto  in  piedi  in  abito  regolare,  con  el- 
metto in  capo,  dal  quale  esce  il  noto  serpente,  ed  in 
atto  di  offrire  l’incenso  ad  una  divinità  assisa,  che  le 
lunghe  corna  bovine,  il  globo  ed  altri  attribuiti  ne  ma- 
nifestano per  la  Dea  Al  ir, -in  Venere  Egiziana.  Al  di- 


r~1 


Digitized  by  Google 


UKU’  EG'TTO  F,  OKI.  LA  NUBI  A 3H 

sopra  della  testa  del  re  sono  i due  cartelli  suoi  col 
nome  e prenome,  senza  del  quale  sarebbesi  pure  rico- 
nosciuto: cotanto  furono  scrupolosi  gli  antichi  Egizi  nel 
tramandare  ai  posteri  la  vera  sua  fìsonomialTutti  i ri- 
tratti di  esso  che  ci  sono  noti,  cominciando  dai  colossi 
del  gran  tempio  d’  Ipsainbul  sino  al  nostro  basso-ri - 
lievo,  ed  alla  testina  del  regio  museo, conservano  lutti  i 
medesimi  lineamenti  di  volto  tra  dolce  e severo,  gran- 
di occhi,  labbra  tumidette,  e naso  aquilino;  a tal  che, 
al  solo  scorgerne  alcuno  , e senza  T ajuto  del  cartello 
o leggenda  geroglifica,  quasi  diesi  trattasse  di  taluno 
fra  i più  rinomati  e noti  personaggi  greci  o romani, 
possiamo,  senza  timore  d’ingannarei,  riconoscerlo  per 
quello  del  gran  conquistatore  Sesostri. 

Osservabile  per  bellezza,  e per  la  particolar  ma- 
niera con  cui  venne  condotta,  è pure  una  statuetta 
del  gran  re  Ainénofi  , l’ottavo  della  diciottesima  di- 
nastia e secondo  di  tal  nome:  è dessa  di  granito  ne- 
ro, in  piedi,  e nell’attitudine  di  camminare,  minore 
del  naturale.  Ha  il  petto  e la  spalla  sinistra  coperta 
da  una  pelle  di  tigre  tempestata  di  stelle,  la  cui  te- 
sta, di  grandezza  naturale,  viene  a riuscire  sul  da- 
vanti come  ad  ornamento  della  cintura;  e le  zampe 
col  riunirsi  di  dietro  , lasciando  libero  il  braccio  e 
la  spalla  destra,  tutto  ne  cingono  il  busto.  I fianchi 
sono  cinti  da  uria  larga  foscia,  dalla  quale  sulla  dritta 
penile  una  specie  di  borsa  di  forma  inusitata  , che 
altrimenti  formata  si  scorge  pur  sempre  sul  davanti 
de’  gran  personaggi.  La  leggenda  posta  sotto  la  testa 
della  tigre  e lungo  la  veste  dice  in  sostanza,  che  un 
tale,  chiamato  A menufrcs,  dedicò  questa  statua  del  re 
Amenofis,  forse  in  quaJche  tempio  che  non  è nomi- 
nato. Quattro  sono  i cartelli  reali  distribuiti  su  varim 
parti  della  statua:  sul  piano  della  borsa  pendola  avvi 
il  cartello  prenome,  e desso  si  ritrova  pure  sul  da- 
vanti della  spalla  sinistra;  (A)  il  cartello  col  nome  si 
Agg.  al  Cos /.  20 

9 


. ■ 


342  COSTI'  M F, 

scorge  di  traverso  sul  principio  della  borsa  sovra  in- 
dicata, e dietro  la  spalla  sinistra.  (B)  Tutti  quattro, 
due  a due  dicono:  [ Signore  per  Frè  e per  Sul  è J 
( Ameno  f presidente  della  region  superiore). 

Bella  è la  statuetta  seduta,  e di  un  tufo  calcare 
bianchissimo, ~del  re  Amenoftep,  non  più  alta  di  un 
piede  e mezzo  Parigino  , della  quale  diamo  il  pro- 
filo. Alcune  parti  di  essa  , come  la  specie  di  cuffia 
sul  capo,  furono  dipinte.  Il  volto  è di  una  bellezza 
che  sorprende,  e tale  è la  proporzione  e finitezza  del 
profilo  di  esso,  da  non  temere  il  confronto  di  qual- 
sisia  opera  Greca  o Romana. 

Ai  due  lati  del  seggio  e sullo  spessore  della  base 
sono  più  fiate  ripetute  le  leggende  coi  cartelli  di  que- 
sto re,  i cui  segni  furono  coloriti  in  rosso,  ed  in  gial- 
lo il  fondo  di  essi:  dicono  cosi:  (A)  Dio  Grazioso 
Signor  del  mondo  { offerto  al  Sole  Direttore)  figliuolo 
del  Sole  Signor  delle  tre  regioni  ( Amenoftep  ) vi- 
vificatore. 

Nulla  supera  la  bellezza  e somma  squisitezza  di 
lavoro  ( itt  basso-rilievo  ) con  cui  è condotta  1*  in- 
tiera figura  del  re  Amenoftep.  Non  evvi  parte  alcuna 
di  essa  in  cui  nonispiccbi  diligenza  e finitezza.  L’ac- 
conciatura del  capo,  1’  ornamento  del  colio,  il  dia- 
dema, la  cintura  sono  ammirabili,  e niente  supera  la 
finezza  e regolarità  delle  pieghe  del  gran  manto,  che 
gettatogli  sulle  spalle  scende  ampio  fino  a terra.  Io 
non  credo  che  1’  arte  possa  fare  cosa  più  finita  , e 
più  che  un  basso- rilievo  la  crederesti  volentieri  un 
cammeo.  Il  disegno  che  ne  ho  fatto  eseguire,  quan- 
tunque di  gran  lunga  inferiore  in  bellezza  all’  ori- 
ginale , sarà  , spero  , sufficiente  a dare  una  qual- 
che idea  di  essa,  e dimostrare  a qual  punto  di  per- 
fezione fosse  giunta  1’  arte  in  quella  contrada  , che 
una  inveterata  e falsa  opinione  aveva  dato  a credere 
all’  Europa  non  aver  mai  prodotto  che  mostri. 
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Nel  luogo  medesimo,  in  cui  si  rinvennero  le  sta- 
tue ed  a'iri  monumenti  che  riguardano  il  re  Ame- 
noftep,  venne  scoperta  una  statua  pure  della  moglie 
sua  la  Regina  Atari.  E dessa  rappresentata  sotto  la 
figura  di  Neit  e in  atto  di  camminare.  11  principale 
ornamento  del  capo,  olire  le  lunghe  piume,  è un  av- 
voltojo  accovacciatovi  sopra  , che  collo  stendere  le 
sue  lunghe  ale  , le  sta  accarezzando  dai  due  lati  le 
tempia  e le  guance:  il  suo  volto  pienotto  e tondeg- 
giante lascia  travedere  bellissimi  e delicati  lineamen- 
ti, gli  occhi  larghi,  le  labbra  sporgenti,  il  naso  affi- 
lato. Vedesi  ne'monumcnti  la  regina  Atari  quasi  con- 
tiuuarueote  associata  agli  onori  del  suo  sposo  Ame- 
noftep,  e partecipare  a tutti  gli  atti  di  culto  del  po- 
polo o dei  Principi.  Non  doveva  esser  esclusa  da  tali 
onorificenze  questa  donna  per  cui  si  propagò  in  molti 
secoli  di  splendore  e di  gloria,  la  stirpe  del  Farao- 
ne Anienoftep.  Nel  modo  stesso  che  in  quasi  tutti  i 
pubblici  monumenti  innalzati  alla  gloria  del  gran  Ramses 
( Sesostri ),  e in  quelli  moltissimi  dovuti  alla  sua  mu- 
nificenza in  tutto  l’Egitto  e nella  Nubia  si  scorge  ogno- 
ra partecipe  di  essa  la  regina  Ari  sna  sposa. 

Con  il  solo  cartello  del  nome  proprio  posto  sulla 
spalla  destra,  (A)  ci  si  rappresenta  un  busto  di  pie- 
tra serpentina,  unico  avanzo  di  una  statuina,  di  ec- 
cellente lavoro,  di  celebre  re  Egizio.  L’altro  car- 
tello col  prenome  scomparve,  unitamente  alla  spalla 
sinistra.  Non  porta  alcun  distintivo  per  cui  debba  cre- 
dersi quella  di  un  re.  Le  trecce  del  capo  sono  la- 
vorate con  grande  amore  e diligenza,  ed  in  attortigliati 
ciuffi  ritirati  dietro  le  orecchie  gli  scondono  sopra  le 
spalle,  in  quella  stessa  maniera  con  la  quale  Burkardt 
descrive  l'attuale  foggia  di  capigliatura  dei  nativi  dcl- 
I’  Alto  Egitto  e della  Nubia.  Il  volto  è di  una  bel- 
lezza clic  innamora,  c le  labbra,  il  naso  e la  bocca 
sono  lavorate  con  tale  finezza  di  tratti,  che  meglio 
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noi  potrebbe  fare  il  più  valente  scultore  de’tempi  no- 
stri. I segni  posti  sulla  spalla  , unitamente  a quelli 
che  compongono  il  cartello  sono  tutti  fonetici  e di 
noto  significato.  Il  cartello  si  legge  Psml , Psametik , 
e ci  fa  riconoscere  l'immagine  di  uno  dei  due  rePsa- 
itt etici:  figlinoli  del  Sole  [ Psameiico ] vivificatore  per 
sempre.  La  presenza  del  cartello  prenome  ci  avrebbe 
istrutti  a quale  dei  due  Psametici  zio  o nipote  si  deb* 
ba  ascrivere.  È cosa  probabile  che  si  debba  assegna* 
re  al  celebre  Psametico  , il  quale  primo  introdusse 
nell*  interno  dell’  Egitto  i Greci,  favorì  il  commer- 
cio, amò  e protesse  le  scienze  e le  arti,  e seppe  ad 
esse  collegare  1*  esercizio  delle  armi,  in  cui  ebbe  fa- 
ma di  gran  capitano. 

Mirabile  per  la  posizione  sua,  nou  insolita  per 
altro  in  lavori  di  scultura  Egizia,  e per  1’  esattezza 
delie  forme,  è la  statua  colossale  di  pietra  Sienite , 
la  quale,  seduta  sulle  calcagna,  colie  braccia  distese 
lungo  le  ginocchia,  tiene  in  ambe  le  mani  un  vaso 
di  profumi,  li  serpentello  sul  capo  , ed  un  piccolo 
cartello  reale  sul  davanti  della  cintura,  lo  fanno  ri- 
conoscere per  un  re.  Nessun’  altra  iscrizione  gero- 
glifica, oltre  del  cartello  suddetto,  che  non  è che  quel- 
lo del  prenome,  ci  istruisce  del  suo  nome,  il  quale, 
grazie  alla  tavola  d’  Abidos,  sappiamo  corrispondere 
a quello  che  dal  canone  di  Manetone  si  chiama  Mi- 
sphra  Thoutmosis.  Il  suo  vero  nome  monumentale  pe- 
rò ci  venne  conservato  in  due  cartelli  della  sala  ipo- 
stila  del  palazzo  di  Carnac,  e nel  tempio  d’ Amada, 
e si  deve  leggere  per  A meno f. 

Ti  a le  migliori  statue  del  Museo,  sia  per  1*  an- 
tichità, che  per  la  più  perfetta  conservazione,  ed  e- 
guale  finitezza  di  lavoro,  è pure  quella  seduta  , di 
un  bel  granito  grigio  con  macchie  bianchicce  , che 
rappresenta  un  re  Faraone.  Si  rende  manifesto  per 
essa,  che  nulla  mancò  agli  Egizj  di  quanto  pure  si 
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richiedeva,  onde  poter  produrre  dei  capi  lavori  uguali 
in  bellezza  e perfezione  ai  più  rinomati  di  Fi  dia  e 
di  Prassitele:  solo  che  avessero  o voluto  o potuto  di- 
partirsi dal  rigoroso  principio  che  presiedeva  allearti 
lo  ro;  il  qual  principio  non  tendeva  certo  a voler  espri- 
mere le  più  belle  e perfette  forme  della  natura,  scopo 
costante  delle  arti  Greche,  ina  a quello  soltanto  che 
veniva  ristretto  alla  semplice  rappresentazione  delle 
coseo  parsone  delle  quali  si  prefiggevano  di  richiama» 
re  f idea.  Queste  forme  erano  consacrate  dalla  reli- 
gione, nè  era  lecito  il  discostarsene  senza  sacrilegio. 
Tuttavia  , se  bene  si  esaminino  questa  ed  alcune  altre 
statue  venuteci  dall'  Egitto,  si  scorgerà  di  leggieri  che 
1’  artefice,  il  quale  fu  capace  di  adoperare  con  tanta 
maestria  lo  scarpello  su  materia  che  per  la  sua  reni- 
tente durezza  venne  ognora  rifiutata  dagli  scultori 
Greci,  ed  ebbe  il  talento  di  imprimere  tanta  bellezza  su 
que’  volti,  non  avrebbe  a ciò  solo  ristretta  la  sua  abi- 
lità, quando  il  rispettabile  freno  delle  leggi  e della  re- 
ligione gliene  avessero  lasciata  la  libertà.  Nè  è a dire 
clic  cotesta  perfezione  delle  arti  Egizie  all  or  solo  s’  in- 
troducesse in  quella  contrada,  che  per  la  libertà  da 
Psametico  conceduta  ai  Greci  di  viaggiare  e mercan- 
teggiare in  Egitto,  fu  facile  agli  artefici  Egizii  di  co- 
noscere e studiare  i modelli  delle  arti  Greche,  peroc- 
ché ( lasciando  da  parte  per  ora  il  dimostrare,  che  la 
introduzione  de’  modelli  Greci  in  quel  paese  sia  anzi 
stata  di  nocumento  che  non  di  profitto  all’arte  Egizia) 
e la  statua  della  quale  discorriamo,  e due  altre  delle 
quali  ci  resta  a parlare,  furono  condotte  alcuni  secoli 
anteriori  all*  età  del  re  Psametico.  I cartelli  posti  dai 
due  lati  di  essa,  e quello  che  le  si  scorgo  sul  davanti 
della  cintura  , c’  in.st  ridicono  che  quel  re  , del 
quale  essa  è l’ immagine,  e direi  anche  il  ritratto,  si 
chiamava  Thoulhtnes. 

La  stalna  venne  e:  ella  in  qualche  tempio  fatto  co- 
llo* 
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sfruire  Ha  esso,  del  quale  si  fa  menzione  nelle  iscrizio- 
ni che  dicono  cosi;  (A.  D)  Dio  benefico  (offerto  al  gran 
Sole  dell * universo  ) amato  da  Amonra  re  degli  Deivi 
vificatore-,  in  un'  altra  linea  si  ripetono  pii  stessi  titoli 
al  re,  e si  soggiunge  (C.  E)  ha  fatto  gli  edifizi  esso 
Thoulhmes . 

Il  cartello  prenome,  che  accompagna  il  Tohuth- 
mes  nella  statua  , ci  guida  con  facilità  a poter  ricono- 
scere a quale  frai  tanti  re  della  XVIII  dinastia  che  por- 
tarono lo  stesso  nome , il  quale  pare  fosse  anzi  co- 
mune a tutta  la  prosapia  Diospolitana  che  non  ap- 
pellativo, si  debba  assegnare.  Occupa  essa  il  secondo 
luogo  nella  tavola  d’  Abidos  , per  cui  si  fa  manifesto 
dover  essa,  senza  alcun  dubbio,  appartenere  a quel  Fe 
che  dal  canone  di  Manetone,  qualunque  ne  fosse  la 
cagione,  si  noina  Chebron  , figliuolo  c successore  del 
grande  Amenoflep:  1’  immagine  dello  stesso  re  è figu- 
rata in  un  piccolo  stele  colorito  con  le  insegne  reali  , 
col  serpente  ureo  sul  capo,  ed  in  mano  la  sferza  e lo 
scettro  ricurvo,  al  quale,  siccome  ad  una  Diviniti,  ven- 
nero offerii  doni  d’  ogni  natura,  che  si  vedono  esposti 
dinanzi  a lui  sapra  una  piccola  tavola.  I due  cartelli 
reali  si  scorgono  situati  sopra  il  suo  capo,  i quali  pre- 
ceduti da  soliti  titoli  dicono:  Dio  Grazioso  Signore  del 
mondo  ( offerto  al  Gran  Sole  dell * universo  ) figliuolo 
del  Sole  che  lo  ama  ( Thoulhmes ' vivificatore. 

Egualmente  bella , e di  un  lavoro  con  non  minor 
diligenza  condotto,  è una  statua  seduta  di  un  altro  re 
Egizio.  Fu  essa  lavorata  nella  stessa  qualità  di  pietra 
sienite  della  precedente,  e per  poco  io  crederei  che  u- 
scissero  dalle  mani  dello  stesso  scultore  3 tanto  n’è  si- 
mile lo  stile,  e di  sì  perfetta  rassomiglianza  ne  sono  i 
particolari  dell’  esecuzione.  La  disgrazia  del  ritrovarsi 
spezzata  al  disotto  della  cintura  ne  privò  di  parte  delle 
leggende  geroglifiche  ad  essa  appartenenti  , ma  per 
somma  ventura  ci  vennero  conservati  i cartelli  posti  ai 
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due  lati , ed  il  piccolissimo  della  cintura  (A);  veniamo 
per  essi  ad  imparare , e con  certezza  , quale  fosse  il 
vero  e proprio  nome  di  quel  re  dell’Egitto  che  i Gre- 
ci menzionarono  sotto  nome  di  Moeris  , Myris.  Esso 
ugualmente  che  suo  figliuolo  vennero  chiamati  Thut- 
masi.  Quanto  al  nome  a lui  dato  dai  Greci  non  era  es- 
so immaginario  , poiché  restò  ad  attestare  alla  poste- 
rità , la  magnificenza  delle  opere  da  esso  ordinate  nello 
scavo  di  quel  lago  che  conservò  intatto  il  nome  diMe- 
ri , il  quale  non  è poi  che  una  semplice  traduzione  al- 
quanto sfigurata  tlel  prenome  suo  conservatoci  nei  car- 
telli, e che  profiunciavasi  Mefre,  Me  fra.  Me  fri  ecc.  La 
grande  celebrità  di  cotesto  re,  i molti  monumenti  spar- 
ai per  tutto  I’  Egitto  che  ne  portano  il  nome  e ne  atte- 
stano la  magnificenza, le  militari  imprese  che  resero  glo- 
rioso il  suo  regno  e ne  sparsero  oltre  i confini  la  fama 
della  sua  grandezza  e del  valor  suo,  ne  induce  a dover 
considerare  il  re  Meri  siccome  uno  de’più  grandi  reche 
mai  sedessero  sul  trono  d’Egitto.  Nonfarà  quindi  ma- 
raviglia se  tante  memorie  ne  rimangono  di  esso  e del 
regno  suo  in  ogni  sorta  di  monumenti  di  quel  pae»c, 
dalle  moli  colossali  ai  piccoli  amuleti  e scarabei.  Il  più 
gran  numero  di  questi  ultimi  portano  espressa,  unita- 
mente al  suo  nome,  una  gran  parte  delle  preclare  sue 
gesta,  ed  io  credo,  che,  come  per  le  Medaglie  si  scris- 
se la  vita  , e si  chiarirono  le  gesta  di  più  re  ed  illustri 
personaggi  antichi  e moderni , cosi  non  fosse  cosa  dif- 
ficile lo  scrivere  la  storia  del  regno  del  re  Meri  Thut- 
mosi  per  gli  scarabei  ; che  ora  re  pacifico  ed  ammi- 
nistratore vigilante,  e quale  protettore  delle  due  regio- 
ni ci  si  rappresenta  sotto  le  forine  di  una  s/inge ; talora 
in  abito  civile,  e colle  divise  sacerdotali  intento  a por- 
gere voti  ed  abbruciare  l’ incenso  dinanzi  alle  prima- 
rie deità  dell’Egitto:  negli  uni  ritto  in  piedi,  colla  spa- 
da imbrandita,  minaccia  di  fendere  il  capo  di  un  ini- 
mico , che  preso  per  le  trecce  del  capo  tiene  sótto  di 
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sé  ; in  altri  su  generoso  destriero  calpesta  gl’  inimici 

vinti  e sottomessi  eco. 

Di  pietra  calcare  tufacea  e di  un  fondo  bianco 
gialliccio  è un  gruppo  diduc  figure,  il  qualese  per  me- 
rito di  esecuzione  non  è superiore  a quello  delle  sta- 
tue in  pietra  Tebana,  non  le  è di  certo  per  nulla  infe- 
riore ( T.  24.  fig.  2.)  la  figura  a dritta  , seduta 
in  trono,  mitrata  , con  sopra  la  mitra  due  piume  altis- 
sime che  le  ombreggiano  il  capo,  ed  una  lunga  benda 
che  per  di  dietro  gli  omeri  le  scende  ai  piedi  , è facil- 
mente riconoscibile  per  l’ immagine  del  Dio  Anione,  il 
Demiurgo  Egiziano , il  Dio  occulto,  il  capo  di  tutti  gli 
Dei.  Alla  sua  sinistra,  in  piedi,  e su  piccola  predella,  è 
il  re  Faraone  Oro,  il  quale  per  quella  famigliarità  che 
loro  concedeva  il  posto,  che  nella  Teologia  Egizia  era 
assegnato  ai  re,  tiene  colla  destra  abbracciato  il  Dìo 
Ainune.  Il  serpentello  , insegna  dei  re,  è posto  sul  suo 
capo,  ed  è figurato  in  giovanile  età  , e forse  in  quella 
nella  quale,  giusta  le  leggi,  era  prescritto  ai  re  minori 
ili  procedere  alla  solenne  inaugurazione  nel  gran  tem- 
pio di  Meinfi.  Precipuo  scopo  di  questa  politica,  religio- 
sa cerimonia  era  di  ricevere  dalle  mani  del  gran  sacer- 
dote di  Eia  l’ intiero  Pschent , nel  cingere  il  quale  ve- 
nivano come  investiti  del  dominio  o delle  potestà  sulle 
regioni  superiore  ed  inferiore.  Quest’  età  era  quella  dei 
quattordici  anni.  A destra  ed  a sinistra  del  trono  di 
Anione,  e al  di  sopra,  accanto  della  testa  del  re,  sono 
i cartelli  reali  (A)  i quali  dicono:  Dio  benefico  Signor 
del  mondo  [ Sole  direttore  del  mondo  , approvalo  dal 
Sole  J amato  da  A mone  vivificatore  ; figliuolo  del  Sole, 
Signore  delle  (re  regioni  ( Servitore  di  Anione  Oro  nel 
Signore).  Nel  cartello  posto  sul  davanti  della  cintura  del 
guaine  re  (B)  si  legge  ( Sole  direttore  del  mondo , ap- 
provalo dal  Sole,  amalo  da  A mone  Dio  benefico  vi- 
vificatore). 
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Osservazione  sull'  Archi! ottura  Egizia. 

Si  credette  lungamente  (cosi  Belzoni)  che  gli  Egi- 
?.j  non  conoscessero  il  metodo  nostro  degli  archi  delle 
volte:  ma  le  mie  osservazioni  sono  contrarie  a que- 
sta opinione  generale.  In  primo  luogo  vi  ha  arcate  ne- 
gli edifizj  di  Tebe;  e se  ne  può  vedere  una  a Gurnu  sot- 
to le  rupi  che  dividono  quel  luogo  dalla  valle  di  Be- 
ban-el-Maluc.  Questa  arcata  è differente  per  verità  da 
quelle  che  usatisi  nello  stile  della  nostra  architettu- 
ra, ma  è probabile  che  se  gli  Egi/j  non  hanno  fatto  le 
volte  come  noi,  ciò  fu  perchè  preferirono  il  loro  me- 
todo di  costruzione.  Di  fatto  non  avevano  uopo  di 
volte;  anteponevano  di  riempire  i loro  templi  di  co- 
lonne, facendone  principale  ornamento  dei  lorò  gran- 
di edifizj  religiosi,  che  realmente  presentano  l’aspetto 
più  imponente  che  mai  si  possa  vedere.  Nel  soppri- 
mere le  colonne  non  troverebbesi  più  nelle  costru- 
zioni Egiziane  quel  carattere  di  solidità  e durata  inal- 
terabile che  fa  P ammirazione  della  posterità.  Le  po- 
che arcate  e volte  trovate  finora  fecero  credere  ai 
viaggiatori  già  prevenuti,  che  fossero  opera  di  popoli 
posteriori  agli  antichi  Egi/j;  ma  proverò  che  l’opera 
è di  essi,  e che  possedevano  Parte  di  costruire  le  volte 
a chiave,  tanto  bene  come  noi. 

Un  modo  particolare  agli  Egizj  era  quello  d' in- 
nalzar mura  di  mattoni  crudi  di  enorme  durezza,  del 
che  ne  restano  prove  incontestabili  in  gran  numero. 
Ora  chiederò  ad  ogni  viaggiatore,  che  visiterà  Tebe, 
così  prosegue  Belzoni,  s'  e ^li  pensi  che  il  muro  intor- 
no alla  via  delle  sfingi  o intorno  alle  statue  colla  te- 
sta di  lione  che  scoprii  a Carnai’,  potesse  esser  fallo 
da  altro  popolo  che  dagli  antichi  Egizj:  cd  alcune  di 
queste  mura  servono  anche  di  ricòtto  ai  templi  A.  tor- 
to si  supporrebbe  che  nel  decorso  del  tempo  qualche 
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altra  nazione,  adorando  le  medesime  Diviniti",  innal- 
zasse queste  mura  per  conservare  i luoghi  destinati 
al  culto.  Unisconsi  tanto  bene  al  disegno  degli  edifizj 
sacri,  che  è evidente  coinè  il  tutto  fosse  costrutto  nello 
stesso  tempo.  Ciò  che  è ancora  più  concludente  si  è, 
che  a Gurnà  ci  ha  catacombe  molte  estese  , scavate 
nella  roccia  ed  anche  nella  pianura,  appiè  delle  rupi 
per  dodici  o quattordici  piedi  d?l  suolo  prolungan- 
dosi ampiamente  sotto  terra.  Per  lo  più  si  entra  nelle 
tornii»  da  una  scala  che  conduce  ad  una  grande  gal- 
leria lunga  novanta  a cento  piedi,  praticata  nella  roc- 
cia; dirimpetto  alla  scala  trovasi  comunemente  la  ca- 
va sepolcrale.  Bisogna  notare  che  queste  gallerie  sot- 
terranee facevan  parte  delle  costruzioni  di  tal  genere; 
le  si  doveano  sostenere  con  muraglie  e rinforzi  con- 
tra  lo  scoscendimento  delle  terre,  le  quali  avrebbero 
ingombrato  il  passaggio. Questi  grossi  muri  furono  dun- 
que costrutti  quando  solcavansi  le  catacombe,  e non 
furono  aggiunti  da  un  altro  popolo.  Ora  sopra  le  scale 
che  mettono  ai  passaggi  sotterranei  veggonsi  volte  alte 
e maestose,  composte  dei  medesimi  mattoni,  facenti  un 
tutto  con  questi  muri  di  sostegno,  il  perchè  dovettero 
dunque  essere  eretti  dagli  stessi  costruttori  delle  tom- 
be. Non  bisogna  però  confondere  le  costruzioni,  di 
cui  parlò,  con  molti  edifizj  che  vedonsi  a Gurnà,  evi- 
dentemente fatti  in  epoche  più  recenti.  Sono  questi 
fabbricati  parte  con  mattoni  più  piccoli,  ed  in  parte 
con  mattoni  tolti  alle  vecchie  muraglie  degli  Egiziani, 
e il  genere  della  loro  struttura  fa  vedere  che  non  so- 
no opera  degli  antichi  abitatori  del  paese. 

Più  si  considera  in  generale  l’architettura  Egizia- 
na più  si  rimane  persuaso  ch’essa  rinchiude  tutti  gli 
ornamenti  e tutte  le  perfezioni  di  cui  si  fa  onore  comu  - 
nemente  ad  altri  popoli,  in  particolare  ai  Greci,  e que- 
sti anzi  avere  tolto  quasi  tutte  le  loro  idee  in  fatto 
di  architettura  dai  monumenti  dell’ antico  Egitto. 
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SCRITTURA  DEGLI  EGIZII 

AGGIUNTA  ALL’  ARTICOLO 

natiti  B 

BEGLI  EGIZII  (Ì). 


Sistema  grafico  degli  Egizii 
secondo  la  teoria  di  Champollion  il  giovane. 


(>!i  lusinghiamo  di  far  cosa  gradevole  ed  utile  ai  no- 
stri lettori  col  dare,  siccome  abbiamo  promesso,  m:a 
più  estesa  notizia  sulla  teorica  de’  geroglifi,  compii. ila 
sulle  Memorie  relative  alle  Scritture  Egiziane  lette  d«l 
Sig. Champollion  il  giovane  all’ Accademia  Reale  delle 
Iscrizioni  e Belle-lettere. 

Gli  antichi  Egizii,  così  egli,  impiegarono  simulta- 
neamente tre  specie  di  Scritture:  Erodoto,  Diodoro  di 
Sicilia  e Clemente  Alessandrino  ce  ne  hanno  trasmessi 
i nomi,  e la-combinazione  delie  loro  opinioni  ce  uè 
dà  i seguenti:  I.la  Scrittura  geroglifica  o degli  Dei;  li. 
la  Scrittura  gcratica  o de’  sacerdoti;  III.  la  Scrittura 
demotica  o del  popolo. 

I.  La  scrittura  geroglifica  si  è quella  che  si  com- 
pone di  figure  piùo  meno  fedeli  di  quadrupedi,  di  tic-' 
celli,  dell'  uomo  e delle  varie  sue  parti,  aggruppate 
con  altre  figure  d’  arte,  oppure  di  figure  geometriche. 

. (0  V.  Colf.  Jf. 
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Queste  figure  sono  disposte  in  colonne  perpendicolari 
dall’ alio  al  basso  della  pagina,  od  in  linee  orizzontali 
delineate  dalla  sinistra  alla  dritta,  ma  più  sovente  dalla 
dritta  alla  sinistra.  Siffatta  scrittura  venne  impiegata 
sui  pubblici  monumenti,  ne’  libri  sacri,  e si  divide  in 
due  spezie:  geroglifi  puri,  cioè  ben  terminati  ne’  loro 
contorni  ed  in  tutti  i loro  particolari;  geroglifi,  lineari 
che  ci  presentano  il  semplice  contorno  interno  od  il 
profilo  del  gerogiifo  puro.  Questa  seconda  specie  di 
geroglifi  trovasi  tie’  manoscritti  e sui  monumenti  di 
piccole  propozioni. 

II.  La  Scrittura  Geratica  è qnella  di  certi  mano- 
so itti  sulla  tela  e sul  papiro  trovati  nelle  mummie:  es- 
sa è composta  di  caratteri  che  mostrano  una  disposizio- 
ne costante,  che  sono  delineati  dalla  dritta  alla  sinistra 
in  linee  sfmpre  orizzontali,  e che  consistono  in  tratti 
variati,  intralciati  gli  uni  negli  altri,  di  un  aspetto  biz- 
zarro, e formati  di  linee  dritte  e di  linee  curve. 

Questi  manoscritti  attrassero  sulle  prime  l’atten- 
zione dei  dotti  Rigord,  Montfaucon,  il  Conte  di  Caylus, 
l’Abate  Barthélemy,  Zoega,  M.  de  Humbr.ldf;  alcuni 
collaboratori  della  Descrizione  dell'  Egitto  aveano  co- 
nosciuto che  la  scrittura  di  questi  papiri  differiva  es- 
senzialmente dai  geroglifi,  e gli  uni  la  consideravano 
come  scrittura  Geratica,  gli  altri  come  scrittura  episto- 
lografica  o popolare,  menzionata  dagli  antichi  scritto- 
ri; ma  tutti  erano  d’accordo  su  di  questo  punto,  cioè 
chela  scrittura  di  questi  manoscritti  Egiziani  era  alfa- 
betica , e si  componeva  disegni  destinati  a rammentare 
i suoni  della  lingua  parlata. 

Champollion  il  giovane  stabiliti  contrario,  I.  che 
la  scrittura  di  questa  specie  è la  scrittura  geratica ; che 
essa  non  è alfabetica,  e che  è ideografica  come  i gero- 
glifici, poiché  i suoi  caratteri  sono  segni  d’  idee  e non 
segni  di  suoni;  II.  che  questo  secondo  sistema  di  scrit- 
tura non  è che  una  semplice  modificazione  del  sistema 
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geroglifico,  die  non  ne  differisce  che  nella  forma  de’ 
segni,  e non  è che  una  vera  lachigrana  geroglifica : III. 
che  il  numero  die’ suoi  segni  deve  essere  eguale  a quel- 
lo dei  gei  oglifi;  ognuno  di  questi  due  sistemi  avendo 
reciprocamente  nella  scrittura  de’ segni  rigorosamente 
corrispondenti,  e che,  differenti  soltanto  nella  forma  , 
ma  sottoposti  alle  medesime  leggi  di  combinazione  e • 
sprimono  costantemente  la  medesima  idea;  IY.  che  nel 
sistema  geroglifico  e nel  sistema  geratico,  i segni  gram- 
maticali servono  a determinare  1’  ordine  logico  delle 
idee  per  formarne  proposizioni  regolari.  V.  Che  i segni 
della  scrittura  geratica  s’aggruppano  fra  essi  come  i 
geroglifici,  e si  dividono  in  quattro  classi:  1.  segui  pre- 
sentanti un’  immagine  grossolana  del  geroglifo  cor- 
rispondente ; 2 segni  formati  dei  tratti  principali  del 
geroglifo  ; 3.  segni  imitanti  una  parte  del  geroglifo,  4. 
segni  non  aventi  alcuna  relazione  di  forma  col  gero- 
glifo, cioè  di  forma  affatto  arbitraria:  questa  classe  di 
segui  è numerosissima. 

Cosi  la  scrittura  geratica  è la  stessa  scrittura  ge- 
roglifica, salva  la  differenza  dei  segni  nella  sola  for- 
ma; e tutto  ciò  apparisce  da  un  ravvicinamento  com- 
parativo, di  cui  nulla  faceva  prevedere  il  successo, 
fino  a che  Champnllion  il  giovine,  riconoscendo  che  i 
manoscritti,  che  dicevansi  alfabetici,  avevano  molte  ma- 
teriali relazioni  col  gran  papiro  in  geroglifi  pubblicato 
nella  Descrizione  dellrEgillo,  confrontò  gli  uni  cogli 
altri,  e vide  alla  line  c he  questi  stessi  manoscritti  era- 
no trascritti,  segni  per  segni,  da  qtie*  medesimi  mano- 
scritti geroglifici;  che  essi  erano  ornati  del  e stesse  pii-  > 
ture,  e che  , differenti  soltanto  nella  forma  de’  segni  , 
contenevano  il  medesimo  testo  e le  medesime  idee:  t 
questo  paragone  si  è verificato  sopra  278  colonne  del 
manoscritto  geroglifico,  e certamente  le  nuove  scoperte  i. 
lo  confermeranno  sempre  di  più.  La  conclusione  na- 
turale di  quanto  si  è detto  è,  che  la  seconda  specie  di  » 
- Agg.  al  Cost.  21 
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scrittura  Egiziana,  la  geratica  o sacerdotale,  era  egna- 
le  alla  prima,  la  geroglifica  o degli  Dei,  è che  non 
differiscono  che  nella  forma  de’ segni.  Un  quadro  si- 
nonimico dei  segni  geroglifici  e geratici accompagna 
la  prima  memoria  di  Champollion,  presentato  all’Acca- 
demia di  Belle-lettere  nel  mese  di  luglio  1821;  ed  è 
cosa  giusta  il  confessare  che  in  Inghilterra  il  Sig.  Dot- 
tore Young  è giunto  ai  medesimi  resultameli,  senza 
però  penetrarli  addentro  compiutamente. 

III.  La  scrittura  demotica,  popolare  od  episto- 
lografica  era  ancora  meno  conosciuta,  s’ era  possibi- 
le, delle  due  prime,  perchè  l’incertezza  e la  diversi- 
tà delle  opinioni  sull'  insieme  del  sistema  grafico  degli 
Egizj,  specialmente  allora  che  molti  dotti  si  ostina- 
vano a non  riconoscervi  che  due  sorti  di  scritturerà 
geroglifica  e la  geratica , e a dare  all’ una  il  nome  che 
apparteneva  all’  altra  , non  avevano  permesso  di  di- 
scernere e di  caratterizzare  completamente  questa  ter- 
za specie  di  scrittura:  questo  è quanto  venne  fatto  da 
Champollion  sui  monumenti,  ed  in  ispecie  sull’  ine- 
stimabile pietra  trovata  a Rosetta,  la  quale  contiene, 
come  si  sa,  una  lunga  iscrizione  scolpita  in  caratteri 
geroglifici  ed  in  caratteri  demotici,  e tradotta  in  lin- 
gua ed  in  caratteri  Greci;  essa  fu  il  fondamento  degli 
studj  dell’erudito  Francese  che  stabili  quanto  segue  : 

I.  Che  la  Scrittura  demotica,  come  la  gerogli- 
fica e la  geratica,  era  ideografica  di  sua  natura ; 2. 
che  i segni  semplici,  de’  quali  si  compoue,  sono  presi, 
senza  alcuna  alterazione,  dal  sistema  geratiro ; 3.  che 
questi  segni  semplici,  passati  nella  scrittura  demotica , 
erano  sovente  combinati  secondo  le  regole  proprie  a 
questa  specie  di  scrittura,  e che  la  distinguevano  es- 
senzialmente dalle  due  prime:  egli  dà  il  nome  di  Sema 
ad  ogni  combinazione  di  molti  segni  semplici  per  e- 
sprimere  un'idea.  4.  che  il  numero  de’ segni  primi- 
tivi demotici  era  assai  limitato,  ma  che  le  diverse  al- 
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leanze  di  questi  segni  fra  essi,  producevano  una  tale 
moltitudine  di  nuove  d*  idee,  che  la  scrittura  popo- 
lare degli  Egizj  avi  ebbe  potuto,  al  bisogno,  uguaglia- 
re in  ricchezza  quella  della  nazione  Cinese  ; b.  che  la 
scrittura  demotica  Egiziana  era  essenzialmente  legata 
Colla  lingua  parlata  dagli  Egizj,  di  modo  che  ciascun 
carattere  semplice,  o ciascun  Sema,  poteva  corrispon- 
dere costantemente  ad  una  parola  della  lingua  ; da 
dove  risultò  che  ogni  testo  demotico  divenne  suscet- 
tivo d’essere  espresso  oralmente  da  un  Egizio,  nello 
stesso  modo  che  i Cinesi  enunciano  i loro  caratteri 
egualmente  ideografici  ; 6.  che  il  sistema  di  scrittura 
demotica  aveva  renduto,  con  altrettanti  caratteri  ben 
determinati  i monosillabi,  le  parole  o le  particelle, 
che  nella  lingua  parlata  servono  a marcare  i generi, 
i numeri  dei  nomi  o degli  aggettivi,  le  persone  dei 
pronomi  e dei  verbi,  gli  articoli,  i modi  ed  i tempi 
def  verbo,  ecc.;  ciò  che  costituisce  una  classe  di  se- 
gni puramente  logici  o gramaticali , se  possiamo  cosi 
esprimerci;  7.  che  questi  segni  logici, il  maggior  nu- 
mero de’ quali  è conosciuto,  sono  altresì  tolti  in  parte 
al  sistema  di  scrittura  geratica  e per  conseguenza  alla 
scrittura  geroglifica  nella  quale  adempiono  funzioni  si- 
mili. Questo  fatto  conduce  immediatamente  alla  sor- 
gente stessa  della  scrittura  demotica  ; stabilisce,  in  se- 
condo luogo,  punti  reali  di  connessione  fra  i tre  si- 
stemi di  scrittura  Egiziana,  e dimostra  l’identità  di 
loro  natura.  Si  concepisce  di  già,  da  questi  soli  dati  , 
come  lo  studio  dell’  una  deve  condurre  alla  cognizio- 
ne delle  altre  due,  siccome  ce  lo  fa  intendere  Cle- 
mente Alessandrino  in  un  prezioso  passo  de’suoi  Stro- 
nfiati; 8.  che,  per  1*  espressione  delle  parole  o dei 
nomi  proprj  stranieri  alla  lingua  Egiziana,  il  meto- 
do demotico  impiegava,  come  la  scrittura  Cinese,  una 
sorta  di  Sci  ittura  alfabetico-sillabica,  i cui  elementi  sono 
stabiliti  e raccolti. 
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Siffatti  risulta ineit ti  sono  cavati  dalla  semplice  a- 
nalisi  comparativa  dei  tre  testi  dell’  iscrizione  di  Ro- 
setta ; ed,  affine  di  rompiere  la  serie  dei  fatti  positivi 
che  lo  stato  attuale  dello  nostre  cognizioni  sulla  Scrit- 
tura demotica  permette  di  cavare  da  questo  prezioso 
monumento,  il  Sig.  Champollion  aggiunse  alla  sua  Me- 
mòria l’ intero  testo  dell’iscrizione  Egiziana,  sviluppato 
ed  analizzato  sopra  sei  linee  che  si  corrispondono  e 
che  procedono  dalla  dritta  alla  sinistra. 

La  prima  presenta  il  testo  demotico  nel  quale  ogni 
segno  o Sema  esprimente  un’ idea  distinta  è separato 
da  quelli  che  lo  precedono  e che  lo  seguono.  Si  sa 
che  sul  monumento  medesimo  sono  marcati  in  linea 
corrente  e senza  alcun  intervallo.  Tale  operazione  do- 
veva essere  e la  parte  fondamentale  ed  insieme  la  più 
difficile  del  suo  lavoro:  dessa  doveva  essere  ben  an- 
che il  più  sicuro  mezzo  onde  verificare  l’esattezza  e 
1’  applicazione  generale  de’suoi  risultamenti.  In  que- 
sta prima  linea  i caratteri  delineati  con  inchiostro  ros- 
so sono  dei  numero  di  quelli  che  furono  riconosciuti 
come  segni  logici  o grammaticali.l  segni  presentati  con 
inchiostro  giallo  sono  caratteri  fonetici  che  compon- 
gono le  parole  scritte  serai-alfabeticamente. 

La  seconda  linea  presenta  le  parole  del  testo  Gre- 
co della  medesima  iscrizione  collocate  immediatamen- 
te sotto  i segni  o Sema  demotici  esprimenti  la  medesi- 
ma idea,  senza  che  l’autore  siasi  permesso  rimuover  dal 
loro  luogo  le  frasi  e le  parole,  se  Aon  quando  vi  ven- 
ne sforzato,  per  rispetto  soltanto  ad  alcune,  dalla  diffe- 
renza che  esiste  fra  il  genio  delle  due  Hngue.  Ben  si 
comprende  quanta  certezza  rechi  questa  interlineare 
trascrizione  in  siffatto  lavoro  e di  quanta  importan- 
za essa  sia. 

La  terza  linea  è altresì  una  nuova  prova  della 
certezza  dell’analisi  dei  Sema  e della  trascrizione  in- 
terlineare dell’  iscrizione:  essa  si  compone  di  cifre  che 
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indicano,  dall’  nna  all’altra,  tutte  le  linee  dell*  iscri- 
7Ìone  demotica,  in  cui  il  medesimo  segno  o Sema  tro- 
vasi col  medesimo  valore  giustificato  ben  anche  dalla 
parola  Greca  esprimente  altresi  la  medesima  idea:  con- 
cordanza che  non  lascia  alc::n  dubbio  sulla  signifi- 
Crtzione  attribuita  a ciascun  segno  o Sema. 

La  quarta  linea  contiene  la  parola  Egiziana  scrit- 
ta in  lettere  Cofte,  che  sembrava  corrisponder  me- 
glio al  senso  dei  segni  o Sema,  affine  d’  avvicinarsi 
il  più  possibilmente  alla  serie  delle  parole  che  avreb- 
be pronunciate  un  Egizio  nel  leggere  questa  iscrizio- 
ne demotica.  Si  troverà  qualche  lacuna  in  questa  quar- 
ta linea;  ma  fu  necessario  preferirle  ad  espressioni 
congetturali  nell’  attuale  insufficenza  di  dizionarj  di 
lingua  Egiziana.  Questa  operazione  in  apparenza  poco 
necessaria,  è nondimeno  di  tale  importanza  che  sarà 
meglio  conosciuta  colle  applicazioni  nel  lavoro  sulla 
scrittura  geroglifica  pura. 

Le  parole  francesi  che  esprimono  il  valore  dei  se- 
gni o Sema,  sotto  cui  sono  collocate,  formano  la  quin- 
ta linea. 

Finalmente  si  troveranno  nella  sesta  i segni  e Se- 
ma geroglifici  del  monumento  medesimo,  de’quali  si 
è potuto  indicare  con  certezza  la  corrispondenza  ai 
segni  e Sema  demotici,  per  quanto  però  l’hanno  per- 
messo la  perdita  intera  di  più  della  metà  di  questo 
testo,  le  fratture  che  hanno  mutilato  ciò  che  rimane, 
ed  il  desiderio  di  non  far  anticipatamente  degli  ap- 
prossimamenfi  che  appartengono  alla  Memoria  sui  ge- 
roglifi  propriamente  delti. 

Questa  concordanza  analitica  dei  tre  testi  della 
iscrizione  di  Rosetta  forma  la  prima  parte  dell’Ap- 
pendice di  quest’ ultima  memoria.  Si  sono  poste  nella 
seconda  le  varianti  che  emersero  dall’attento  para- 
gone del  testo  demotico  col  testo  Greco.  Yi  si  tro- 
vano alcune  notabili  differenze,  c ciò  che  più  impor- 
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Ta,  non  vi  si  trova  il  mezzo  d’  empiere  con  certezza 
la  maggior  pai  te  delle  lacune  del  testo  Greco. 

La  terza  parte  di  quest’appendice  offre  la  nume- 
rosa serie  dei  segni  e Sema  demotici  di  cui  il  monu- 
menti» di  Rosetta  ha  dato  il  vero  valore.  Nello  stu- 
diare questa  serie  si  conoscerà  in  tutta  la  sua  eviden- 
za il  principio  posto  nel  quarto  paragrafo  della  me- 
moria, e relativo  alla  combinazione  dei  segni  sempli- 
ci fra  essi,  per  esprimere  una  nuova  idea  e formare 
un  Sema;  principio  fondamentale,  è vero,  ina  che  non 
si  sarebbe  potuto  sviluppare  maggiormente  senza  im- 
plicarsi in  troppo  minute  o troppo  estese  particola- 
rità. Sono  di  già  giunti  a nostra  cognizione  altri  mo- 
numenti in  iscrittura  demotica  , ed  è cosa  inutile  lo 
insistere  su  tutta  l' importanza  che  si  attacca  al  loro 
studio:  la  serie  dei  segni  e Sema  tradotti  nella  Me- 
moria di  Champollion  devono  esserne  i primi  e i so- 
lidi fondamenti. 

Tale  è I*  insieme  delle  sue  ricerche  sulle  diverse 
speciedi  scritture  Egiziane, coronato  incerto  qual  mo- 
do da  una  scoperta  recentissima  , quella  cioè  dell’  al- 
fabeto de'  geroglifì  fonetici,  la  prima  applicazione  dei 
quali  ha  di  già  sparso  una  gran  luce  sulla  cronologia 
dei  monumenti  Egizj.  L’  applicazione  di  questo  alfa- 
beto alle  iscrizioni  geroglifiche  che  adornano  i templi 
Egiziani  vi  fece  leggerei  nomi  d’ Alessandro  il  Grande, 
de’  Tolomei  suoi  successori,  dalle  Regine  Berenice  e 
Cleopatra,  di  Tolomeo-Alessaudro,  di  Tolomeo-Cesa- 
rione,  e,  ciò  che  deve  anche  più  sorprendere,  i titoli, 
i nomi,  i soprannomi  di  molti  Imperatori  Romani  , 
quali  sono  Augusto,  Tiberio,  Nerva,  Trajano,  Domi- 
ziano, Vespasiano,  Adriano,  Antonino  ecc.  sono  stati 
riconosciuti  sopra  molti  templi  dell’  Egitto,  sopra  due 
obelischi  di  Roma,  e finalmente  sul  celebre  planisferio 
di  Dentiera  che  trovasi  nel  Louvre,  Ecco,  si  può  dire, 
una  materia  quasi  vergine  da  scoprire.  L’antico  Egit- 
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to  dovrà  alla  Francia  una  nuova  illustrazione,  e l’Eu- 
ropa le  sarà  altresì  debitrice  dei  mezzi  di  studiare  a 
fondo  questa  antica  e sì  famosa  nazione. 

Resta  orinai  dimostrato  che  Valfabeto-gcroglifico- 
fonetico  scoperto  da  Champollion,  si  applica  a tutte  le 
epoche  della  Storia  Egizia,  e che  in  ognuna  di  esse  ven- 
ne adoperato  onde  esprimerei  suoni  delle  parole  della 
lingua  parlata  da  essi,  che  tutte  le  iscrizioni  geroglifi- 
che delle  quali  sono  coperte  le  pareti  de’  templi,  deca- 
lagi e delle  altre  moli  di  quella  magnifica  terra,  sono 
composte,  per  più  di  due  terzi, di  cotesti  segni  fonetici, 
i quali  vi  conservano  pur  sempre  ed  in  ciascuna  lo  stes- 
so significato;  tal  che  V alfabeto-geroglifico  fonetico  si 
debb»  considerare  siccome  la  chiave  di  tutto  il  sistema 
geroglifico. 

Non  ci  dobbiamo  dar  a credere  tuttavia  che  cote- 
ste  luminose  scoperte  abbiano  appianata  così  e resa  fa- 
cile la  strada  di  questi  studj,  che  col  suo  libro  alla  ma- 
no venga  concesso  a chiunque  di  poter  diciferare,  leg- 
gere e cogliere  il  senso  di  qualsisia  breve  o lunga  iscri- 
zione geroglifica.  Ostano  in  primo  luogo  due  altre  sor- 
ta di  segni,  i quali  unitamente  ai  fonetici,  entrano  per 
quasi  una  terza  parte  in  ogni  scrittura  geroglica,  e 
sono  i figurativi  ed  i simbolici.  Per  rispetto  a’  primi, 
rappresentando  essi  ognora  1’  oggetto  stesso  del  quale 
vuoisi  dare  1*  idea,  non  lasciano  luogo  a grandi  dif- 
ficoltà, solo  che  si  venga  a riconoscere  la  cosa  figura- 
ta. I simbolici  poi  sono  di  un  tutt*  altro  peso.  Lo  sco- 
po a cui  mirano  essendo  rivolto  ad  esprimere  l’idea  di 
oggetti  intellettuali  e privi  di  forma  corporea,  per  via 
d’  immagini  sensibili  aventi  delle  relazioni  più  o meno 
lontane  coll’  oggetto  dell’idea  medesima  , ne  nascerà 
pur  sempre  che  quautosarà  in  noi  maggiore  l’ignoran- 
za delle  leggi,  degli  usi  e costumi  religiosi  e civili  di 
quella  nazione,  più  grande  sarà  I’  ostacolo  a poter  de- 
terminare il  senso  vero  e la  precisa  significazione  di  es- 
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si,  ed  a connetterli  poscia  coi  fonetici  e figurativi  per 
indi  dedurne  un  senso  esatto.  Nè  I*  occorrenza  de’  se- 
gni simbolici  c figurativi  è il  solo  e più  essenziale  osta  • 
colo  chesi  frapponga  all’intera  intelligenza  de’festi  ge 
roglifici.il  maggiore  sta  riposto  nella  lingua,  nella  qua- 
lesi  debbono  essi  primieramente  tradurre,  \ antica  lin- 
gua Egizia.  È noto  che  codesta  lingua,  la  quale  per  la 
conquista  del  furibondo  Carnbise,  ed  a cagione  de!  do 
minio,  e della  stanza  di  oltre  un  intiero  secolo  de*Per- 
si,  aveva  ricevuta  non  leggiera  scossa,  maggior  danno 
venisse  ricevendo  perla  non  curanza  in  cut  doveva  na- 
turalmente cadere  sotto  un  lungo  e non  sempre  felice 
impero  di  Principi  Greci,  e pel  disprezzo  che  ne  'mo- 
strarono i Proconsoli  e Prefetti  Romani.  Ridotta  quin 
di  al  maggiore  stato  di  squallore  e di  abiezione  al- 
la epoca  dell’  introduzione  della  Religion  Cristiana  in 
Egitto;  nè  più  osando  di  comparire  colle  proprie  na- 
zionali divise,  ch’erano quelle  dell’idolatria  e del  Pan- 
tesimo,  mendicò  un  ricovero  sotto  le  proteggitrici  ale 
del  Cristianesimo,  e col  vestire  la  clamide  Greca  e sot 
to  il  nome  di  Cofta  cercò  pure  di  fuggire  all' intera 
distruzione  che  l’  era  minacciata.  Nè  in  tutto  le  andò 
fallito  il  disegno,  cbè  1*  influenza  della  nuova  religione 
e f adozione  dell’  alfabeto  Greco  ebbero  tanta  effi- 
cacia da  procurarle  alcuni  altri  secoli  di  lustro,  e an- 
dai le  mantenendo  una  sebbene  languida  vita  sino  qua 
si  ai  giorni  nostri,  ne’quali  interamente  fu  spenta.  Ora 
non  è die  sopra  i pochi  e miseri  avanzi  di  cotesta  lin- 
gua Colta,  che  ne  fa  d’  uopo  andar  ricercando  e stu- 
diare quel  vetusto  e venerando  idioma  Egizio. 

In  tanta  povertà  di  mezzi  onde  potere  studiare  e 
nella  sua  pienezza  imparare  una  lingua  si  necessaria 
non  solo  , ma  indispensabile  al-  diciferamento  dei  te- 
sti geroglifici,  non  sia  maraviglia,  se  passerà  qualche 
tempo  ancora,  avanti  diesi  arrivi  a poter  leggeree 
ti  adirne  lunghe  iscrizioni  geroglifiche.  Il  solo  poter  di  ■ 
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vigere  in  gruppi  di  più  segni  primitivi  il  testo  conti- 
nuato senza  interruzione,  a tale  die  dalla  loro  unione 
se  ne  possa  cavare  un’idea,  il  notare  con  certezza  quel- 
li che  fanno  le  veci  di  sigili  puramente  logici  e gram- 
maticali, che  servono  cioè  a segnare  i generi,  i numeri 
de’  nomi  e degli  aggettivi,  le  persone  dei  pronomi,  e 
dei  verbi:  il  dover  inoltre  apporre  a ciascun  gruppo 
cosi  distinto  le  proprie  vocali,  delle  quali,  siccome  delle 
lingue  Araba  ed  Ebraica,  mancano  pur  sempre  le  scrit- 
ture geroglifiche;  la  difficoltà  in  fine  di  ritrovare  il  ter- 
mine corrispondente  del  gruppo  in  una  lingua  spenta 
e povera  di  sussidii  ond’essere  studiata;  ostacoli  gran- 
di sono  questi  e forti  difficoltà,  ma  non  tali  però,  che 
un  lungo  ed  assiduo  studio,  i confronti  de’  testi  , una 
pertinace  costanza  ed  il  sussidio  delle  lingue  affini 
Araba,  Siriaca,  Caldea  ecc.  non  possano  rendere  piane 
e superabili,  ora  che  il  maggior  impedimento,  e sino  al 
Champnllion  creduto  ditale  disperalo  riuscimento,  che 
il  tentare  di  leggere  i geroglifi  era  diventato  il  sinoni- 
mo dell’  impossibile,  è pure, sua  mercè,  tolto  per  sem- 
pre. Per  quanto  s’  appartiene  a piccole  leggende,  ai 
numi  proprii  delle  Divinità, de’Principi, e certe  forinole 
o titoli  d’onore,  p^r  la  sola  attenta  lettura  del  libro 
del  Champollion,  e col  mezzo  di  anche  leggier  tinta 
di  lingua  Cofta,  possono  non  con  grande  difficoltà 
venire  diciferate  e lette. 

Usi,  costumi,  passatempi , arti,  mestieri 
ed  occupazioni  della  vita  civile. 

Affine  di  dare  uri  prospetto  di  quanto  si  è fi- 
nora scritto  sugli  usi,  sui  costumi  e sulle  arti  degli 
antichi  Egiij  e di  quanto  ci  si  promette  di  pubbli- 
care intorno  allo  stesso  argomento  dalla  Commissio- 
ne Franco-Toscana,  noi  riferiremo  il  breve  articolo 
inserito  nella  Biblioteca  Italiana  del  Novembre  1329, 
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toni.  56,  pag.  152  e seguenti,  scritto  dal  più  volte 
citato  Sig.  Console  Acerbi,  eh’ ebbe  campo  divede- 
re ed  esaminare  i portafogli  della  detta  Commissione, 
ricchi  di  circa  mille  disegni  rappresentanti  le  più  mi- 
mile notizie  sulle  antiche  usanze  degli  Egizj.  Alle  dette 
notizie  del  Sig.  Acerbi  sottoporremo  alcune  note  che 
serviranno  a dimostrare  ai  nostri  lettori  che  la  Gran- 
de Descrizione  dell’Egitto  pubblicata  in  parte  sin  da 
quando  si  stava  da  noi  scrivendo  sui  Costumi  degli 
Egi?j,  non  c’  insegnò  soltanto  a conoscere  i monu- 
menti nel  loro  esterno  e nella  loro  mole,  ma  bene 
anche  gli  usi,  i costumi  , le  arti  ed  i mestieri  ecc., 
benché  non  con  quella  esattezza  con  crii  la  Commis- 
sione Franco-Toscana  s’adoperò  poscia  in  Egitto  per 
tale  importante  oggetto,  siccome  si  scorge  dalla  sola 
descrizione  de’  seguenti  portafogli. 

Agricoltura  (l). 

Gli  eruditi  detto  hanno  in  Italia  che  il  nostro 
aratro  è precisamente  simile  a quello  che  cantato  ven- 
ne da  Ennio  e da  Virgilio,  e descritto  da  Varone  e 
Odnmelia  : l’aratro  Egizio  e il  giogo  dei  bovi  e tutti 
gli  accessori  vantano  un’origine  ben  più  antica.  Que- 
sti stromenti  ci  si  presentano  qui  come  erano  prima 
della  XVIII  dinastia,  vale  a dire,  fors'oltre  a tremi- 
la anni  innanzi  1’  età  nostra.  Per  grossolano  e goffo 
che  sembri  a primo  aspetto  l’aratro  Egizio,  sarebbe 
forse  difficile  LI  sostituirne  alcuno  più  semplice  e nel- 
lo stesso  tempo  più  economico,  due  condizioni  es- 
senziali per  gli  stromenti  agrarj.  Tutte  le  operazio- 
ni della  campagna,  come  la  vendemmia,  il  raccolto 
delle  li  a mie  ( frutice  conosciuto  dai  botanici  sotto 

(0  V-  Cosi.  ani.  e tnod.  Africa  Voi.  1.  Cosi.  ddL'E- 
Sitto, 
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il  nome  di  Uybiscus  esculentus  ),  la  seminagione,  la 
messe,  la  trebbiatura  sono  come  oggidì.  Ma  1’  ope- 
razione che  mi  fu  più  gioconda  è quella  della  vini- 
fica, ziont.  Grazie  alle  sculture  ed  alle  pitture  dei  se- 
polcri di  Beni-Hassan  e di  Eletia  possiamo  espor- 
re con  certezza  il  metodo  con  cui  gli  antichissimi 
Kgizj  pigiavano  le  uve,  spremevano  il  mosto,  lo  ri- 
ponevano nelle  giarre  di  terra  cotta  per  lasciarvelo 
fermentare.  I mezzi  erano  semplici,  imperfetti, senza 
economia  di  forze  vive.  I torchi  a vite  erano  igno- 
ti: la  pigiatura  si  faceva  co’  piedi  dai  villani  che  te- 
nevansi  colla  mano  ad  una  corda  appesa  al  tetto  , 
1’  estremità  della  quale  era  divisa  in  più  capi.  Per 
ispremere  le  vinacce  usavasi  un  sacco  in  cui  veniva- 
no esse  deposte  a quest’  uopo.  11  sacco  veniva  po- 
scia ritorto,  come  si  pratica  colla  tela  ne’nostri  bu- 
cali. I vasi  del  vino  erano  piccoli;  e ciascuno  d’essi 
non  potei  contenere  che  cinquanta  od  al  più  cento 
bottiglie. 

È cosa  singolare  che  in  mezzo  a tante  scene  di 
agricoltura  espresse  con  tutte  le  più  particolari  circo- 
stanze, non  siasi  trovato  alcuna  rappresentazione  di  Sa- 
chie,  vocabolo  Arabo,  sotto  il  quale intemlonsi  le  mac- 
chine a ruota  mosse  da  buoi, e destinate  alla  irrigazione. 
Non  vi  è altro  indizio  d’irrigazione  che  quello  del  così 
detto  Seduf,  che  consiste  in  un  bilanciere  presso  a po- 
co comi  quello  che  usano  gli  ortolani  e i giardinieri 
in  Europa.  L’  antico  ci  è ne’monumenti  rappresenta- 
to perfettamente  eguale  a quello  clic  oggidì  ancora  ve- 
desi  in  Egitto  e nella  Nubia  colle  stesse  imperfezioni , 
col  palo  bistorto,  col  contrappeso  fatto  di  fango,  e col 
recipiente  tessuto  di  palmiere;  il  che  non  darebbe  una 
idea  vantaggiosa  del  perfezionamento  di  questo  genere 
d’  agricoltura,  e farebbe  anzi  credere  che  la  grande 
coltura  fosse  quasi  unicamente  quella  dei  terreni  inon- 
dati dal  Nilo.  Maggiore  infinitamente dovea  dunque  es* 


3->4  n o n t in»  * 

sete  l’estensione  de* terreni  inaffìati  dalla  inondazione, 
se  pensiamo  che  sotto  i Faraoni  1’  Egitto  ha  contato 
fino  14  milioni  d’  anime  (oggi  ne  conta  appena  tre). 
Si  pensi  dunque  quanta  essere  doveva  l’industria  e l’in- 
telligenza di  tagliare,  condurre,  collocare  i canali  op- 
portunamente. La  coltivazione  inaffiata  colle  braccia 
doveva  essere  riservata  solamente  per  gli  orti  e pe’giar- 
dini;  ma  dall’altro  canto  vi  dovevano  essere  per  quaf 
tro  mesi  alcuni  milioni  di  persone  affatto  oziose,  che 
dai  regnanti  impiegavansi  saggiamente  nella  costruzio- 
ne dei  monumenti  colossali  che  coprono  1’  Egitto. 

Gli  altri  stromenti  agrarj  dell*  antico  Egitto  pre- 
sentano una  grande  semplicità.  Essi  ridnconsi  a pochi, 
e sono  della  stessa  forimi  di  quelli  che  oggidì  praticatisi 
in  questi  medesimi  paesi  [I], 

Il  portafoglio  è por  ricco  di  belle  particolari- 
tà sii  questi  due  oggetti.  Avvi  un  pastore  con  una 
grossa  mandra  di  porci  ; il  che  mostra  che  il  cibar- 
si di  carne  porcina  non  era  atto  impuro  nè  irreli- 
gioso. Erodoto  ci  vuol  dare  ad  intendere  che  gli 
Egizj  si  servivano  de’  porci  per  coprire  la  semento 
nel  limo  del  Nilo,  mediante  il  loro  calpestio  ("2),  ma 
questa  operazione  trovasi  ne*  monumenti  eseguila  col 
mezzo  delle  pecore.  Ad  ogni  modo  sembra  che  i! 
majale  non  fosse  così  odioso  , giacche  la  troja  era 
una  Divinità,  la  Dea  Off  madre  di  Tifone  (H).  Vi  si 
veggono,  un  altro  pastore  di  pecore,  uno  di  capre  , 
un  mandriano  di  buoi,  e la  propagazione  della  spe- 
cie bovina,  cioè  1’  accoppiamento,  il  parto,  I’  allatta- 
melo; al  quale  atto  trovasi  compagno  della  vitelle 
un  bambino.  Vengono  poscia  il  mungere  delle  vac- 
che, la  fabbrica  del  formaggio  ; il  macellare  di  una 

(<)  V.  quanto  abbiamo  detto  inioi no  aU'mnalfiamenlo  doi 
campi  alla  coltivazione  delle  viti  eco.  nel  cit,  voi.  del  Coti. 

(2)  V.  quanto  abbiamo  detto  intorno  a ciò  ud  cit.  voi. 

' (3)  V.  sopra  Mitologia  Egiziana. 
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rnnra  e la  scorticai  u«\i  : ogni  funzione  è soprascritta 

• fermine  corto  in  caratteri  geroglifici  elicla  espri- 

Un  gruppo  pittoresco  ili  somarelli  , alcuni  in 
; ’t-;gaiamer]to  veramente  asinesco,  ed  altri  eolia  hoc- 
;•  * aperta  quasi  in  alto  d>  riempiere  l’aria  de’musi- 
li  loro  concenti.  Il  medicar  delle  bestie  ha  anche 

• so  ì suoi  quadri.  Il  veterinario  sp'nge  il  braccio 
ola  gola  dell’  animale  ; un  gruppo  di  tre  buoi  ani- 
. > dati  sono  espressi  con  grande  verità,  si  vede  loro 
i > -bisso  la  malattia.  In  un  altro  quadro  si  medica- 

le  oche,  e ad  una  si  leva  propriamente  la  pipila. 
A vi  un  medico  delle  eapre,  un  medico  delle  ga/.- 
:■  d'e,  e un  guardiano  delle  cigogne.  D ille  quali  rap* 
;>  "sentazioni  impariamo  elicagli  antichi  Egizi  ri  usci - 

• > era  di  addomesticare  le  seconde,  e eh’  essi  si  imi- 

• ivano  della  carne  delle  ultime.  Di  questa  ho  volu- 
l > io  stesso  far  prova  nella  Nubia  , e 1'  ho  trovata 
i «“diente  (1).  (Siamo  d’  avviso  che  gli  Egi/j  avrau- 

i > addomesticate  le  gazzelle  per  nutrirsi  ben  anche 

ii  queste.  Una  simile  conseguenza  vieti  tratta  dal  sig. 
.••.•cibi  relativamente  al  cibarsi  della  carne  de'  por- 
i , dall’  aver  cioè  egli  veduto  rappresentato  un  pa- 
.•>. ore  con  una  grossa  filandra  «li  porci.) 

In  questa  parte  il  portafoglio  è sì  ricco  che  noi 
;•  >1  potremmo  accennare  le  co.se  die  contiene  se  non 
; 'fidamente.  Vi  sono  molti  quadri  di  Vasai  dove  i 
\ . .ì  sono  della  stessa  forma  «Ielle  moderne  bardaceli» 

• ! gli  Arabi.  Se  non  che  il  tornio  oggi  >i  muove 
: d piede  , e allora  «njvevasi  culla  mano.  Vi  sono 
» t e le  operazioni  preparatorie  del  tessero  corniti  - 
«■nido  dal  filare  tino  alla  tela  perfetta.  Anche  in 

f<)  È da  no’arsi  ohe  non  si  trova  inai  ne'  monumenti  nl» 
'i<  cenno  nè  .li  cammelli,  nè  di  buffali  , i quali  furono  iu- 
• .otri,  per  quanto  pare,  «figli  Arabi.  IVla  io  non  saprei  inien* 

• '<•  come  si  fosse  così  esteso  il  coni  marcio  coll*  Indie,  e col- 
i ii verno  dell’  Atfrica  senza  1*  uso  dei  cammelli. 
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ciò  l’arte  è nel  nascere  ed  è come  quella  che  an- 
cor si  esercita  sotto  le  tende  dei  beduini,  quella  me. 
desitna  che  si  esercitava  dai  patriarchi  della  Bibbia. 
Yi  sono  quadri  di  spacca-legne  in  citta,  e nella  fo- 
resta, di  falegnami  e fabbricatori  di  mobili , di  cal- 
zolai e conciatori  di  cuoja  , di  fabbricatori  d*  armi , 
di  coloratori  di  utensili  di  legno.  Si  vedono  porta- 
tori di  grosse  travi,  scultori  di  sfingi,  scultori,  ripu- 
litori e dipintori  di  colossi,  fabbricatori  di  un  carro 
da  guerra  con  tutte  le  sue  parti  accessorie,  squadra- 
tori  di  pietre,  macinatori  di  colori,  argentieri  od  ore- 
fici , intarsiatori,  cordai,  fabbricatori  di  barche,  sof- 
fiatori di  bocce  e di  così  dette  margheritine , scava- 
tori d’  ippogei , pesatori  d’  oro  , lavandaje  ecc.  ecc. 
Qualche  quadro  presenta  anche  delle  operazioni  che 
in  oggi  non  si  sanno  spiegare,  e fra  i fonditori  si  ve- 
dono usati  certi  soffietti  che  un  uomo  muove  coi  pie- 
di e colle  mani  molto  goffamente  e senza  economia 
della  mano  d’opera.  I pesatori  presentano  una  cosa 
notabilissima,  e la  cui  spiegazione  io  debbo  pure  al- 
la compiacenza  del  sig.  Champollion.  Sopra  una  lu- 
ce della  bilancia  vedesi  una  statuetta  rappresentante 
un  bue  e sopra  1’  altra  giacciono  molti  anelli  d'  oro. 
In  qualche  altro  quadro  si  è trovato  in  veoe  del  bue 
un  vitello,  in  altro  una  capra,  in  altro  una  rana.  Ora 
non  ci  ha  alcuno  che  ignori  in  quanta  oscurità  sia  se- 
polto il  sistema  monetario  sotto  i Faraoni.  Crede 
Champollion  che  gli  scarabei  dei  quali  trovasi  una 
grande  quantità  in  Egitto  di  ogni  grandezza  , di  ogni 
materia,  e scritti,  e lisci,  fossero  una  moneta  , e che 
per  le  cose  di  maggior  conto  corressero  per  mone- 
ta gli  anelli  d’oro  e di  argento  ; che  quindi  allor- 
ché si  diceva  che  un’  armatura  , o un  certo  vaso  va- 
leva due  buoi,  o due  vitelli,  si  volesse  significare  tan- 
to oro,  o tanti  anelli  di  siffatto  metallo,  quanti  occor- 
revano a cotrabbilanciare  due  volte  il  peso  fisso  a 
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sempre  lo  stesso  della  statuetta  del  bue  o del  vitello. 

10  non  posso  che  accennare  qimsta  congettura.  Essa 
riceverà  forse  peso  di  evidente  verità,  quando  Cham- 
poltion  avrà  pubblicati  i suoi  quadri  e le  istruzioni 
onde  sono  accompagnati. 

Non  è da  tacersi  una  osservazione  molto  umi- 
liante per  T umanità  e per  le  arti  egizie,  ed  è,  che 
quasi  sempre  nelle  arti  e ne’mcstieri  si  vede  sopran- 
tendere  ai  lavori  un  aguzzino  collo  scudiscio  come 
si  pratica  cogli  schiavi  ; e pur  troppo  vi  si  veggono 
a questa  disciplina  soggetti  anche  i pittori  e gli  scul- 
tori. Che  cosa  esser  mai  dovea  il  popolo  di  una  nazione 
in  simile  modo  governata? 

Passiamo  nell’  interno  delle  case  a contemplare 
gli  usi  domestici.  Il  portafoglio  ci  offre  con  che  sod- 
disfare la  nostra  curiosità.  Tutte  le  suppellettili,  i so- 
fà, i letti,  gii  armadj  , le  seggiole  , un  corredo  ric- 
chissimo di  vasi  d'oro  e d’argento  d’  ogni  maniera 
con  forme  bizzarre  e di  bollissimo  stile  ; le  giarre 
ed  i filtri  dell’  acqua,  e perfino  chi  vi  mette  dentro 
la  mano  per  chiarificar  I’  acqua  colla  pasta  di  man- 
dorle , come  si  usa  presentemente.  La  toeletta  degli 
nomini  e delle  donne  rallegrata  dal  suono  dell’arpa. 
Vi  si  vedono  i nani  o buffoni  e i servi  della  casa; 
non  vi  è dimenticata  la  cucina,  dove  vedesi  il  cuoco 
che  prepara  le  carni  dando  loro  diverse  forme  per 
appagare  1’  occhio  e a un  tempo  stesso  il  palato; 
qui  è disposto  il  dessert  di  frutta  e di  dolciumi  ; là 
si  sfogliano  le  cipolle  ancor  verdi;  altrove  si  fanno  le 
paste  ; in  altro  luogo  preparasi  il  pane  pigiandovisi  la 
pasta  co’  piedi  [vi  si  manca  sempre  di  mezzi  mecca- 
nici] ; qui  s’  ingrassano  le  oche  ; colà  si  pelano;  al- 
trove si  cuocono  o si  mettono  nella  pentola.  Ci  ha 

11  macellajo  che  squarta  il  bue  in  diverse  parti:  pare 
anzi  che  la  professione  del  macellajo  fosse  molto  ono- 
rata. Si  vedono  le  donne  clic  arrivano  ai  in  e re.,  lo 
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dell*  erbe,  cariche  di  provvigioni,  e fin  aneli?  1’  in- 
tendente o 1’  economo  della  casa  che  nota  la  spesa 
per  renderne  conto  al  padrone.  In  questo  medesi- 
mo portafoglio  ho  veduto  due  quadri  rappresentanti 
due  portantine  diverse,  una  ricchissima  d’ornanientl 
e portata  a spalle  d’  uomini  ; l’  altra  strisciata  per 
terra  senza  ruote  e sovrapposta  a due  legni  ricurvi 
in  forma  di  slitta. 

II  portafoglio  contiene  alcuni  quadri,  i quali  ten  - 
dono  a provare  che  il  padrone  esercitava  la  giusti- 
zia nella . propria  casa.  Trattasi  di  un  villano  accu- 
sato d’  aver  rubato  un  bue.  Il  villano  è preso,  « con- 
dotto innanzi  ad  un  esaminatore  e ad  uno  scriba 
che  scrive  P esame  : la  sentenza  è esposta  in  carat- 
teri geroglifici  sul  quadro  medesimo,  e dicp  propria- 
mente così.  Dògli  dugen cinquanta  colpi  di  bastone. 
E la  sentenza  è tosto  eseguita.  In  un  altro  quadro 
trattasi  di  un  fatto  consimile,  ma  di  capre  in  vece 
di  buoi.  Il  che  prova  che  gli  antichissimi  Egiziani 
erano  ladri  come  lo  sono  gli  odierni. 

Ve  ne  sono  alcuni,  de’  quali  non  si  comprende 
nè  il  senso  nè  T uso.  Tale  è quello  che  rappresen- 
ta la  figura  di  un  porco  spino  senza  spine,  e sola- 
mente colla  pelle  forata.  Ma  vedesi  chiaramente  in 
un  altro  quadro  il  giuoco  degli  scacchi  o della  da- 
ma, con  due  giocatori  in  atto  di  muovere  i pezzi.  So- 
migliano questi  alle  pedine  della  «lama  Araba  , cioè 
sono  alquanto  rialzati  , ma  non  rappresentano  im- 
magine alcuna.  In  un  altro  è una  specie  di  bersaglio 
contro  del  quale  lanciansi  da  alcune  persone  una  picca 
ossia  un  palo  acuto  , e vince  quella  che  coglie  più 
verso  il  centro.  Ma  non  avrei  creduto  giammai  di 
dover  incontrarmi  nelle  tombe  degli  antichi  Egr/j  in 
un  giuoco  confinato  oggi  nelle  bettole  fra  noi  in  Eu- 
ropa, e affatto  sconosciuto  al  popolo  in  Egitto;  vo- 
glio dire  il  giuoco  delia  mora  vedendovi*!  due  per- 
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s-vie  die  alzano  le  <i ita  e indovinano  il  numero.  Qne- 
•’i»  ginoco  chiamasi  in  lingua  Egiziana  con  un  voca- 
!.  v!,»  che  significa  indovinazione.  Io  porrò  sotto  la 
r'iise  de’giuochi  la  ginnastica,  quantunque  sia  piaciuto 
s.}.\  Commissione  Franco-Toscana  di  porla  nel  por** 
i .f  aglio  della  carta  militare.  Contiene  questa  classe 
••  rea  duecento  giaciture  od  atteggiamenti  di  atleti 
r u li , i quali  ornano  in  giro  una  parete  dello  Spcog 
■ d ?»eni  Hassan  ricchissimo  di  tali  domestiche  scene. 

[ pittore  per  dare  più  risalto  alle  mosse  ed  all’  in- 
t rciamento  delle  membra  dai  lottatori,  ha  preso  il 
•urtito  di  far  sempre  uo  lottatore  bianco  e l’altro 
tu  ro  (l). 

In  questa  parte  del  portafoglio  si  contendono  i 
cirri  da  guerra,  le  diverse  armi  d’  offesa,  » turcassi, 
rii  archi , le  frecce,  gli  scudi,  le  picche,  le  maglie 
»•  diversi  ornamenti  di  somma  bellezza  e straordi- 
naria ricchezza.  Al  vedere  questi  lavori  non  è più 
possibile  il  mettere  in  dubbio  1’  alto  perfezionamento 
<!-!!e  arti  in  Egitto  molti  secoli  prima  della  guerra 
<K  Troja.  Noteremo  di  passaggio  che  la  guerra  face- 
v.»*i  dagli  Egizj  e sui  carri  ed  a piedi.  Non  vi  avea 
>•.,  vallei  ia.  Ma  però  v’ erano  i corrieri  o le  staffette 
a c avallo  , e questa  particolarità  affatto  nuova  ci  è 
‘-••mandata  dai  monumenti.  Secondo  l’autorità  di  Stra- 
li me  quaranta  stazioni  di  corrieri  sussistevano  tra 
-ufi  e Tebe,  in  ciascuna  delle  quali  cangiavansi  i 
-»,\a|li;  la  professione  di  corrieri  esercitava*!  in  que- 

* t epoca  dai  soli  cavalieri.  I Greci  hanno  cominciato 
.1  montare  a cavallo  molti  secoli  più  tardi. 

Non  dovremmo  concepire  una  grande  opinione 

• ì I canto  degli  antichi  Egizj  se  esso  assomigliava  al 
i -nto  degli  Egizj  moderni.  E pare  che  a questo  so- 
migliasse , se  argomentar  delibasi  dall’  accoinpagna- 

f O Que-.t<>  nrt  culo  «ni  giunchi  corregge  in  parte  quania 
i.lifjiaiUO  già  (ietto  nei  Cult.  Vul.il. 
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mento  simultaneo  del  batter  delle  mani  dagli  astanti 
e da’ coristi  .Vi  sono  nulla  di  meno  arpe  di  bellissi- 
ma e doviziosa  forma,  cetere  che  servirono  di  mo- 
dello a quelle  usate  più  tardi  dai  Greci,  e tibie  dop- 
pie , e cembali  e flauti  si  traversieri  che  diritti , e 
trombe,  e un  mandolino  a manico  lunghissimo  come 
usasi  ancora  oggidì . Non  vi  è vestigio  di  stromen- 
ti  ad  arco.  Havvi  un  quadro  nel  quale  rappresentasi 
T educazione  di  un  fanciullo  in  queste  arti  , e che 
sembra  aver  suggerito  al  genio  de’ Greci  la  bella  di- 
pintura dell’  educazione  d’  Achille  per  opera  del  cen- 
tauro Clarone,  ripetuta  fra  le  pitture  d’Ercolano.  Il 
ballo  fu  sempre  un*  espressione  della  gioja  presso  le 
nazioni,  ed  alla  gioja  partecipano  tanto  le  donne  che 
gli  uomini.  Non  ci  ha  che  l’ infingarda  serietà  dei 
Turchi  che  confinato  abbia  la  danza  nel  sesso  più  de- 
bole, convertendola  in  un’  arte  di  lascivie  indecenti 
e sguajate.  Presso  gli  antichi  Egizii  pare  che  que- 
sto trastullo  non  fosse  si  avvilito  (1).  Gli  uomini  bal- 
lano tra  loro,  così  fanno  le  donne.  Non  si  vedono 
danze  dei  due  sessi  insieme  aggruppati.  Pare  per  al- 
tro che  le  donne  ballassero  e cantassero  nello  stesso 
tempo  come  praticasi  dalle  moderne  ballerine  chia- 
male Alme , se  non  che  le  antiche  si  disegnano  me- 
glio della  persona,  ed  alcune  presentano  atteggiamen- 
ti leggieri  ed  eleganti  come  quelle  del  Vaticano;  al- 
tre poi  ballano  alla  grottesca,  e fanno,  come  sogliamo 
dire  , le  forze  piegando  anche  tutta  la  persona  allo 
indietro,  e formando  un  arco  del  corpo  i cui  pii*" 
stri  consistono  nelle  gambe  e nelle  braccia. 

Parecchie  barche  di  diversa  grandezza  e con  or- 
namenti ricchissimi  e di  ottimo  gusto.  Le  vele  si  u- 


(t)  Oscenissime,  se  prestar  devesi  fede  ad  Erodoto,  erano  la 
danze  delle  amiche  Egtziaue  nelle  fette  di  Diami  io  Bubaste. 
V . il  voi.  c t 
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savano  quadre  o latine  (1);  vi  sono  barche  con  re- 
matori e senza  Le  barche  da  viaggio  erano  diverse  da 
quelle  da  trasporto,  ed  avevano  una  o due  camere  , 
come  hanno  le  Cangit  e le  Dahabìe  d’  oggidì;  se  non 
che  vi  si  vede  grande  ricercatezza  negliornamenti  e nel 
gusto.  Le  vele  p.  e.,  tutte  a scacchi  a due  a tre  colori 
con  un  gran  bordo  ad  ornamenti  tutto  all’  intorno;  il 
timone  scolpito  a figure  ; la  camera  lavorata  a trafori; 
un  bel  seggio  a guisa  di  trono  ricco  di  lavori  di  tarsia 
dove  sedeva  il  padrone  quando  goder  volea  dell’  aria 
libera. 

Un  solo  quadro  si  è trovato  con  caccia  di  coc- 
codrillo, e questo  ben  anche  imperfetto.  Ma  ripetute 
incontransi  le  cacce  di  lepri , di  gazzelle,  di  antilopi 
e d’altri  anche  feroci  animali  del  deserto.  Trovasi 
chiaramente  rappresentata  1’  uccellagione  colle  reti 
copertoje  , ma  non  ai  comprende  come  al  muovere 
di  esse  fossero  impiegate  tante  braccia  quasi  che  si 
trattasse  di  un  peso  di  molti  quintali. 

In  alcuni  monumenti  ho  vedute  le  Divinità  occu- 
pate nella  stessa  fatica  e nel  medesimo  trastullo,  cioè 
quindici  personaggi  che  tirano  la  corda  della  rete 
eopertoja,  e sotto  la  rete  molte  anitre  , ed  oche , ed 
uccelli  grossi.  Non  manca  1’  uccellagione  ad  archetti, 
ed  è singolarissima  la  somiglianza  perfetta  colla  nostra 
nel  nodo,  nel  laccio  ed  in  tutti  gli  accessorj  di  que- 
sto industrioso  ritrovamento  per  ingannare  gli  uccelli. 
Quanto  sono  antichi  i trastulli  che  crediamo  inven- 
tati jeri  ! 

Il  portafoglio  contiene  tante  sezioni,  quante  sono 
le  parti  della  storia  naturale.  La  zoologia  è la  più  im- 
portante per  la  verità  e per  la  finezza  delle  espressioni 

(0  V.  nel  cil.  voi.  a pop;.  189,  «love  si  parla 'Iella  formo 
delle  novi  Egi/.iane.  Le  loro  ligure  sono  tratte  dal  musaico  di 
Palestriti*  e non  ddferiscom»  gran  fatto  dalla  dedizione  della 
barella  che  qui  ci  vien  data. 
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in  molli  oggetti.  Vi  si  veggono  uccelli  filali  si  dipin- 
gerebbero a’  di  nostri,  e pesci  e quadrupedi  » he  sono 
veri  ritratti.  Ma  vi  s’incontrano  anche  animali  od  im- 
maginarj  (come  un  quadrupede  alr.to^  od  appartenenti 
ad  una  specie  perduta:  alcuni  sono  anche  goffamente 
disegnati  e coloriti  come  p.e.  la  giraffa  e qualche  altro. 

Non  termineremo  questo  articolo  senza  qui  ripor- 
tare cinque  figure  importantissime  anche  pel  costume 
di  alcune  antiche  nazioni  eh’  ebbero  relazioni  cogli 
Egizj.  No:  ve  le  presentiamo  nella  seguente  tavola  3 ; 
e tratte  le  abbiamo  da  varie  processioni  di  Egiziani  , 
di  Giudei,  di  Etiopi  e di  Babilonesi  rappresentate  in 
una  delle  tombe  dei  Re  in  Tebe,  scoperta  dal  nostro 
Belzoni.  Desse  trovansi  benissimo  delineato  e dipinte 
nel  grande  atlante  che  accompagna  il  suo  Viaggio,  dal 
quale  tratte  le  abbiamo  con  tutta  l’esattezza  riportan- 
do in  egual  tempo  la  seguente  descrizione  eh’  egli  ne 
feie.  <•  Su  di  un  muro  a umica , così  egli,  è stato  raffi- 
gurato un  corteggio  militare  e misterioso , nel  quale 
tutte  le  persone  hanno  gli  occhi  fissati  sopra  un  uomo, 
la  cui  figura  è di  molto  superiore  alle  loro  , ed  è ri- 
volto verso  di  esse.  Alla  fine  di  questo  corteggio  veg- 
gonsi  uomini  di  tre  sorta  di  nazioni  , e rappresentano 
evidentemente  Ebrei  [ N.  4 ],  Etiopi  [N.  5 ] e Babilo- 
nesi fN.  6 ).  Dietro  a questi  compajono  alcuni  Egizia- 
ni [ N.  7 J senza  alcun  assettamento  , coinè  se  fossero 
schiavi  messi  in  libertà  e restituiti  alla  loro  patria:  dc$ 
si  sono  seguiti  da  una  figura  a festa  di  sparviero  (N.  8) 
rappresentante,  a mio  avviso,  la  Divinità  protettrice: 
( e poco  dopo).  Il  Dottore  Young  ha  trovato  ne’ gero- 
glifici di  questa  tomba  i nomi  di  Nicao  c di  Psammi 
figlio...  Nicao  conquistò  Gerusalemme  e Babilonia  , e 
suo  figlio  Psammi  fece  la  guerra  agli  Etiopi , e quindi 
è cosa  evidente  che  il  suddetto  corteggio  allude  alle 
loro  vittorie.  Veggonsi  Babilonesi  , Ebrei  , Etiopi:  i 
primi  riconoseonsi  ai  loro  costumi  onde  sono  dipinti 
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ne’  quadri  che  rappresentano  le  loro  guerre  contro 
gii  Kgiziani  ; gli  Ebrei  cunosconsi  alla  loro  fìsonoiriìa 
ed  loro  colore;  e gli  Etiopi  pure  al  colore  «iella  pel- 
le eri  al  loro  vestirò  ; ed  è ragionevole  che  gli  Egiziani 
d>etro  a loro,  ritornino  dalla  cattività,  essendo  essi 
privi  affatto  d ogni  sorta  d’oinaineuto, onde  sono  raf- 
figurati solitamente  negli  antichi  monumenti  ». 
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Quadro  dell* Egitto , della  Nubia  e de*  luoghi 
circonvicini  estratto  dall'Opera  di  M.  V.  I.  iti  [and 
di  Marsiglia  (1). 


J_Ja  popolazione  d’  Egitto  , cosi  Rifaud  , si  compone 
principalmente  di  Arabi,  di  Turchi,  di  Colti,  di  Greci 
e di  Ebrei.  I primi  non  arrivano  a due  milioni  e mez- 
zo di  anime,  ed  i Turchi  sono  al  certo  più  di  quindici 
o venti  mila.  Dei  Cofti,  o più  antichi  abitanti  dell’  E- 
gitto,  si  computano  censcssanta  mila  scismatici , e fra 
cinque  e sei  mila  cattolici.  Il  Sig.  Rifaud  non  valuta  il 
numero  dei  Greci  , degli  Ebrei  e dei  Cristiani  ; e noi 
non  crediamo  che,  tutto  compreso,  esso  giunga  a cin- 
quecento mila  anime. 

Il  Vice-Rè,  Mehemet  Ali,  fa  governare  1*  alto 
Egitto  da  un  Pascià  da  due  code  di.  cavallo,  che  fa  la 
sua  residenza  a Siut , ed  ha  sotto  di  lui  altri  Pascià  o 
Bei.  Ogni  provincia  poi  è divisa  in  distretti  o vicariati 

(0  Tableau  de  V Egypte,  de  la  Nubìe  et  des  lieuz  cir~ 
corwoistns  ; ou  Jtinéraire  a /’  usaste  des  voyascuts  g-d  visi- 
tene  ces  contrèes  ; par  M.  F.  I Rifaud  de  Jt/arseille.  Pa- 
rigi, Treuttel  e "YYùriz,  <830  voi.  io  8.  V.  il  giudirio  di 
que;t’  opera  nella  prefazione  atte  aggiunte  all'  Egitto. 
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sottomessi  all’autorità  militare  dei  Cascefft  e dei  Caì- 
macan  (1),  cui  si  aggiungono  i Scerbaletfi  o Scercba- 
letli,  nel  qual  nome  fa  d’  uopo  indovinare  quella  di 
Sccich-el-bilèd , vicarii  o capi  anziani  nei  villaggi  e 
nel  contado,  ed  i Cadi  o giudici  civili.  Ciaschedun 
cantone  ha  il  suo  Scerafo  od  esattore  delle  contribu- 
zioni, le  quali  ogni  tre  mesi  da  lui  si  versano  nel  teso- 
ro del  gran  Divano  a Siut,  da  dove  passano  quindi  al 
Cairo. 

Tutte  le  terre  dell’ Egitto  sono  di  assoluta  pro- 
prietà del  Vice-Rè,  non  meno  che  tutto  il  commercio 
e tutte  le  manifatture.  Egli  allega  o fa  assegnare  a ci.*- 
schedun  suddito  la  porzione  di  terreno  che  questi  de 
ve  coltivare  ed  il  tributo  che  ne  deve  corrispondere; 
eh’ ei  lo  semini  come  gli  pare  e piace,  o che  lo  lasci 
incolto  ; che  le  stagioni  sieno  propizie  o sfavorevoli,  il 
tributo  è sempre  il  medesimo,  e deve  irremissibilmen- 
te entrare  nel  tesoro.  E siccome  il  terreno  è portato  al 
più  alto  prezzo  possibile,  così  la  classe  dei  Fellah  od 
agricoltori  è ridotta  alla  condizione  più  dura  e più  mi- 
serabile che  mai  si  possa  immaginare.  I rami  di  com  - 
mercio, di  cui  il  Vice-Rè  non  si  è per  anche  imposses- 
sato, sono  gravemente  angariati;  eppure  offrono  tutta 
fiata  a coloro  che  vi  si  addanno,  un’  esistenza  molto 
preferibile  a quella  dei  Fellah.  Si  chiama  quivi  fedan 
'ino  spazio  di  terreno  coltivato,  che  corrisponde  poco 
più  o poco  meno  ad  un  jugero  ; quattro  milioni  dei 
quali  si  trovano  comunemente  in  istato  di  coltivamen- 
to.  Le  principali  derrate  che  se  ne  ritraggono  sono  i 
cereali,  gli  erbaggi,  gli  alberi  fruttiferi  , il  cotone,  il 
lino,  il  canape,  l’indaco,  il  riso,  le  canne  di  zucchero, 
i datteri,  i gelsi,  gli  ulivi,  il  tabacco  ecc.  Oltre  le  quali 
derrate  l'Egitto  produce  ancora  molta  quantità  di  sale, 

(O  Caimacnno  in  Turchia  è un  titolo  di  dignità  che  vale 
Luogotenente  del  Gran  Visir. 
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di  nitro,  di  soda,  di  nalfone  o carbonato  di  soda  na- 
tivo e circa  dngentoniija  cuoia  di  bovi  e di  buffali,  t . ! 
decorso  di  un  anno.  Da  tutto  questo  conchiude  Ri!..' 
die  la  soli. ma  totale  delle  pioduzioni  può  ascendeva 
6K,fiG0,lG0  pezze  forti  ili  Spagna,  ed  i redditi  ei  e *=«• 
rivengono  al  Vice-Rè,  a circa  venti  milioni  di  p<  ;/.  . 
IVI  a se  l’Altezza  Sua  continua  nel  presente  suosislti.i 
di  monopolii  e di  avanie  , questo  reddito  andrà  « • r'. 
anno  scemando  sensibilmente.  La  sua  foiza  armai;: 
compone  in  lutto  di  trentamila  uomini,  vestiti,  no<i;..l 
e pagati  a spese  del  pubblico  erario. 

Per  viaggiare  nell’ interno  del  Vicereame  fa  ili 
mestieri  ottenere  un  Firmano  o passaportodel  Vice  Ré. 
che  s’ impetra  per  mezzo  del  Console  nazionale,  e :,<  « - 
ve  per  trascorrere  colla  maggiore  sicurezza  tuli*  '<• 
provincie  che  ubbidiscono  a Mehemet-Alì.  V auini 
di  questo  passaporto  è grande  senza  dubbio  , ma  ; «u» 
può  reggere  in  paragone  di  quello  d’un  Firmano  d 
Gran  Signore,  il  quale  è sempre  scritto  in  lingua  Ti.i  - 
ca , laddove  i passaporti  di  Mehemet-Alì  sono  «lì - 1 -i 
in  lingua  Araba,  attesoché  altrimente  i goveriui*;» 
delle  provincie  ed  i loro  segretarii  non  li  saprebbe.-» 
leggere. 

Esatte  sono  nel  libro  del  Sig.  Rifaud  ledeteti 
zioni  di  Alessandria,  del  Gran  Cairo  e delle  altre  cit  a 
d’Egitto.  Ma  fedele  al  suo  sistema  di  avere  parti . 
lar  riguardo  alla  sanila,  ai  mezzi  pecuniari  ed  alla  si<  e - 
rezza  dei  viaggiatori,  entra  in  particolarità  sovrani;»:. > 
preziose  concernenti  1’  oftalmia  ed  altre  malattie  en- 
demiche ed  appiccature,  contro  le  quali  suggerì?. 
e descrive  i rimedii  tanto  preservativi,  quanto  curai. > , 
impiegati  dai  nativi  del  paese. 

Dopo  di  avere  dato  ai  viaggiatori  ottimi  consi.  i 
d’igiene  passa  il  N.  A.  ad  istruirli  nelle  opera  zi»  i i 
bancarie,  cioè  nel  modo  più  vantaggioso  d’  impiega:. - 
i loro  danari.  Il  mezzo  più  siculo  di  averlo  dapp>  i - 
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lutto  pronto  e disponibile  si  è di  depositare  mediante 
tm  banchiere,  nel  tesoro  de!  Divano,  la  somma  che 
si  presume  esser  necessaria  per  un  dato  viaggio,  o per 
un  determinato  spazio  di  tempo.  In  cambio  di  que- 
sto deposito,  il  Vice-Rè  rilascia  un  mandato  per  ri- 
scuotere a piacere  e secondo  le  esigen/.e,  la  somma 
che  si  vuole  avere,  dagli  Scerafi  nelle  proviucie.  Lo 
Scerato  scrive  allora  sul  rovescio  del  mandato  che  se 
gli  esibisce,  la  somma  che  avrà  sborsata  e se  gliene 
fa  una  ricevuta  ch’egli  spedisce  al  Gran  Divano.  Co- 
testa  lettera  di  credito  serve  cosi  da  un  Scera fo  all’al- 
tro, infitto  a tanto  che  sia  totalmente  estinta  la  som- 
ma del  deposito. 

La  piastra  d’Egitto  si  chiama  nel  paese  Grusee 
ò Ghersoe,  voce  turca  che  significa  bassa  lega,  ed  è 
composta  di  quaranta  parà  ; si  divide  per  metà,  quarti 
ed  ottavi  in  monetucce  di  venti , dieci  e cinque  parà. 
La  patacche  di  90  parà  sono  divenute  rarissime.  Il 
tallero  Austriaco,  quello  d’  Olanda,  e la  pezza  forte  di 
Spagna,  vagliono  ognuno  sedici  piastre  da  40  para. 
Il  prezzo  delle  provvisioni  vien  regolato  di  modo  che 
il  pane  costa  circa  4 para  la  libbra:  una  gallina,  che 
si  paga  in  Alessandria  60  parà , ne  vale  50  al  Cairo, 
e soltanto  20,  15,  ed  anche  12  nell’alto  Egitto.  Un 
pajo  di  piccioni  si  paga  15  o 20  parà  : due  colombi 
selvatici  ne  costano  1Ò  I datteri  si  vendono  secondo 
la  qualità  fra  60  e 100  parà  il  medo  , misura  grande 
che  è l’ottava  parte  d’  un  ardeb  od  ardeppo  , due  dei 
quali  fanuo  il  carico  ordinario  d’  un  cammello,  e pe- 
sano insieme  presso  a quattro  cantara.  Per  15  o 20  pia- 
stre ai  mese  si  può  avere  un  assai  buon  servitore  , 
al  quale  si  dà  da  mangiare.  La  giornata  di  un  Fellah 
per  lavorare  la  terra,  scavare,  od  altro  siimi  lavoro, 
si  paga  20  para. 

Il  roti  o rotai  e V oka  sono  le  misure  comuni  di 
peso  appo  gli  Arabi.  Il  r~jtl  grande  pesa  14  uchie  ov- 
Agg.  al  Cost.  22 
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vero  once  ; il  picciolo  ne  pesa  1*2  ; 1’  oka  è un  peso  di 

due  voli  e mezzo. 

I Franchi,  ossiano  Europei  che  stanziano  nell’E- 
gitto, hanno  1’  arbitrio  di  vestire  come  più  loro  pare 
e piace,  ed  è sempre  egualmente  comodo  e prudente  il 
farlo  alla  foggia  del  paese,  giacche  si  ha  il  diritto 
di  poetare  anche  il  turbante  rosso  o bianco,  alla  mili- 
tare, alla  rriatnmalueca  ed  alla  mercantesca.  Un  ve- 
stimento alla  Turca,  completo  e semplice,  ma  ben  as  - 
sortito, si  può  avere  per  sette  in  ottocento  piastre. 
Ognuno  può  portare  quelle  armi  che  vuole.  Chi  viag- 
gia nel  contado  lungi  dalla  città,  oppure  nel  deserto, 
farà  ottimamente  se  si  veste  alla  foggia  tici  Bedovini. 

L’  Europeo,  arrivato  al  Cairo,  si  reca  immediata- 
mente al  quartiere  Franco,  nominato  in  Arabo  Muski 
dove  trovatisi  due  conventi  cattolici,  uno  della  Pro- 
paganda e 1’  altro  di  Terrasanta  , nei  quali  si  può 
alloggiare  comodamente  per  sette  in  otto  piastre  il 
giorno,  compreso  il  vitto.  In  alcune  locande  tenute  da 
Europei,  si  può  ancora  stanziare  e vivere  assai  bene 
per  dieci  piastre  al  giorno. 

La  popolazione  del  Cairo  non  è mai  minore  di 
450  mila  anime,  che  al  tempo  del  passaggio  dei  pelle- 
grini, detti  in  Arabo  Hhoggias , si  accresce  di  circa 
30,000  individui.  La  vecchia  e la  nuova  città  racchiu- 
dono uno  spazio  di  venti  miglia  di  giro.  I Cattolici 
fanno  le  loro  divozioni  in  una  cappella  posta  nel  luo- 
go dove  riposò,  dicesi,  la  Santissima  Vergine  nella 
sua  fuga. 

Le  provvisioni  al  Cairo  sono  sempre  abbondan- 
tissime : con  2500  franchi  di  reddito  si  può  vivere 
«la  signore.  1 Greci  come  i Franchi,  gli  Ebrei  ed  i Cofti 
hanno  tutti  i loro  particolaii  quartieri.  Si  contano 
al  Cairo  dalle  due  alle  tre  mila  meretrici  che  hanno  un 
capotano  o rettore  speciale,  e pagano  al  Vice-llè  un 
consi. Icrabile  tributo,  ma  min  possono  abitare  deutro 
je  mura  della  citta. 


Digitized  by  Googl 


dell’ EGITTO  E DELLA  NUUIA  379 

Rispetto  alla  religione  ed  alla  sicurezza  perso- 
nale, i forestieri  non  hanno  quivi  nulla  a temere.  La 
guarnigione  della  città  non  è mai  men  forte  di  cin- 
que mila  uomini.  Numerose  pattuglie  girano  di  notte 
per  tutte  le  strade,  molte  delle  quali  sono  chiuse  con 
regolari  porte  tutte  le  sere. 

Al  Cairo  si  fanno  gli  apparecchi  pel  viaggio  al- 
1'  Alto  Egitto  , e la  prima  cosa  da  provvedersi  per 
coloro  che  non  intendono  nè  parlano  la  lingua  del 
paese,  è un  turcimanno  od  interpelre  che  dee  sapere 
parlare  con  franchezza  e facondamente  il  Turco  e l’A- 
rabo. Il  trasporto  delle  lettere  ed  altre  simili  cose 
si  fa  in  Egitto  per  mezzo  di  corrieri  mandati  a po- 
sta, che  si  appellano  Mettali,  per  avere  i quali  bi- 
sogna ricorrere  alle  autorità  locali. 

I bei  cavalli  di  Dongola  costano  al  Gran  Cairo 
da  1000  a 1500  piastre:  i cavalli  Arabi  cinque,  sei, 
fino  a settecento.  Un  cammello  buono,  e che  in  caso 
di  bisogno  porti  dieci  cantara,  ma  comunemente  fra 
sei  e sette,  costa,  poco  più  poco  meno,  di  trecento 
piastre.  I drotnedarii  sono  più  rari  e vagliono  da 
ottecento  a mille.  Gli  asini  dell’  alto  Egitto  sono  ol- 
tremodo stimati,  perchè  grandi,  agili  e robusti;  co- 
stano da  400  fino  a 1400  piastre.  Come  cavalcatura 
è però  sempre  da  preferirsi  il  dromedario,  più  forte, 
più  veloce,  e sempre  più  utile  del  cammello. 

Ma  per  quanto  spetta  ad  una  più  estesa  descri- 
zione etnografica  e statistica  dell’  Egitto  il  sig.  Rifaud 
ci  manda  alla  sua  grande  opera,  su  quel  paese,  che 
crediamo  stiasi  ora  stampando  in  Francia,  ove  dai 
più  celebri  institnti  scientifici  e letterarii  è stata  com- 
mendata, e die  conterrà  tutto  ciò  che,  durante  un 
soggiorno  di  oltre  venti  anni  in  quelle  contrade  , 
egli  ha  potuto  raccogliere  intorno  alla  vita  privata 
e politica  degli  Egiziani,  alle  produzioni  del  suolo, 
alla  maniera  di  coltivarlo,  all’  industria  , ai  costumi 
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ere.  ccc.  Ciò  nondimeno  il  capitolo  ottavo  del  pre- 
sente suo  libro  contiene  molte  importantissime  con- 
siderazioni sui  costumi  appunto  e sulle  usanze,  sulla 
agricoltura,  sull’  industria,  sulle  superstizioni  ecc.  de- 
gli Arabi,  dei  Cofti,  dei  Negri;  sulle  donne  Turche, 
Arabe,  Cofte  e Nubiane,  sul  loro  tatuaggio , sulle 
Almi  o cortigiane  cantatrici,  sulla  musica,  sulla  poe- 
sia , sulle  ballerine  ecc. 

Le  donne  Egiziane,  che  il  nostro  autore  si  oc- 
cupò molto  a studiare,  formano,  come  altrove  nei 
paesi  Maomettani,  tre  classi  distinte  cioè:  mogli  e 
figliuole  di  uomini  liberi,  concubine  e schiave.  Que- 
ste ultime,  tranne  alcune  poche  Greche,  vengono  qua- 
si tutte  dall’  Abissini»:  la  Georgia  e la  Cirrassia  prov- 
vedono le  più  belle  concubine.  Una  bella  fanciulla 
nera  di  dieci  anni  costa  al  Gran  Cairo  fra  sei  ed 
ottocento  piastre;  una  Georgiana  invece,  fra  i dieci 
anni,  si  venderà  più  «li  ottomila.  In  un  Harem , le 
mogli  legittime,  che  non  possono  essere  mai  più  di 
quattro,  godono  appieno  del  delizioso  far  niente , e 
sono  ubbidite  e servite  da  padrone.  Le  concubine 
all’  opposto  vanno  soggette  a diverse  occupazioni  , 
che  tutte  però  si  riferiscono  ai  piaceri  del  comune 
padrone:  alcune  sono  cantatrici,  altre  balleriue,  al- 
tre fanno  i sorbetti,  il  caffè,  ed  hanno  cura  delle 
pipe,  della  biancheria  e della  guardaroba.  I servizii 
più  abbietti  sono  devoluti  alle  schiave  Africane  , che 
allattano  pure  la  maggior  parte  dei  bambini. 

Le  donne  del  basso  popolo  sono  le  sole  che  si  veg- 
gano circolare  liberamente  senza  essere  accompagnate, 
cd  anche  senza  velo,  tranne  il  loro  mi  lai  , specie  di 
schiavina  di  una  sola  pezza,  che  avviluppa  tutta  la 
persona.  Quelle  di  una  classe  più  elevata  escono  spesso 
per  recarsi  ai  bagrii,  o per  visitare  i loro  parenti; 
»’  incontrano  a piedi,  o sopra  asiuelli  , ma  sempre 
accompagnate  o seguile  da  uno  o più  faini^li. 
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È troppo  conosciuta  1’  estrema  gelosia  degli  Orien- 
tali, che  regna  pure  con  tutta  la  sua  forza,  tanto  pres- 
so gli  Egiziani,  quanto  presso  gli  abitanti  Musulma- 
ni della  Nubia.  Non  domandi  mai  un  viaggiatore  nuo- 
ve delle  donne  quando  si  troverà  con  uno  di  co- 
storo: non  faccia  mai  l’elogio  delle  loro  attrattive 
imperciocché  la  freddura  succederebbe  immantinente 
alla  più  amichevole  accoglienza:  le  migliori  dispo- 
sizioni sarebbero  in  un  attimo  cangiate  in  un’  av- 
versione alle  volte  tremenda.  Le  carezze  invece  che 
si  fanno  ai  loro  bambini  riescono  sempre  graditis- 
sime; eil  i regalarci  che  quei  bambini  ricevono,  sono 
accolti  col  più  grande  piacere.  Ma  sarà  indispensabile 
prudenza  il  non  far  attenzione  alcuna  ai  lezzi  delle 
loro  donne,  nè  alla  seduttrice  nudità  delle  bellissime 
loro  figliuole.  (ìli  Europei  piacciono  assaissimo  alle 
Egiziane  per  la  bianchezza  della  loro  pelle,  che  a- 
inano  molto  a stazzonarc.  Quelli  che  non  lasciano 
crescere  la  barba  , e che  ammettono  la  foggia  di 
vestirsi  del  paese,  aumentano  ancora  negli  occhi  di 
quelle  femmine  il  merito  della  loro  bella  carnagione. 
Nell’  Egitto  c nella  Nubia  i principi!  religiosi  si  con 
fondono,  per  rispetto  alle  donne,  coi  diritti  positivi 
della  proprietà;  in  guisa  che  1’  allettamento  della  ga- 
lanteria v’ è doppiamente  pericoloso.  Si  ha,  per  dire 
il  vero,  la  risorsa  delle  cosi  dette  Almèe,  come  al- 
trove delle  cortigiane  , ma  il  contatto  con  queste 
prostitute  non  è mai  senza  inconveniente  per  la  sa- 
lute. Si  è osservato  che  le  malattie  veneree  diven- 
gono più  rare  a misura  che  uno  si  scosti  dal  Nilo, 
oppur  si  avanzi  verso  la  Nubia  , dove  non  si  co- 
noscono punto,  e non  vi  son  femmine  da  conio. 

Il  gusto  degli  ornamenti  e della  civetteria  è,  per 
cosi  dire,  innato  nelle  Egiziane,  come  nelle  dotine  di 
tulli  i paesi  del  mondo  ; e trovano  pure  il  verso  di 
soddisfare  all'  inclinazione  loro  per  In  pelantena,  ad 
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onta  di  tutta  la  gelosia  e la  vigilanza  degli  uomini  , 
e di  tutto  il  dispotismo  del  costume.  Non  è però  nel- 
' le  moschee,  nè  nei  teatri  che  ordiscono  i primi  fili 
dei  loro  intrighi  amorosi , e che  diano  appuntamenti 
ai  loro  amanti  ; ma  sì  bene  nei  cimiterj  ed  in  mezzo 
ai  sepolcri.  Gli  Egiziani  hanno  grandissima  cura  della 
tombe  dei  loro  defunti;  gli  alberi  che  piantano  e man- 
tengono all’intorno,  formati  luoghi  di  spasseggiamento 
arezzati  e sovrammodo  piacevoli.  L’  asaro  quivi  non 
è interdetto  alle  donne;  ed  i motivi  religiosi  , dai 
quali  si  credono  condotte  , le  sottraggono  alla  sor- 
veglianza dei  loro  padroni  e favoreggiano  gl’incon- 
tri,  che  altrove  sarebbero  impossibili.  Le  feste  poi 
del  Beiram  formano  soprattutto  un’  epoca  privilegia- 
ta negli  annali  della  galanteria  Egiziana.  Allora  è per- 
'messo  alle  donne  di  passare  tre  giorni  intieri  sotto 
tende  e padiglioni  accomodate  entro  il  recinto  dei  ci- 
miteri, ove  i loro  mariti  si  guarderebbero  ben  bene 
di  venirle  a disturbare,  alcuni  perchè  P uso  lo  proi- 
bisce ; altri  perché  crederebbero  di  commettere  un 
sacrilegio.  La  quale  costumanza  riduce  alla  memoria 
il  culto  ed  i misteri  della  Buona  Dea  presso  gli  an- 
tichi Romani.  Ma  gli  uomini  licenziosi  , che  P inci- 
tamento del  piacere  vi  attrae,  non  mancano  di  pe- 
netrarvi, mediante  1*  ajuto  di  qualche  pietosa  matror 
na  , e di  farsi  riconoscere  sotto  le  spoglie  o di  un 
portatore  di  acqua  o d’un  portinajo,  o «li  un  famiglio; 
e non  di  rado  lasciansi  anche  raffigurare  sotto  Pabita 
finto  del  bel  sesso.  Contuttociò  non  sono  cosiffatte  im- 
prese senza  pericolo;  ma  le  donne  secondano  a ma- 
raviglia coloro  che  vi  si  avventurano,  mentre  il  la- 
berinto  di  quelle  necropoli  lascia  loro  ogni  facilita  di 
salvarsi. 

Ma  P epoca  ed  il  luogo  più  propizio  per  le  im- 
prese amatorie  degli  Egiziani  sono  le  tre  annuali  fie- 
re che  si  celebrano  a Tantah  nel  Delta  , iulorno  al- 
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la  tomba  di  dirli  Mamet  el  beduavi,  o sia  del  Bedo- 
vino  Sidi  Mamet , pian  Santone  di  quei  Musulmani. 
La  più  considerabile  di  coteste  fiere  è quella  di  Scia- 
tati- lìalbiè,  che  si  tiene  in  aprile  e dura  un  mese. 
In  essa  incontrasi  tutto  quello  che  umanamente  si  può 
desiderare:  le  stoffe,  le  spezierie  ed  i profumi  dol- 
1’  Arabia  e dell*  India  ; i tessuti  di  Cascemira  e le 
produzioni  delle  manifatture  d’  Europa.  Quasi  tutto 
T Egitto  vi  concorre  e ben  vi  si  trova  riunito  un 
mezzo  milione  d?  individui.  Le  baracche  fabbricate 
su  due  file,  e le  tende  cuoprono  la  pianura  per  ol- 
tre dodici  miglia.  Ma  il  carattere  distintivo  di  que-r 
sta  fiera  si  è l’affluenza  straordinaria  delle  donne, 
prodotta  dalla  passione  loro  per  la  galanteria,  seni? 
pre  contrastata  in  ogni  altro  luogo  e tempo  , ma 
che  qui,  sotto  la  salvaguardia  della  religione,  si  può 
impunemente  e liberamente  sbramare.  Le  spose,  per 
esempio,  che  tardino  troppo  ad  avere  figliuoli,  o 
che  siano  minacciate  di  sterilità,  domandono  comu- 
nemente ai  loro  mariti  la  licenza  d’  ire  a Tantah  pop 
fare  le  orazióni  « raccomandarsi  al  santo  Bedovino. 
Il  marito  non  può  d>(,c  di  no,  e la  donna  si  mette 
in  cammino  accompagnata  da  suo  padre  o da  sua 
madre,  q veramente  soltanto  da  qualche  sua  vicina 
dedicatasi  al  medesimo  pellegrinaggio.  Giunte  al  ter- 
mine del  viaggio  incominciano  a far  piantare  la  leu - 
da,  vanno  indi  alla  fosche»  per  farsi  vedere,  <?  per 
recitarvi  innanzi  alla  tomba  del  santone  la  loro  [affili 
o preghiera.  Il  soggiorno  di  un  mese  a Tantah,  l’ in- 
tercessione del  santo  protettore,  ed  il  ministero  di 
qualche  famiglio,  o confidente  discreto  e leale,  con- 
corrono nel  buon  successo  del  pellegrinaggio.  Quasi 
tutte  ritornano  a casa  loro  incinte,  e dimostrano  colla 
loro  sollecitudine,  colle  loro  carezze,  se  non  il  di- 
letto di  rivedere  i loro  mariti,  almeno  la  contentez- 
za eh’  è lor  rimasta  del  viaggio. 
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Ma  quel  santo  Bedovino  non  si  limita  soltanto 
a consolare  le  donne  neglette;  ei  guarisce  ancora  mol- 
te infermità  e molte  malattie.  Poco  distaute  dal  san  - 
tuario  si  vede  un  piccolo  lago  che  riceve  e smal- 
tisce le  immondizie  della  Moschea  ; all*  intorno  di 
esso  stanno  disposte  larnpadi  che  si  accendono  la  notte, 
allorché  i piagati  od  afflitti  da  malattie  cutanee  vi 
si  vanno  ad  immergere  durante  lo  spazio  di  un'ora. 
Se  una  sola  immersione  non  basta,  si  ricomincia  e 
si  prosegue  fino  a perfetta  guarigione.  Il  nostro  Au- 
tore assicura  che  questo  metodo  curativo  riesce  quasi 
sempre  a bene;  ma,  benché  determinato  a lasciarne 
tutto  il  merito  al  Santone,  gli  increbbe  di  non  es- 
sere stato  nel  caso  di  far  1*  analisi  dell’acqua  di  quel 
miracoloso  laghetto. 

Ne!  duodecimo  capitolo,  oltre  la  descrizione  te- 
sté accennata  di  Tantah,  esibisce  il  sig.  Rifaud  una 
ben  fatta  esposizione  corografica  ed  itineraria  del 
Delta,  che  forma  la  parte  più  fertile  e la  meglio 
coltivata  di  tutto  1’  Egitto.  Nel  capo  tredicesimo  riem- 
pie una  vasta  lacuna  fin  qui  esistente  nella  coro- 
grafia della  Sciarchieh,  o regione  orientale  fra  il  Del- 
ta, la  Siria  ed  il  golfo  di  Suez,  con  darci  la  descri- 
zione oltre  modo  interessante  dei  punti  piu  ragguar- 
devoli di  quel  tratto  di  paese  fin  oggi  pochissimo 
Conosciuto.  Salhieh  n’  è come  il  centro  di  movimen- 
to; da  una  parte  comunica  per  Balbeis  col  Gian- 
Cairo,  e dall’  altra  per  Qatieh  ed  Ei  Arisce  colla  Siria; 
mentre  per  altri  luoghi  accennati  da  Rifaud  corri- 
sponde con  Suez  ed  il  golfo  Arabico.  Questa  pro- 
vincia apparisce  in  tutte  le  nostre  carte  come  un  de- 
serto inabitato;  il  sig.  Rifaud  vi  ci  fa  conoscere  una 
quantità  sorprendente  di  luoghi  e di  popolazioni,  di 
cui  fissa  pur  anche  le  relative  posizioni  e le  di- 
stanze. Fatto  sta  cho  i viaggiatori  cercano  l’ Egitto 
unicamente  nella  Valle  del  Nilo  ; ma  verrà  senza  dub- 
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hio  il  giorno  in  cui  ]o  studieranno  in  tutti  i 1 ungiti 
dov;  ha  esistito,  e dove  tuttavia  esiste.  Al  quale  effetto 
il  nostro  autore  gli  ha  forniti  delle  più  acconce  a- 
gevolezze.  Le  rovine  di  Faquieh-Faraun , di  Teleba- 
ste, e di  altri  luoghi  dell’istmo  di  Suez  meritano  tut- 
ta 1’  attenzione  degli  antiquarii,  e ricompenseranno 
amplissimamente  le  fatiche  di  chi  vorrà  occuparsi  in 
dissotterrarle  e farle  conoscere. 

Andando  innanzi  col  nostro  Autore  troveremo 
descritte  le  piramidi  di  Gizeh  e di  S ac  cara , delle 
quali  gli  Arabi  si  sono  costituiti  oggimai  i custodi, 
mentre  vivono,  diciam  cosi,  delle  maraviglie  de'Fa 
ranni.  Presentemente  quc’ semi -selvaggi  abitatori  del 
deserto  si  mettono  al  servizio  «lei  curiosi  Europei, 

Dopo  il  Delta,  il  Fajurn  è la  migliore  provincia 
dell’  Egitto,  ed  il  nostro  autore  dedica  alla  sua  de- 
scrizione un  capitolo  sovra  modo  importante.  I suoi 
abitanti  sono  industriosi  assai,  occupandosi  spechi- 
mente  in  filare  il  cotone,  ed  in  tessere  le  cosi  dette 
tele  grosse  d'  Egitto:  fabbricano  pure stuoje  esporle 
di  giunco,  salnitro  ed  indaco. A questo  capitolo  suc- 
cede un  altro  ohe  fa  conoscere  le  provinole  di  Ite- 
nisuef-,  Atfiéh,  Miniéh  e Monfalut,  da  dove  nel  capa 
seguente,  cioè  nel  15  si  entra  nella  Tebaiile  , ove 
1'  autore  passò  sette  intieri  anni  a fare  scavi  ed  in- 
vestigazioni jn  tutti  i luoghi  dove  poteva  supporre 
d’  incontrar  cose  peregrine  e preziose.  Il  tempio  di 
Caruac  nel  circuito  dell’  antica  Sais  o Tebe  , è ve- 
ramente una  delle  maraviglie  del  mondo  intero.  Al- 
tre maraviglie  non  meno  stupende  presentano  il  tem- 
pio ed  il  palazzo  di  Luxor,  pure  nel  medesimo  cir- 
cuito di  Tebe  dalle  cento  porte  ; ma  è soprattutto 
la  vicina  valle  famosissima  di  tìiban-al  Mutue,  cioè 
le  porte  dei  Re,  la  quale  merita  I’  attenzione  e lo 
stupore  «lei  viandante,  e di  cui  stiamo  con  grande 
impazienza  aspettando  la  descrizione  da  chi  è ir.cari- 
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cato  di  tessere  la  storia  della  spedizione  Toscana  e 

Francese. 

L’  ignoranza,  la  gelosia  e la  malevolenza  degli 
Arabi  e «lei  Fellah  di  Curneh  che  abitano  presso 
l’entrata  di  quegl’  ipogèi,  sono  ostacoli  difficilissimi  a 
vincersi  per  chi  si  accigne  a fare  quivi  nuove  sco- 
perte. S’  intendono  per  altro  costoro  molto  bene  a 
trovarvi  un  utile  grandissimo;  mentrechè,  nei  ripo- 
stigli appunto  dei  loro  profondi  abituori  tengono 
nascoste  loro  le  collezioni  di  anticaglie,  l’esibizione 
delle  quali  si  fa  da  loro  un  pezzo  alla  volta,  quan- 
do si  presentino  compratori  Europei.  Gli  uomini 
hanno  le  loro  collezioni  separate  da  quelle  delle  don- 
ne , talora  queste  appartengono  a diversi  Arabi  as- 
sociati. Ciò  non  pertanto  il  numero  di  quei  merca- 
tanti è poco  notabile,  avvegnaché  molti  siansi  fatti 
assai  ricchi  dall’anno  1316  da  che  gli  Europei  se* 
guono  a visitarli. 

Cotesta  gentaglia  interessata  fu  ed  è sempre  la 
più  indomita  e ricalcitrante  di  tutti  i dominii  del 
Viceré  d’  Egitto.  AI  tempo  della  memoranda  spedi- 
zione Francese,  le  colonne  di  Buonaparle  durarono 
maggior  fatica  nel  sottomettere  qnei  mascalzoni  che 
tutte  le  altre  popolazioni  Egiziane.  Gli  stessi  Bei  Mam- 
malucchi non  avevano  mai  potuto  soggiogarli.  Oltre 
di  che  coleste  grotte  o caverne  sepolcrali  sono  e- 
ziandio  infestate  da  tutti  i malandrini  fuorusciti  del- 
lo Egitto  che  vi  cercano  e vi  trovano  un  rifugio  si- 
curo, d*  onde  escono  soltanto  per  assalire  ed  ispo- 
gliare  i viaggiatori  ed  i pellegrini  che  si  avviano 
alla  Mecca.  Cosicché  ognuno  vede  non  essere  senza 
pericolo  le  visite  che  fanno  i dilettanti  a cotesti  pre- 
ziosi avelli.  E vero  però,  che  prima  i Mammaluc- 
chi, quindi  i Francesi,  e finalmente  i soldati  di  Me- 
hemet  Ali  hanno  ridotto  il  numero  dì  *juei  ribaldi, 
da  oltre  quattro  mila  eh’  erano  a soli  quattrocento 
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0 forse  meno  ancora.  Intanto  era  naturale  cosa  che 
il  traffico  di  coleste  anticaglie  dovesse  finire  per 
risvegliare  anche  la  cupidigia  del  Regnante,  e di  fatto 
ci  pare  di  aver  sentito  dire  che  si  è ornai  fatto  un 
monopolio  di  cotesto  lucrosissimo  ramo  di  commercio. 
Checché  ne  sia,  il  libro  del  sig.  Rifaud  contiene  dovi 
zia  di  avvertimenti  utili  cd  indispensabili  per  chiun- 
que ha  mezzi  e voglia  d’ ingolfarsi  in  cosiffatte  specu- 
lazioni. Se  non  che  abbiamo  motivo  di  credere  che 
quel  Viceré  abbia  in  questi  ultimi  anni  fatto  distrug- 
gere interamente  il  superbo  tempio  di  Carnac  facen- 
done una  immensa  tettoja  per  lavorarvi  il  nitro. 

Nel  rimanente  del  Saidi  il  nostro  autore  va  de- 
scrivendo i siti  più  degni  di  essere  osservati,  le  prime 
linee  distendendo  d’un  itinerario  attraverso  varii  di- 
stretti infino  ari  ora  poco  o punto  conosciuti.  Assuan, 
File  e I’  isola  di  Elefantina  meritano  soprattutto  di  es- 
sere visitate.  Di  là  poco  lungi  si  passa  la  prima  cate- 
ratta del  Nilo,  e poi  il  tropico  del  cancro,  in  un  di- 
stretto abitato  da  tristi  e perfidissimi  Arabi  della  tribù 
detta  Ababdes. 

Nel  capitolo  ventesimo  si  descrive  la  Ntrbia,  o sia 
la  parie  di  essa  che  il  sig.  Rifaud  ebbe  occasione  di 
visitare  , cioè  fino  ad  una  giornata  al  di  sopra  della 
seconda  cateratta  , e precisamente  a Senneh,  piccolo 
porto  attorniato  da  capanne  che  servono  di  ricovero  a 
pochi  barberini.  Più  che  si  avanzi  verso  l’austro  e più 

1 monumenti  d’  antichità  si  avvicinano  al  primo  stato 
infantile  della  scultura  e del  disegno  , che  sembrano 
avere  avuto  la  vera  originaria  loro  sede  nella  Tebaide. 
Ma  i geroglifi  abbondano  forse  più  ancora  nella  Nubia 
die  sulle  rive  j iù  inferiori  del  Nilo. 

Veri  o Vcrr  è la  città  capitale  del  Barabra  os- 
sia della  Bassa  Nubia  , e nelle  vicinanze  si  visitano  le 
rovine  d 'Ibrim,  antica  città  dominante,  e da  una  gior- 
nata più  in  su  i maestosi  e stupendissimi  tempii  di 
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Ibsambul , scavali  ne!  vivo  rilasso  della  rupe  sulla  spon- 
da occidentale  del  Nilo. 

La  Nnbia  produce  il  durra  o sorgo,  il  cotone,  il 
tabacco  e molte  specie  di  fave  e fagiuoli,  i suoi  alberi 
sono  principalmente  il  sicomoro,  l’acacia,  la  palma  dat- 
tilifera che  genera  i famosi  e delicati  datteri  di  Brìi 
A basi  e di  Sultaneh.  Gli  abitanti  sono  assai  industrio- 
si, e coltivano  bene  i terpeni.  Ciò  nondimeno  si  spa- 
triano assai  volentieri  per  andare  al  Gran  Cairo  ad  e- 
sercitare  i mestieri  più  vili  e le  professioni  più  faticose. 
Dotati  di  un  temperamento  adusto,  sobri  è laboriosi, 
sono  soggetti  a pochissime  malattie  ; la  tenia  per  al- 
tro li  affligge  troppo  frequentemente.  Qualunque  sia 
la  malattia  che  loro  sopravvenga,  i loro  rimedii  cu- 
rativi sono  semplicissimi,  e sempre  gli  stessi  pér  loro 
medesimi  e per  le  loro  bestie  : T olio  boliente  ed  il 
ferro  arroventato  applicato  alla  spina  dorsale. Le  don- 
ne fabbricano  buon  numerodi  corbelli  o cofani  di  pa- 
glia e di  foglie  di  palme  che  si  stimano  assai  e si  ven- 
dono generalmente  in  tuito  1’  Egitto. 

Ne’ rimanenti  capitoli  del  suo  libro  il  nostro  au- 
tore descrive  due  itinerari:  verso  il  golfo  Arabico  * 
un  altro  da  Fajum  all’oasi  di  El-Gasscr,  e finalmente 
un  viaggio  da  lui  fatto  al  monte  Siimi  pel  mar  rosso  e 
per  l'Arabia  Petreu.  Nei  due  primi  dii  importanti  rag- 
gnauli  «Ielle  valli  di  Vadi-  l Mi  ah , «li  Bizac  e di  Va- 
iti el-Gernal,  del  monte  di  Zabara  , appiè  del  quale 
stanno  le  miniere  una  volta  famose  ili  smeraldi,  e 
delle  strade  che  conducono  da  Edfù  alla  costa  di  Be- 
tenice,  cioè  al  promontorio  detto  Ras  en-Nascef  o 
«Iella  pernio,  e da  Kenè  a Gusseir  ed  a Sues.  Gli  a- 
bitanti  di  El  Gassr  e «li  Elloah-el-Aire , cioè  l’oasi  di 
Et  KhaiZy  parlano  un  linguaggio  simile  a quello  de- 
gli abitanti  di  Stwa  e Sihuah , ed  è un  dialetto  del- 
la antichissima  ed  estesissima  lingua  atlantica,  detta 
pure  Aiuazirga  e Berebera.  Cotesta  oasi  è d’altronde 
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fertilissima,  e produce  copia  di  bestiami  e di  tutte  le 
cose  necessarie  al  sostentamento  della  vita  umana.  Il 
principale  villaggio  s’appella  Zabù  ; un  altro  detto 
El  Gassr,  cioè  il  palazzo  ed  il  castello,  è pure  ragguar- 
devole, e sovente  in  istato  di  guerra  col  primo. 

L itinerario  al  monte  Sinai  contiene  ragguagli 
nuovi  e curiosi  della  città  di  Sucs  o sia  del  Golfo  Zi- 
rabico  ; ma  soprattutto  vi  si  leggono  cenni  nuovissimi 
intorno  l’Arabia  Petrea, visitata  da  tanti  moderni  viag- 
giatori, ma  da  pochi  bene  descritta.  A Tot-  s’incontra 
una  tribù  di  settarii  Arabi  nominati  Salemniti  , che 
professano  una  specie  di  culto  a Salomone  e ad  A- 
bi  amo,  senza  impacciarsi  troppo  di  Maometto,  e sono 
probabilmente  i più  antichi  abitanti  della  contrada. 
App  è del  monte  Sinai  e del  picco  di  esso  nominato 
Serieh,  si  vede  il  famoso  sasso  , dagli  Arabi  chiamato 
Massa h o Merebah,  dal  quale  Mose  fece  sgorgar  l’ac- 
qua; esso  è di  granito  rosso,  egualmente  lungo  e largo 
di  dieci  piedi, ed  alto  tredici.  Vi  si  riconoscono  tutta- 
via due  fenditure,  1’  una  orizzontale  e I’  altra  perpen- 
dicolare , la  quale  ultima  scende  da  un’  apertura  di 
due  a tre  piedi  (l). 

Osservò  pure  Rifuud  , sul  lato  occidentale  del- 
1’  Oreb,  la  ca\ità,  ove  Mosè,  per  mezzo  d’ima  fessura, 
che  pur  tuttavia  esiste,  vide  passare  il  Sgnore.  Il  mo- 
nastero di  S.  Caterina  siede  a 5420  piedi  sopra  il  li 
vello  del  golfo  Arabico  , e 1’  elevazione  del  monte 
Sinai  sopra  il  convento  è di  2200  piedi  ; ma  la  som 
mità  più  eminente  di  tutto  il  giogo  di  quei  monti 
è il  picco  di  Santa  Caterina  che  poggia  8451  piedi 
sopra  fanzidetto  livello. 

1.  ..  ..  ».  • • * \*  • * » . « . ».  j j . . .i 


(0  Vedi  Antologìa  di  Firenze  voi.  XL  N.  H8,  p.  88. 
nota  [8). 

Agg.  al  Cost. 


23 


390 


COSTUME 


Costumanze  dei  moderni  abitanti  de’l'  Egitto  e 
della  Nubili  tratte  dui  Viaggio  di  Bclzoni. 

Parecchi  viaggiatori  ci  hanno  dato  particolari 
inferro  azioni  del  caraltare  degli  Arabi  e dei  Bara- 
hra  (1);  e le  loro  osservazioni  sono  ordinariamente  il 
risultainento  della  loro  maniera  speciale  di  viaggiare; 
giacché  l’esattezza  delle  nozioni  che  raccolgonsi,  dipen- 
de dal  genere  di  viaggio  che  s’imprende  (2).  Qualun- 
que viaggiatore  provveduto  di  tutto  il  necessario  senza 

(1)  Questi  popoli  appellati  «la  alcuni  anelli'  Bara’ras  e 
Barabri  sono  gli  abitatiti  «Iti  Barabra  paese  deli'  AlìYics  si- 
tuato al  sud  dell’Egitto  e quarti  desei  to. 

(2)  Belzoni  iu  «la  pai  t iodati  circostante  favorito  per  po- 
tete istudiare  più  di  qualunque  altro  il  costume  ili  questi  po- 
poli.  NfS'un  viaggiatore,  egli  dice,  non  ha  avute  tante  oppor- 
tunità di  studiare  i costumi  degli  indigeni,  siccome  soni’si  of- 
lei  te  a me  ; perciocché  nessuno  ha  avuto  seco  loro  relazioni 
tanto  particolari.  Essendo  mio  principale  studio  quello  d’andare 
in  cerca  delie  antchità,  dovetti  trattare  seco  loro  io  modo,  che 
mi  si  offerse  in  una  ia  lacdità  di  ben  osservare  il  ve<o  carat- 
tere dei  Tmchi,  degli  Arabi  dei  Nuhie»i,  dei  Beduini  e degli 
Ahabdei:  il  peiclie  io  m*  tiovai  in  una  posizione  molto  dif- 
ferente da  quella  «li  un  viapgiatore  ordinario  , il  quale  fa  le 
sue  osservazioni  sopra  gli  abitanti  e le  antichità,  percolandone 
il  pae^e  e che  non  si  dà  la  cura  penosa  d’  agile  sullo  spirito 
di  qne'  popoli  ignoranti  e snpeistiz  Osi  per  impiegargli  in  al- 
cuni lavori,  cui  erano  essi  affatto  stranieri. 

Questa  opinione  del  nostro  viaggiatore  Italiano  è pur  trop- 
po vera.  Quasi  nessuno  o pochissimi  c»  hanno  «late  relazioni 
tali  sopra  i popoli  d’Oriente,  che  fossero  atte  a farci  conosce- 
re giustamente  I»  loro  indole  e ’l  loro  carattere.  Fochi  o nes- 
suno di  coloro  che  viaggiarono  per  quelle  contrade  si  diedeio 
premura  di  conversare  con  quella  classe  di  gente  che  natural- 
mente è spini»  a far  conoscere  l’indole  dell’auimo  loro.  Questi 
viaggiatori  da  quei  tratti  accidentali  di  apparente  beneficenza, 
che  alcune  volte  incontrarono  , trassero  occasione  di  formare 
l’elogio  di  tutta  la  nazione,  senza  por  mente  al  grande  errore 
in  che  cadevano  essi  e trascinavano  i lettori.  Per  poter  dare 
un  savio  giudizio  di  un  popolo  qualunque  , bisogna  praticare 
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aver  a fare  coi  nativi  del  paese,  se  non  così  di  passag- 
gio , non  farebbe  conoscere  giammai  la  loro  furberia 
e la  loio  rapacità  ; poiché  le  poche  relazioni  che  si 
hanno  con  esso  loro,  non  porgono  occasione  di  svi- 
luppare tutto  il  carattere  : un  tale  viaggiatore  può  an- 
zi aver  avuto  motivo  di  lodarsi  delle  loro  attenzioni 
e della  loro  previdenza  senza  trovare  la  più  piccola 
causa  di  lamentarsi  dei  sentimenti  verso  di  lui  mani- 
festati. E quindi  siffatto  viaggiatore  non  mancherà  di 
dire  nella  relazione  del  suo  viaggio  che  ha  trovati  g'i 
abitanti  del  paese  pieni  di  felici  disposizioni  di  benefi- 
cenza verso  gli  stranieri.  Di  fatto  in  tutti  i villaggi  do- 
ve fermossi  colla  sua  barca  essi  sono  accorsi  alla  spon- 
da, f uno  recandogli  un  paniere  ripieno  di  datteri,  un 
altro  presentandogli  delle  uova  , ed  offrendogli  , un 
terzo,  pane  e latte.  Il  viaggiatore  per  rispondere  a si 
amabile  accoglimento  lece  loro  altrettanti  doni  che  va- 
levano forse  cinque  o sei  volte  più  del  valore  delle  Irut- 
ta  ch’erano  state  a lui  presentate:  questi  si  mostrarono 
contentissimi,  e si  sono  lasciati  reciprocamente  amici. 
Ma  che  un  altro  viaggiatore  si  trovi  nel  caso  d’avere 
bisogno  dell’opera  dei  nativi  del  paese,  e di  essere  ab- 
bandonato alla  loro  discrezione,  desso  conoscerà  bene 
tosto  il  loro  carattere  sotto  un  altro  aspetto;  oppine 
che  lo  stesso  viaggiatore,  il  quale,  in  tutti  i villaggi  ha 
trovatigli  abitanti  impegnati  ad  offrirgli  alcuni  pre- 
senti con  un’apparenza  di  disinteresse,  che  non  e soli- 
lo ad  incontrare  in  Europa  , faccia  di  accettare  il  piu 
piccolo  dono  senza  pagarlo  tostamente,  o di  pagar  lo- 
ro il  suo  puro  valore  , egli  vedrà  scomparire  tutti  i 
rispetti  , e sotteutrare  iu  essi  la  villania.  Se  il  danaro 

da  vicino  ogui  classe  di  persone  che  lo  compongono  Volney 
nei  suoi  viaggi  in  Egitto  ed  iu  Sina  ci  lasciò  un  modello 
perfetto  della  manici  a di  sciivere  le  relazioni  iO|>t»  le  unzioni 
Imitane  che  si  visi  «no,  e Belzoni  aiuntsesti alo  dall'  e-ptiieuza 
cercò  di  Mguùe  le  Utcce  di  quei  cnelue  vi,.gguio»e. 
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che  dà  non  soddisfa  alla  loro  aspettazione,  glielo  get- 
tano dinanzi  con  dispregio  ; s’  egli  vuol  passar  olire, 
lo  assalgono  e lo  sforzano  a soddisfare  tosto  alla  loro 
cupidigia.  Ecco  le  esperienze  che  acquistarsi  quando 
barinosi  strette  relazioni  cogli  Arabi  e coi  Barabra  i 
quali  negli  affari  giornalieri  trovatisi  volubili,  senza 
parola  , intriganti  e furbi  al  punto  che  riesce  difficile 
ad  un  viaggiatore  evitare  tutti  i lacci  eh’ essi  tendono 
alla  sua  buona  fede.  Questo  discorso  di  Belzoni  servi- 
rà a modificare  in  parte  le  lodi  da  noi  date  all’ospitali- 
t;.,  alla  generosità  , alle  gentilezze  usate  ai  viaggiatori 
dagli  Arabi  d’Egitto  [l1. 

Noi  abbiamo  già  descritte  nel  sopraccitato  Voi. 
le  varie  classi  d’abitatori  che  popolano  l’Egitto. Ma  vo- 
lendo noi  qui  aggiugnere  alcune  notizie  intorno  alle 
costu  ranze  de'  medesimi,  quali  ci  vennero  recente- 
mente date  da  Belzoni  nel  suo  viaggio  , non  vng  ionio 
omettere  di  far  precedere  una  più  chiara  etimologia  «li 
qualche  noine  con  cui  sono  chiamati  alcuni  de'suddet- 
ti  abitanti. 

1 Beduini,  de’  quali  abbiamo  parlato  nel  voi.  V. 
dell’  Asia  e nel  II.  dell’ Africa, sono  detti  in  Arabo  Bc~ 
daoui , nome  formato  da  Bed  che  significa  deserlo,pae~ 
a senza  abitazioni.  I Beduini  o uomini  del  deserto 
formano  la  terza  classe  degli  abitanti  d’  Egitto  , cono- 
sciuti dagli  antichi  sotto  il  nome  di  Scenites,  vale  a dire 
abitanti  sotto  tende.  Costoro  quantunque  siano  paci- 
fici ne’loro  campi  , sono  però  sempre  in  uno  stato  di 
guerra,  cogli  altri,  e sono  considerati  ladri  e vagabon- 
di. Vedi  Voiney  Viaggio  in  Egitto. 

Fellah  è una  parola  da  noi  già  adoperata  nel  voi. 
II.  ded’Africa  senza  indicare  il  suo  significato, che  for- 
se sarà  stato  desiderato  dai  nostri  leggitori  fino  della 
prima  volta  che  l’hanno  incontrata.  Fellah  vuol  dire 

(4)  V Af.  Cosi.  Voi.  II. 
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lanaralon.  Il  citato  Voln«-y  nel  suo  viaggio  in  Egitto,  al 
Capitolo  J,  dove  parla  delie  diverse  razze  degli  abitari  - 
ti  «l'Egitto  ci  dice  essere  i Fellah  la  prona  razza  d’abi- 
tanti che  abbiano  conservata  la  loro  fisonomia  origi- 
nale, provenienti  da  coloro  che  al  tempo  dell’ invasio- 
ne di  questo  paese  fatta  da  Amru  Tanno  640,  venne- 
ro dall’  Hedjaz  e da  tutte  le  parti  dell’Arabia  a stabi- 
lirsi nell’  Egitto. 

Il  Belzoni  ci  fa  osservare  la  differenza  che  passa 
tra  T Arabo  errante  e lo  stabilito  in  Egitto.  Lungo 
la  via  fra  Siut  e Thata  egli  incontrò  un  corpo  di  ca- 
valleria Beduina,  che  recavasi  al  Cairo  per  mettersi  al 
servizio  delBasciu:  non  ebbe  mai  occasione  di  vedere 
questi  cavalieri  del  deserto  sotto  migliore  aspetto,  e 
non  vide  mai  la  più  bella  genle.Avevano  eglino  cavalli 
fortissimi  e poco  pingui:  erano  vestiti  soltanto  di  una 
specie  di  mantello  di  lana  bianca  di  loro  fabbrica- 
zione , col  quale  coprono  la  testa  ed  una  parte  del 
corpo  : avevano  selle  piccolissime  contro  T uso  della 
nazione,  ed  erano  armati  di  fucile  , di  sciabole  e «li 
pistola.  Belzoni  attraversò  il  loro  campo  e passò  forse 
senz’essere  osservato, essendo  ravvolto  in  un  vestimen- 
to secondo  il  loro  uso,  e con  lunga  barba  s tnile  alla 
loro.  1 Beduini  formano  le  loro  tende,  gettando  un 
panno  di  lana  sopra  quattro  pali  ficcati  in  terra  alti 
tre  piedi,  e vi  attaccano  un  altro  pezzo  di  lana  didie- 
tro, venendo  almeno  così  difesi  dal  sole,  dal  vento 
e dalla  rugiada.  Pongono  il  loro  campo  solitamente 
presso  un  terreno  fertile,  ma  sempre  presso  il  deser- 
to, onde  potersi  riparare  sul  natio  suolo  venendo  at- 
taccati. I fanciulli  vanno  perfettamente  ignudi , e le 
donne  appena  coperte.  Questi  nomadi  menano  una  vita 
frugalissima  e non  bevono  mai  liquoii  forti . La  stes- 
sa distanza,  che  separa  un  uomo  libero  dallo  schiavo, 
sussiste  fra  qnesii  Arabi  erranti  e gli  Àrabi  stabiliti  in 
Egitto:  questi  sono  avvezzati  all’ obbedienza,  benché 
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debbansi  forzare  per  ottenere  alcuna  eosa  : sono  in 
egual  tempo  agiL  ed  indolenti,  poiché  curvati  sotto 
il  giogo,  non  portano  interesse  a cosa  alcuna.  Gl» 
Arabi  nomadi  per  lo  contrario  sono  sempre  in  moto, 
forzandogli  il  bisogno  a procurarsi  col  lavoro  la  sussi- 
stenza per  essi  e pei  loro  animali  , ed  essendo  ognora 
in  guerra  gli  uni  cogli  altri,  i loro  pensieri  dirigonsi 
naturalmente  ai  mezzi  di  attacco  e di  difesa. 

A quanto  ha  detto  qui  il  Belzoni  aggiungneremo 
ohe  i Turchi  pagano  loro  un  tributo  annuale  per  la 
sicurezza  delle  loro  carovane:  che  vivono  in  grande 
unione  ; ma  se  un  uomo  uccide  un  altro,  1*  amicizia 
si  rompe  tra  le  famiglie,  e l’odio  diventa  inconcilia- 
bile : tiensi  fra  loro  in  grande  considerazione  la  bar- 
ba, e stimasi  infamia  il  raderla  : essi  non  hanno  nè 
medici  nè  giureconsulti,  il  perchè,  giudicando  da  quel- 
lo che  ci  vien  raccontato  , pare  che  null’altra  legge 
abbiano  che  quella  dell’equità  naturale,  null'altra  ma- 
lattia che  la  vecchiaja. 

Non  si  crederebbe,  dice  il  Belzoni  parlando  de- 
gli Arabi  Fellà  , di  trovare  la  felicità  in  un  popolo 
che  abita  i sepolcri,  che  si  vede  sempre  circondato 
da  corpi , da  bare  degli  antichi  abitanti  del  paese  , 
e che  di  più  è sommesso  a un  potere  tirannico  , del 
quale  non  ha  a sperare  miglioramento,  e che  nè  pure 
conosce  giustizia,  e governa  seguendo  i suoi  dispo- 
tici capricci:  nullaostante  l’abitudine  rese  famigl  are 
e sopportabile  a quegli  sgraziati  l’orribile  loro  situa- 
zione e non  vivono  senza  conoscere  lietezza. 

Noi  nor.  ci  maraviglieremo  che  l’abitudine  abbia 
tale  forza  sopra  cotesta  razza  di  gente  da  farla  piegare 
pacificamente  ad  ogni  maniera  di  servitù,  giacché  tutti 
ben  sanno  in  quale  assoluta  ignoranza  vivano  d’ogni 
lume  di  ragione  e di  civiltà. 

Alla  sera  il  Fellà  rientra  e si  pone  presso  la  spe- 
lonca fumando  co’suoi  compagni.  La  moglie  gli  reca 
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1»  scodella  colle  lenti  e pane  inzuppato  nell’acqua, 
cui  se  può  aggingnere  butirro  diviene  un  regalo  preli- 
bato. Sapendo  che  non  migliorerà  il  suo  sfato,  non 
cerca  altro;  egli  s’ accontenta  di  ciò  che  possiede  ed 
è felice  Se  è giovane  i suoi  sforzi  tendono  a racco- 
gliere la  somma  di  cento  piastre  ( circa  60  franchi  ) 
per  essere  in  caso  di  comperare  una  donna  e stringere 
le  nozze.  I figlinoli  non  riescono  di  peso  per  la  casa, 
il  loro  vestimento  costa  niente  , perchè  vanno  nudi  o 
coperti  d>  cenci.  Avanzando  in  età  la  madre  insegna 
loro  come,  bisogna  guadagnare  per  vestirsi;  l’esempio 
de’  parenti  gl’istruisre  presto  ad  ingannare  i forestieri 
per  rapire  danaro.  Le  donne  , benché  nella  luridezza 
della  miseria,  amerebbero  di  brillare:  si  ornano  con 
piacere  di  granate  di  vetro  e di  coralli  grossolani.  Se 
una  trova  il  mezzo  di  procurarsi  fibbie  d’  argento  o 
braccialetti,  le  sue  compagne  la  invidiano.  Sebbene 
l’uso  d’ Oriente  abitui  le  donne  a somma  modestia  , 
pare  non  sono  che  le  brutte  quelle  che  restino  fedelis- 
sime alla  costumanza  di  celarsi  agli  sguardi  degli  uo- 
mini. Le  donne  leggiadre,  senza  frangere  precisamente 
l’usanza,  trovano  mille  mezzi  di  far  vedere  al  fore- 
stiere che  la  natura  lor  diede  le  attrattive  per  piacere. 

Un  velo  che  cade  o si  compone  a caso  serve  insieme 
ai  vezzi  comandati  dalla  natura  , e alla  modestia  pre- 
scritta dai  costumi. 

Allorché  un  giovane  vuol  ammogliarsi  va  a trova- 
re il  padre  di  quelia  che  li  a scelta,  e convien  seco  del 
prezzo  che  pone  alla  cessione  della  figlia.  Dacché  il 
mercato  è conchiuso  esamina  quanto  danaro  pii ò de- 
stinare alle  nozze.  L’  ordinamento  della  casa  non  esige  * 
grandi  spese.  Tre  o quattro  vasi  di  terra  , una  pietra  1 
per  macinare  il  grano,  e una  stuoja  per  adagiarsi:  ecco 
tutte  le  suppellettili  di  cui  abbisogna.  La  donna  porta 
il  suo  vestimento  e i suoi  giojelli,  e se  lo  sposo  è galan- 
te, le  dona  un  pajo  di  smaniglie  d’argento,  di  avorio 
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o di  vetro  : allora  la  fcli<  ita  della  sposa  è giunta  al  col* 
ino.  La  casa  è bella  e pronta  : è (lessa  una  caverna  se- 
polcrale, la  quale  non  dà  alcun  fastidio  per  la  pigione, 
nè  per  le  spese  di  riparazioni:  la  pioggia  non  passerà 
mai  il  tetto  ; non  vi  ha  porta,  si  può  farne  senza,  per- 
chè non  vi  ha  nulla  da  chiudere  , toltone  una  sorta  di 
armadio  che  fanno  di  terra  e paglia  indurata  al  sole, 
e nel  quale  rinserrano  i loro  effetti  preziosi.  Un*  assi- 
cella d’ una  bara  di  mummia  serve  d’uscio  a questa 
specie  di  nicchia.  Se  la  casa  non  piace  alla  giovane  cop- 
pia ne  prende  un’altra:  può  sceglierla  fra  mille,  se 
tutte  le  caverne  fossero  preparate  per  ricevere  ospiti 
viventi. 

I Fella  di  Gurnà  vivono  presso  l’  entrata  mede- 
sima delle  caverne  sepolcrali  da  essi  scoperte  : innal- 
zando muraglie  di  ricinto,  si  formarono  abitazioni  per 
essi,  e stalle  per  i loro  cammelli,  bufoli,  pecore,  capre 
e cani.  Non  si  sa  sesia  per  cagione  del  loro  piccolo 
numero  che  il  Governo  bada  sì  poco  a ciò  che  fanno  ; 
ma  è ben  certo  che  Gurnà  è il  villaggio  più  indiscipli- 
nato dell’  Egitto.  Questa  popolazione  non  ha  religione 
e non  possedè  moschea,  e quantunque  abbia  ogni  sor- 
ta di  mattoni,  i quali  abbondano  nelle  tombe  dei  din- 
torni, pur  essi  non  fabbricano  mai  una  casa.  Il  bi- 
sogno forzolii  n coltivare  il  poco  terreno  fra  le  rupi  di 
Gurnà  fino  al  fittine,  lungo-due  miglia  e mezzo, e largo 
uno  ; ma  anche  questa  scarsa  coltivazione  è in  parte 
abbandonata,  dacché  trovano  più  profittevole  di  darsi 
al  traffico  delle  antichità , e non  maneggiano  quasi 
più  il  badile  che  per  fare  scavamenti.  La  eolpa  fu  dei 
viaggiatori  che  pagarono  le  loro  antichità  molto  più 
di  quello  se  ne  aspettavano.  Fissi  si  sono  arrogati  il  mo- 
nopolio delle  antichità,  e sono  gelosissimi  quando  i fo- 
restieri fanno  ricerche  per  conto  proprio:  guardansi 
bene  di  mostrare  i luoghi  ove  sanno  certamente  tro- 
varsi qualche  antichità  considerabile,  e sostengono  a 
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quelli,  cui  servon  di  guida,  che  soao  arrivati  alla  fine 
del  sotterraneo,  quando  non  sono  ancora  che  sul  suo 
]M'incipio.  Se  il  viaggiatore  manifesta  curiosità  di  pe- 
netrare nell’ interno  d’una  tomba,  mostratisi  pronti  a 
soddisfare  la  curiosità,  ma  hanno  la  malizia  di  condur- 
lo in  una  tomba  aperta,  ove  erano  mummie  ed  ove  ne 
restano  di  quelle  spogliate  da  molto  tempo  di  quanto 
aveano  di  pregévole  ; di  modo  che  il  forestiero  in- 
cannato da  questi  furbi  parte  con  una  falsa  idea  di 
quelle  grandi  catacombe  dplla  città  di  Tebe. 

I Felli  di  Gurnà  che  fanno  scavamenti  formano 
talora  associazioni  sotto  la  direzione  di  alcuni  capi.  Ciò 
che  viene  trovato  da’socii  vendesi  a profitto  comune; 
e pare  che  mettano  buona  fede  nelle  reciproche  rela- 
zioni , massime  quando  si  tratta  d’ingannare  un  viag- 
giatore. Qualche  volta  per  altro  i socii  s’ingannano 
anche  scambievolmente  fra  loro. 

Bolzoni  nel  suo  terzo  viaggio  lungo  la  costa  del 
mar  Rosso  per  ritrovare  la  città  di  Berenice,  arrivato 
al  primo  pozzo  del  deserto  s*  assise  sotto  un’acacia 
mentre  i venti  caldi  soffi  ivano  e sollevavano  la  sabbia 
del  deserto.  Colà  giunsero  pure  alcuni  Ababdci  ad 
abbeverare  il  loro  bestiame.  Questi  Arabi  vivono  iso- 
lati nelle  rocce  e nelle  piccole  vallate  , e non  si  rio  - 
- niscono  che  a caso  per  pochi  momenti  : sono  gli  Arabi 
della  tribù  d’  Ababdeh  che  si  estende  «lai  confini  di 
Snes  fino  a quelli  di  Uicharyn , lungo  la  costa  del  Mar 
Rosso,  sotto  il  23.°  di  latitudine  (1).  Questi  Arabi  sti- 
mano la  libertà  come  il  primo  di  tutti  i beni:  nelle  roc- 

( 1 1 Trovami  pure  ( così  G.  B Drppmg  ) Arabi  Ababdei 
multo  più  al  basso  r più  • itimi  al  Nilo  tra  il  29  ed  il  30  grado 
di  I simuline  ? pirsso  il  Fayùni  c la  provincia  di  Bèni-.Snef. 
Quvsli  «nii  comodi  , posseggono  numerose  filandre  , piandone 
a nolo  dei  cammelli  per  trasportare  le  mercanzie  naU’AUo-li 
gitto,  e pel  commercio  della  ama,  albero  del  quale  vengono  a 
noi  lo  foglie  medicinali  purgative.  V.  Iiédauìns  ou  Àrn- 
bes  du  destri.  Fati»,  18 iti  toni.  I., 

23* 
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ce  e nei  desertiche  abitano  noli’ altro  alimento  trova- 
no che  durra  e acqua;  ma  hanno  la  soddisfazione  di 
non  ubbidire  a nessun  governo  della  terra.  Se  posso- 
no avere  una  magra  capra  da  ammazzare,  è per  loro 
• in  regalo  prelibato,  e se  la  mangiano  con  tutta  quella 
sicurtà  cui  loro  inspira  una  perfetta  indipendenza. 
Quello  che  noi  p otpssimo  vantare  come  il  migliore  dei 
governi  , sembrerebbe  a questi  uomini  della  natura  un 
giogo  insopportabile,  ed  indegno  d’  un  essere  ragione- 
vole. Il  loro  mezzo  principale  onde  vivono  la  vita, 
consiste  nell’allevamento  dei  c.unmelliche  vendono  po- 
scia, cangiandoli  col  durra,  loro  cibo  ordinario.  Que- 
sti cammelli  si  nutrono,  siccome  le  altre  bestie  da  soma 
della  pianta  di  bassilah , la  quale  cresce  da  per  tutto 
nei  deserti.  I piò  industriosi  degli  Ababdei  tagliano 
legna  e ne  fanno  carbone  , che  trasportano  sui  cam- 
melli al  Nilo,  dove  fanno  i loro  cambj  col  durrà  , col 
sevo  e colla  tela  da  tende. 

Ma  pochi  sono  coloro  che  si  danno  tale  cura  ; la 
maggior  parte  preferiscono  l’ozio.  Una  pi pa  di  tabac- 
co è per  questi  selvaggi  un  oggetto  di  lusso,  ed  un 
pezzo  di  montone  grasso  la  vivanda  più  saporita  e più 
ghiotta.  Vanno  quasi  tutti  nudi;  sono  piccoli  e mal- 
fatti, ma  hanno  begli  occhi,  principalmente  le  donne 
gli  hanno  bellissimi.  Le  maritatesi  coprono,  le  altre 
vanno  senza  vestimenti,  ma  tuttavia  curano  molto  la 
loro  pettinatura:  lasciano  crescere  i capelli  e gl’inlrec- 
ciano,  serrandoli  sì  strettamente  che  sarebbe  impossi- 
bile l’mtrodurvi  un  pettine.  Quando  possono  avere 
grasso  di  pecora,  se  ne  coprono  tutta  la  testa,  e lascia- 
no al  sole  la  cura  di  sciogliere  questo  sevo,  e di  farlo 
penetrare  nella  loro  capigliatura;  il  che  certamente  non 
produce  il  più  grato  odore.  Per  non  disordinare  una 
cosi  bella  pettinatura  onde  vanno  superbe,  cercano  di 
calmare  il  prurito  della  testa  con  una  scheggia  acuta  , 
la  quale  adoperano  con  tutta  la  destrezza  possibile  ; 
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sebbene  già  i loro  capelli  neri  sono  Hi  natura  tanto 
ricciuti,  che  conservano  benissimo  la  loro  posizione. 
Questi  Arabi  hanno  la  carnagione  color  di  cioccolatte 
oscuro;  i loro  denti  sono  belli,  ma  lunghissimi  e pro- 
minenti. 

Nel  verno  il  luogo  di  convegno  di  tutti  gli  abitanti 
solitarj  delle  montagne  è un  pozzo  circondato  da  rupi 
a guisa  d’  anfiteatro  sui  cm  margini  sorgono  alcuni 
àlberi,  e questa  stagione  medesima  è quella  pure  degli 
amori  e de’  matrimoni  che  si  celebrano  con  partico- 
lari cerimonie;  Il  giovane  Arabo  che  ha  fissato  gli 
occhi  sopra  una  giovane,  manda  un  cammello  al  padre  ; 
se  il  dono  viene  accettato,  ottiene  accesso  appresso 
colei  che  ha  sap  ito  guadagnare  il  suo  cuore;  e vi  si 
reca  accompagnato  da- testimonio  per  farle  la  sua  pro- 
posizione, e tosto  che  venga  gradita,  si  stabilisce  il 
giorno  deile  nozze  ; e per  sette  giorni  1’  amante  non 
può  vedere  la  futura  sua  sposa.  L’ottavo  finalmente  la 
gli  viene  presentata  nella  tenda  del  padre;  si  mangiano 
in  segno  d’  allegrezza  alcune  magre  pecore,  e si  assi  ■ 
stc  ad  alcune  corse  di  cammelli  : nel  seguente  giorno 
la  giovane  coppia  fa  il  suo  ingresso  nella  tenda  del  ma  - 
rito. Il  cammello  mandato  al  padre  prima  dello  spo- 
salizio diventa  proprietà  della  sposa;  e se  poi  il  ma- 
rito s’annoja  di  lei,  è padrone  d-  rimandarla  col  suo 
cammello  alla  tenda  paterna  (1).  Havvi  fra  questArabi 

(t)  Gate,  filos  ifo  Cinico,  aveva  finto  in  prova  a due  vuoi  ili. 
scepuli  le  uniche  due  figlie  che  aveva  coi  patti  espresso  di  pu- 
trite ripudiate,  e rin  uni  irgliele  a caia  dentro  io  spazio  di  un 
itic.se,  se  le  loro  maniere  non  incontravano  il  genio  degli  sposi. 
V V ialini  di  Antenore  nella  Grecia  eco.  Milano,  Sonzogno, 
t •«!  !i.tì  pig.  547.  Quest*  stranissima  convenzione  filosofica 
menta  forse  maggiore  ilisapprovaz'oue  da  parte  nost>a,  di  quello 
die  siasi  I ilio  itegli  Abibd'i,  i quali  lini  urlavano  ai  padre  la 
figlia  col  c immollo;  e scioglievano  per  cotal  guisa  un  mitri. 
ii'Or.irs  che  altrimenti  dorando  avrebbe  formalo  l’ infelicità  di 
]<->iecch:c  persoue. 
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un  uso  particolare,  il  quale  sarebbe  forse  utile  anche 
negli  altri  paesi,  cioè  che  la  madre  della  giovane  sposa 
non  può  parlare  mai  più  in  vita  sua  al  suh  genero, onde 
impedire  certamente  che  una  suocera  possa  seminare 
la  zizzania  tra  due  conjugi.  Alla  nascita  di  un  figlio,  il 
padre  ammazza  una  pecora  e dà  il  nome  al  neonato. 

Questi  nomadi  non  si  maritano  che  fra  di  loro; 
poiché  una  figlia  della  tribù,  povera  quanto  le  altre 
sue  cojnpatriotte,  essendo  stata  dimandata  in  matrimo-* 
nio  da  uno  cachet!  Turco,  gli  fu  dato  un  rifiuto; 
egli  voleva  involarla,  ma  venne  obbligato  a ritirarsi  da 
un  improvvisa  sommossa  di  forse  più  di  trecento  no- 
madi, e la  giovanetta  fu  data  quindi  in  matrimonio  ad 
uuo  de’suoi  paren'i. 

In  caso  di  malattia  si  contentano  di  dire  hula  kt  ■ 
fìin  <■  di  restare  coricati  sino  a tanto  che  la  natura  ren- 
da loro  la  salute  o li  faccia  morire.  Si  trovano  dei 
vecchi  che  non  sanno  la  loro  età,  perchè  non  conosco- 
no i calcoli  cronologici.  Quando  un  Arabo  muore 
\ien  de  posto  in  una  fossa,  che  si  scava  qualche  volta 
nel  luogo  stesso  dove  spira,  e in  tal  caso  non  si  fa  che 
allontanare  un  poco  la  tenda. 

r ® tentato  di  ridurre  questi  nomadi  sotto  il  gio- 
go Turco,  ma  essi  hanno  dichiarato  in  una  lettera 
indiritta  al  Bey  d Esnè,  che  amano  cento  volte  più  di 
vivere  poveri  e liberi  come  i loro  padri,  che  di  sotto- 
mettersi a qualche  governo  , e che  sacrificherebbero 
piuttosto  la  loro  vita  che  la  loro  libertà. 

Quando  comperano  del  durrà  o sorgo  lungo  le 
sponde  del  Nilo,  lo  fanno  macinare  generalmente  nei 
villaggi  vicini  col  mezzo  d’  una  pietra  da  macinale  ne 
portano  quindi  la  farina  nel  loro  deserto,  dove  fan- 
no cuocei e il  loro  pane  sotto  la  cenere  in  forma  di 
glandi  focacce,  senza  lievito  e senza  sale  (1J:  mangiano 

(4)  Curiosa  è I,  descrizione  dell»  cena  uie-enUta  dal  Barra- 
tola a Bolzoni  allorché  se  ue  andava  ad  Erchkè  luogo  il  Nilo, 
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carne  cruda  e menano  1-.  vita  più  disagiata,  lo  gl’  lio 
veduti  passare,  cosi  il  Belzoni,  qna-i  ventiquattro  ore 
senza  bere,  e marciare  giorno  e notte  nel  maggior  cal- 
do dell’  anno.  Quando  noi  giugnemmo  presso  di  loro 
erano  già  tre  anni  che  non  avevano  veduto  pioggia  ; 
tale  siccità  aveva  prodotto  una  mancanza  di  foraggi, 
alla  quale  veniva  da  loro  attribuita  la  magrezza  del- 
le loro  pecore. 

Gl’inimici  perpetui  degli  Ahabdei  sono  le  tribù 
d*  El-Mahasa  e Banùsy  che  abitano  i deserti  di  Sues  fi- 
no nell’interno  dell* Arabi*  ed  ai  confini  della  Siria. 
Varj  combattimenti  insorsero  fra  di  loro  ; ma  sembra 
che  nessuno  siasi  ritirato  dai  confini  del  proprio  ter- 
ritorio. Gli  Abnbdei  avevano  pure  fatta  la  guerra  agli 
Arabi  Bicarini  abitanti  al  mezzodì;  ma  al  nostro  pas- 
saggio  erano  in  pace  con  quel'a  tribù. 

Le  armi  degli  Abahdei  consistono  principalmente 
in  lance  e spade  o sciabole  d*  una  forma  antichissima, 
aventi  una  lama  stretta  presso  all’ elsa  e larga  alla  fine: 
posseggono  poche  arme  da  fuoco;  e quelle  poche  so- 
no fucili  a miccia.  Essi  non  sono  tanto  religiosi  quanto 
gli  Arabi  che  abitano  lungo  la  sponda  del  Nilo.  Bel- 
zoni non  gli  udì  quasi  mai  recitare  le  loro  preci. 

lungi  una  giorn.it»  e mezza  di  cammino  al  di  là  d’ Isambul, 
Alla  sera,  così  egli , ci  venne  recato  a bordo  del  latte  agro,  e 
certe  focacce  calde  di  latina  di  durrà  , le  quali  si  fanno  cuo- 
cere sopra  una  pietra  liscia  di  <8  pollici  quaJrati  , ed  appog- 
giata alle  due  estremila  sopra  a Iti  e pietre,  tra  le  quali  si  accen  - 
de  il  fune)  : quando  questa  pietra  è riscaldata  basievolrnente  , 
vi  si  versa  sopra  la  pasta  liquida  la  quale  si  distende  in  una  ma- 
nieri eguale,  e s’  indurisca  in  un  minuto  al  segno  da  potersi 
Svoltare  senzi  ro -n perla  ; el  appaila  è fatta  una  se  ne  appron- 
tano altre.  Esse  sono  molto  buone  quando  le  si  mangiano  edile; 
*ua  fasciandole  venir  fredde  hanno  uu  gusto  agro  e disaggrade- 
vole. Le  si  m uigiano  solitamente  col  latte  rappigliato,  oppure 
si  lasciano  raftred  lare,  e Si  tanno  quindi  a pezzi,  i quali  pun- 
golisi ìu  una  terrina  sopra  cui  versatisi  leni  celile  bollite;  e 
•prato  fama  il  uuti  nasuto  generale  del  paese. 
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Alla  descrizione  di  questi  nomadi  aggiogo  eremo 
quanto  ne  ha  indicato  l’erudito  Quatrémere  nelle  sue 
Memorie  geografiche  ed  i storiche  *ull’  Egitto,  Voi.  2.* 
p.  158.  „ Havvi  un  altro  popolo,  egli  dice,  che  mi 
sembra  essere  discendente  dagli  antichi  Bedjah  ; vo- 
glio dire  gli  Ababdei  erranti  nei  vasti  deserti  com- 
presi ira  Tallo  Egitto,  il  Mar  Rosso  e i confini  della 
Nubia  e dell’  Abissinia.  Essi  non  sono  provenienti  dal- 
l’Arabia, e differiscono  interamente  nei  loro  costumi, 
nella  loro  lingua  e ne’loru  usi  dagli  Arabi  d’Egitto.  Il 
loro  colore  è molto  nero,  ma  non  hanno  il  carattere 
dei  Negri,  e nel  tratto  rassomigliano  molto  agli  Euro- 
pei. La  maggior  parte  sono  nudi  fino  alla  cintura,  e 
non  hanno  per  vestito  che  un  pezzo  di  tela  che  s’at- 
tacrano  al  di  sotto  delle  anche.  Ciascun  Ababdeo  tie- 
ne nella  mano  destra  una  lancia  di  ferro  lunga  cin- 
que piedi,  larga  e molto  rifondata  ; e per  arma  da  di- 
fesa ha  uno  scudo  rotondo  di  pelle  d’  elefante.  Hau- 
tio  essi  un  gran  numero  di  mandrc,  e specialmente  di 
cammelli,  allevano  dromedarj  detti  éguines  (hedjim  , 
che  sono  velocissimi  al  corso.  Di  questi  ne  vendono  al- 
cuni, ed  altri  ne  serbano  da  cavalcare  ne’ loro  viag- 
g>  o ne’ loro  combattimenti , poiché  non  aervonsi  mai 
di  cavalli.  Contribuendo  loro  qualche  compenso  scor- 
tino le  carovane,  e somministrano  loro,  se  fa  biso- 
gno, anche  cammelli.  Fanno  essi  cento  leghe  in  quattro 
giorni  ; abitano  i deserti  e le  montagne  situate  all’o- 
riente del  Nilo  nella  valle  di  Koseir,  fino  a molto  ad  * 
dentro  nella  Nubia  : posseggono  pure  molti  villaggi 
sulla  destra  riva  del  Nilo,  come  sono  Daroo,  Scheikh- 
Amer  e Radésih.  Gli  Ababdéi  conoscono  la  lingua 
Araba  ; ma  ne  hanno  un’  altra  che  pare  comune  ai  po- 
poli abitanti  delle  montagne  all’oriente  del  Nilo.  Bruce 
«lice  in  un  luogo  che  la  lingua  degli  Ababdéi  è la 
stessa  di  quella  dei  pastori  di  Suaketn.  S’  egli  è vero, 
come  lo  assicura  altrove,  che  in  questa  citta,  siccome 
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a Masuah,  nell'Habah,  e nell’ isola  di  Dahlak  si  parli 
la  lingua  del  Beja,  vale  a dire  il  geez,  ne  verrebbe 
di  conseguenza  che  questa  lingua  sarebbe  quella  pure 
degli  Ababdèi.  Questa  asserzione  può  esser  vera  ; ina 
meriterebbe  mi  esame  più  profondo  ecc. 

Curiose  son  le  notizie  dateci  da  Belzoni  sopra 
le  cerimonie  e feste  nuziali  degli  Arabi  di  Subra,  ove 
egli  si  trattenne  per  qualche  tempo.  Gli  Arabi  di  Su  • 
bra,  egli  dice,  amano  di  ricrearsi  tanto  quanto  quel- 
li degli  altri  villaggi  d‘Egitto.Ne!  tempo  die  noi  fummo 
quivi  ebbe  luogo  un  matrimonio;  le  finestre  della  no- 
stra casa  guardando  sopra  una  pubblica  piazza,  po- 
temmo vedere  tutta  la  cerimonia.  Di  buon  matti- 
no venne  piantato  in  mezzo  alla  piazza  un  palo,  al- 
la cui  sommità  sventolava  la  bandiera  del  villaggio. 
Il  popolo  si  riunì  a poco  a poco  e si  fecero  i pre- 
parativi d’  un’  illuminazione  in  vetri  ecc.  Gli  Arabi 
de’  circostanti  villaggi  giunsero  al  suono  del  tambu- 
rino, e portando  le  loro  bandiere  spiegate:  essi  fer- 
inaronsi  a qualche  distanza  dal  palo, eh’ era  piantato 
nel  centro,  e non  vi  si  avvicinarono  se  non  dopo  es- 
spic  stati  invitati  alla  festa  da  una  deputazione.  Gli 
anziani  del  villaggio  s’  assisero  intorno  e sotto  alla 
bandiera,  lasciando  gli  altri  a qualche  distanza.  Uno 
di  quelli  eh’  erano  vicini  allo  stendardo  di  mezzo  , 

0 che  aveva  imbonissimo  zufolo,  cominciò  un’aria, 
intanto  che  1*  compagnia  si  divise  in  due  gruppi,  e 
formarono  due  circoli  attorno  alla  bandiera  uno  die- 
tro all’  altro  : ogni  uomo  appoggiò  le  sue  mani  sulle 
spalle  de'  suoi  due  vicini;  quelli  del  circolo  interno 
avevano  il  viso  volto  verso  coloro  del  grande  cerchio, 

1 quali  restavano  immobili,  nel  mentre  che  gli  uo- 
mini del  piccolo  cerchio  danzavano  e s’inchinavano 
verso  di  loro,  mantenendo  un  grande  ordine.  Que- 
sta danza  durò  tre  or  *;  ed  intanto  coloro  che  non 
facevano  parte  dei  due  circoli,  formavano  gruppi  se- 
parati. 
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Alcuni  Hadgi  per  dimostrare  la  loro  abilità  ne- 
gli esercizi  divoti  si  piegarono  senza  mai  alzarsi  per 
più  di  due  ore,  al  punto  di  toccare  quasi  la  terra, 
esi  dirizzarono  con  una  prontezza  sorprendente. Chiun- 
que non  è abituato  a tale  esercizio  penoso,  non  po- 
trebbe resistervi  per  un  quarto  d’ ora.  Le  donne  se 
ne  stavano  lontane,  avendo  con  esse  la  sposa.  Quan- 
do si  fini  di  danzare  e di  cantare  , tutti  s’  assisero 
formando  tanti  gruppi.  Venne  recato  in  grandi  sco- 
delle riso  bollito,  e piatti  di  melokie  e barnie  piante 
che  tengono  luogo  di  legumi  appo  gli  Arabi,  e tre 
o quattro  pecore  arrostite,  le  quali  furono  tosto  trin- 
ciate e divorate.  In  quanto  al  bere  alcuni  fanciulli 
provvedevano  la  compagnia  di  acqua  che  attigneva- 
no dal  Nilo  in  grandi  bardale,  ma  Belzoni  sapeva  che 
alcuni  Arabi  avevano  un  nascondiglio  dove  andava- 
no a quando  a quando  a bere  P hora^y,  secondo  lo 
tiso  che  hanno  di  bevere  sempre  in  secreto  i liquori 
spiritosi.  Alla  sera  si  illuminarono  il  palo  e tutta  la 
piazza;  la  compagnia  si  mise  a sedere  con  molto  or- 
dine formando  come  una  specie  d’  anfiteatro  dove  gli 
nomini  erano  separati  dalle  donne.  Un’ orchestra  com- 
posta di  pifferi  e di  tamburini  accompagnò  la  dan- 
za di  due  abili  ballerini  di  professione.  Belzoni  è di 
opinione  che  la  loro  maniera  di  ballare  non  sia  mai 
stata  descritta;  e che  sarebbe  difficile  il  farla  cono- 
scere con  una  semplice  descrizione. 

Lo  stesso  Belzoni  però  nel  suo  secondo  viaggio 
ci  lasciò  la  descrizione  di  una  festa  Araba  Beduina 
con  cui  ci  dà  una  qualche  idea  delle  loro  danze:  Ec- 
co le  sue  parole. 

Verso  sera  giiignenuno  a Meimond,  dove  inte- 
so il  suono  del  tamburo,  c' innoltrammo  nel  villag- 
gio ove  facevasi  una  festa  Araba;  e quivi  ci  fu  fatto 
il  luogo  ne’  primi  posti  degli  spettatori.  Una  trenti- 
na d'  uomini  disposti  in  fila  battevano  le  mani  in  ca- 
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denza  come  per  accompagnare  ài  loro  canto  die  con- 
sisteva in  tre  o quattro  parole  ognor  ripetute:  nel  tem- 
po stesso  dimenavano  i piedi,  facendoli  passar  l’uno 
innanzi  l’altro  senza  peraltro  cangiar  di  posto.  A- 
vanti  a quest’  ordine  di  uomini  , due  donne  armate 
di  pugnali  manteuevansi  aneli' esse  in  movimento  con- 
tinuo, correndo  verso  gli  uomini,  poi  ritornandose- 
ne con  una  agilità  straordinaria,  imbrandendo  i loro 
pugnali  e spogliandosi  de’  loro  vestimenti.  Questi  mo- 
vimenti furono  continuati  si  lungo  tempo  che  fui  sor- 
preso com’ esse  potessero  resistere  a tanta  fatica.  Per 
altro  questa  danza  Beduina  è la  più  decente  di  tutte 
quelle  che  n’abbia  viste  in  Egitto.  Appena  fu  dessa 
terminata,  per  compensare  la  modestia  di  queste,  se 
ne  cominciò  un’jaltra,  la  lascivia  della  quale  non  ce- 
deva punto  a quella  delle  solile  danze  del  paese:  il 
perchè  lasciammo  tale  spettacolo  più  nojoso  che  pia- 
cevole. Ma  proseguiamo  la  descrizione  della  suddetta 
festa  nuziale  degli  Arabi  di  Subra,  la  quale  andò  a 
terminare  con  comiche  rappresentazioni. 

Il  soggetto  della  prima  commedia  era  preso,  sic- 
come presso  noi.  dagli  avvenimenti  della  vita  socia- 
le, ma  aveva  tutta  la  semplicità  delle  idee  Àrabe.  Il 
soggetto  di  questa  commedia  era  un  Haclgì,  il  qua- 
le volendo  andare  alla  Mecca,  si  rivolge  ad  un  sen- 
sale di  cammelli,  e l’incarica  di  procurargli  una  ca- 
valcatura. Questi  va  da  un  mercante  di  cammelli  e 
stipula  con  lui  un  contralto  nel  quale  egli  inganna 
nello  stesso  momento  e *1  mercante  e ’1  viaggiatore, 
dando  all’  uno  meno  danaro  di  quello  che  aveva  ri- 
cevuto, e domandando  all’  altro  più  della  somma  già 
convenuta;  e quindi,  cerca  contemporaneamente  (li 
impedire  che  il  venditore  »’  abbocchi  col  comprato- 
re. Egli  conduce  alla  fine  un  cammello  coperto  di 
stuoja,  già  bello  e pronto  a partire  per  la  Mecca.  Ma 
quando  V Iltidq  t è per  montare  sull’animale,  lo  ri- 
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trova  tanto  cattivo  che  si  rifiuta  di  prenderlo,  e ri- 
domanda il  suo  danaro.  Dalle  parole  si  passa  alle 
mani;  a!  fracasso  che  fanno,  accorre  il  mercante  di 
cammelli,  non  riconosce  l’animale  che  gli  ha  ven- 
duto, e trovasi  che  il  briccone  di  sensale  avea  pro- 
dotto un  terzo  inganno,  sostituendo  un  cattivo  cam- 
mello al  buono  eh’  era  stato  incaricato  di  noleggia- 
re; il  perchè  viene  caricato  di  bastonate  e finisce  col 
salvarsi.  Quantunque  semplice  questa  rappresentazio- 
ne forma  la  delizia  dell*  uditorio,  incantato  di  vede- 
re  oggetto  del  riso  generale  la  bricconeria  dei  sen- 
sali di  cammelli. 

Dopo  questa  lunga  commedia  ne  fu  presentata 
una  più  piccola  . Il  principale  personaggio  di  que- 
sta farsa  era  un  viaggiatore  Europeo  incaricato  della 
parte  di  buffone.  Vestito  alla  Franca  questo  straniero 
arriva  ne’  suoi  viaggi  presso  un  Arabo,  il  quale,  quan- 
tunque povero,  vuol  avere  le  apparenze  di  ricco:  or- 
dina alla  sua  moglie  d’ammazzare  subitamente  una  pe- 
cora per  regalare  al  viaggiatore;  la  moglie  fìnge  d’  ub- 
bidire ; ma  dopo  alcuni  minuti  essa  ritorna  per  dire 
che  essendo  il  gregge  disperso  nei  pascoli,  vi  vorreb- 
be troppo  tempo  per  correr  dietro  ad  una  pecora:  l’o- 
spite allora  vuole  che  si  uccidano  quattro  galline  di 
casa,  ma  la  moglie  si  scusa  di  non  poterle  prendere: 
viene  mandata  nna  terza  volta  perchè  faccia  arrostire 
alcuni  piccioni;  ma  sfortunatamente  tutti  se  ne  sono 
volati  via  dal  colombajo:  finalmente  lo  straniero  è ri- 
dotto ad  avere  in  dono  latte  rappigliato  e pane  di  dttr- 
rd,  sole  provvigioni  di  che  è fornito  il  suo  splendido 
albergatore;  e questo  forma  lo  sviluppo  della  farsa. 

Alle  relazioni  di  Belzoni  sulle  costumanze  degli  A- 
rabi,  dei  Nubii  e di  altri  abitanti  dell’  Egitto  aggiun- 
geremo le  seguenti  osservazioni  tratte  dai  viaggi  in 
Nubia  del  sig.  Burckhardt  (1)  che  risguardano  spe- 
cialmente il  costume  de’  Nubii. 

(0  Lomlia  t8(9  in  4, 
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I tre  Cacheff  della  Nubia  discendono  da  Has- 
san  Cougy , che  il  Sultano  Selim  mandò  con  un  cor- 
po di  Bosuiani  in  soccorso  degli  Arabi  FI  Gharbye, 
che  erano  stati  oppressi  dagli  Arab'  Diowabcre,  dap- 
poiché queste  due  tribù  s’ erano  stabilite  nel  paese. 
I soldati  Bosniani  che  erano  venuti  con  lui  a discac- 
ciare i Diowabère  si  stabilirono  nei  tre  forti  d’ As- 
suan, d’Ibrim  e Soi,  e furono  esenti  d’ ogni  impo- 
sta. I loro  discendenti  gioiscono  ancora  di  questo 
privilegio:  si  chiamano  essi  medesimi  Kaladehy,  o gen- 
ti dei  castelli-forti,  ma  quei  della  Nutria  gl’ indicano 
semplicemente  sotto  il  nome  d’  Osmanli.  La  loro  tin- 
ta chiara  li  fa  distinguere  facilmente  dai  Nubii.  So- 
no governati  dai  loro  proprj  Agà,  e non  dipendono 
dai  Governatori  della  Nubia.  Quanto  ad  Hassan-Cousy 
fu  per  tutta  la  sua  vita  padrone  della  Nubia,  pagan- 
do un  miri  all’anno  al  Bascià  d’Egitto.  I tre  Ca- 
cheff suoi  discepoli  hanno  presso  a poco  la  medesi- 
ma autorità.  Secondo  Burckhardt  pagano  un  tributo 
annuale  di  circa  due  mila  ottocento  ottanta  franchi, 
ed  essi  hanno  di  rendita  ciascuno  settantaduemila  fran- 
chi all’ incirca,  de’qnali  non  ispendono  più  del  deci- 
mo. I loro  sudditi  sono  tassati  non  secondo  l’esten- 
sione delle  loro  terre,  ma  secondo  la  quantità  delle 
macchine  d’ irrigazione  o Sakies.  Se  ne  contano  dal- 
le sei  alle  settecento  tra  la  prima  e la  seconda  ca- 
teratta del  Nilo.  Tale  modo  di  tassazione  è quello  che 
usasi  lungo  il  fiume  a Sennar,  ma  ne  varia  il  prez- 
zo : a Vadi-Alfa  ciascheduna  Sakia  paga  sei  pecore 
grasse  ed  altrettante  misure  Egiziane  di  dorrà  o sag- 
gina ed  una  camicia  di  tela.  I Cacheff  prendono  pure 
una  piccola  quantità  di  datteri  per  ogni  pianta  di 
questi  , e riscuotono  un’  imposta  sopra  tutti  i bat- 
telli che  caricano  datteri  a Deir.  Questi  carichi  de- 
stinati per  1’  Egitto  montano  annualmente  a mille  cin- 
quecento o due  mila  ardeps  o misure.  I Cacheff  sono 
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in  oltre  giudici;  e siccome  la  giustizia  si  paga,  trag- 
gono anche  da  queste  funzioni  un  beneficio,  indipen- 
dentemente dalle  vessazioni  improvvise  che  si  per- 
mettono, e che  qualche  volta  riducono  i loro  sud- 
ili!' ali»  disperazione,  e a commettere  azioni  d’una 
aperta  ribellione.  Quando  un  abitante  della  Nubia 
sen  fugge  per  liberarsi  dalla  tirannia  dei  Cacheff,que- 
sti  mettono  in  prigione  la  sua  moglie  ed  i suoi  figli 
fino  a che  esso  ritorni,  mentre  che  nel!’  Egitto  e nella 
Siria  i Bi  scia  rispettano  le  famiglie  stesse  de'  loro  più 
grandi  nemici.  Allorquando  un  Nubio,  che  vive  in 
qualche  agiatezza,  ha  una  figlia  da  maritare,  i Ca- 
che/! la  dimandano  in  matrimonio,  e dopo  le  nozze 
estorcono  sotto  diversi  pretesti  i beni  del  suocero.  Per 
questa  ragione  i Cachet!  hanno  conchinso  matrimo- 
nj  in  quasi  tutti  i grandi  villaggi.  Osseyn  Cachet/  ha  , 
secondo  Burckhardt  più  di  quaranta  figliuoli,  tenti 
de' quali  si  sono  legati  in  matrimonj  alla  stessa  ma- 
niera. Belzoni  nel  suo  viaggio  in  Egitto  ed  in  Nu- 
bi» ei  dipinge  il  carattere  ed  il  costume  del  detto 
Cacheff  colle  seguenti  parole:  Noi  facemmo  il  tragitto 
del  fiume  e sbarcammo  al  villaggio  d’  Ibsambul  per 
vedere  Osseyn  Cache/!.  Colà  giunto  trovai  un  grup- 
po di  persone  riunite  sotto  alle  palme  , le  quali  al 
mio  avvicinarsi  parvero  come  sorprese  dalla  vista 
inaspettata  d’uno  Straniero.  Io  feci  loro  intendere  to- 
stamente il  desiderio  di  vedere  Osseyn-Cacheff,  ma 
non  mi  fu  data  alcuna  risposta.  Dopo  alquanto  dì 
tempo  però  mi  si  disse  che  colui  che  sfavasi  sedu- 
to in  mezzo  a loro  era  Daud  Cacheff  figlio  di  lui. 
Desso  mi  parve  un  uomo  di  cinquant’  anni,  coperto 
da  una  veste  chiaro-turchina  , avente  in  testa  un 
vecchio  fazzoletto  bianco  , accomodato  a guisa  di 
turbante,  e seduto  sopra  d’  una  stuoja  usata,  tenen- 
te appo  (ti  lui  una  lunga  sciabola  ed  un  fucile,  cir- 
condalo da  forse  venti  uomini  bene  armati  di  scia- 
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bolo,  di  scudi  e di  lance.  Il  suo  fratello  più  giovi- 
ne, ch’era  d’un  tratto  molto  inferiore,  si  diportava 
in  una  guisa  molto  villana  verso  di  me.  Alcuni  di 
(| itegli  uomini  erano  coperti  di  vesti,  altri  ne  manca- 
vaio»,  t;  nel  totale  quell* assemblea  presentava  un  a- 
spetto  miserabile,  che  avrebbe  scoraggiato  chiunque. 
Costoro  non  devono  far  altro  che  riscuotere  l’Impo- 
sta dovuta  al  loro  padrone  dalla  classe  inferiore  della 
nazione.  Il  Cacheff  stesso  non  ha  altro  a fare  che  d’an- 
dare da  villaggio  in  villaggio  per  esigere  il  suo  tributo; 
in  ciascuno  di  quei  luoghi  ha  una  casa  ed  una  donna: 
egli  è il  padrone  assoluto  di  fare  ciò  che  gli  piace 
indipendentemente  da  veruna  legge  che  glielo  possa 
impedire;  la  vita  di  un  uomo  è considerata  da  lui  come 
quella  d’  una  bestia:  se  abbisogna  di  qualche  cosa  , 
se  la  preude  dove  la  può  ritrovare:  in  «aso  che  gli 
venga  ricusata  mette  mano  alla  forza;  e se  vi  si  re- 
siste egli  si  vendica  colla  morte  . Ecco  la  maniera 
di  governare  di  questo  despota  Nubiese,  cui  non  po- 
teva io  sperare  di  rendere  trattabile  con  promesse; 
giacché  a motivo  della  mala  fede  che  regna  presso 
questo  popolo,  contasi  per  niente  la  parola  dell’  nomo. 

Gli  abitanti  d*  Ibrim,  i quali  per  la  loro  origine 
Bosuiana  sono  indipendenti  dai  despoti  Cacheff,  e che 
avevano  acquistati)  una  grande  prosperità  col  loro  con- 
inercio  di  datteri,  hanno  perdutotelo  nel  1810,  quan- 
do i Manialncrhi  si  sono  ritirati  sopra  Dongola,  do- 
ve il  Bascià  d’  Egitto  dovea  attaccarli  nel  1820.  Dopo 
la  partenza  di  questa  feroce  soldatesca,  la  quale  aveva 
guasto  e devastato  tutto,  una  carestia  fece  perire  i!  ter- 
zo della  popolazione.  Quanto  ai  Cacheff  di  Nubia,  il 
popolo  d’  Ibrim  ha  sempre  saputo  difendere  contro 
di  essi  la  sua  indipendenza:  esso  ubbidisce  solamente 
ad  un  Agà  della  sua  nazione, ed  ha  un  Cadì  ereditario. 
Gli  abitanti  hanno  frequenti  querele  fra  di  loro;  e nel 
caso  di  uccisione  nousi  accetta  un  compenso  in  danaro 
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siccome  usasi  presso  cjnei  della  Nubia:  il  sangue  si  ven- 
dica allora  col  sangue. Del  resto  tutte  le  fetite  sono 
tassate  secondo  le  parti  del  corpo  nelle  quali  sono  (at- 
te, allo  stesso  modo  che  usavano  gli  antichi  popoli  set- 
tentrionali d’  Europa.  Una  legge  simile  sussiste  presso 
i Beduini  della  Siria.  Il  rubare  è quasi  sconosciuto 
presso  i Bosniani  d’  Ibrint:  gli  abitanti  lasciano  tutti 
i loro  beni  all'abbandono,  senza  che  s’  abbiano  mai  a 
pentire  della  loro  confidenza.  Nel  forte  d’Ibmn  Burc- 
khardt non  ha  trovato  altra  antichità  che  ima  co- 
lonna di  granito  {'l  igio. 

Si  può  osservare  che  dopo  Ibtim,  Belzoni  non 
ha  avuto  guida  per  1*  itinerario  della  sua  strada  alla 
seconda  cateratta  ; e forse  allorquando  ha  scritto  il  suo 
viaggio,  quello  di  Burckhardt  non  era  per  anco  stam- 
pato. 1/  ultimo  di  questi  viaggiatori  indica  tutti  i luo- 
ghi , non  solamente  lino  alla  seconda  cateratta  , ma 
eziandio  fino  alla  cateratta  di  koke,  la  piu  meridiona- 
le che  vi  sia  nella  Nubia. 

Termineremo  quest’  articolo  sulla  Nubia  col  ri- 
portare qui  per  esteso  le  osservazioni  di  Burckhardt 
sulle  donne  di  questa  contrada.  Le  Nubiesi,  egii  dice, 
sono  tutte  ben  fatte,  e senza  essere  gentili  hanno  ge- 
neralmente una  fisonomia  dolce  e maniere  molto  pia- 
cevoli ; ed  io  ho  veduto  pure  alcune  bellezze  fra  le 
medesime.  Il  Sig.  Denon  non  ha  reso  loro  giustizia  si- 
curamente. Egli  è ben  vero  che  appena  uscite  dell’ in- 
fanzia vengono  oppresse  da  un  continuo  lavoro  , ve- 
nendo loro  affidato  il  carico  di  tutte  le  operazioni 
domestiche,  mentre  che  gli  uomiui  non  attendono  che 
all’agricoltura.  Fra  tutte  le  donne  di  levante,  quelle 
della  Nubia  hanno  le  maggiori  virtù  ; e ciò  che  più 
ridonda  ancora  al  migliore  elogio  di  loro  si  è che  1.» 
vicinanza  dell’ Alto  Egitto  , dove  la  licenza  de’ costu- 
mi è al  suo  colmo,  avrebbe  potuto  influire  su  di  es- 
se , eppure  si  sono  sempre  conservate  virtuose.  Nel 
mio  — - - -n-  ■ dcuue  figlie  venivano  tulle 
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le  mattine  alla  mia  casà  per  vendere  latte  ; le  Egizia- 
ne entravano  arditamente  nella  corte  , e scoprivano 
la  loro  faccia,  lo  che  valeva  ad  una  offerta  delle  lo 
ro  persone  ; ma  le  figlie  delle  famiglie  Nubiesi  , sta- 
bilite ad  Esné,  restavano  modestamente  sul  limitare 
della  porta  , nulla  poteva  persuaderle  ad  entrare,  e 
quivi  ricevevano  il  prezzo  del  loro  latte  senza  levar- 
si il  velo.  Quei  della  Nubia  comperano  le  loro  don- 
ne dai  parenti:  il  prezzo  ordinario  appo  i Kennù  è 
di  dodici  mahbuli  o trentasei  piastre.  Unisconsi  fre 
quentemente  cogli  Arabi  Ababdei  , alcuni  de’  quali 
coltivano  la  terra  siccome  essi.  Una  figlia  Ababdea 
vale  sei  cammelli  che  dannosi  al  padre,  il  quale  ne 
rende  tre  alla  figlia  , perchè  siano  di  comune  pro- 
prietà per  la  giovine  coppia.  Nel  caso  di  divorzio 
viene  restituita  al  marito  la  metà  del  valore  degli 
altri  tre  cammelli.  Nell’  Alto  Egitto  quando  una  don- 
na dimanda  il  divorzio  , il  marito  ha  il  diritto  di 
strapparle  di  dosso  le  vesti,  e di  raderle  la  testa,  ed 
allora  nessuno  la  prende  più  in  isposa  fino  a tanto 
che  le  sieno  cresciuti  di  nuovo  i capelli.  Il  Nubiese 
è gelosissimo  del!’  onore  di  sua  moglie  : al  più  pic- 
colo sospetto  dell’ infedeltà,  la  conduce  di  notte  sul- 
la sponda  del  fiume,  e dopo  d’averle  aperto  il  se- 
no con  un  coltello  , la  precipita  nell’  acqua  perchè 
sia  divorata  dai  coccodrilli.  Le  donne  da  partito  che 
incoutransi  a migliaia  in  tutte  le  provincie  d’  Egitto, 
non  sono  tollerate  in  Nubia,  eccetto  che  a Deir;  e 
quelle  pure  che  ivi  si  veggono  non  sono  indigene, 
ma  schiave  emancipate,  le  quali  private  d’  ogni  soc- 
corso, hanno  avuto  ricorso  alla  prostituzione  per  non 
morire  di  fame.  I gusti  detestabili  che  i Mammaluc- 
chi hanno  resi  si  comuni  in  Egitto  per  fino  tra  i 
più  poveri  paesani  sono  abboniti  nella  Nubia:  non 
sonovi  che  i Cacheff  e le  loro  famiglie  che  cerchino 
d’ imitare  i Mammalucchi  per  fino  nella  loro  più  trista 
tirp:  ava/ ione. 
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DI  KAKTES  (I). 


Barai  ra>  Vongola,  Sctaichi  o Sciatchié,  Sennaf, 
Fazogl,  Qvamamil,  Bertat. 


Le  principali  produzioni  del  paese  dei  Barabra  , 
d’ Assuan  e Vadi-Alfa  consistono  in  durrà  : gli  abi- 
tanti coltivano  altresì  do  kn  , orzo,  tabacco  verde, 
cotone  , palma- c hristi  dai  cui  grani  cavano  l’olio; 
hanno  fagiuoli  di  varie  specie,  datteri  , i frutti  dei 
quali  sono  pregiatissimi  e sono  il  principale  o for- 
se anche  il  solo  oggetto  di  commercio  che  gli  abitanti 
fanno  coll’Egitto.  Raccolgono  ben  anche  legno  d’a- 
cacia e di  sicomoro,  specialmente  fra  Deca  e Vadi- 
Alfa  ; nc  fanno  grandi  zattere,  e quando  cresce  il 
Nilo  vi  imbarcano  i loro  datteri  e vanno  ben  anche 
fino  al  Cairo.  Gli  abitanti  sono  laboriosi , sobrj , di 
un  t<  mp<  i amento  se<  co  e poco  soggetti  alle  malat- 

(t)  Voyape  a Méicé  , au  Flenv*  Blar.c  , au-delà  de  F-ro-jl 
Hans  le  nudi  du  Buy  anni?  de  Stonar  tee.  intp.  Rnyaie,  1 81-  6 
voi.  4 in  8.  atte  utln»  io  1. 
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tic.  Le  scottature  col  ferro  rovente  e un  potenfssi- 
■no  rimedio  per  la  maggior  parte  delle  ioro  malat- 
tie : molti  ne  sono  segnati  sulla  spina  dorsale  : spes- 
se. volte  fino  dall’  infanzia  vico  loro  fatto  questo  ri- 
medio affine  di  preservarli  dalle  malattie  endemiche: 
1’  umore  esce  dalla  piaga  che  non  si  chiude  se  non 
quando  l'ammalato  è guarito.  I pochi  profitti  che  -li 
abitanti  trovano  nel  proprio  paese  pii  sforzano  ad  ab 
bandonarc  la  patria  : essi  sono  nei  Goto  cj «tei  ciie  so- 
no gli  Svìzzeri  a Parigi  : per  la  loro  riputazione  di 
fedeltà  vengono  prescelti  alla  guardia  delle  porte  del- 
le caae.  Le  donne  sono  brutte  e rimangono  nel  lo- 
ro paese  , e perciò  ne’ villaggi  fra  Siene  e Vadi -Al- 
fa veggonsi  più  donne  che  uomini.  Questi  si  copro- 
no qualche  volta  di  camicie  di  tela  : ie  donne  le  por- 
tano chiuse  sul  davanti  ed  aperte  «lai  due  lati  , ed 
usano  gran  pantaloni  di  tela  bianca  od  azzurra:  spes- 
se volte  un  mantello  nasconde  loro  la  faccia.  V Tav. 
3 , N.  9 Generalmente  gli  nomini  v<in  senza  cami- 
cia , alcuni  portano  i capelli  cotti  ed  arricciati;  ma 
generalmente  gl’ intrecciano  alla  foggia  degli  antichi, 
sogliono  ben  oliarli  , e ficcarvi  per  entro  un  lungo 
spillo  di  iepno  duro  per  grattarsi  la  lesta  : portano 
un  curvo  coltello  attaccato  al  braccio  sinistro.  V. 
Tav.  sudd.  fig.  IO.  Gli  uomini  coltivano  assai  bene 
le  loro  terre , ma  sono  poverissimi:  le  donne  fanno 
il  pane  senza  lievito  colla  farina  di  duna  e di  dokn, 
distendono  la  pasta  su  di  una  piastra  di  ferro  in  for- 
ma di  focaccia  e la  fanno  cuocere  in  tal  modo  : esse 
si  occupano  a filare  lana  e cotone,  e fanno  tele  e pan- 
ni grossolani  di  lana.  V.  Tav.  sudd.  fig.  li. 

La  città  di  Gongola,  che  meriterebbe  piuttosto 
il  nome  di  villaggio,  è lunga  circa  ottocento  passi  e 
larga  circa  250:  è fabbricata  su  di  una  roccia  taglia- 
la a picco  dalla  parte  ilei  Nilo  che  qui  può  avere 
circa  500  metri  di  larghezza  : dowsa  s’ innuba  dai  25 
Agg.  al  Cast.  4 24 
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ai  30  metri  sopra  del  mio  livello.  Gli  .Seoichi  del  pae- 
se hanno  fatto  costruire  do’ muri  di  otto  e più  metri 
che  formano  1’ esterno  delle  loro  case , e presentano 
gran  corpi  d’ edifi/j  di  stile  piramidale  e fiancheg- 
giati qua  e là  di  piccole  torri  quadrate.  Questo  ri- 
cinto è pieno  di  case  separate  le  ime  dalle  altre  da 
picciole  corti:  tali  case  consìstono  in  sale  a piano 
terreno,  ma  mollo  alte,  siccome  lo  sono  anche  le 
porte  per  agevolare  il  passaggio  de’ cammelli  che  vi 
si  rinchiudono  tutte  le  sere  Siffatte  case  sono  abi- 
tate dalle  famiglie  più  ragguardevoli  del  paese  : le  al- 
tre piccole  abitazioni  sono  occupate  dalia  classe  in- 
digente. All* estremità  nord-onest  della  città  trovasi 
un  antico  convento  di  Cofti  ove  sussiste  tuttavia  il 
campanile  degli  antichi  cristiani.  Una  particolarità, 
tirila  quale  Cailliand  non  trovò  esempio,  si  è che  i 
Mussulmani  abbiano  conservato  tal  convento  e ne 
abbiano  fatto  mia  Moschea  , benché  non  possano  i- 
gnorare  eli’  esso  sia  opera  de’  cristiani.  Cailliaud  ci 
diede  una  veduta  di  Dongola  nel  voi.  II,  tav.  I,  del 
suo  Atlante.  Presentemente  la  capitale  della  provincia 
'li  Dongola  è Muraci  situata  sulla  riva  sinistra  del 
fiume. 

li  paese  di  Dongola  da  sessant’  anni  in  qua  è sta- 
to rovinato  dagl i Sciaichie  per  cui  gli  abitanti  in  gran 
numero  abbandonarono  la  patria  , e lasciarono  incolte 
le  loro  terre.  Dongola  conteneva  una  volta  circa  sei- 
cento anime;  ora  non  ne  annovera  che  trecento  distri- 
buire in  quaranta  famiglie.  Questi  abitanti  sono  ne- 
ghittosi e coltivano  le  terre  sol  quanto  basta  per  non 
moriic  di  fame.  Gli  nomini  ed  in  ispecie  le  donne  un- 
gonsi  la  capellatura  ed  il  corpo:  nei  Barabra  gli  nomi- 
ni vanno  quasi  nudi  e qui  all’opposto  le  donne:  i pri- 
mi sono  generalmente  coperti  da  una  camicia.  (V.  tav. 
sudd.  fìg.  1*2  ).  Le  donne  noti  hanno  che  un  pezzo  di 
tela  di  cui  una  estremità  è portata  in  cintura,  ed  '1  ri- 
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manente  sulle  spalle  e intorno  al  corpo,  come  meglio 
si  comprenderli  dalla  fig.  I3Tav.sudd.:  qualche  volta, 
e specialmente  nelle  loro  faccende  domestiche  lasciano 
questa  parte  del  loro  abbigliamento.  Le  donne  agiate 
portano  braccialetti  d’ argento  o d’avorio,  e qualche 
volta  anche  di  cuojo  gnerhito  di  bottoncini  d’  argen- 
to o di  stagno:  usano  altresì  porre  ornamenti  della  stes* 
sa  forma  al  basso  delle  gambe:  il  loro  collo  e la  loro 
capellatura  sono  spesso  ornati  ili  grani  di  vetro  e di 
piccole  placche  d’  argento:  le  donne  povere  sono  con- 
tente di  portar  braccialetti  di  legno  o di  vetro:  somma 
galanteria  per  le  prime  è l’aver  unghie  lunghe  e tin- 
te di  rosso:  roccoli  di  cuojo,  alla  foggia  degli  anti- 
chi , sono  la  calzatura  degli  abitanti  d*  ameudue  i 
sessi. 

La  provincia  di  Scianchi  o Sciaichié  era  una  re- 
pubblica governata  da  tre  Melich  principali,  Sciauss, 
Zibert  , ed  Oimir,  ed  ognuno  d’  essi  avea  sotto  i suoi 
ordini  tre  altri  capi  che  comandavano  a corpi  di 
troppe.  Gli  abitanti  , secondo  la  tradizione,  venuti 
dall’  Arabia  si  stabilirono  già  da  seicento  anni  in  que- 
liti paesi,  ed  uno  de’  loro  antenati  chiamato  Sciaich 
diede  il  suo  nome  alla  nazione.  La  popolazione  era 
troppo  numerosa  in  proporzione  delle  produzioni  del- 
le terre,  e quindi  vi  si  propagò  naturalmente  lo  spi- 
rito militare.  I Sciaichié  nascono,  per  le  maggiore 
parte  , militari,  passano  la  loro  vita  colla  lancia  in 
mano:  sono  di  mezzana  statura,  più  robusti  dei  Ba- 
rabra  , arditi  e valorosi.  Le  donne  non  sono  meno 
coraggiose  de’ loro  mariti:  nel  Iti  1*2  non  temettero 
di  provocare  alla  guerra  i Mammalucchi  rifuggiti  a 
Maraca  , e ne  ottennero  alcune  volte  la  vittoria.  Il 
territorio  degli  Sciaichié  è lungo  circa  trenta  leghe  e 
largo  trequarti  di  lega;  i villaggi  e le  isole  abitate  pos- 
sono al  presente  armare  sei  mila  uomini,  il  durra  ò 
la  principale  produzione  del  paese.  Si  dice  che  i 
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Sciaichié  sieno  ospitalieri;  le  loro  donne,  generalmen- 
te belle,  pacano  per  essere  depravate,  la  lontanan- 
za dei  loro  m «riti  continuamente  in  viaggio  per  de- 
predare, e P influenza  del  clima  rendono  verisiuiile 
tale  accusa.  Gli  uomini  hanno  grandissima  superio- 
rità sulle  donne.  Cailliaud  domandò  un  giorno  che 
cosa  significassero  cinque  fasci  d’ ossa  tP  animali  pen- 
denti dalla  soffitta  «li  una  casa;  sono,  gli  verme  ri- 
sposto, un  segno  di  memoria  che  certifica  avere  la 
patii  una  di  casa  dato  alio  luce  cinque  figli  maschi; 
quelle  ossa  sono  di  alt:  citanti  montoni  mangiati  suc- 
cessivamente in  famiglia  in  un  pranzo  consacrato  a 
celebrare  la  nascita  di  ciascuno  di  essi.  Non  così  per 
una  figlia.  Una  donna,  se  rimane  vedova,  non  può 
uscire  di  casa  se  non  dopo  quattro  mesi;  una  siffatta 
legge  non  sussiste  pei  mariti.  Il  durrà  è il  loro  cibo 
principale:  ne  fanno  focacce  cotte  sotto  la  cenere.  Gii 
uomini  o vanno  soltanto  coperti  da  una  camicia  di 
tela  di  cotone,  o portano,  come  le  donne,  un  pezzo 
di  tela  girato  intorno  al  corpo,  t guerrieri  propria- 
mente detti  sono  tutti  cavalieri  ; hanno  poche  armi  i 
da  fuoco;  P armi  loro  principali  sono  le  aste,  e ne 
portano  tre  o quattro  nella  mano  sinistra  cui  lancia- 
no da  lontano  con  molta  sveltezza  e celerità  man- 
dando un  alto  grido:  hanno  ben  anche  una  gran  scia- 
bola a due  tagli,  di  fabbrica  Germanica,  un  lungo 
scudo  difende  il  loro  corpo  "V.  fig.  li  Tav.  3 

Gli  vSciaiehié  sembra n qui  più  laboriosi  che  nelle 
provincie  settentrionali:  lavorano  assai  bene  le  pelli 
destinate  a fare  i loro  zoccoli;  tessono  stuoie  di  pa- 
glia a diversi  colori,  che  sanno  compartire  con  molto 
gusto  c con  bellissimi  disegni;  parlano  P Arabo  e multi 
sanno  anche  leggerlo:  tutte  le  produzioni  del  paese 
vengo»  consumale  in  luogo,  e per  conseguenza  fan- 
no ben  poco  commercio. 

Nel  capitolo  34  del  suo  viaggio  ri  diede  Cdl- 
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Hauti  un’ esalta  storiatici  regno  di  Senna  r ; noi  uè 
estrarremo  ciò  che  spelta  principalmente  al  costuiue 
degli  abitanti  . La  tradizione  riferisce  che  il  regno 
di  Sennàr  era  l’antico  Macrobe  ai  tempi  di  Cambi - 
se:  che  dopo  lui  regnarono  dodici  regine  e dieci  re; 
che  poscia  vennero  i Fungi  che  diedero  il  loro  no- 
me ad  una  parte  del  regno  nel  Borimi,  detto  anche 
Giebel-Fungi.  I Fungi,  per  quanto  si  dice  venuti  dal 
Sudan  traversarono  il  fiume  Bianco  e giunsero  ad  Ac- 
bagui:  là  si  diede  un  gran  combattimento  in  cui  es- 
sendo essi  rimasti  vincitori  ; divennero  padroni  del 
paese.  Questo  popolo  in  allora  idolatra  abbracciò  ili 
parte  I'  Islamismo. 

Gl’  indigeni  del  Sennàr  sono  di  un  color  di  ra- 
me bruno;  i loro  capelli,  benché  crespi,  differisco- 
no da  quelli  dei  veri  negri;  non  hanno  come  que- 
sti i!  naso,  le  labbra  e le  guance  sporgenti:  la  loro 
fisonomia  è piacevole  e regolare.  Cailliaud  passa  a 
darci  la  cronologia  dei  re  del  Sennàr,  chea  suoav- 
vso  è più  esatta  d’ assai  che  quella  ili  Bruce.  I Fun- 
gi edificarono  la  città  di  Sennàr  1’  anno  14W4  e fon- 
darono una  monarchia  il  cui  trono  fu  occupato  ila 
29  re  die  regnarono  per  lo  spazio  di  33ò  anni.  A- 
inàrak  Du  Naqs  fu  il  primo  nel  1 1 8 J e l’ultimo 
fu  Badi  figlio  di  Tabi  che  regnò  10  anni  e fu  do- 
posto  dal  trono  da  Ismaele  Pascal  nel  giugno  del  1821. 
Sennàr,  capitale  ilei  regno  è al  13,  36'  51"  di  latita- 
ne nord,  ed  al  31,  *24'  34"  di  longitudine  all’  est  di 
Parigi:  è situata  vicinissimo  al  fiume  sulla  riva  occi- 
dentale. La  popolazione  al  presente,  è di  nove  mila 
anime:  le  case  consistono  in  capuane  rotonde  coper- 
te di  stoppia  ed  altre  di  creta  ordinariamente  di  un 
5o!o  piano  con  un  terrazzo:  è un  ammasso  confuso 
di  abitazioni  che  presenta  in  totale  1’  aspetto  della  mi- 
seria; nel  centro  domina  l’antica  residenza  degi  avi 
di  Baili,  fabbricata  di  mattoni  , alta  quattro  piani  e 
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di  •'ià  mezza  rovinata.  Vicino  a lai  reale  abitazione 
vedesi  al  nord  la  moschea  innalzala  dal  padre  di  Bàdi, 
e siccome  quest’ è il  solo  tempio  consacrato  al  cullo, 
rosi  fu  fino  al  presente  ben  conservato.  Cailiiaud  ci 
hoc  ò nel  suo  Atlante  due  tavole  rappresentante  fo- 
na, la  veduta  della  città;  e l’altra,  quella  delia  Mo- 
schea. 

La  casa  di  un  antico  re  appellato  Adda  ha  quat- 
tro pianti  ed  è fabbricata  di  mattoni  cotti,  come  lo 
sono  i vicini  edifizj,  la  parte  superiore  caduta  in  ro- 
vina lascia  allo  scoperto  le  travi  fra  i lottami.  La 
moschea  fabbricata  di  mattoni  cotti  è il  principale 
edilìzio  della  citta;  le  abitazioni  consistono  in  capan- 
ne circolari  coperte  di  stoppia  e di  forma  conica  , 
gf  alberi  sono  acacie:  nel  fondo  vedesi  il  Nilo. 

Tutto  il  territorio  di  Seunàr  abbonda  di  dorrà 
del  quale  si  annoverano  venti  specie:  vi  si  raccoglie 
un  po’  d’  orzo,  di  fermento,  di  cotone,  del  tabacco, 
fugiuoli  , sesamo  da  cui  estraggono  l’olio.  Gli  Arabi 
erranti  vanno  in  cerca  d’  avorio:  gli  altri  oggetti  del 
loro  cornine!  ciò  sono  la  gomma,  il  tamarindo,  la  se- 
na, le  penne  di  struzzo,  le  pelli  d’  ippopotamo:  varj 
legni  durissimi  che  loro  vengono  condotti  dalle  ac- 
que del  Nilo,  come  il  guajaeo,  il  legno  di  ferro  e 
l’ebano.  Gli  alberi  più  comuni  sono  le  acacie,  e que- 
gli  alberi  dal  cui  tronco  si  cava  quel  sugo  viscoso 
noto  sotto  il  nome  di  gomma  Arabica:  vi  si  trova- 
no delle  palme  di  una  grande  specie  che  non  si  ve- 
de in  Egitto,  ed  una  varietà  particolare  di  sicomori. 
Il  cammello  è 1*  animale  domestico  il  più  prezioso 
del  paese:  i cavalli  e gli  asini  vi  si  trovano  in  pic- 
eni numero:  vi  sono  buoi,  hissonti,  capre,  montoni, 
porci  di  piccola  specie  e neri  , gatti  , e cani  rossi 
coiuc  q ii ei li  d’Egitto.  Fra  gli  animati  selvatici  s’an- 
noverano 1’  elefante,  la  giraffa,  la  gazzella,  il  rinoce- 
i!  I’  iena,  il  bue  salvatico,  il  lupo  e va- 
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ri  altri  quadrupedi  di  minor  importanza,  etre  o quat- 
tro specie  di  scimmie.  I serpenti  vi  sono  in  gran  nu- 
mero e di  varie  specie,  vi  se  ne  trovano  alcuni  lun- 
ghi dai  dieci  a i dodici  p edi.  L’  ippopotamo  ed  il 
coccodrillo  dominano  sugli  ahri  abitatori  del  fiume. 

Si  trova  una  gran  diversità  di  carnagione  e di 
colore  negli  abitanti  del  regno  delle  contrade  limi- 
trofe verso  il  sud.  La  mescolanza  del  sangue  de’ Ne» 
gri,  degli  stranieri  venuti  dal  Sudan,  degli  Arabi  er- 
ranti e degli  Etiopi  con  quello  degli  indigeni  pro- 
priamente detti  ha  prodotto  nel  decorso  del  tempo 
sei  classi  talmente  distinte  che  non  ci  ha  alcuno 
il  (piale  non  sappia  conoscere  a quale  di  queste 
classi  egli  appartenga.  Ecco  come  vengono  distinte 
queste  sci  razze  d’uomini  di  cui  si  compone  la 
popolazione.  I.  El- Asfar:  questi  sono  i meno  colo- 
rati od  appartengono  alle  tribù  degli  Arabi  erranti: 
hanno  i capelli  lisci:  i costumi  c gh  usi  di  questa  raz- 
za si  oppongono  ad  una  alterazione  sensibile  della  sua 
fisonumia  primitiva.  Questi  Arabi  sono  originarj  dell’ 
Edgia,  od  è facile  conoscerli  non  solo  ai  lineamenti 
del  loro  volto,' ma  ben  anche  alla  purezza  con  cui 
parlano  ancora  la  lingua  Araba.  II  El  Aniar( i ro»si): 
Questi  hanno  la  carnagione  rossa,  capelli  rossastri  e 
crespi;  gli  occhi  rossastri  : questa  razza  che  è poco 
numerosa  ha  forse  ricevuto  dagli  indigeni  del  Sudan 
il  suo  tratto  caratteristico,  lìl  El- Sudan- Azrag  (gli 
azzurii  ):  il  loro  colore  è di  rame:  questi  sono  i Fun- 
gi. IV  Et- Andar  ( i verdi):  hanno  i capelli  eguali  a 
quelli  de’  Fungi,  ed.  i loro  lineamenti  s’accostano  as- 
sai a quelli  de’ Negri.  V El-Cat  l'cilelolein:  Gli  indi* 
vidui  «li  questa  classe  hanno  qualche  somiglianza  con 
quelli  delia  prima  e della  quarta,  cioè  sono  semi-gial- 
li e semi- verdi;  hanno  i capelli  lisci  e qualche  volta 
un  po’ crespi,  il  sangue  che  domina  in  essi  si  è quel- 
lo degli  Etiopi,  popolo  agricola,  il  cui  colore  s' av- 
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vicina  a quello  degli  Abissini , e che  deve  avere  la 
sua  origine  dalla  razza  più  numerosa  degli  uomini 
che  componevano  la  popolazione  dell’antico  Egitto. 
VI  Ait,  Abd  o Nuba,  sono  popolazioni  Negre  ve- 
nute dall’  ouest,  e che  abitano  le  montagne  del  paese 
di  Bert.it  ove  vivono  isolate;  hanno  i capelli  acco- 
tonati, generalmente  neri,  alcuni  pochi  rossi;  il  naso 
meno  schiacciato,  le  labbra  meno  grosse  e le  guan- 
ce meno  prominenti  che  i Negri  dell' Africa  meri- 
dionale. Trovatisi  frequentemente  fra  loro  alcuni  in- 
dividui che,  ad  eccezione  del  colore,  hanno  una  li 
gura  regolare  e bella.  Siffatte  varietà  di  caratteri 
distintivi  delle  varie  razze  d’individui  non  potrebbero 
desse  spiegare  quelle  che  si  osservano  nelle  pitture 
Egizie  che  ornano  gli  ipogei  ? Le  varie  tinte  che  lo 
artista  por  soleva  alle  sue  figure  non  avrebbero  desse 
per  iscopo  di  far  conoscere  a qual  razza  appartene- 
vano le  persone  i appi-esentate  ? 

Gli  uomini  che  in  Senuar  hanno  presentemente 
i capelli  e gli  occhi  rossi  passano  per  esser  cattivi  : 
si  parla  loro  con  ripugnanza  e sono  dispreizati  , e 
pare  che  questo  pregiudizio  esistesse  in  ogni  tempo. 
Si  pretende  ben  anche  che  ne’  sacrifizj  degli  antichi 
Egi/j  si  spargesse  sovente  il  loro  sangue  , e di  fatto 
Cailliaud  fece  più  volte  Osservare  nelle  pitture  degli 
ipogei  di  Tebe  dei  sacrifizj  d’  uomini  co’  cappelli 
rossi. 

1 Sennariani  sono  grandi  e robusti,  i figli  d’amen - 
due  i sessi  sono  generalmente  belli  fino  all’età  «li  cir- 
ca quindici  anni  Le  donne  sono  belle,  il  loro  por- 
tamento ha  qualche  cosa  di  nobile:  è cosa  spiacevole 
;1  vedere  eh’  esse  per  la  maggior  parte  , abbiano  il 
corpo  coperto  di  cicatrici:  hanno  begli  occhi  e l’aria 
del  viso  assai  gradevole  e si  mantengono  lungo  tempo 
nella  l >ro  freschezza.  Nulladimenq  la  vita  si  consuma 
presto  nel  Senuar  : gli  eccessi  ai  queii  si  «lamio,  le 
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malattie  pi-ciotte  daH’insftluhrità  del  clima  contribui- 
scono a renderla  di  corta  durata.  La  quant  i;»  de’Ne- 
gri  che  concorre  nel  regno  e la  grande  fecondità  delle 
donne  sono  due  mezzi  assai  necessari  per  riparare  le 
perdite  immense  della  popolazione.  I Sennariani  sono 
furbi,  più  interessanti  che  gelosi,  e superstiziosi  allo 
eccesso  benché  poco  zelanti  osservatori  de'la  religione 
Maomettana  die  professano.  Questa  indifferenza  pel 
» ulto  ricevuto  è certamente  una  della  prime  sorgenti 
della  lomo  depravazione:  non  hanno  alcun  riguardo 
nè  attenzione  alle  loro  donne:  e vendono  senza  pietà 
le  schiave  dalle  quali  ebbero  defigli.  Essi  sono  tal- 
mente preoccupati  dall'  opinione  di  un  destino  ine- 
vitabile, che  r nvrano  la  morte  senza  timore  alcuno* 
e molti  perdono  la  vita  con  un  coraggio  eminente- 
mente stoico. 

L’usanza  vuole  che  il  re,  durante  il  suo  regno, 
abbia  a coltivare  e seminare  un  campo  interno  colle 
stesse  sue  mani  : tale  lavoro  gli  inerita  il  sopranno- 
me di  Uomo  dei  campi.  Le  donne  si  occupano  ben 
per  tempo  di  una  toletta  cb’esse  suppongono  neces- 
saria alla  conservazione  della  loro  salute:  questa  con- 
siste nell’ungersi  per  lungo  tempo  dalla  testa  ai  pie- 
di, di  butirro  o di  grasso  di  cammello:  le  ricche  han- 
no delle  schiave  destinati*  a tale  uffizio.  Dopo  siffatta 
operazione  preparatoria  e dopo  I’  assetto  della  loro 
capellatura  passano  ad  un’altra  cui  la  sola  ansietà  di 
piacere  può  rendere  sopportabile.  Pongono  a fior  qi 
terra  nel  luogo  in  cui  diinorano  un  vaso  pieno  di 
pezzetti  di  legno  odoroso  cui  si  appicca  il  fuoco  v - 
gliando  perchè  non  faccia  fiamma  affine  ch’esso  span- 
da maggior  quantità  di  fumo.  Un  tappeto  circolare 
di  paglia  vien  collocato  intorno  a questo  focolare,  ed 
ivi  esse  si  collocavano  tenendosi  accoccolate  sopra  il 
vaso  per  ricevere  lo  spesso  vapore  che  ne  esala.  Ai- 
tine ili  concentrarlo  maggiormente  e di  non  rimanere 
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esposte  al  contatto  dell’  aria  si  cuoprono  o si  fanno 
cuoprire  dal  più  gran  pezzo  di  tela  che  loro  serve 
d’abbigliamento  , e se  ne  stanno  per  una  buon  ora 
cosi  accoccolale  sotto  questa  specie  di  tenda:  uscendo 
di  là  si  vestono  secondo  l’usanza  e la  loro  toletta  è 
terminata.  Tale  costumanza,  oltre  il  motivo  di  salu- 
te, è un  affare  di  lusso  e di  civetteria:'gli  è certo  pe- 
rò che  questo  bagno  secco  ha  il  vantaggio  d’  incor- 
porare colla  pelle  i corpi  grassi  con  cui  si  ungono. 
Anche  gli  uomini  si  ungono  ma  meno  sovente,  e non» 
lamio  alcun  uso  di  suffurnigj. 

La  circoncisione  per  gli  uomini  e l’eccisione  per 
le  donne  sono  praticate  come  in  Egitto;  quest’  ultima 
operazione  però  non  ha  per  solo  scopo  il  taglio  della 
porzione  esuberante  delle  ninfe;  ma  è una  specie  d*in- 
fìbulazione.  Dopo  di  avere  lacerate  queste  due  mem- 
brane, le  piaghe  dell'una  e dell’altra  vengono  riavvi- 
cinate, e la  paziente  è tenuta  in  una  positura  di  quasi 
intera  immobilità  fino  a che  desse  non  siansi  riunite 
insieme  per  agglutinazione;  e col  mezzo  di  una  sot- 
tilissima canna  vi  si  lascia  un’apertura  appena  bastan- 
te per  gli  scolamenti  naturali.  Qualche  tempo  prima 
delle  nozze  bisogna  distruggere  per  incisione  tale  ade- 
renza contraria  alla  natura;  e se  sopraggiugne  qualche 
sintomo  spiacevole  si  ha  tosto  ricorso  al  lerro  rovente 
od  al  rasojo.  Si  direbbe  che  la  sensibilità  scemata  pres- 
so questi  popoli  non  lascia  loro  apprezzare  gli  inuditi 
patimenti  ed  i gravi  ed  inevitabili  accidenti  di  queste 
inumane  pratiche  inventate  dal  dispotismo  del  sesso 
più  forte  per  assicurarsi  del  primiero  godimento  di 
quel  fiore  verginale  sì  fuggitivo  in  tutti  gli  altri 
paesi.  Che  che  ne  sia,  costa  assai  caro  per  rimettere 
una  ragazza  in  stato  d*  adempire  i doveri  conjugal». 
Se  alcuna  per  mancanza  di  mezzi  pecuniarj  , si  ma- 
ritasse senza  essere  stata  prima  sottoposta  e tale  es- 
senziale operazione,  lo  sposo  deve  premiere  a (al  ri- 
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guardo,  quel  partito  clip  pii  conviene;  ina  s’ei  vi  riesce 
(rosa  difficile)  a renderla  feconda  , dessa  ha  diritto 
d’esigere  che  una  di  quelle  matrone  le  quali  eserci- 
tano si  crudele  mestiere,  tolga,  gratis,  gli  ostacoli  al 
parto. La  vedova  che  spera  di  rimaritarsi  non  esita  a 
sottoporsi  una  seconda  volta  a tal  doppia  lacerazione; 
ma  il  caso  è raro. 

Allorché  un  uomo  di  un  grado  distinto  prende 
moglie  , gira  per  la  città  a cavallo  scortalo  da’  suoi 
parenti  c seguito  da  tutti  i suoi  schiavi  : questi  can- 
tano, si  fermano  di  distanza  in  distanza  per  danzare, 
saltare  a piedi  giunti,  battendo  le  mani  e sempre  can- 
tando. Il  marito  non  può  abitare  colla  sposa  se  non 
dopo  sette  giorni  durante  i quali  dessa  sta  rinchiusa 
in  una  specie  d’alcovo  formato  nella  camera  con  tele 
e stuoje;  alcuni  convitati  devono  rimanere  nella  casa; 
essi  vanno  e ritornano,  succedono  gli  uni  agli  altri 
in  modo  chè  ve  ne  siano  sempre  alcuni  presemi,  ed 
intanto  continua  sempre  il  banchetto.  Passali  i sette 
giorni,  la  sposa  appellata  La  R0U8S  distribuisce  alcu- 
ni pezzetti  d’oro  agli  importuni  suoi  cuslodi  e dà  loro 
il  congedo. 

Se  qualcuno  si  ammala  ne  vengon  fatti  tosto  con- 
sapevoli i parenti  e le  amiche  di  case:"  queste  vi  ac-f 
corrono  e si  precipitano  nella  camera  dell’  ammalato 
che  sbalordirono  coi  loro  singhiozzi  e coi  loro  stri- 
duli lamenti:  qualche  volta  ben  anche  si  pagano  le 
piagnone  di  professione  per  andare  in  più  riprese  a 
rompergli  il  capo.  Si  crede  che  tali  bizzarre  dimo- 
strazioni d’affezione  abbiano  una  inaravigliosa  effica- 
cia. Queste  eterne  piagnone  appena  uscite  staila  ca- 
mera prendono  sull’istante  un’aria  calma  e ridente  : 
colla  malleveria  e gravità  di  un  medico  per  buon  ef- 
fetto della  medicina  somministratagli,  affermano  che 
l’an  inalato  guarirà.  La  morte  sopraggiugne  a dar  loro 
una  mentita,  esse  accorrono  nuovamente  e la  camera 
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«lei  defunto  rimbomba  ancora  delle  loro  Intuente  • oli 
grilla,  se  ne  vanno  poi  perle  strade,  si  rotolano  per 
terra,  copinosi  i capelli  di  polvere  e di  cenere,  ed 
incrociano  le  loro  inani  sopra  la  testa  insegno  di  di- 
sperazione. In  siffatta  posizione  vediamo  in  molte  pit- 
ture che  adornano  le  tombe  d’Egitto,  le  dorme  a dare 
esterni  segni  della  loro  afflizione.  Si  passa  poi  a la- 
vare il  morto  con  sapone  nuovo  , e gli  si  rendono 
gli  ultimi  uffizj  secondo  il  rito  ilei  Musulmani. 

Come  nelle  provincie  settentrionali  dormono  so- 
pra degli  engareb  copèrti  di  una  pelle  di  montone  bene 
ingrassata  o di  ima  stuoja,  e copronsi  co’loro  abiti  : 
hanno  altresì  l’uso  del  sostegno  semicircolare  di  legno 
che  fa  le  veci  di  guanciale:  ed  in  ogni  casa  trovasi 
un  certo  numero  di  sgabelli  per  sedersi;  queste  sup- 
pellettili conservano  tuttavia  la  forma  degli  antichi. 

I.e  donne  più  che  gli  nomini  hanno  l’uso  di  fu  - 
mare, la  loro  pipa  è ili  terra  con  un  cannello  «li  le- 
gno lungo  circa  tre  piedi:  tanto  le  unc  che  gli  altri 
hanno  già  da  qualche  tempo  adottato  l'uso  del  buga, 
cioè  dell*  acqua  saturata  di  una  forte  dose  di  tabac- 
co che  tengono  più  o meno  lungamente  in  bocca 

Le  donne,  siccome  presso  tutti  i Musulmani,  di- 
mostrano molta  sommissione  e servitù  ai  loro  mariti. 
Allorché  «lesse  incontrano  uno  Sceich,il  Cadi  o qualche 
«diro  pubblico  impiegato  devono  cavare  i loro  zoccoli 
e prenderli  in  mano  per  passare  a piedi  nudi  «linan- 
zi  ad  essi  : cosi  fanno  ben  anche  entrando  in  casa 
propria  o in  casa  altrui. 

Il  cibo  principale  degli  abitanti  è il  durrà  : si 
espone  nel  mercato  carne  di  bue,  di  montone  ed  in 
ispeeic  quella  di  cammello;  il  cuore  , il  fegato  ed  i 
rognoni  di  montone  sono  qualche  v«dta  mangiati  cru- 
di; le  altre  carni  vengono  fatte  bollile  od  arrostire. 
Le  bevande  favorite  sono  la  bnlbul  e la  iitèrise,  spe- 
cie di  birra  che  si  ottiene  dalla  fermentazione  del 
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dtirrà : la  bilióni  è la  più  furie  e la  piu  stimata  ; la 
tnéryte  è la  bevanda  commie:  lianno  un -pii- lo  ih  vino 
addetto  : se  ne  e>tiae  altiesì  acquavite.  Bruce  non 
fece  alcuna  menzione  di  siffatte  bevande.  I Sen'na- 
riani  vanno  coperti,  siccome  quelli  di  Scendi  , d’  :m 
pezzo  di  tela  bianca  di  cotone;  l’ima  delle  estremiti 
è posta  in  cintura  e poi  la  rivolgono  in  dietro  e la 
piegano  sulle  spalle;  tale  è pur  l’abito  delle  dou- 
ne  (I)  siccome  più  bene  si  vede  nella  fig.  1 Tav.  4. 
Gii  zoccoli  di  cuojo  colle  estremità  rotonde  e qualche 
| volta  acute  soho  l’ordinario  l'alzamento;  sembra  elio 
le  donne  preferiscali  quest’ultiina  forma,  ed  e galau  • 
teriu  il  portarli  assai  più  lunghi  del  piede.  Questi  cal- 
zaci ora  in  Egitto  portati  dai  soli  Arabi  erranti  sono 
simili  a quelli  che  veggonsi  nelle  antiche  tombe  e nelle 
figure  tratte  dai  monumenti  antichi.  Cailliaud  ce  no 
presentò  i disegni  nel  Voi.  Il  dell’ Atlante,  Tav.  57 
fig.  20.  L’eleganza  dell'acconciatura  consiste  nel  riu- 
nire i capelli  in  una  infinità  di  piccole  trecce  colle 
quali  se  ne  compongono  delie  più  grosse  rialzandole 
' orso  la  sommità  della  testa.  Vi  sono  alcune  douue 
che  esercitano  l’arte  di  acconciare  i capelli  in  siffatto 
modo;  simile  pettinatura  non  può  essere  perfettamente 
eseguila  se  non  in  quattro  giorni  , e conservasi  pai 
corso  di  un  anno  intero.  Abbiali)  già  detto  che  questa 
acconciatura  è simile  a quella  delle  donne  dell'antico 
Egitto,  e come  esse  portano  le  Setiuarianeal  collo  delle 
gambe  un  legaccio  di  pelle. 

Sono,  qui  molto  iti  uso  i sacchetti  per  gli  amu- 
leti; le  donne  ne  portano  una  quantità  sospesi  sul 
ventre,  sulle  biaecia,  ai  polsi  delle  mani:  gli  uomini 
se  gli  attaccano  al  cubilo  , e portano  al  braccio  un 

(t)  Quest*  usanza  non  è conforme  alla  descrizione  di  Bruci'; 
que»ti  dice  «potano  camicie  azzurre  che  le  (tenne  *hhmt  na- 
no -il  cullo  per  copi ir>i  il  seno.  » Eppure  è ceito  che  ie  inotin 
Un ìì  ca»j;iai  o nella  Nubi*  come  io  Francia  ed  in  Inglultcìr*. 

Agg.  al  Coti.  25 
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p • ccol  coltello.  Gli  oggetti  di  lusso  consistono  in  brac- 
cialetti di  perle  false  di  Venezia,  o di  avorio, in  collane 
di  perle  simili,  in  un  picco!  anello  d’  oro  o d’argento 
posto  sulla  cima  di  una  sola  orecchia.  Le  ragazze  non 
portano  per  veste  che  una  cintura  di  nudità  delta 
rubatili  dalla  quale  pendono  strisce  di  cuojo  in  foggia 
di  frangia  ed  ornate  di  piccole  conchiglie  univalve 
volgarmente  conosciute  sotto  il  nome  di  cori  , e di 
una  grossa  del  genere  delle  porcellane,  detta  pelle  di 
1 igre,  e questa  è il  simbolo  della  vergini»'.  V.  Tav.  4 
iig.  'J.  Allorché  divengono  nubili  vi  si  aggiugne  una 
ciocca  rossa  di  pelle  o di  seta. 

lì  Cadi  vien  scelto  dal  sovrano  fra  i Sceichi  che 
sono  gli  uomini  piu  instrutti  e che  godono  maggiore 
riputazione.  Questo  magistrato  giudica  senza  appello 
tutte  le  controversie,  ed  ha  la  podestà  di  .far  impri- 
gionare, bastonare  e di  condannar  ben  anche  a morte 
secondo  la  natura  del  delitto:  la  pena  capitale  consi- 
ste nel  taglio  della  testa.  Se  il  reo  è un  omicida  si 
liscia  alla  famiglia  della  vittima  la  scelta  di  quel  ge- 
nere di  morte  che  più  le  aggrada.  Se  qualcuno  uc- 
cide uno  schiavo  vien  soltanto  obbligato  a pagarne 
il  prezzo  al  padrone  od  un’ammenda  stabilita  dal  Cadì. 

Tutte  le  terre  appartengono  al  re  che  lascia  agli 
Sceichi  dei  villaggi  la  cura  di  distribuirle  ai  suoi  sud- 
diti, di  vigilare  sul  ricolto  e di  ritirare  le  contribu- 
zioni che  son  sempre  proporzionate  all’  abbondanza 
del  ricolto.  Alcuni  ministri  ed  agenti  del  sovrano  sono 
incaricati  dell’amministrazione  delle  terre,  del  regola- 
mento de'conti  cogli  Sceichi,  e della  vigilanza  al  man- 
tenimento delle  truppe  e della  pubblica  tranquillità.  Si 
crede  che  il  re  di  Sennar,  nel  tempo  del  suo  maggiore 
splendore  potesse’ porre  in  armi  circa  venticinqueinila 
uomini,  cinque  mila  de’quali  di  cavalleria', in  parte  Ne- 
gri e in  parte  Fungi.  Le  aftui  de’ soldati  del  Sennar 
co  mósto  pò  nella  lancia,  nella  sciabola  a due  tagli,  in  un 

■f  • ' .. 
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lurido  scudo  di  pelle  di  coccodrillo  o di  rinoceronte, 
simile  a quello  degli  Sciaichiè  (V.  fìg.  6 Tar.  sudd.) 
Alcuni  cavalieri  portano  già  echi  di  maglia  sopranna 
carnicino!*  imbottita  di  cotone  ed  assai  trapuntata  ; 
ne  sono  coperti  il  corpo  e le  braccia:  il  capo  è co- 
perto da  un  berretto  di  ferro  cui  sta  aggiunto  un 
pezzo  di  ferro  perpendicolare  onde  guarentire  la  fac- 
cia: «li  dietro,  un  tessuto  d’anelli  ed  un  cuscino  di- 
fende il  collo  e le  spalle.  Usano  ancora  tessuti  di  ferro 
per  guarentire  i cavalli  , e sovente  ancora  si  copre 
loro  il  davanti  della  testa  con  tuia  piastra  di  rame. 
La  provincia  di  Fazoql  comprende  le  terre  lungo  il 
Nilo  per  la  lunghezza  di  circa  trenta  leghe.  Fa  ma- 
raviglia che  il  villaggio  di  Fazoql  di  pochissima  ap- 
parenza abbia  dato  il  nome  alla  Provincia  ; desso  è 
situato  al  piede  della  montagna  dello  stesso  nome.  Le 
produzioni  non  differiscono  da  quelle  del  Sennnr,  e 
come  nelSennarsi  vede  la  mescolanza  de’colori,  nella 
popolazione  die  professa  l'islamismo  senza  però  farsi 
grande  scrupolo  di  mangiare  carnedi  porco.  La  lingua 
comune  è l’araba,  la  forma  delle  capanne,  la  maniera 
di  vestirs  i,  il  genere  di  vita  e le  usanze  non  sono 
diverse  da  quelle  del  Sennar.  Hanno  però  un  ntcn- 
silio  per  portar  l’acqua  che  è particolare  ai  paesi  più 
settentrionali,  la  cui  invenzione,  siccome  quella  di  un 
grande  numero  delle  loro  suppellettili, sembra  apparte- 
nere ad  epoche  lontanissime  , poiché  vedesi  sovente 
presentita  nei  bassi -rilievi  delle  tombe  Egizie  (V.  la 
fig.  3. '.  C ùlliaud  trovò  il  Mélik  Hassan  con  quaranta 
uomini  della  sua  guardia  armato  ognuno  di  due  lan- 
ce e di  una  sciabola  : si  recò  al  suo  palazzo  che  con- 
sisteva in  alcune  capanne  rotonde  più  o meno  gran- 
di e circondate  di  muri,  c scrisse,  seguendo  la  rela- 
zione del  medesimo,  la  cronologia  dei  Melik  del  Fa- 
•/oi]l  da  1*15  anni  in  qua,  senza  però  poter  ricevere 
qualche  notizia  sulla  storia  di  questi  Principi  suoi  an- 
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feressnri.  Il  Melili  Hassan  In  deposto  da  Ismaele  l*a- 

neià  nel  Gennajo  del  1822.  (V.  la  fig.  4.) 

La  provincia  di  Qamàmil  Ita  due  giornate  d’esten- 
sione in  lunghezza  e la  metà  in  larghezza;  il  suo  ter- 
ritorio è inaf'fiato  dal  Tnmat,  fiume  elle  scorre  verso 
il  nord  e sud,  e da  una  grande  quantità'  di  torrenti 
più  o meno  profondi  che  vi  metton  capo,  il  suolo  è 
argilloso  ed  arenoso  e tutto  penetrato  d’ossido  di  fer- 
ro. Questa  provincia  è reputata  la  più  ricca  in  sostan- 
ze aurifere,  e quella  in  cui  i Negri  si  occupano  con 
maggior  attività  e successo  alla  ricerca  dell’oro  ch’essa 
nasconde  nelle  sue  viscere.  Càilliand  osservò  fra  i Ne- 
gri fatti  prig'onieri  da  Haggi-Hammed  incaricato  dal 
Pascià  Ismaele  per  lina  spedizione,  delle  donne  ili  di- 
versa età;  tutti  erano  attaccali  alla  roda  dei  cavalli  e 
trascinati  nella  polvere:  questi  infelici,  arsi  dalla  sete 
mandavano  lamentose  grida  e chiedevano  un  po’  di 
acqua.  Vennero  dessi  condotti  in  vicinanza  della  ten- 
da di  Cailliatid,  e fu  molto  contento  di  poter  solle- 
varne alcuni  dando  loro  da  bere;  gli  uomini  avevano 
Je  mani  legate  dietro  il  dorso,  ed  erano  separati  dalie 
loro  mogli,  le  quali  col  loro  linguaggio  e coi  loro  ge 
sfi  gli  farevann  infiniti  ringraziamenti;  l’una  di  esse  , 
vedendo  elici  snidali  le  spogliavano  cle’loro  ornamenti 
di  vpfro,  staccò  il  suo  braccialetto  e glielo  mise  tosto 
in  mano  in  riconoscenza  del  servigio  prestato  al  suo 
marito  col  dargli  un  po’  d’acqua.  Queste  donne  por- 
tavano un  piceni  pezzo  di  tela  Hi  cotone  intorno  ai 
fianchi,  ed  in  esso  consisteva  tutto  il  loro  vestimento 
(V.  Fig.  5 T.suddj.  Una  ne  vide  ehe  aveva  un  cer- 
chio di  sfagno  passato  nelle  narici,  da!  (piale  pende- 
va una  piastrella  dello  stesso  metallo  che  le  copriva 
la  bocca;  un’altra  piastrella  d'egual  metallo  era  sospesa 
al  labbro  inferiore  che  in  parte  1p  copriva  il  incuto. 
Gli  uomini  portavano  alle  reni  una  pelle  dì  capra  ag- 
gruppala sul  davanti  (V.  fig.  H T.  sndd.)  Fra  i pri- 


Digitized  by  Google 


DELL*  EGITTO  E IÌEI.T.A  W TIRI  A 429 

gionieri  trovavasi  un  capo  di  tribù  coperto  di  una 
camicia,  unico  distintivo  della  sua  dignità.  Il  Pascià  , 
usando  politica,  fece  mostra  di  trattarlo  bene  e lo  co- 
prì d’un  dolimano  rosso  : quest’abito,  il  cui  splenden- 
te colore  contrastava  col  nero  della  pelle  di  lui,  parve 
sì  strana  cosa  agli  occhi  de’suoi  compatriotti  che  avreb- 
bero certamente  riso  se  la  loro  trista  situazione  l’avesse 
permesso. 

I Negri  del  gran  paese  del  Brrtàt  sono  general- 
mente ben  fatti  e robusti.  Pare  che  molti  di  essi  di- 
scendano d’nn  sangue  straniero:  hanno  i capelli  piut- 
tosto ricciuti  che  crespi  , una  bella  fisonomia  , non 
grosse  labbra  nè  naso  stiacciato.  Gli  indigeni  , pro- 
priamente detti,  benché  abbiano  capelli  crespi,  naso 
stiacciato,  labbra  grosse,  caratteri  propri  della  razza 
negra,  non  hanno  però  il  pomello  delle  gote  tanto 
prominente  quanto  quello  de’  Negri  dell’Africa  occi- 
dentale sotto  i tropici.  Questi  idolatri  sono  indocili  e 
bellicosi;  non  deesi  perciò  conchiudere  eh’ essi  sieno 
naturalmente  crudeli  e feroci, siccome  potrebbero  forse 
farlo  credere  alcuni  atti  ri i vendetta  contro  i Turchi. 
La  guerra  ingiusta  ed  atroce  che  veniva  loro  fatta 
dai  Turchi  non  permetteva  di  concepire  un’idea  esatta 
degli  abituali  costumi  di  questi  uomini  spinti  all’ulti- 
ma disperazione.  Cailliaud  inclina  a crederli  pintto 
sto  ospitali  e par  lici.  I Negri  però  «lei  fiume  Bianco 
passano  per  crudeli  e perfidi.  Queste  diverse  popola- 
zioni differiscono  nelle  loro  credenze  religiose  : esse  , 
perla  maggior  parte  indirizzano  i lor«'  omaggi  c le 
loro  preghiere  alla  luna:  il  sole  per  altri  è 1’  oggetto 
speciale  del  loro  cullo  e risguardano  la  luna  qual  suo 
figlinolo.  Ma  la  luna  è più  generalmente  adorata,  poi- 
ché la  dolce  sua  luce  sembra  loro  assai  preferibile  ai 
cocenti  raggi  del  sole.  Il  baobab  è altresì  in  molti 
luoghi  l’oggetto  di  un  culto  particolare;  si  sacrificano 
a questa  divinità  vegetale,  delle  pecore  che  vengono 
poscia  sospese  ai  suoi  rami. 
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La  poligamia  sussiste  fra  questi  Negri,  e l’usanza 
permette  loro  di  prendere  tante  donne  quante  sono 
le  vacche  ed  i buoi  che  possedono:  i più  ricchi  danno 
in  dote  alle  loro  figlie  due  vacche  e dieci  montoni: 
molti  di  questi  ultimi  sono  consumati  nel  banchetto 
nuziale.  Una  vacca,  due  montoni  ed  un  pezzo  di  tela 
è il  menu  che  si  possa  portare  in  matrimonio;  tutte 
le  cerimonie  nuziali  consistono  in  un  pranzo  di  fa- 
miglia. Gli  sposi  usano  ne’primi  giorni  ugnersi  il  corpo 
più.  dell’ordinario  con  una  mescolanza  di  grascia  ed 
ocria  rossa.  Non  sussiste  fra  questo  popolazioni  nè  la 
circoncisione  degli  uomini,  nè  quella  crudele  lacera- 
zione che  i Mussulmani  del  Sennàr  fanno  al  sesso  fem- 
minino. Quand’uno  muore,  i parenti  e gli  amici,  dopo 
di  avere  lungo  tempo  singhiozzato  in  -coro  , impia- 
strano il  defunto  di  grascia  e d’ocria  rossa  dalla  testa 
fino  ai  piedi:  se  è un  uomo,  gli  si  rade  la  barba,  e 
qualche  volta  viene  dipelato  interamente  e poscia  in- 
viluppalo in  un  lenzuolo,  lasciandogli  però  i piedi  sco- 
peiti,  e seppellito  in  una  fossa  profonda  vicina  alla 
sua  casa. 

L’epoca  del  ricolto  dei  durrù  viene  solennizzata 
da  feste  e da  banchetti  comuni,  in  cui  ciascuno  por- 
ta il  suo  piatto:  s’  innalzano  de’  pali  ornati  delle  pri- 
mizie di  questo'grano,  e si  rendono  grazie  agli  astri. 

Gli  abitanti  di  queste  regioni  non  hanno  l'usan- 
za, come  nel  Sennàr,  di  farsi  tagliare  la  pelle  in  certe 
malattie:  ma  ricorrono  ai  bottoni  di  fuoco:  Cailliaud 
ville  alcuni  Negri  del  Qamàiuil  che  avevano  tutta  la 
parte  anteriore  del  corpo  piena  di  cicatrici  rotonde 
provenienti  dall’applicazione  di  un  anello  di  ferro  ro- 
vente (V.  la  sudd.  fig.  fi,  Tav.  siidd  ) : essi  credono 
d'essere  da  siffatte  scottature  preservati  dalle  infer- 
mità. Egli  però  non  vide  alcuna  donna  segnata  in  tale 
maniera. 

Uomini  e donne  sono  accostumate  a fumare:  le 
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loro  pipe  sono  grandi  bastantemente  per  contenere  tre 
once  di  tabacco.  La  danza  delle  Negre  lia  tutti  i ca- 
ratteri di  quella  delle  alti  e razze  conosciute  dai  Ne- 
utri: esse  battono  fortemente  coi  piedi  e colle  inaiti, 
saltano  ora  su  nn  piede,  ora  sopra  l'altro,  ora  colle 
gambe  avvicinate,  piegano  i garretti , s'innalzano  da 
terra  mandando  un  grido  e facendo  coile  loro  co- 
sce lascivi  movimenti.  Gli  uomini  le  accompagnano 
con  una  specieuli  lira  simile  a quella  dei  Barabba. 

Il  cibo  principale  de’iNegri  del  Bartàt  è il  dur- 
ra: ne  fanno  focacce  cd  un  denso  bollito  che  assomi- 
glia alla  polenta  degli  Italiani.  Mangiano  carne  di  bue 
domestico  e salvatico,  di  montone,  «ii  giraffa  e d’ele- 
fante. I Negri  mangiano  altresi  carne  fresca  ed  in  Spe- 
cie quella  degli  agnelli:  non  ue  fanno  mai  cuocere  il 
fegato,  il  cuore,  i rognoni,  le  costolette  che  rosicchia- 
no con  grande  avidità.  Citi  fosse  vago  di  più  circo- 
stanziate  notizie  intorno  a tale  popolazione  potrebbe 
leggere  per  intero  il  Gap.  41  del  già  sopracilato  Viag- 
gio a Méroé  del  Sig.  Cailliaud. 

Ci  lusinghiamo  di  fare  cosa  assai  gradevole  ai  no- 
stri leggitori  coll’  aggiugnere  (pii  alcune  notizie  sul 
costume  de’Sennariani  tratte  da  una  lettera  autografa 
del  celelxre  viaggiatore  Giovanni  Battista  Brocchi  Bas- 
sa nese  fi)  scritta  da  Khartum  nel  Sennar  12  luglio 
1825  ed  indiritia  alla  Sig.  Amalia  Nizzoli  che  trova- 
vasi  in  allora  al  Cairo. 

„ Io  sono  nel  Senuaar  in  un  paese  che  sta  pre- 
cisamente dove  ii  Fiume-bianco  va  ad  unirsi  col  Nilo, 

• . f l *1  • 

(4)  Egli  morì  il  giorno  23  di  settembre  1826  a Chaiumt: 
nacque  in  Bastano  li  18  di  Febbraio  1772  Fu  Piofetsnrc  di 
Stoiia  Naturale  e di  Botanica  nel  Ginnasio  del  dipartimento  del 
Meli»,  Inspettoie  dalle  (UÌ:>iere  del  lteg-io  d’Italia,  Alembro  del 
1.  R.  Istituto  di  scienze,  iatUie,  ed  arti  iu  ftldauo  tee,  V.  La 
Necrologia  di  B'Occlii  relitta  dal  eli.  Sig.  Uelcndeuie  Succili 
i.e^li  Annali  Universali  di  Statistici!,  Fascicolo  di  i'eLiiiajo  1828 
Voi  XV.  N.  44. 
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p vi  giunsi  dopo  tre  mesi  rii  viaggio  compresa  In  navi- 
gneiune  rial  Cairo  fino  ari  Assillili,  giacché  da  questo 
ultimo  paese  si  prese  la  via  rii  terra.  Fatto  sta  per  altro 
«■Ite  io  non  sono  ancora  al  termine  della  mia  peregri- 
nazione , nè  sul  luogo  ove  rievo  incominciare  le  mie 
osservazioni,  e quello  che  è poggio  sarò  necessitato  di 
trat-t -iiermi  qui  circa  due  altri  mesi  [giacché  ano  ne 
e quasi  scorso]  prima  di  progredire  più  oltre.  Due 
circostanze  si  oppongono  al  sollecito  proseguimento 
del  viaggio.  Prima  la  morte  di  Osman  Bey  che  coman- 
dava ria  queste  parti  e che  forse  aveva  rielle  partico- 
lari istruzioni  relative  alia  mia  missione,  talché  ini  si 
ilice  che  conviene  attendere  il  nuovo  comandante;  in 
secondo  luogo  le  strabocchevo'i  pioggie  del  Tropico 
che  cadono  a cinque  o sei  giorni  di  distanza,  e che 
iion  sono  ancora  giunte  in  qnestopaese  situato  ne’limiti 
della  zona  piovosa.  Questi  diluvi  , come  aveva  pre- 
veduto al  Cairo  e come  inutilmente  rappresentai  a co- 
lesti Signori,  impediscono  rii  fare  escursioni , talché 
sarebbe  stato  meglio  rii  dilazionare  il  viaggio  ad  una 
stagione  più  favorevole.  Durante  le  piogge  l’aria  da 
quelle  parti  è pestilenziale  e fioccano  le  malattie,  ed 
ecco  una  ragione  di  più  per  istarsene  fermo.  La  solita 
formola  epistolare  io  godo  buona  salute  non  è indif- 
ferente trattandosi  rii  un  viaggio  rii  tre  mesi  attraverso 
orridi  deserti  e sotto  questi  ferocissimi  climi.  E per 
verità  io  sono  stato  sempre  benissimo  benché  il  caldo 
in  questi  giorni  ari  ivi  a 27  gradi  e non  siamo  ancora 
al  suo  colmo.  Quando  non  se  ne  ha  che  33  si  può 
contare  che  sia  una  giornata  discreta  , e quando  il 
termometro  giugne  a .30  è mi  fresco  da  Paradiso.  Del 
rimanente  qui  si  mangia  assai  male  e si  alloggia  peg- 
gio. Attesa  la  sice  tà  dell’anno  scorso  vi  è una  carestia 
«^seduta.  I,h  «lura,  che  è Punico  grano,  non  si  trova  a 
qualunque  prezzo  si  voglia  pagare,  il  butirro  inaura 
del  tutto,  e se  riesce  di  fare  uscire  un  po’ dì  frumento 
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non  si  acquista  che  ad  una  piastra  per  due  rotoli,  il 
Governo  mi  somministra  un  po’di  farina  di  dura  vec- 
chia e puzzolente  ed  un  po’di  butirro  .per  condire  la 
carne  che  non  manca,  e quello  che  assai  mi  frastorna 
c che  le  provvigioni  che  mi  portai  dall’  Egitto  sono 
quasi  al  loro  termine.  Quanto  all’alloggio  le  casupole 
ilei  paese  fabbricate  di  fango  e consistenti  in  una  sola 
stanza  sono  nidi  di  scorpioni  e di  serpi,  ed  io  mi  sono 
fatto  allestire  una  capanna  di  paglia.  Malgrado  tutto 
questo  io  me  la  passo  alla  meglio  tenendo  il  mio  so- 
lito metodo  di  vita  che  mi  mantiene  in  buona  salute. 

I Finché  il  caldo  non  giunse  a 35  gradi  viaggiai  sempre 
i con  tre  sottane  e il  bornus:  ora  ne  ho  deposto  ima  e 
i ritengo  il  bornus  che  probabilmente  non  lascerò  se 
j non  quando  il  calore  arriverà  a 40  gradi.  La  mia  ca- 
j panna  pei  è alla  notte  ermeticamente  chiusa.  Quanto 
» a!  viaggio  fu  por  me  comodissimo  perchè  giunto  in 
i Assuan  scrutinando  e calcolando  che  è qn  cattivo  stare 
| sulla  gobba  di  un  cammello  pensai  ad  un  espediente, 
t Da  quell’ultimo  paese  dell’Egi’to  fino  al  Sennar  sono 
| venuto  a cavado  del  somaro, giacché  ne  comperai  uno 
j buonissimo,  e comperai  inoltre  un  cammello  , che  gli 
I portasse  l’acqua  ne’desertl.  Io  lo  apprezzo  più  dell’asi- 
} no  di  Balaam  , e pregherò  in  Europa  qualche  astro- 
i nomo  che  ne  faccia  una  costellazione. Ma  oh  che  paesi! 
( Oh  che  razza  di  gente!  È inutile  che  mi  diffonda  in  rag- 
| gnagli  per  farle  conoscere  lo  stato  barbaro  di  questa 
, popolazione, giacché  ciò  potrà  somministrare  argomento 

, alle  nostre  conversazioni  giunto  che  sarò  al  Cairo  se  la 
Provvidenza  avrà  destinato  il  mio  ritorno.  Le  diro  che 
I uomini  e donne  vanno  nudi, ravvolgendo  al  più  un  cencio 

, attorno  alle  reni  ed  è poca  cosasse  aggiungerò  ohe  po- 
co o nulla  si  conosce  il  valore  della  moneta  e che  gli 
! acquisti  si  fanno  per  via  di  cambi  si  dirà  che  questo  era 

r ■:  metodo  de’ tempi  patriarcali  ; ma  per  dare  ad  in 

. tendere  quale  sia  il  grado  di  civilizzazione  di  questi  Ne- 
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pii  credo  che  basti  una  sola  circostanza  ed  è che  si 
cibano  di  carne  cruda.  Ella  può  beo  credere  che  io 
non  ho  mai  a'Uto  la  tentazione  di  assistere  ai  loro  ban- 
chetti. I paesi  poi,  anche  quelli  di  maggiore  considera- 
zione, non  sono  che  mucchi  di  capanne  e di  tristi  abi- 
turi, ma  da  Berler  in  su  sono  nella  massima  parte  di- 
strutti, saccheggiati,  abbruciati,  e la  popolazione  si  è 
ritirata  o nel  territorio  di  Dongola  o fra  gli  Arabi  del 
deserto.  Durante  il  mio  viaggio  non  ho  mancato  di 
stare*in  traccia  di  qualche  pezzo  di  antichità  per  sod- 
disfate al  desiderio  dell’amico  Nizzoli.  Niente  ho  po- 
tuto avere  finora.  L’unico  pezzo  veduto  da  queste  par- 
ti fu  un  bassorilievo  di  stile  Egiziano  trovato  nelle  vi- 
cinanze di  Sbendi,  ma  troppo  pesante  per  essere  tra- 
sportato. Esso  rappi esenta  fra  le  altre  cose  due  mazzi 
di  fiori  di  loto,  e noti  che  questa  pianta  non  si  trova 
punto  nel  Nilo,  nè  nell’  Alto  Egitto,  nè  molto  meno 
sotto  questi  cli*ni  perche  possa  avere  servito  di  model- 
lo all’artista.  Si  dilà  che  questi  fu  egiziano  , ma  gli 
eruditi  pretendono  che  .dall’Etiopia  (e  Sbendi  è nella 
isola  di  Meroe  capitale  un  tempo  celebratissima)  sieno 
all’incontro  venute  le  arti  nell’Egitto  medesimo.  Io  ho 
preso  copia  di  questo  monumento  alla  maniera  delSig. 
Nizzoli  a cui  la  prego  di  comunicare  queste  notizie. 
Prima  d’inoltrarmi  in  questi  maledetti  paesi  avrò  for- 
se occasione  di  scriverle  un’altra  volta  e lo  desidero. 
Ora  mi  valgo  dell’incontro  di  un  Cauash  che  si  reca  al 
Cairo  per  portare  una  giraffa  al  Basciàche,  per  quanto 
qui  si  dice,  uè  farà  un  dono  al  re  di  Francia.  Quando 
1’  amico  Marengo  ed  il  Cavaliere  A.rbora  invidiavano 
la  mia  situazione  e si  lagnavano  che  le  circostanze  non 
permettevano  loro  di  accompagnarmi  in  questi  luoghi 
era  una  tent»zione  ed  una  suggestione  del'  diavolo  a 
cui  solo  si  confarebbe  questo  soggiorno.  In  ciò  aveva 
ragione  il  Dottor  Marucchi,  ma  non  quando  lui  dit  e 
che  i taleri  di  Abuarba  sono  le  sole  monete  checu..  - 
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rono  da  queste  parti.  Egli  ini  ha  rovinalo,  perchè  la 
moneta  più  comune  è la  piastra  e la  mezza  piastra  di 
Egitto,  ed  i taleri  diffìcilmente  ne’paesi  si  possono  cam- 
biare, e non  valgono  che  dodici  piastre.  Io  non  posso 
sperare  in  tanta  lontananza  di  avere  nè  direttamente 
nè  indirettamente  notizie  di  lei  e dei  comuni  amici  , 
ed  è forse  meglio,  giacché  meno  che  sia  possibile  ri- 
corro con  l’immaginazione  al  Cairo  per  non  funestar- 
mi col  confronto  dell’  attuale  mia  situazione.  Parlando 
del  Cairo  è bene  inteso  che  circoscrivo  questa  espres- 
sione alla  di  lei  casa  ed  a quella  di  pochissimi  altri 
amici  , perchè  quanto  al  rimanente  amo  meglio  di 
starmene  fra  i Negri  che  vanno  nudi,  che  non  cono- 
scono la  moneta,  e ohe  mangiano  carne  cruda  ecc.  „ 
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ra  i viaggi  che  ci  danno  estese  cognizioni  delle 
scoper  te  fatte  recentementp  nel  centro  dell’  Africa,  ac- 
cenneremo quelli  di  Oudney,  Decham  e Clapperton. 
Nell*  indicazione  de’  più  recenti  viaggi  che  precede 
1*  indice  generale  del  Costume  abbiamo  già  fatta  men- 
zione delle  importanti  notizie  lasciateci  «li  quelle  re- 
gioni dai  disgraziati  Peddie  e Campbell,  del  viaggio 
del  Maggiore  Laing,  del  Giornale  di  un  viaggio  da 
Kouka  a Sacraton  del  Capitano  Clapperton;  de’  Viaggi 
di  Deiiham,  Clapperton  ed  Oudney  nel  regno  di  Bor- 
iili (11.  Dalle  dette  relazioni  noi  ora  estrarremo  bre- 
vemente quelle  notizie  clic  riguardano  principalmente 
le  costumanze  di  molti  popoli  che  prima  ci  erano  o 
quasi  od  interamente  ignoti. 

L’  opera  compilala  da  Denham  è composta  di  due 
granili  sezioni  e «li  alcun»  appendici.  La  prima  parte 
contiene  la  Relazione  delViaggio  da  Tripoli  a Borriti 

(1)  Voyage*  et  Dècmiverie*  «tarsie  nord  et  Hans  le*  panie* 
centrale*  de  I'  Alrique  , au  traver»  du  grand  dèsert  , josqu*  a<« 
<0.  «legfé  de  latilude  nord,  et  depili»  Kouka  , dan*  le  Boriimi  , 
jiuqii'  a Sackatou  , captiate  de  I’  empii  e de*  Felaiah  ; par  Le 
Major  heuham  f le  Capitarne  Clapperion  , et  feu  le  Doclenr 
Oudney.  Smvis  d’uii  Appendi*  contenant  les Voc*bulaires  de» 
1-itiguet  de  Timbimctou,  «In  Mandata,  dn  Bornou  ecc.  ecc.  Tra- 
«iiui  de  I'  Aogluis  ecc.  fari*.  Oitus  Bertrand  ecc.  1 826.  i uni. 
3 in  8 avre  Atla*  gì  and  ut  4. 
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o nell'  inforno  elei  //ormi,  e siffatta  relazione  è opera 
di  tutti  e tre  i viaggiatori  clie  venne  pubblicata  dai 
signori  Denliam  e Clappertnn  i due  membri  superstiti 
della  spedizione;  nifi  il  sig.Clapperton  essendo  partito 
per  ima  nuova  spedizione  in  Africa,  la  compilazione 
rimase  specialmente  a carini  di  Denliam.  La  seconda 
parte  consiste  nel  Giornale  di  Clapperton  durante  il 
suo  viaijqio  di  Jlnrnù  a Immerso  V Hussa  fino  a So- 
cial ù nel  Sudan.  In  tal  viaggio  perì  il  dottore  Ondnrj. 
Questo  giornale  venne  pubblicato  dal  celebre  ITarrow, 
segretario  dell’  ammiragliato:  vi  si  trovano  in  seguito 
alcune  memorie  di  botanica  di  M.  Brnwn;  delle  note 
di  mineralogia  e di  zoologia  diM.  Konig;  quattro  vo- 
cabolarj  di  Bornù,  di  Mandara,di  Begharmi,  di  Torn- 
liuctii ; e,  fra  le  altre  appendici,  una  rivista  geografica 
del  regno  di  Takrur  ( die  comprende  quasi  tutta  la 
Nigrizia  ) scritta  in  Arabo  da  Bello  Sullauo  di  Sackatù, 
e da  lui  data  manoscritta  al  sig.  Clapperlon.  Di  som- 
ma importanza  sono  le  due  rei  r/.ioni  de’ suddetti  gio- 
vani nffiziali  che  ci  raccontano  con  ispirito  e con  va- 
ghezza tutti  i particolari  di  un  viaggio  sempre  arduo 
e spesse  volte  periglioso:  il  libro  è di  più  ornato  di 
molti  disegni  che  ci  rappresentano  i più  interessanti 
oggetti.  Noi  ne  estrarremo  colla  maggior  brevità  ciò 
che  risguarda  specialmente  il  costume  degli  abitanti 
delle  suddette  regioni. 

J.l  Bornù,  regno  dell’  Africa  centrale  è compreso 
fra  il  10  e I e>  grado  di  latitudine  nord,  e fra  il  12  e 
IS  grado  di  longitudine  all’est  del  meridiano  diGreen- 
vicli.  Esso  ha  per  limite  al  nord  una  parte  del 
Rane'n  e del  deserto;  all’  est  il  lago  Tsciad  che  copre 
molte  eentinaja  di  miglia  del  paese,  e contiene  molte 
isole;  al  sud-  ovest  il  regno  di  Loggnn  ed  il  corso 
delloSciarv  rhe  separa  il  Bornù  dal  regno  di  Beghar- 
mi,  e porta  le  sue  acque  a!  Tsciad;  al  sud  il  Mandara, 
regno  indipendente  pesto  al  piede  di  mia  lunga  catena 
di  m mtjgne  primative;  e all’  est  il  Sudan. 
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Il  cablo  vi  è eccesivo  ina  non  uniforme;  da  mar- 
zo allsf  fine  di  giugno  il  sole  ha  maggior  forza;  i venti 
del  sud  e del  sud-  est  sono  cocenti  e soffocanti.  Verso 
la  metà  di  maggio  sono  frequenti  i temporali  violenti 
accompagnati  da  tuoni,  fulmini  e piogge  che  recano 
danni  immensi  alle  bestie  ed  agli  nomini.  In  tal  tempo 
si  prepara  la  terra  per  le  seminagioni,  che  sono  ter- 
minate prima  della  fine  di  giugno,  quando  i fiumi , e 
i laghi  cominciano  a traboccare  per  le  continua  piog- 
ge. L’ inverno  comincia  in  ottobre,  le  piogge  in  al- 
lora sono  meno  frequenti,  si  ritirano  i ricolti,  I*  aria 
è più  dolre  i >1  tempo  sereno,  pura  I’  atmosfera:  verso 
decembre  e ne’  primi  giorni  digennajoil  freddo  nel 
Bornu  è più  intenso  di  quello  che  si  potrebbe  credere 
se  giudicar  si  dovesse  dalla  latitudine  di  questo  paese. 

Gli  animali  domestici  sono  il  cane,  il  montone, 
la  capra,  il  bue  che  compongono  immense  rnandre. 
I Sciuàa  delle  sponde  del  Tsciad  hanno  probabilmente 
più  «li  ‘20,000  teste  di  bestiame  nelle  vicinanze  dei 
diversi  loro  villaggi:  sulle  rive  del  Sciary  se  ne  an- 
novera forse  un  doppionmnero.  Si  allevano  ben  anche 
cavalli  in  quantità  che  si  mandano  ai  mercanti  del 
Sudan  ove  questo  animale  degenera.  Il  pollame  è 
comunissimo:  con  una  piastra  si  haunp  quaranta  polli, 
piccoli  sì  ma  di  eccellente  sapore.  Le  api  vi  sono  in 
si  gran  numero  che  qualche  volta  impediscono  il 
passo  al  viandante.  Le  cavallette  vi  giungono  frequen- 
temente e in  sì  gran  numero  da  offuscare  1*  aria  ; i 
Brfrnuani  cercano  colle  loro  grida  d’impedire  eh’ esse 
scendano  sui  campi,  ove  se  giungono  divorano  in  un 
baleno  tutti  i vegetabili;  iBornuani  ne  sono  ghiotti  e le 
mangiano  od  arrosto  od  a lesso  o ridotte  in  pallottole 
come  una  pasta.  La  saiveggina  è abbondante  e consiste 
in  gazzelle,  lepri,  kurigat»,  animale  della  grandezza  di 
un  cervo  con  corna  innanellate,  grosse  pernici,  oche, 
anitre  selvatiche  c struzzi.  I pellicani  , le  gru  delle 
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Baleari  ed  altri  granili  uccelli  della  stessa  specie  tro- 
vatisi in  gran  numero  nelle  paludi:  le  galline  di  farao- 
ne abbondano  nelle  foreste. 

Nella  stagione  umida  i leoni  s’  avvicinano  alle 
mura  della  città:  le  pantere  ed  una  specie  di  gatto- 
tigre  sono  comunissimi  nelle  vicinanze  diMandara; 
il  leopardo,  l’iena,  il  lupo  dorato,  la  civetta,  la  volpe, 
legioni  di  scimmie  nere,  grigi  e brune,  e I’  elefante 
sono  gli  animali  selvaggi  cbe  trovansi  più  di  frequente: 
gli  ultimi  vi  sono  in  grandissimo  numero  e se  ne  vedono 
fin  quattrocento  riuniti  sulle  rive  del  Tsciad.  1 Bor- 
nuani  cacciano  quest’  animale  per  la  sua  carne  e per 
le  sue  zanne.  Il  bufolo,  della  cui  carne  sono  ghiot- 
tissimi, ha  un  gusto  squisito  di  saivaggiua:  vi  si  mangia 
parimente  la  carne  degli  ippopotami  e dei  coccodrilli, 
che  trovansi  abbondantemente  ne’  fiumi:  la  carne  «lei 
coccodrillo  è finissima;  la  sua  grascia  venie  esoda  non 
differisce  da  quella  delle  testuggini;  la  parte  muscolare 
eguaglia  per  la  sua  bianchezza  , sodezza  e sapore  il 
migliore  vitello.  I cacciatori  de’  bufoli  uccidono  la 
giraffa  nelle  foreste  e ne’  terreni  paludosi  nelle  vici- 
nanze del  Tsciad.  La  quantità  dei  rettili  è senza  nu- 
mero: fra  i serpenti  se  ne  distingue  uno  lungo  fi- 
no sedici  piedi,  e che,  come  si  crede,  non  fa  alcun 
male. 

Le  bestie  da  soma  sono  il  buvard  e l’asino  di 
cui  trovasi  una  bellissima  razza  nelle  valli  del  Man* 
dara.  I soli  forestieri  ed  i soli  capi  al  servizio  del 
Sultano  e dello  Sceich  possedono  cammelli.  * Il  'bu- 
vard porta  al  mercato  e ne  riporta  il  grano  ed  altre 
derrate  : si  pone  sul  suo  dorso  una  piccola  sella  di 
giunchi  intrecciati  e vi  si  attaccano  succhi  di  pelle 
di  capra.  Una  coreggia  di  cuojo  passata  nella  car- 
tilagine del  suo  naso  serve  di  briglia  pér  guidarlo; 
dessa  è tenuta  dal  padrone  o dalla  moglie  o dalla 
schiava  seduta  sulla  sommità  della  carica.  Qualche 
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volta  la  moglie  o la  figlia  di  un  ficco  Scitiaa  seduta 
sul  suo  proprio  lui  va  ni  precede  quelli  che  sono  ca- 
richi : essa  è ornata  nel  più  stravagante  modo  di 
pezzetti  d’  a rubra  gialla,  d’  anelli  d’  argento,  di  col- 
lane di  corallo  e d'ogni  sorta  di  cianfrusaglie;  i suoi 
capelli  stillano  grasso,  una  riga  nera  di  kohol , larga 
almeno  un  pollice  circonda  i suoi  occhi:  si  puùduc 
clic  ella  si  é cosi  acconciata  per  recarsi  a far  con 
quiste  nella  folla  ch’empie  il  mercato.  Tappeti  e lobi- 
cuoprono  il  pesante  suo  destriero  sul  quale  sta  se- 
duta con  una  gamba  di  qua  e l’altra  di  là  guidati  • 
do  il  suo  huvard  con  somma  grazia,  e questo  anima  - 
le,  malgrado  del  pacifico  suo  naturale  * trovasi  co- 
stretto dalla  vanità  della  bella  che  lo  tormenta  in  ogni 
maniera  a far  capriole  e corvette. 

Il  paese  è popolatissimo;  vi  si  annoverano  tre- 
dici città  principali  nelle  quali  si  parlano  dieci  di- 
versi idiomi  o dialetti  della  medesima  lingua.  I Seitiàn 
vi  recarono  l’arabo  che  è quasi  in  tutta  la  sua  pn 
rezza  : sono  divisi  in  tribù  e portano  tuttavia  i no- 
mi di  alcune  orde  de’  più  formidabili  Beduini  d’E- 
gitto. Sono  arroganti  ed  astuti,  grandi  maestri  «l*iu 
eantcsimi,  e spacciandosi  dolati  del  dono  di  profe 
zia  , trovano  facile  accesso  nelle  case  degli  abitanti 
Negri  della  città  ove  sovente  danno  prove  della  lo  • 
rn  inclinazione  alia  rapina  : sorprendente  è la  loro 
somiglianza  di  fisonornia  e di  costumi  coi  Zingari. 
Si  dice  che  il  Burnii  possa  porre  in  campo  15, 000 
cavalieri  Seiuaa  : essi  allevano  una  gran  quantità  di 
bestiame,  e somministrano  ogni  anno  al  Sudan  dai 
«lue  ai  tre  mila  cavalli. 

1 finrnuani  o Kanóiy  hanno  facce  larghe  ed  in- 
significanti, un  grosso  naM»  come  quello  dei  Negri, 
bocca  larghissima,  «lenti  belli  ed  alta  fronte:  si  sa- 
lutano a vicenda  con  molta  pulitezza  e calore  , ed 
ammirasi  in  tutta  la  loro  persona  una  bonomia  ed 
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nna  ingenuità  che  piace  : non  manifestano  corag- 
gio marziale,  ma  sono  vendicativi:  i migliori  fra  essi 
commettono  piccoli  flirti  allorquando  se  ne  presenta 
loro  favorevole  occasione  ; ma  sono  esternamente  ti- 
midi. Un  Arabo  avendo  risposto  un  po’  bruscamente 
ad  un  Bornuano, questi  se  ne  andò  sul  far  del  giorno 
seguente  a chiedergli  se  aveva  intenzione  d’ucciderlo. 

Il  paese,  in  conseguenza  del  loro  carattere  indo- 
lente, non  prndtieendo  che  grano,  fa  pochissimo  com- 
mercio. Il  loro  modo  di  vivere  è semplicissimo  : un 
po’  di  farina  convertita  in  pasta  condita  di  mele  e 
di  grascia  clic  le  si  versa  sopra  è l’un  ca  vivanda  di 
ogni  persona  non  escluso  nc  anche  ,il  Sultano.  Non 
conoscendo  essi  l’uso  del  pane,  coltivano  poco  tor- 
mento e non  sene  trova  che  nelle  case  depili  gran- 
di personaggi  : anche  I’  orzo  vi  è rarissimo  non  se- 
minandosene che  in  poca  quantità  ne* solchi  del  for- 
inento:  rssn  viene  tritato  e posto  nell’acqua  per  to- 
gliergli il  gusto  salmastro.  Il  grano  più  in  liso  in  tutte 
le.  classi,  c che  serve  altresì  di  nutrimento  agli  ani- 
mili, è il  gossoh,  specie  di  miglio;  il  ricolto  ne  è 
abbondante  o facile:  i poveri  lo  mangiano  crudo  od 
abhrostito  al  sole,  e dopo  per  molti  giorni  di  seguito 
non  prendono  altro  cibo.  Marinato  e stemperato  sul— 
1’  acqua  compone  la  provvigione  di  viaggio  de’ pelle- 
grini e de’ soldati:  spogliato  della  scorza,  pestato  e 
formato  in  pasta  leggiera  cui  vien  mescolato  grascia 
liquefatta  e un  po’ di  mcloliritl  (rbu  oclira  di  Guinea) 
cuna  pietanza  assai  ricercata  dettn  Kaddcll.  Il  hochria 
è il  grano  di  ntia  gramigna  che  cresce  spontanea- 
mente ed  in  ahlmndanza  vicino  all’acqua:  desso  virile 
fatto  seco  ire  al  side,  e pestato  e spogliato  della  sua 
scorza  e mangiato  colto  come  il  riso,  oppure  se  ne 
fa  della  farina  ; ma  tale  vivanda  è di  lusso.  Si  col- 
tivano quattro  specie  di  fagiuoli  noti  in  generale  sotto 
il  ninne  di  (Jdfiily  : essi  servono  ad  alimentare  gli 
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schiavi  ed  i poveri.  Vi  si  conosce  appena  1’  uso  de! 
sale.  Il  riso  gingne  dai  dintorni  di  Maffrtai  nel  Su 
dan  ; ma  è raro  e di  mediocre  qualità. Il  sorgo,  il 
cotone,  l’indaco  sono  le  produzioni  più  preziose  del 
suolo  ; anche  la  sena  è indigena  e comune.  Non  ci 
ha  forse  tra  i tropici  un  paese  tanto  privo  di  frutti 
e d*  erbaggi  «onte  il  Bornù  : non  si  trovano  man- 
ghieri  che  nelle  vicinanze  del  Mandara  e nell’ourst  : 
ad  eccezione  di  un  picciol  numero  di  cedri  c «1  i 
fichi  che  vengono  coltivati  nel  giardino  del  Sceich 
a Ktika,  non  trovansi  altrove  altri  alberi  fruttiferi. 

Il  popolo  non  possedè  che  i primi  materiali  di 
necessità  : le  ricchezze  di  quelli  che  ne  hanno  con- 
sistono in  ischiavi  ; 1’  abito  è composto,  a seconda 
delle  facoltà  d’  ognuno,  di  uno,  di  due  o di  tre  tobé 
od  ampie  camicie  ( I le  persone  d.i  un  grido  distin- 
to copronsi  il  capo  d’  un  berretto  azzurro  carico  ; 
gli  altri  vanno  a testa  nuda  e interamente  depelata 
siccome  lo  sono  tutte  le  altre  parti  del  corpo.  Le  per- 
sone distinte  portano  bastoni  lunghi  circa  quattro  pie- 
di con  grossa  testa  e ne  toccano  la  terra  ad  ogni 
passo  : vanno  con  molta  solennità  segniti  da  due  o 
tre  schiavi  e dondolano  nel  loro  andamento.  I ber- 
retti rossi  che  vi  sono  portati  dai  mercanti  di  Tri- 
poli e di  Mesurata  sono  comperati  dai  Sultani  ò dai 
loro  favoriti. 

I Bornuani  , scrupolosi  seguaci  del  Corano,  sono 
meno  tolleranti  degli  Arabi.  Un  Bornùano  benché 
ricco  ha  di  rado  più  di  due  o tre  mogli  alla  volta  , 
se  ne  separa  quando  vuole  pagando  alia  repudiata  una 
pensione:  i poveri  s'accontentano  di  una  sola  mo- 
glie. Le  donne  sono  assai  pulite,  ma  poco  belle;  e eo- 

(<)  il  tube  è una  grande  camicia  a larghe  maniche  conte 
la  blouic  dei  nostri  carrettieri:  degna  è ordinariamente  di  qolor 
<li  a/zurto,  ed  4 i'al/'to  indispensabile  in  tutto  Tintemo  ddl’A- 
Ire». 
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me  possono  esserle  con  bocca  grande  , con  lahhru 
grossissime  e con  fronte  alta  ? La  loro  maniera  d'ac- 
conciarsi la  testa  è meno  gradevole  che  quella  delle 
altre  Negre  : i capelli  sono  raccolti  sul  toppe  in  tre 
folti  rotoli  , uno  grosso  nel  mezzo  e due  più  piccoli 
da  un  lato  e dall’  altro  al  di  sopra  delle  orecchie  , 
che  vanno  ad  unirsi  sul  dinnanzi  della  fronte  forman- 
do una  punta,  e bene  appiccati  coll’  indaco  e colla 
cera  : di  dietro  alla  punta  s'  innalza  una  treccia  sotti- 
le attorcigliata  a foggia  di  coda  di  drago. 

Lo  sìiéria  o tatuaggio  pel  quale  queste  nazioni  Ne- 
gre viventi  sotto  queste  latitudini  si  distinguono  le  noe 
dalle  altre  , è molto  brutto  nel  Bornù  : desso  consi- 
ste in  una  ventina  d’  intagli  o sottili  fregi  in  ciascun 
lato  del  viso  che  partendo  dagli  angoli  della  boc- 
ca si  dirigon  verso  quelli  della  mascella  inferiore  e 
del  pomello  delle  gote.  Si  prova  uno  spiacevole  sen- 
i timento  nel  vedere  i patimenti  de’  fanciulli  allorché 
vengono  sottoposti  a siffatta  tormentosa  operazione.  I 
Boni  nani  hanno  ben  anche  degli  intagli  nel  mezzo 
j della  fronte,  sei  sopra  ciascun  braccio,  sei  sulle  gam- 
be e sulle  cosce  , quattro  sul  seno,  e due  in  un  la- 
to e nell’  altro  del  corpo  al  di  sopra  delle  anche.  Le 
donne  non  s'avvicinano  ai  loro  mariti  clic  ginocehio- 
i ni  ; e non  parlano  mai  ad  un  uomo  se  non  colla  te- 
sta e col  viso  coperti.  Pare  che  vi  sia  più  gelosia 
prima  che  dopo  il  matrimonio. 

L'adulterio  è co»a  rara  ; il  gasligo  è rigorosis- 
simo , se  i colpevoli  sono  colti  sul  fatto  e sul  luogo: 
i due  delinquenti  sono  rovesciati  a .terra  co’  piedi  e 
colle  mani  legate,  e 1’  oltraggiato  marito  , coll’  ajuto 
de’ suoi  parenti  dello  stesso  sesso  spacca  loro  il  cra- 
nio a colpi  di  mazza.  Di  rado  le  ragazze  si  marita- 
i no  prima  di  aver  compiuti  i quattordici  od  i quindici 
i anni, e' spesse  volte  in  età  più  avanzata.  La  pubertà  è 
' più  tardiva  nel  Bornù  che  nella  Barberia,  ove  veggousi 
frequentemente  delle  madri  di  undici  o dodici  anni. 


444  Arme*  ckktAai.k 

Le  leggi  «IH  Borni*  sono  arbitrarie  e sonimai'j 
sono  i giudizj  : l'omicidio  è punito  colia  morte  ; il 
reo  convinto  vien  consegnato  nelle  mani  de’  parenti 
dell’ ucciso,  e questi  lo  vendicano  accoppando  I’  as- 
sassino a colpi  di  mazza.  Il  gastigo  del  furto  reitera- 
to consiste  nel  taglio  della  mano  o nel  sotterrare  il 
ladro  fino  al  collo  colla  testa  unta  di  butirro  o di  me- 
le lasciandolo  così  esposto  per  dodici  o diciotto  ore 
ai  cocenti  raggi  del  soie  ed  agli  sciami  di  monche  e di 
zanzare  senza  che  alcuno  muovasi  a molestarle.  Siffat- 
ti gastighi  sono  spesse  volte  commutati  iu  altri  meno 
crudeli,  avendo  il  giudice  una  compassione  di  siiti  pa- 
ti» per  un  delinquente  di  tal  natura.  Ln  uomo  che  , 
avendone  i mezzi,  ricusa  di  pagare  il  suo  creditore, 
vede  il  Cadi  impadronirsi  di  ciò  che  egli  possedè , 
pagare  il  debito  e prendersi  una  forte  ricompensa 
pe*  suoi  incomodi.  Egli  è però  necessario  1’  ottenere 
1’  assenso  dal  debitore  che  uou  lo  ricusa  lungamente, 
poiché  egli  c . aggratigliato  e steso  sul  dorso  finché 
non  1*  accorda.  Se  un  debitore  prova  che  non  può  pa- 
gare, non  può  essere  inseguito:  il  giudice  dice  * che 
Dio  vi  dia  i mezzi  di  pagare!  » e gli  assistenti  rispon- 
dono : così  sia.  Dopo  ciò  il  debitore  può  negoziare 
ove  più  gli  piace  ; »na  se  dopo  una  cert’  epoca  egli 
vien  trovato  con  due  tobé  o con  uh  berretto  rosso, 
vien  tosto  condotto  dinnanzi  al  Cadì,  che  lo  fa  spoglia- 
re onde  pagarne  i debili  c*  n questi  abiti. 

Le  città  sono  generalmente  grandi,  ben  fabbri- 
cate, e circondate  da  mura  alte  dai  35  ai  40  piedi 
e larghe  circa  venti  con  quattro  ingressi  difesi  da  al- 
trettante solide  porte  di  legno  grosse  circa  dieci  pol- 
lici e con  forti  ramponi  di  ferro.  Le  abitazioni  con- 
sistono iu  molte  corti  circondate  da  quattro  muri  con 
camere  esterne  per  gli  schiavi;  vi  ha  un  ingresso  ed 
una  corte  interna  che  conduce  alla  casa  delle  don- 
ne: ognuna  ha  la  sua  piccola  corte  chiusa  da  tauri, 
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ed  una  belln  casetta  coperta  da  stoppia.  Di  là  mia 
larga  scala  di  sei  gradini  conduce  alla  casa  del  pa  • 
drone  composta  di  due  edifi/j  simili  a due  torrette 
die  comunicano  insieme  per  mezzo  di  un  terrazzi»; 
con  una  finestra  merlata  che  guarda  verso  strada. 
I muri  sono  di  creta  rossastra  e lisci  come  se  fos- 
sero  di  stucco;  i tetti  sono  internamente  a volta  fab- 
bricati di  rami  con  molto  gusto, e coperti  al  di  fuo- 
ri d’un  erba  nota  in  Barberia  sotto  il  nome  lirìfhmir: 
le  corna  delle  gazzelle  rbe  fan  le  veci  de:  chiudi  e 
delle  caviglie  sono  fìtte  qua  e la  nelle  pareti,  e vi  ap- 
pendono i turcassi,  gli  archi,  le  lance  e gli  scudi  dei 
capi.  Una  persona  di  molta  importanza  ha  qualche 
volta  quattro  terrazzi  ed  otto  torrette  che  compon- 
gono le  facciate  della  sua  casa.  Nello  spazio  inferio- 
re, stanno  gli  appartamenti  delle  donne:  i cavalli  e 
gli  altri  animali  occupano  ordinariamente  un  ridil- 
lo vicino  ad  lina  delle  corti  che  formano  l'ingresso. 
Una  casa  però  di  tal  fatta  non  è comune;  quelle  piu  in 
u>o  sono  di  quattro  specie:  la  cusi,  casa  tutta  di  pa- 
glia; il  bongo,  casa  rotcnda  coi  muri  di  terra  e col  tet- 
to di  stoppia,  il  suo  diametro  interno  è di  circa  otto 
piedi,  la  porta  cons'ste  in  un  buco  alto  circa  tre  piedi, 
né  v’  ha  alti  a apertura  perla  quale  possa  penetrare 
aria  o luce,  poiché  lascerebbe  libero  1’  ingresso  alle 
mosche  ed  alle  zenzare  che  son  peggiori  della  oscuri- 
tà. Il  n’  geim  colomby  ed  il  fatto  sogdiby  sono  case 
ili  sluoje  grossolane  fatte  d’  erbe  che  allignano  in  vi- 
t manza  del  lago. 

Gli  utensili  sono  pochi  e consistono  in  vasi  di  ter- 
ra benissimo  fabbricati  per  cuocere  le  vivande,  ed  in 
gavette  che  fan  le  veci  dei  piatti:  si  beve  in  grandi 
zi  erbe  che  nascono  spontaneamente  vicino  ai  fiumi: 
1'  acqua  è la  sola  bevanda  cui  fanno  prima  rinfrescare 
in  giare. 

Si  dorine  sopra  stucje  coperte  di  pelli  d*  animali. 
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La  superstizione  delle  donne  maritate  è d’  aver  ani 
loro  letto  la  pelle  del  tale  o del  tal  altro  animale  al» 
lorquando  il  loro-  marito  se  ne  va  a visitarle;  ed 
♦sse  non  mancano  mai  di  predire  in  conseguenza  del- 
la suddetta  disposizione  il  futuro  destino  del  bam- 
bino.-Una  pelle  di  pantera  o di  leopardo  deve  pro- 
durre un  maschio  o niente:  se  il  padre  è militare 
il  fanciullo  diverrà  belligero,  ardito,  ma  sanguina- 
rio: una  pelle  di  leone  produrrà  un  figliuolo  straor  - 
dinario, che  poserà  il  suo  piede  sul  collo  d’ognuno 
e che  sarà  valoroso,  felice,  generoso.  Guanciali  di 
cuojo  a varj  colori. ed  ornati  bizzarramente  sono  tra- 
spoitati  dal  Sudan,  e servono  per  le  persone  di  un 
grado  distinto  che  han  sempre  tappeti  di  Turchia  so- 
pra cui  seggono  e dormono  : il  loro  prezzo  è una 
bella  giovane  schiava. 

I divertimenti  dei  Bornuani  consistono  nel  ra- 
dunarsi alla  sera  o nella  corte  di  una  casa  di  un  di- 
stinto personaggio,  od  «11*  ombra  delle  teltoje  fatte 
di  stuoje  che  trovansi  nelle  pubbliche  piazze  ove  dal- 
1’  Iman  o sacerdote  si  recitano  le  picei  in  certe  ore 
determinate.  Colà  si  fa  conversazione  e si  gioca  qual- 
che volta  ad  un  giuoco  che  non  differisce  gran  fat  • 
to  da  quello  degli  scacchi  : i fagiuoli  fanno  le  veci 
delle  pedine,  e Ai  fanno  dodici  buchi  nella  sabbia. 
Gli  Arabi  ne  barino  pure  uno  simile,  e giocano  nel 
deserto  con  pezzi  di  sterco  di  cammello. 

La  giornata  de’Bornuani  termina  al  cadere  del  so- 
le: non  ci  ha  che  un  piccoi  numero  di  ricchi  che 
conosca  1’  uso  di  una  lampada  di  ferro  in  cui  s’ab- 
brucia grasso  di  buvard  invece  d'  olio.  Alcune  già- 
te  trasportate  dalle  valli  del  Garian  dai  mercanti  di 
i'ripoli.  vengono  distribuite  in  dono.  11  sapone  è un 
altro  oggetto  di  cui  sono  mancanti  : un  sugo  oleoso 
clic  trapeli  dal  tronco  del  Kadahniali  o mika  dahniah, 
albero  spinoso,  somministra  ai  Sudaniani  la  materia 


Digitized  by  Google 


GOSTUUK  DE*  BORI*  ¥ A TU  447 

con  cui  fabbricare  un  sapone  grossolano,  mescolan- 
do detta  sostanza  col  grasso  di  buvurd  e del  trono: 
è un  sa|)one  molle,  di  piacevole  odore,  e vi  è por- 
tato in  scatolette  di  legno  , ognuna  delle  quali  ne 
contiene  circa  mezza  libbra,  e vendesi  sette  rottala, 

0 due  terzi  di  piastra  al  pezzo.  Il  suddetto  albero 
che  non  trovasi  nel  Bornù.  produce  altresì  una  noce 
da  cui  si  estrae  un  olio  più  puro  che  si  abbrucia 
nel  Sudan,  e di  cui  le  donne  s*  ungono  la  testa  ed 
il  corpo.  I montoni  mandano  peli  in  vece  di  lana, 

i della  quale  per  conseguenza  è mancante  il  paese.  Si 

trae  dalla  Barberia  una  piccola  quantità  di  rame  c 
di  ottone  : il  prezzo  di  una  grande  pignatta  di  ra- 
i me  è uno  schiavo:  coll’ottone  si  fabbricano  gii  anelli 
( che  le  donne  soglion  portare  alle  gambe.  Un  piccolo 

l bacino  di  rame  stagnalo  è un  dono  degno  di  un  Sul- 

tano: se  ne  fa  uso  per  bere,  e costa  almeno  quat- 
, tro  o cinque  piastre.  Il  Bornù  nor.  ha  miniere  d’oro, 

j nè  vi  vien  tampoco  condotto  : fra  tutti  i mercanti 

I che  si  recano  nel  Sudan,  i Tuaricbi  sono  quasi  i soli 
(,  che  comprano  questo  metallo  per  trasportarlo  in  Bar- 
i beria  ed  in  Egitto:  si  dice  che  lo  Sceich  ne  -abbia  una 
| provvisione  che  gli  viene  direttamente  dal  Sudan,  il 
ferro  trovasi  nelle  montagne  del  Mandara,  ma  è gros- 
, solano  e non  se  ne  trasporta  che  in  piccola  quan- 
tità: il  migliore  si  è quello  del  Sudati,  e se  ne  iab- 
bricano  vasi  e pignatte.  I gobbok  che  sono  liste  di 
tela  di  cotone  lunghe  tre  piedi  e larghe,  tre  pollici, 
servono  di  moneta  corrente:  tre,  quattro  o cinque, 
secondo  il  grado  della  loro  finezza  , equivalgono  a 
un  rottala;  dieci  rottala  hanno  il  valore  di  una  pia- 
stra. 

Fino  al  1S09  il  Bornù  fu  una  monarchia  asso- 
luta ed  elettiva  : il  fratello  del  Sultano  succedeva 
, qualche  volta  ud  esclusione  del  lìglio.  Alitned  Ali  , 

1 cui  antenati  avevano  già  da  lungo  tempo  eserci- 

Agy.  al  Ccst.  • . 2(ì 
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lato  V autori^  sovrana»  , regnava  nel  1808,  cil  era 
in  guerra  gii  da  molti  armi  coi  Felatah  , popolo 
potente  dell’ovest.  I Felatah,  il  coi  potere  era  già 
da  mezzo  secolo  gradatamente  accresciuto , eransi 
solidamente  stabiliti  nel  Sudan.  Bello  , loro  capo  , 
dettava 'leggi  ad  una  numerosa  e forte  popolazione. 

Poco  tempo  dopo  che  i Felatah  ebbero  conqui- 
stalo il  Bornù,  El-Kanemy  formò  il  progetto  di  li- 
berarlo dal  loro  dominio.  Egli  andò  nel  paese  «lei 
Canembu  e gli  eccitò  a sollevarsi  e ad  ajutarlo , 
raccontando  loro  ebe  una  visione  l’aveva  detei  mi- 
rato a tentare  siffatta  impresa.  Fece  la  prima  sua 
campagna  con  niente  più  di  400  uomini  , sbaragliò 
ini  esercito  di  8,000  Felatah  , proseguì  la  sua  vit- 
toria con  prontezza  e risoluzione,  ed  in  meno  ili 
dieci  mesi  fu  vincitore  in  quaranta  battaglie.  Gli  si 
o lii  «li  farlo  Sultano,  ma  egli  ricusò  tanto  ono- 
i e,  e pose  in  trono  Mohamrnéd  fratello  d’Abmed, 
i cedendogli  omaggio  ed  insistendo  perchè  tutto-  1’ e- 
sercilo  seguisse  il  suo  esempio.  Fece  fabbricare  per 
«•[usto  monarca  il  nuovo  Birnio  , città  in  che  ri- 
siede presentemente  ; egli  si  stabilì  in  Angornu  che 
ii’ è lontano  tre  miglia,  e tenne  teiuporariamente 
il  poiere  dittatoriale.  Tale  condotta  fu  da  gran  po- 
litico ; ma  il  suo  spirito  ambizioso  non  poteva  es- 
ser sempre  contento  di  tale  disposizione. 

Tutta  la  popolazione  andò  a porsi  sotto  il  suo 
stendardo  é partiva  disposta  ad  investirlo  del  supre- 
mo potere  ed  a procurargli  i mezzi  di  sostener- 
lo. Gli  si  offri  di  somministrargli  venti  ‘ cavalieri  al 
giorno  fino  a che  fosse  organizzato  un  più  rego- 
lare .esercito  ; ciò  che  continuò  pel  corso  di  quat- 
tro anni.  Tyrab  il  capo  Sciuaà,  ch’egli  ama  più 
di  tutti  , venne  incaricato  di  tale  operazione , ed 
acquistò  il  soprannome  di  Begah-Ferby  ( collettore 
di  «uvalli).  Allora  egli  innalzò  il  venie  vessillo  , lo 
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stendardo  del  Protela.,  e fra  tulli  i titoli  non  vol- 
le accettare  s*  non  che  quello  di  Servidore  di  D o. 
Dopo  di  avere  sgombrato  il  paese  dai  Pelatali  , 
marciò  per  punire  tutte  le  nazioni  che  loro  ave- 
vano dato  ajuto.  Gli  schiavi  che  furono  il  bottino 
di  queste  guerre  servirono  a ricompensate  i suoi  > e 
deli  Ca nembo  ed  altri  guerrieri  che  gli  avevano  date 
prove  di  devozione. 

I felici  avvenimenti  della  guerra  avevano  fatto 
nascere  presso  alcuni  Bornuani  il  gusto  delle  con- 
quiste. Dopo  il  1815  lo  Sceicli  fece  una  guerra  ac- 
canita al  Sultano  del  Bagarini  che  regna  su  d’  un 
popolo  potente  e bellicoso,  il  «piale  abita  un  va- 
sto paese  al  sud  del  Boriili  e sulla  riva  orientale 
dello  Sciarv.  Benché  lo  Sceich  abbia  sofferto  alcu- 
ni rovesci  di  fortuna  e perduto  il  suo  figlio  pri- 
mogenito , fu  generalmente  vincitore  : si  dice  eoe 
egli  abbia  ucciso  o fatti  schiavi  più  di  trentamila 
Bega  rintani  e distrutte  ed  abbrutiate  molte  citta. 

L’ultuno  Sultano  del  Bornù  clic  accompagna- 
va sempre  lo  Sceich  nelle  sue  campagne,  bt  per- 
duto la  vita  in  queste  guerre.  Il  suo  fratello  Ibra- 
Pi i in  die  gli  fu  successore  non  aveva  che  TI  anni. 
Si  è già  notato  che  il  Sultano  del  Bornù  non  e 
più  sovrano  che  di  nome:  la  sua  corte  è sempre 
numerosa  e conserva  I’  antica  etichetta  , e quest  « 
I’  unico  privilegio  che  rimase  a questo  pi  inope.  «VI- 
Joichè  ila  udienza  egli  se  ne  sta  seduto  in  una  spe- 
cie di  gabbi»  fatta  di  bambù,  ed  osserva  a travet*, 
so  delle  sbarre  le  persone  che  gli  si  presentano, 
le  quali  non  gli  si  possono  avvicinare  che  alla  di- 
stanza di  cento  par-si.  Nella  tavola  4 N.  7 v.  pre- 
sentiamo una  guardia  del  cotpo  dello  Sceich  di  Boi- 
m,  e sotto  i N.  8 e 9 della  stessa  tavola  un  lanciere 
Ciiaeinhù  ed  un  arciere  Munga  al  seivizio  del  sino  etto 
Sceich. 
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Presentemente  non  sussiste  nell’Africa  centrale 
die  una  sola  potenza  la  cui  importanza  possa  soste- 
nere il  paragone  con  quella  dello  Sceich  ; tale  si  è 
la  potenza  di  Bello,  capo  Felatah.  Le  impressioni  pro- 
dotte nelle  vicinanze  di  Cario  e Cachena  colle  ultime 
vittorie  dello  Sceich  sui  Begarmiani  gli  agevolarono 
i mezzi  onde  estendere  il  suo  imperio. 
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Alcune  importanti  costumanze  de'  Mauri  Jìrakna,  dei 
Muratati  , degli  Assoni , de’  Fulach , de’  Landama  , 
Nalù  , Bagò,de’  Mandinghi,  fìamòara , degli  abi- 
tanti d' lennc,  Temboclù  cec.  tratte  dal  viaggio  di 
Caillié  a Temboclù  nell’  Africa  centrale  (ij. 


Il  chiarissimo  signor  Larenaudière  ii  quale  ne’nt/o- 
vi  annali  de’  viaggi  imprese  a fare  l’analisi  critica 
di  questo  viaggio  che  sarà  sempre  memorabile  nei 
fast»  della  geografia  , incomincia  colle  seguenti  paro- 
le « Avviene  non  rare  volle  che  uomini  muniti  di 
tutti  i soccorsi  dell'  aite  e di  tutto  i!  favore  de’  Go- 
verni vengano  meno  nel  condurre  una  difficile  impre- 
sa , sicché  la  gloria  del  successo  è riserbata,  diremo 
quasi  ,a  qualche  semplice  apostolo  , il  cui  patrimo- 
nio consiste  tutto  nel  solo  e proprio  zelo.  Sì  falli 
uomini  sembrano  post»  sotto  la  inano  di  una  possan- 
za superiore  che  gl’  inspira,  che  tien  gli  occhi  sui  lo- 
ro passi  e loro  addita  quella  meta  acuì  indarno  tese- 
ro le  indagiui  dei  dotti.  Fra  cotali  uomini  dal  cielo 
protetti  la  storia  della  geografia  conservar  deve  il  no- 
me del  signor  Caillié.  Egli  nasce  in  una  classe  al  tra- 
vaglio destinata  ma  al  pari  di  Robinson  Cruso-*,  del 
cui  viaggio  forma  le  sue  delizie,  ben  per  tempo  si  op- 

(1)  Journal  d’  un  Voyage  à Temboctou  et  à Jennè  dai.» 
{•  Afiiuue  c>*utiale,  pendant  le*  amiées  4 “24,  1825,  4 i 827, 

< 829  ; par  lUné  Caillié  «*cc.  Par*6,  luipi.  R,  1830»  vii.»  2.  i i- 
S.  eoo  All.  in-  4.  < 
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pone  a cotal  destino,  e sdegna  i consigli  di  un  vec- 
chio tutore  che  lo  invita  a prendere  un  mestiere,  a 
vivere  ed  a morire  seguendo  la  sorte  de’  padri  suoi. 
Egli  troppo  calma  ritrova  questa  maniera  di  vivere,  • 
« troppo  naturale  e troppo  poco  contrastata  siffatta 
morte  ; vuol  giorni  penosi  e di  commozioni  ricolmi. 
Credcst  chiamato  a grandi  scoperte  geografiche  ; sullo 
carte  che  gli  vengono  date  in  prestito  cerca  quegli 
spazi  che  indicati  vi  sono  come  sconosciuti . La  carta 
dell’  Africa  ha  di  che  appagarlo  ; essa  specialmente 
attrae  1’  attenzione  di  Ini.  Il  sig.  Cailiié  avea  allora  15 
o 16  anni.  Già  sparito  era  l’ impero,  le  nostre  spedi - 
xioni  al  di  fuori  più  non  presentavansi  come  conqui- 
ste : i nostri  vascelli  salpavano  per  recarsi  a ricevete 
dagli  Inglesi  ciò  che  questi  compiaciuto  sarebbersi  di 
{istituirci  delle  nostre  antiche  colonie.  La  Loita  e la 
di  trista  rimembranza  , erano  dirette  al  Se- 
negal per  una  di  siffatte  cessioni.  Cailiié  ne  è infor- 
malo : egli  abbandona  Manze  sua  patria,  accorre'»  Ro- 
• befort  con  60  franchi  in  tasca,  s*  imbarca  sulla  ga- 
barra la  Loira  ; e dopo  alcune  settimane  eccolo  ai 
Senegal  senza  veruno  stato  , senza  danaro  alcuno  ». 
Fin  qui  il  signor  Larenaudière. 

?foi  non  ci  tratlerremo  a discorrere  delle  occupa- 
zioni del  signor  Cailiié  nella  Guadalupa  c nel  Senegai 
dove  trovavasi  perla  seconda  volta  nel  1824,  o degli 
incarichi  eh’  egli  ebbe  al  forte  S.  Luigi;  nè  verremo 
esponendo  le  contrarietà  eh'  egli  ivi  incontrò  ne’pri- 
mi  suoi  progetti.  L’  unico  scopo  suo  era  quello  di  sco- 
prire la  misteriosa  città  di  Temboctù,  e nella  scoper- 
ta e nella  descrizione  della  medesima  sta  di  fatto  ri- 
posta la  più  grande  importanza  del  suo  secondo  ed  ar- 
duo viaggio.  Siccome  però  più  che  i fatti  geografie* 
interessar  ci  devono  le  costumanze  od  ignote  o non 
ancor  ben  esaminate  delle  nazioni,  così  noi  prima  di 
accompagnare  il  nostro  viaggiatore  da  Kakondy  nella 
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Senegambia  sino  a Tembortù  (1),  ci  faremo  a seguir- 
lo nel  paese  ile’  Mauri  Brakna,  poiché  importanti  so- 
no le  notizie  eh’  egli  ci  dà  di  questa  regione  dell’Af- 
frica e ile’  popoli  dai  quali  è abitata  (2). 

Il  paese  dei  Brakna  è situato  a circa  60  leghe  E- 
N.  E.  di  S.  Luigi  : ha  per  limite  al  S.  il  fiume  del  Se- 
negai , all’  E.  il  paese  dei  Duisci  o Dowichi,  al  N. 
E.  quello  dei  Kunt  (3),  al  N.  la  tribù  di  Ulad-Leme  (4) 
alla  quale  si  è unita  un’  altra  tribù  vicina:  queste  due 
formano  un  corpo  di  nazione  formidabile  pe’  ladro- 
necci, e non  seguono  la  religione  Maomettana.  La  tri- 
bù dei  Lab os  si  trova  alN.  E.,  eall’O.  quella  dei  Trar- 
za.  Questo  regno  è formato  di  molte  tribù  , le  une  di 
Assalii;  gli  altri  di  Marabuti. 

1 principali  sono  : (Assam)Ulad-Sihi,  Ulad  Aly  , 
Ulad-Hamet  , Ulad-Abdallah  , Ulad-Baccar  , Ulad 
Pisn  m-Nemaiema  ; (Marabuti)  Dhiéd-hiébeTou - 
aryk  , Ulad -Pandora  e Ulad  - Biery Togati.  Cia- 
scuna di  queste  tribù  ha  il  suo  capo  particolare 
<;  indipendente.  Hamet-Du  è riconosciuto  re  dal  go- 
verno Francese,  e ad  esso  si  pagano  i da/j  per  favo- 
rire la  tratta  della  gomma,  e riceve  quelli  che  paga- 
no le  navi  di  trasporto;  ma  le  mercanzie,  che  ne  pro- 
vengono, sono  divise  fra  lutti  icapi  e principi,  e que- 
sti le  distribuiscono  poi  ai  loro  sudditi.  I Marabuti  ri- 
cevou  niente  dai  Principi. 

Queste  tribù  si  fanno  spesse  volte  la  guerra  , e 
possono  intraprenderla  senza  l’assenso  nel  re.  La  co- 
ti ) Secondo  la  caria  del  signor  Jornard,  Kahondy  giacereb- 
be ali  lt>  di  Lai.  N.  ed  al  16.21)  di  long.  O.  del  menci,  ui  Fa- 
*>#»• 

(2)  Il  « gnor  Caillié  nell’  Introduzione  vieu  tracciando  il 
é.,o  pruno  viaggio  al  Senegal  ed  idla  Guadalapa,  poi  fa  il  rac- 
conto della  infelice  spedizione  dtl  maggior  G ray,  deila  quale 
«gli  faceva  parte. 

(3)  Forse  i Teja-K.mis  verso  1*  E.. 

(4)  Oppure  Ouled-Oou/yme. 
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rona  c ereditaria  solo  quando  il  re  morendo  lascia 
un  figlio  maggiore  : se  muore  senza  figliuoli  , o se  non 
lascia  chetigli  minori,  la  corona  è di  spettanza  del  fra- 
tello del  re  ciré  la  conserva  fino  alla  sua  morte  , do  - 
pò  la  quale,  se  ci  sono  stati  figli  minori  de!  re  prece- 
dente, il  primogenito  rientra  ne'  suoi  diritti,  e ripren- 
de la  corona  di  suo  padre.  La  popolatone  dei  Brakn.i 
non  è molto  numerosa  , ed  è divisa  nelle  seguenti 
cinque  classi.  Assoni  ( 1 ),  Marabù  ti  ('>),  Eenaghi  (3)  , 
Laratini  (4)  e schiavi. 

Gli  Assani  sono  considerati  i primi  del  paese  : 
sono  gli  Assani  che  fanno  la  guerra  : i loro  eserciti 
sono  composti  di  essi  e dei  loro  schiavi;  gli  Zenaghi  vi 
si  uniscono  per  la  speranza  del  saccheggio  ;e  la  «tes- 
sa lusinga  vi  conduce  qualche  volta  il  basso  popolo  , 
cioè  gii  Assani  poveri;  ma  vi  vanno  sempre  spontanea- 
mente , poiché i Principi  non  hanno  alcun  diritto  ili 
forzare  uomini  liberi  a seguirli  in  guerra.  Allorché 
un  capo  di  tribù  è fiero  od  ingiusto,  od  anche  poco 
generoso  verso  i suoi  sudditi  , ognuno  di  essi  è libe- 
ro di  trasportare  altrove  la  sua  greggia  e di  unirsi  a 
quella  tribù  che  gli  va  più  a genio  ; per  la  qual  cosa 
j iesce  impossibile  il  novare  qualche  regolarità  nella 
popolazione  di  una  tribù  , poiché  dessa  accresce  o 
diminuisce  a seconda  del  carattere  e della  generosità 
del  suo  capo  : la  stessa  tribù  del  re  non  va  esente  di 
diserzione. 

(<)  O Httssanyèh.  1 Mauri  chiamano  Ha ssa’ii  quelli  che 
poi 'ano  le  anni  e fauno  guerra;  vengono  alo  co  appellati  Ha- 
tabi. 

(2)  1 Maiabuti  bOno  i preti  , non  pcrtauo  armi  c non  van- 
no alla  gueiin. 

(3)  O tiibuiarj. 

(4)  Laratini  sono  figliuoli  di  nati  da  Mauri  « da  schiavi 
negli:  essi  auro  schiavi  , ma  noti  vengon  mai  venduti.-  supeibi 
delia  imo  Uligine,  ricusano  spesse  volle  d*  obbedire  al  loro  pa- 
drone. É u:.a  razza  intermedia  tra  i Maini  c gli  schiavi. 
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Allmcliè  i Mauri  hanno  guerra  tra  loro,  non  fan- 
no mai  prigionieri:  se  qualche  nemico  cade  nelle  loro 
mani  l’uccidono  sul  momento:  le  spoglie  del  vinto  ap- 
partengono al  vincitore.  Essi  attaccano  per  sorpresa,  e 
sono  sempre  cattivi  archibugieri:  i capi  delle  tribù  si 
battono  come  i loro  soldati.  Gli  Assani  sono  superbi, 
infingardi,  mentitori,  ladri,  ghiottoni,  invidiosi,  super- 
stiziosi, sono  in  somma  un  complesso  di  tutte  le  cattive 
qualità.  Un  Assano  che  abbia  un  cavallo,  un  fucile  ed 
una  russaba  (i)  si  crede  l’uomo  più  felice  della  terra. 
La  sudiceria  sembra  ad  essi  una  virtù:  gliuomini  sono 
coperti  di  pulci  e di  pidocchi;  le  donne  sono  stomache- 
voli; se  ne  stanno  continuamente  sdrajate  sul  loro  let- 
to, coi  capelli  unti  di  butirro  che  sciolto  dal  calore, 
scorre  sul  loro  viso  esu  tutto  il  loro  corpo,  e tramaci  • 
da  una  puzza  da  incomodare  qualunque  Europeo.  La 
loro  infingardaggine  ghigne  all'estremo:  non  si  alzano 
se  non  per  mangiare,  e s’  appoggiano  sui  due  cubiti 
per  ricevere  il  latte  che  gli  presenta  lo  schiavo,  e per 
restituirgli  la  zucca  dopo  «l'averlo  bevuto. 

La  beltà  delle  donne  pressoi  Mauri  consiste  nel- 
resfrcina  grassezza:  la  ragazze  vengono  sforzate  a bere 
eccessivamente  del  latte:  se  ne  vedono  di  quelle  giù 
grandi  beverne  a bella  posta  un’enorme  quantità;  male 
fanciulle  vi  sono  sforzate  dai  loro  parenti  e spessevol- 
te  da  una  schiava  incaricata  di  far  loro  trangugiare  la 
porzione  stabilita.  Questa  approfitta  dell’autorità  che  le 
si  accorda  sopra  questi  esseri  deboli  per  vendicarsi  con 
una  sorta  di  crudeltà  della  tirannia  de’snoi  padroni.  Si 
vedono  delle  povere  fanciulline  piangere, rotolarsi  per 
terra,  vomitare  il  latte  senza  che  le  loro  grida  nè  i loro 
patimenti  movano  a compassione  la  schiava  crudele  che 
le  batte,  le  pizzica  a sangue  eie  tormenta  in  mille  modi 
per  obbligarle  a bere  quella  quantità  di  latte  eh’  ella 


(t)  S|x:*ie  ili  blo’ise  o cappa  senza  maniche. 
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crede  conveniente  di  dar  loro.  Li  ri  tale  sistema  che  sem- 
brerebbe dannoso  alla  salute  delle  fanciulle  invece  le 
fortifica  e le  ingrassa  sensibilmente:  elleno  in  età  ili  do- 
dici anni  sono  di  ima  grassezza  enorme  ma  giunte  ai 
venti  o ventidue  anni  si  dimagrano,  c bendi  rado  tro- 
vansi  donne  di  molta  corpulenza  in  detta  età,  quindi 
esse  vengon  reputate  meno  belle.  I Mauri  non  apprez- 
zano nè  la  avvenenza,  nè  le  grazie  delle  forme,  nè  lo 
spirito;  ed  all’opposto  quello  che  presso  noi  è giudica- 
to un  difetto  essenziale  diviene  un  vezzo  per  essi:  ama- 
no per  esempio  che  le  loro  donne  abbiano  i due  denti 
incisivi  della  mascella  superiore  assai  sporgenti  e fuori 
della  bocca;  e perciò  le  madri  galanti  sogliono  porre 
in  opera  tutti  i mezzi  possìbili  per  isforzare  i denti 
delle  loro  figlie  a prendere  questa  direzione. 

Anche  gli  uomini  si  nutrono  di  latte,  ma  ne  be- 
vono assai  meno  delle  donne.  Il  latte  che  sopravanza 
alla  sera  vien  posto  in  un  sacco  ili  cnojo  da  essi  chia- 
mato sucù  per  farlo  rappigliare:  a mezzogiorno  una 
schiava  batte  il  latte  per  fare  il  butirro:  empie  di  vento 
il  JWCÙ  che  lo  contiene,  e poi  l’agita  sotto  le  sue  ginoc- 
chia per  un  quarto  d’ora:  fatto  il  butirro  se  ne  forma- 
no pallottole  grosse  come  una  nore,  e si  compone  poi 
la  bevanda  detta  sceni,  che  consiste  in  «in  quarto  di 
latte  e tre  quarti  d’acqua,  e questa  è versata  nelle  zuc- 
che par  esser  distribuita  a pranzo.  Si  mettono  le  p.il- 
lottolette di  butirro  nella  porzione  destinata  alle  donne 
che  le  ingoiano  nel  bere. 

I Maialoni  Brakna  sono  tanto  infingardi  quanto 
gli  Assalii;  il  loro  esercizio  consiste  soltanto  nell'an 
dare  alla  Moschea,  e la  sola  loro  distrazione  nella  let- 
tura del  Corano.  Alcune  volte  fanno  conversazione 
sdraiati  sulla  sabbia,  e s’addormentano  ragionando  di 
religione  o di  politica. 

Fra  tutte  le  classi  dei  Mauri  i Marahuti  sono  quelli 
che  danno  il  meno  ed  esigono  il  più.  Venendo  essi 
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considerati,  per  la  loro  qualità  di  preti,  siccome  di- 
spensatoti della  grazia,  non  avviene  mai  che  alcuno 
ricusi  d’accondiscendere  alle  loro  domande  essendo 
'•gnuno  persuaso  di  guadagnare  il  cielo  colle  sue  li- 
beralità. Nè  ai  soli  Assani  indirizzano  i Marabuti  le 
loro  richieste,  ma  ben  anche  ai  Zenaghi,  a questa  classe 
«li  persone  disprezzata  e vessata  da  tutte  le  altre.  Se 
i Marabuti  non  li  maltrattano,  siccome  sogliono  fare 
gii  Assani,  li  minacciano  però  del  fuoco  eterno  e per 
tal  modo  questi  sfortunati  tributarj  nella  speranza  di 
un’altra  vita  più  f«'lice.  si  spogliano  persoddisfare  la 
cupidigia  de’loro  insaziabili  padroni.  Que’  Marabuti 
infingardi  che^non  hanno  schiavi  per  raccogliere  la 
gomma  da  vendere  agli  Europei  rimarrebbero  senza 
abiti, se  gli  Zenaghi  non  somministrassero  loro  il  mezzo 
«li  comperarseli:  da  questi  infelici  ottengono  ben  an- 
che succhi  di  butirro  che  vanno  a vendere  per  trarne 
danaro.  Alcuno  forse  crederà  eh’  essi  sieno  ricono- 
scenti e clic  sappiano  apprezzare  le  privazioni  cui  si 
sottopongono  i creduli  Zenaghi  per  soddisfarli  : no, 
l'ingratitudine  è un  altro  vizio  de’Marabuti:  appena 
hanno  ottenuto  ciò  che  desiderano  , maladicono  il 
loro  benefattore  e lo  dannano  al  fuoco  eterno.  Al- 
cuni Marabuti  miserabili  che  non  hanno  mezzi  di  sussi- 
stenza si  stabiliscono  nei  campi  degliZenaghi  per  istrui- 
re i fanciulli,  e ricevono  in  pagamento  oltre  il  loro 
alimento,  montoni,  butirro,  cuojo  o stoffe  per  ten- 
de. 

I Marabuti  oltre  d’essere  ingrati  sono  anche  inu- 
mani: trattano  i loro  schiavi  barbaramente,  li  chiama- 
no con  nomi  ingiuriosi,  li  battono,  esigono  moltissimo 
lavoro  e rìan  loro  scarsissimo  cibo  e per  abito  una 
sola  pelle  di  montone.  Le  funzioni  però  da  essi  eser- 
citate lirendonpiù  simulati  che  non  sono  gli  Assani: 
si  dimostrano  meno  crudeli  e più  ospitali,  ma  ricevono 
di  mal  animo  i forestieri  , ed  il  timore  di  rappres- 
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saglia  più  che  l’umanità  gl’ induce  a trattarli  bene.  I 
Marabuti  si  allontanano  meno  ehe  gli  Assani  dalle  spon- 
de del  fiume:  trasportano  meno  sovente  il  loro  campo 
e non  caugian  luogo  se  non  che  spinti  dalla  necessità 
di  procurarsi  de’pascoli. 

Gli  Zenaghi  o tributarj  sono  i più  infelici  fra  i 
Mauri:  sono  i servi  degli  Assani  i quali  esigono  da  loro 
contribuzioni  annuali  che  consistono  ordinariamente 
per  ciascuno  in  un  Malar  di  miglio  (il  quarto  di  un 
barile],  in  una  zucca  di  butirro  , in  alcune  pelli  di 
montone  conciate,  ed  in  una  pezza  di  stoffa  per  ten- 
da, oppure  in  una  vacca  ed  in  una  zucca  di  butirro. 
Il  tributario  paga  esattamente  al  suo  padrone  ciò  clic 
esige;  ma  questi  ingiusto  ed  esigente  dimanda  sempre 
di  più  del  già  convenuto,  e fa  soffrire  all  infelice  i più 
atroci  tormenti  onde  torgli  ciò  che  desidera  ; e se  il 
barbaro  dopo  di  avergli  fatto  soffrire  i più  grandi  pa- 
timenti, dispera  di  poter  più  nulla  ottenere,  I uccide 
a pugnalate.  In  nessuna  parte  essi  sono  al  sicuro  dalle 
persecuzioni  : gli  Assani  li  perseguitano  fino  ne’  loro 
campi  ove  vanno  a stabilirsi  per  molti  giorni  e vi  si  fan- 
no mantenere  a loro  piacimento. 

Gli  Zenaghi  hanno  pochi  buoi, ma  numerose  greg- 
giedi  montoni  e di  capre  che  producono  molto  latte 
col  quale  fanno  il  butirro  che  vendono  poi  a danari. 
Si  permette  loro  di  possedere  alcuni  schiavi  che  ven  - 
gono  da  essi  impiegati  nella  coltivazione  della  ferra  e 
nella  custodia  delle  greggie.  Non  si  discostano  molto 
dal  fiume  ed  accampano  sempre  in  mezzo  di  un  folto 
bosco  onde  sottrarsi  più  che  è possibile  all’importuna 
visita  degli  Assani  e dei  viaggiatori.  Preferiscono  lo 
abitare  in  paesi  palustri  perchè  le  loro  greggie  vi  tro- 
vano più  abbondante  nutrimento.  Hanno  molto  latte, 
ma  spiacevole  al  palato  pel  sapore  ch’osso  contrae  dal- 
le erbe  forti  che  mangiano  le  pecore  e le  capre;  desso 
è sì  cattivo  che  quando  gli  Assani  ed  i Marabuti  pas- 
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sano  fra  loro,  non  ne  bevono  che  con  ripugnanza  e 
sol  quando  non  possono  procurarsene  d’  altra  parte. 

Dopo  che  le  acque  si  sono  ritirate  discendono  to- 
sto verso  il  fiume  per  seminare,  e coltivano  le  campa- 
gne insieme  ai  loro  schiavi. 

Le  donne  Zenaghe  laboriose  per  bisogno,  filano 
e tessono  il  pelo  di  montone  e di  cammello  per  fare 
tende:  elle  conciano  il  cuojo,  fabbricano  il  sapone  e 
per  dir  breve  fanno  ogni  lavoro  ad  eccezione  di  quelli 
di  ferro. 

Allorché  un  tributario  è stanco  di  soffrire  i pes- 
simi trattamenti  del  suo  padrone  , può  procurarsene 
un  altro.  Egli  conduce  le  sue  greggie  e tutto  quello 
che  possedè  presso  quello  cui  pensa  di  sottoporsi , 
e procura  di  tagliargli  un'  orecchia  se  lo  trova  addor- 
mentato o di  uccidergli  il  cavallo:  se  ciò  riesce  egli  è 
tributario  del  nuovo  padrone  che  acquista  aopra  di 
lui  immensi  diritti  mentre  che  ratifico  padrone  perde 
tutti  i suoi.  Ma  se  il  fuggitivo  è ripreso  prima  di  avere 
tagliata  l’orecchia  od  ucciso  il  cavallo  egli  è sferza- 
to, spogliato  di  tutto  quello  che  possiede  e scacciato 
senza  misericordia.  In  tale  stato  egli  è estremamente 
infelice,  di  rado  gli  si  accorda  ospitalità,  la  sua  vita 
più  non  è che  una  lunga  agonia  e soccombe  spesse 
volte  sotto  il  peso  della  sua  miseria  senza  che  alcuno 
de’suoi  simili  degni  gettare  su  di  lui  uno  sguardo  di 
pietà. 

Si  raccontò  a Caillié  che  i Zenaghi  in  tempo  di 
carestia  mangiano  le  locuste  dopo  di  averle  fatte  sec- 
care al  sole  : egli  però  è d’  opinione  che  ciò  sia  una 
favola  raccontatagli  per  avvilire  sempre  più  questa  clas- 
se di  uomini  ; poiché  coltivando  essi  il  miglio  ed  alle- 
vando greggie,  vivono  generalmente  meglio  che  le  al- 
tre tribù,  e in  tempo  di  carestia  devono  soffrire  assai 
meno  che  le  tribù  infingarde.  Altronde  Caillié  in  tut- 
to il  corso  del  suo  viaggio  non  ha  mai  veduto  anche 
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fra  le  più  miserabili  popolazioni,  che  i Mauri  man- 
giassero cavallette. 

Gli  Addad,  fabbri  ferrai,  sono  di  questa  classe, 
e forse  più  infelici  ancora  che  quelli  che  coltivano  le 
terre  e custodiscono  le  greggie.  Questi  non  possono  a- 
bitare  un  campo  particolare,  poiché  gli  Assani  gli  sac- 
cheggierebbero : essi  sono  costretti  per  sottrarsi  alla 
loro  rapacità,  di  tenersi  ne*  campi  de’  Marahnti,  e di 
farli  depositarj  di  ciò  che  possedono.  A malgrado  di 
tutte  le  sue  indagini  Caillié  non  ha  mai  potuto  scopri- 
re 1’  origine  di  questa  razza,  sapere  il  come  essa  sia  sta- 
ta ridotta  a pagare  tributo  ad  altri  Mauri. 

La  quarta  classe  della  popolazione  è composta  di 
persone  nate  da  un  Mauro  e da  una  schiava  Negra  e 
sono  chiamate  ÌMTOltini.  Benché  schiavi  perla  loro  na- 
scita non  sono  mai  venduti  : hanno  campì  particolari,, 
sono  trattati  quasi  come  gli  Zenaghi  e soggetti  ai  lavo- 
ri. I Laratini  figli  degli  Assani  sono  guerrieri: quelli 
che  son  nati  dai  Marabuti  sono  istruiti  ed  abbracciano- 
la  professione  dei  loro  padri.  Superbi  del  privilegio 
annesso  alla  loro  nascita  sono  poco  sommessi  ai  loro 
padroni,  i quali,  se  non  colla  forza,  possono  Costrin- 
gerli a pagar  la  retribuzione  loro  dovuta.  Essi  non  pos- 
sedono molto  bestiame^  poiché,  nel  timore  che  divenen- 
do ricchi  possano  liberarsi  dalla  servitù,  non  si  per- 
mette loro  d’  accrescere  le  loro  greggie.  I Laratini  e 
gli  Zenaghi  sono  quelli  che  prendon  cura  delle  man- 
drie di  buoi  e di  cammelli  che  gli  Assani  fanno  custo- 
dire fuori  del  loro  campo. 

Gli  schiavi  compongono  la  quinta  classe  e sono 
tutti  Negri  : questi  vengono  incaricati  della  coltivazio- 
ne de’  campi,  della  custodia  delle  greggie  e della  prov- 
visione d‘ acqna  e di  legna.  Le  donne  pillano  il  mi- 
glio, preparano  le  vivande,  servono  le  loro  padrone, 
abbeverano  i vitelli,  vanno  a prender  acqua,  e presso 
i Marabuti  raccolgono  la  gomma.  Gli  schiavi  in  viag- 
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gio  portano  sulla  loro  testa  ciò  che  non  può  esser  ca- 
ricato sui  buoi,  e sono  mal  trattati,  mal  nodriti  e bat- 
tuti al  menomo  capriccio  del  padrone  anche  senza  a- 
ver  commessa  la  più  piccola  mancanza. 

I Mauri  abbandonano  le  rive  del  fiume  sul  prin- 
cipiar della  cattiva  stagione  , cioè  in  agosto,  poiché  ol- 
tre i gravissimi  incomodi  provenienti  dalle  innondazio- 
ni,  sarebbero  esposti  a gravi  malattie,  e le  loro  greg- 
gie  verrebbero  divorate  dai  musticbi  (1).  Essi  vanno 
nel  N.  E.  sui  confini  del  gran  deserto  ove  trovano  ab- 
bondanti pascoli  ed  un  clima  sano,  e ritornano  poi  ver- 
so il  fiume  quando  si  sono  ritirate  le  acque,  e vi  di- 
morano tutto  il  tempo  compreso  fra  i mesi  di  marzo  e 
di  agosto. 

L’  abito  dei  ricchi  Mauri  consiste  in  un  drah , tu- 
nica di  ghinea  che  scende  fino  al  garetto,  le  cui  mani- 
che larghe  come  il  corpo  giungouo  fino  a terra.  Un  cal- 
zone fatto  di  dieci  cubiti  di  ghinea  li  copre  dalla  cin- 
tura fino  alle  ginocchia  : un  perizoma  compie  il  loro 
abbigliamento,  e se  lo  mettono  o sopra  la  tunica  o sul 
capo  a foggia  di  turbante:  rare  volte  usano  portare 
zoccoli.  Quelli  che  non  sono  in  istato  di  comperarsi 
una  tunica,  portano  semplicemente  una  cussaba  fatta 
di  cinque  cubiti  di  ghinea.  I Mauri  si  radono  tutti  i peli 
del  corpo  ad  eccezione  della  barba  che  lasciano  cresce- 
re avendo  per  essa  una  grande  venerazione.  Una  bella 
barba  è il  più  grande  ornamento  di  un  Mussulmano. 

Le  vesti  delle  donne  consistono  in  una  mezza  oez- 
za  di  ghinea  ( circa  sette  aune  ) nella  quale  s’avvilup- 
pano a triplice  giro.  In  una  delle  estremità  , col  terzo 
circa  della  stoffa  si  forma  una  specie  di  cussaba,  aper- 
ta d’  un  lato  ripiegando  la  stoffa  sopra  sé  stessa  e cu- 
cendo i lembi  in  due  luoghi  in  modo  da  formare  tre 
aperture,  una  per  la  testa  e due  per  le  braccia.  Ognun 
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vede  che  le  aperture  non  sono  sul  lato  come  nelle  cus- 
sabe  degli  uomini;  ina  che  la  stoffa  ricade  panneggian- 
dosi da  ambedue  i lati  e non  impedisce  il  libero  mo- 
vimento: al  luogo  della  cucitura,  sopra  ciascuna  spal- 
la, si  trova  un  fìbbiaglio  d’  argento  che  serve  a so- 
stenere il  secondo  giro  della  stofla;  il  terzo  passa  sulla 
testa  e serve  ad  esse  d’acconciatura.  Durante  il  lut- 
to , od  alla  presenza  de*  forestieri  ed  in  ispecie  dei 
Cristiani  se  lo  ravvolgono  intorno  al  capo  in  guisa  da 
non  mostrare  che  gli  occhi.  Quest’abito  è chiamato 
matafè , se  lo  portano  due  o tre  mesi  di  seguito  senza 
lavarlo,  e stanno  spesse  volte  due  anni  senza  poter- 
lo rinnovare. 

Esse  hanno  bellissimi  capelli  che  riuniscono  in 
trecce  sopra  la  testa  in  forma  ovale;  due  piccole  trec- 
ce che  si  congiungono  al  disotto  di  ciascuna  orecchia, 
sono  ornate  di  minuterie  di  vetro  che  pendono  da 
ciascun  lato  della  testa.  Alcune  pongono  a lato  due 
altre  più  lunghe  trecce,  alle  quali  sospendono  una  col- 
lana composta  d*  ambra  , di  corallo  e di  chincaglie 
che  loro  casca  sul  petto;  altre  finalmente  moltiplicano 
le  trecce  all’ infinito  ornandole  sempre  come  sopra. 
Quelle  che  non  sospendono  la  collana  ai  loro  capelli, 
sogliono  attaccarla  ai  fibbiagli  dell’  abito,  poiché  elle- 
no non  usano  portarle  intorno  al  collo.  Con  una  lista 
di  ghinea  lunga  cinque  piedi  e larga  sei  pollici  s’av- 
viluppano la  testa  a molti  giri  e la  loro  acconciatura 
è per  tal  modo  compiuta.  Usano  poi  ingrassare  ogni 
giorno  i capelli  con  butirro;  ma  mentre  tale  operazio- 
ne conserva  benissimo  i capelli,  comunica  però  ad  essi 
una  puzza  insopportabile  di  rancio.  Le  giovinette  por- 
tano un  grande  anello  d’  oro  al  basso  di  ciascun  orec- 
chio e quattro  altri  nella  parte  superiore  sforzata  poi 
dal  peso  a rovesciarsi.  Le  donne  di  ventiquattro  anni 
non  ne  portano  che  uno  piccolo  in  alto. 

I fanciulli  vanno  affatto  nudi  fino  all’età  di  do- 
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dici  o quattordici  anni:  si  rade  loro  la  testa  faceti* 
dovi  alcuni  disegni  o lasciandovi  ciocche  di  capelli  : 
spesse  volte  si  rade  loro  soltanto  la  metà  della  testa. 
All'età  di  dodici  anni  si  lasciati  crescere  i capelli  alle 
figlie  e a diciotto  anni  si  rade  del  tutto  la  testa  ai 
giovani.  Falsissima  è 1’  opinione  di  alcuni  viaggiatori 
accreditata  nel  Senegai  con  racconti  popolari,  sulla 
maniera  di  tagliare  i capelli  ai  giovanetti  Brakna,  la 
quale  consiste  nel  lasciarne  loro  molte  ciocche  che 
si  vanno  poi  tagliando  a misura  eli’  essi  si  distinguo- 
no con  qualche  lodevole  azione.  Cailliéha  dovuto  in 
molte  occasioni  convincersi  che  tali  ciocche  di  capelli 
sono  di  puro  capriccio,  e che  il  loro  numero  dipen- 
de intieramente  dalla  volontà  di  chi  li  rade  o da  quel- 
la del  giovane.  Quest’  è una  moda  che  varia  a secon- 
da del  gusto  d’  ognuno;  ed  è cosa  assai  rara  il  ve- 
dere due  teste  rasate  alla  stessa  foggia,  ad  eccezione 
però  degli  uomini  che  oltrepassarono  i diciotto  anni 
i quali  se  la  radono  intieramente. 

Le  donne  Maure  hanno  molto  ascendente  sui  lo- 
ro mariti.  Il  marito  non  ha  altra  autorità  sulla  sua 
moglie  fuorché  quella  che  gli  dà  una  più  illuminata 
ragione  ; anzi  Caillié  è d’  opinione  che  le  Maure  ab- 
biano più  imperio  sui  loro  mariti  che  non  le  dame  Fran- 
cesi. Rade  volte  esse  li  servono  poiché  spetta  agli  schia- 
vi pillare  il  miglio  e fare  il  sanglè  [ 1 J.  Si  eccettnano  pe- 
rò le  donne  Zenaghe;  avvertendo  che  queste  servono  i 
loro  mariti  quando  gii  schiavi  sono  occupali  in  altre 
faccende.  Il  signor  Durand  s’  inganna  dicendo  che  le 
Maure  non  sono  mai  ammesse  ai  banchetti  dei  loro  ma- 
riti, poiché  il  nostro  viaggiatore  fu  sovente  testimonio 
del  contrario,  avendole  vedute  egli  stesso  mangiare  coi 
loro  figli  e coi  lor  mariti  : osserva  questi  però  che 

(<)  Scinole  , spi  eie  di  boli  ito  fatto  di  farina  di  miglio  o di 
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simo  ornamento,  ma  ben  anche  quale  usanza  consa- 
crata dalla  religione  per  le  donne  che  si  maritano.  Un  i 
donna  tinta  dall’ Henné  ambisce  di  far  vedere  a chi 
le  parla  ora  le  mani  ed  ora  i piedi  affine  di  ricever- 
ne i complimenti.  Da  per  tutto  le  donne  sono  civette. 
Li’  abbigliamento  delle  Maurenon  consistesoltanto  nel- 
1’  Henné:  la  nostra  fidanzata  si  fece  altresì  acconciare 
il  capo:  si  intonacarono  i suoi  capelli  di  una  pomata 
composta  di  butirro,  di  garofano  pillato  e d’  acqua, 
e se  ne  fecero  alcune  trecce  chele  cadevano  sulle  spal- 
le, guernite  di  pallottole  d’  ambra, di  corallo  e di  minu- 
terie di  vetro  a varii  colori. 

Caillié  sull’ imbrunir  del  giorno  accompagnato  da 
un  giovine  Mauro  se  ne  andava  in  cerca  dell’aman- 
te; lo  trovò  in  vicinanza  del  campo,  e credè  eh’  egli  si 
recasse  direttamente  dalla  sua  futura  sposa  : tutto  allo 
opposto;  egli  evitò  di  passare  dinanzi  alla  tenda  di  lei 
e se  ne  andò  in  casa  di  un  suo  aulico.  Cailliè  non  potè 
aiumeno  di  manifestargli  il  suo  stupore,  ma  egli  gli  ri- 
spose che  si  scansava  di  vedere  quelli  ch’erano  per 
divenire  suoi  parenti.  Ecco  la  descrizione  di  questa  biz- 
zarra costumanza. 

Allorché  un  giovane  s’ innamora  di  una  ragazza  e 
che  determina  di  sposarla  , procura  segretamente  di 
averne  d di  lei  assenso.  Appena  ottenutolo  incarica  mi 
Marabuto  di  stipulare  le  condizioni  del  matrimonio 
coi  parenti  della  figlia;  e questi  determina  i doni  che 
dovrà  fare  lo  sposo  , il  numero  de’  buoi  che  darà  alla 
suocera  ecc.  Stabilite  le  condizioni,  d Marabuto  le  co- 
munica agli  altri  Marabuti  allorquando  si  riuniscono 
perle  preci  ed  in  presenza  dell’ amante.  Da  tal  punto 
lo  sposo  è privato  per  sempre  della  vi>ta  del  padre 
e della  madre  della  sua  fidanzata:  si  dà  ogni  cura  d’  c- 
vitarne  1’  incontro,  e questi  quando  scorgono  il  suo  fu- 
turo genero  si  coprono  il  volto:  in  una  parola  i le- 
gami dell’  amicizia  sembrano  rotti  da  una  parte  e dalla 
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altra;  bizzarra  usanza  delia  quale  Caillié  non  hi  po- 
fitto  scoprire  i*  origine:  pareva  a lui  impossibile  che  un 
matrimonio  dovesse  distruggere  i sentimenti  d’amicizia 
e di  stima  fra  le  due  famiglie;  ma  ebbe  poi  campo 
d’  avvedersi  chetale  indifferenza  era  una  semplice  fin- 
zione, e che  esse  conservavano  i medesimi  sentimenti  di 
affezione,  e che  anzi  procuravano  nelle  conversazioni 
d’esaltare  reciprocamente  i loro  meriti. 

Una  siffatta  usanza  non  si  estende  soltanto  ai  pa  • 
renti  : 1’  amante  che  appartiene  ad  un  campo  straniero 
si  nasconde  a tutti  gli  abitanti,  eccettuatine  però  al- 
cuni intimi  amici  nelle  cui  case  gli  è permesso  d’anda- 
re. Gli  viene  ordinariamente  innalzala  una  piccola  ten  • 
da  sotto  la  quale  se  ne  sta  rinchiuso  tutto  il  giorno; 
ed  allorché  è obbligato  d’uscirne  odi  traversare  il  cam- 
po si  copre  la  faccia  : ei  non  può  vedere  la  sua  spo- 
sa durante  il  giornojma nella  nottepoi,  allorché  ognu- 
no dorme  , se  ne  va  di  soppiatto  nella  tenda  della  sua 
amata,  vi  rimane  con  essa  tutta  la  notte,  e non  se  ne  se- 
para che  sul  far  del  giorno.  Questo  modo  poco  decen- 
te di  far  1’  amore  continua  per  uno  o due  mesi,  dopo 
i quali  il  Marabuto  celebra  le  nozze.  La  madre  della 
sposa  dà  un  banchetto  : si  uccide  un  bue  se  ne  ha  i mezzi 
e fa  fare  molto  cuscù  e sanglé  da  distribuire  ai  convi- 
tati che  sono  sempre  in  gran  numero.  Le  donne  si  riu- 
niscono intorno  alla  sposa,  cantano  le  sue  lori;  e si  di- 
vertono tutto  il  giorno.  Caillié  però  non  le  ha  mai  ve- 
dute a ballare.  Gii  Assani  non  hanno  1’  usanza  di  na- 
scondersi ai  parenti,  per  conseguenza  le  loro  feste  so- 
no sempre  più  brillanti. 

Celebrano  il  matrimonio;  se  il  marito  possedè  mi 
cammello  può  condur  via  subito  la  sposa;  e in  tal  caso 
la  suocera  s’ incarica  dell'equipaggio:  essa  somministra 
la  culla  ed  il  tappeto  che  la  copre  ; abbiglia  sua  figlia 
de*  suoi  più  begli  ornamenti  , le  dà  una  stuoja  su  cui 
dormire  ed  una  coperta  di  pelle  di  montone;  il  marito 
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fluida  il  cammello  tenendo  sempre  coperta  la  faccia 
finché  non  sia  uscito  del  campo.  Se  non  ha  cammello, 
lascia  la  sposa  nel  campo  finché  non  1’  abbia  compera- 
to ; poiché  sarebbe  un  gran  disonore  per  una  donna  lo 
andare  al  campo  di  suo  marito  su  di  un  bue.  Qual- 
che volta  il  mar  ito  si  stabilisce  nel  campo  di  sua  mo- 
glie, ed  in  tal  caso  egli  vi  fa  venire  le  sue  greggie,  di- 
viene abitante  del  campo  e cessa  di  nascondersi. 

Allorché  nasce  un  bambino  gli  si  stropiccia  tutto 
il  corpo  con  butirro  fresco;  senefa  prendereanche  alla 
puerpera,  e se  ne  strofina  altresì  il  suo  volto, e viene  ali- 
mentata di  sola  carne  fino  al  perfetto  suo  ristabilimen- 
to. Il  marito  se  ne  sta  assente  durante  il  parto  di  sua 
moglie,  la  quale  ai  primi  dolori  manda  orribili  grida 
e dice  le  più  grandi  ed  indecenti  ingiurie  contro  del  me- 
desimo. Anche  questa  è un’  usanza.  Dopo  che  il  bam- 
bino acquistò  un  po’  di  forza  si  sospende  un  patino  per 
le  quattro  estremità  in  forma  di  amaca  che  gli  serve  di 
letto  e di  culla.  Sono  generalmente  le  madri  che  allat- 
tano i propri  figli. 

Accade  sovente  che  gli  sposi  non  vadano  d’accor- 
do insieme,  o che  desiderino  separarsi:  in  simile  fran- 
gente 1’  uno  di  essi  muove  lite  all’  altro  , e si  dividono 
senza  aver  ricorso  ai  Marabuti  che  gli  hanno  congiun- 
ti. Chi  ama  di  separarsi  fa  un  regalo  all’altro:  se  vi 
sono  figliuoli,  i maschi  seguono  il  padre,  le  figlie  riman- 
gono colla  madre;  se  dessa  é incinta  e che  ne  nasca 
un  maschio,  quest’  è mandato  al  padre  che  lo  fa  allat- 
tare da  una  donna  Zenaga. 

Se  il  marito  muore,  la  moglie  si  mette  in  lutto  che 
continua  quattro  mesi  e dieci  giorni , durante  il  qual 
tempo  essasi  copre  delle  sue  vesti  più  abbiette;  non  ri- 
ceve nella  sua  tenda  che  i suoi  più  prossimi  parenti,  e 
n*  esce  col  volto  sempre  coperto.  Il  marito  non  por- 
ta lutto  per  la  defunta  sua  moglie,  e può  ammogliarsi 
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se  gli  piace,  anche  nel  giorno  seguente.  Le  successemi 
sono  regolate  nel  modo  seguente. 

Alla  morte  di  un  uomo,  la  vedovariceve  la  quarta 
parte  dell’  eredità;  la  madre  del  defunto  riceve  la  deci- 
ma delle  altre  tre  parti,  ed  il  padre  poi  prende  il  quar- 
to del  rimanente,  la  parte  de’  figliuoli  ridotta  così  alla 
metà,  è divisa  in  modo  che  la  parte  di  ciascun  figlio 
sia  doppia  di  quella  di  ciascuna  figlia.  Se  il  marito  suc- 
cede, prende  la  inetà  della  successione  delia  sua  moglie, 
e 1’  altra  meta  è divisa  fra  gli  avoli  ed  i nipoti  nelle  pro- 
porzioni suddette.  Se  idue  sposi  muoiono  senza  figliuoli 
la  successione  ritorna  agli  ascendenti:  i collaterali  non 
ereditano  giammai. 

I fanciulli  dopo  la  morte  di  uno  dei  due  coniugi 
sono  affidati  ad  uno  zio  del  defunto  cheneha  cura  fino 
all’  elùdi  diciotto  anni;  età  nella  quale  divengono  mag- 
giori. Quelli  che  sono  ancora  alla  mammella  vengono 
affidati  alle  Zenaghe  fino  all’  eia  di  due  anni  , e poscia 
ritornano  al  loro  zio. 

I Mauri  non  si  affliggono  per  la  morte  d’alcuno; 
anzi  considerano  qual  pessima  cosa  il  piangere  un  mor- 
to, essendo  essi  persuasi  che  1’  anima  di  lui  sia  andata 
dritta  in  cielo.  Se  gli  rade  tutto  il  corpo  ad  eccezione 
della  barba;  e dopo  di  averlo  lavato  pulitamente  e di 
averlo  involto  in  un  lenzuolo  bianco,  vien  lasciato  e- 
sposto  sotto  la  sua  tenda  per  quattro  giorni  , durante 
i quali  i Marubuti  si  riuniscono  intorno  a lui  e canta- 
no il  Corano. 

I parenti  del  defunto,  se  sono  ricchi  , uccidono 
irti  bue  per  regalarne  i cantori;  se  sono  poveri  danno 
loro  soltanto  il  sanglé  ogni  sera.  Nel  quinto  giorno 
.si  scava  una  fossa  profonda  due  piedi  e mezzo,  vi  si 
pone  dentro  il  corpo  coricato  sul  fianco  colla  faccia 
rivolta  alla  Mecca:  sulla  fossa  si  metlr.n  molte  spine 
onde  allontanarne  le  bestie  feroci.  Se  il  defunto  è di 
condizione  distinta  si  addobba  di  stuoje  1'  interno  della^ 
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fossa,  la  si  copre  e , postavi  un’  iscrizione , i Marabuti 
fanno  il  salam  , e se  ne  ritornano  al  campo. 

Gli  Assani  e gli  Zenaghi  non  seppelliscono  i loro 
morti;  essi  ne  incaricano  i Marabuti  che,  mediante 
una  piccola  ricompensa  , si  prendon  cura  di  sotter- 
rarli. Le  donne  non  assistono  mai  alle  esequie  degli 
uomini,  nè  questi  a quelle  delle  donne. 

Nulla  qui  diremo  sulla  loro  quaresima  o ramadan 
osservata  scrupolosamente  dai  Mauri  più  divoti  ; nè 
sulle  cerimonie  della  circoncisione,  nè  sopra  altre  loro 
religiose  circostanze,  intorno  alle  quali  abbiamo  già 
parlato  ove  si  trattò  del  Costume  de’Maometani.  Cai  1 1 ié 
lasciò  questi  luoghi  per  recarsi  a S.  Luigi  da  nove  par- 
tì per  Kakondy  (1).  Abbiamo  di  già  accennato  che  lo 
unico  6Copo  di  questo  suo  viaggio  era  quello  di  scopri- 
re la  città  di  Temboctù ; e noi  ora  non  faremo  che  ac- 
compagnarlo da  Kakondy  nella  Senegatubia  fino  alla 
detta  città. 

Non  avendo  egli  potuto  ottenere  i sussidj,  di  che 
avrebbe  abbisognato,  stato  essendo  respinto  dai  Gover- 
natori delle  Colonie  Europee,  determinò  discoprire 
Temboctù  a proprie  spese  e coi  tenuissimi  suoi  mezzi, 
pronto  anzi  a perire  che  desistere  dall'  impresa.  Am- 
maestrato da  ciò  che  gli  era  accaduto  presso  i Brakna, 
dove  lo  stratagemma,  col  quale  finto  aveva  d’essersi 
fra  loro  recato  per  convertirsi  all'  islamismo,  non  gli 
fruttò  che  incomodi  e pericoli,  scelse  per  punto  delia 
sua  partenza  Kakondy  sul  Rio  Nunez,  come  un  luogo 
ove  poteva  egli  sbarcare  travestito  da  Musulmano,  sen- 
za tema  di  svegliare  nè  i sospetti  de’  natii  , cioè  dei 
Mandinghi,  nè  i motteggi  degli  Europei. « Io,  dice  egli, 
feci  loro  intendere  (ai  mercaoti  Mandinghi  ) chenato 
era  in  Egitto  da  parenti  Arabi;  che  nella  tuia  più  te- 

(0  Secondo  la  carta  del  signor  Jomard,  Kakondy  giacerebbe 
all*  11.  di  Lat.  ed  al  46.  20  di  long.  L).  del  meriti,  di  Palici. 
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trattenersi  per  alcuni  giorni  si  procurò  non  poche  no- 
tizie sulle  costumanze  di  alcune  circonvicine  popola- 
zioni: ed  in  ispecie  sui  Landama  e sui  Nalù  che  abitano 
nei  dintorni  di  Rio-Nunez,  e sui  Bago,  piccola  nazio- 
nevicina alle  isole  situate  alla  foce  del  fiume  di  questo 
nome.  Sarebbe  grave  mancanza  la  nostra  il  trascura- 
re di  far  conoscere  questi  popoli. 

I Landama  ed  i Nalù  sono  interamente  idolatri 
od  adoratori  di  Fetsci:  essi  furono  sottomessi  dai  Fu- 
lab  del  Futa-Dhialon  ; ma  amarono  meglio  di  rendersi 
tributarj  dell’Almamy  (I)  che  rinunziare  alla  loro  an- 
tica snperstiz:one  per  ammettere  le  cerimonie  dell’isla- 
mismo. I tributi  sono  ricevuti  dal  capo  di  Labé  che  li 
mandaaTembo.  Il  capo  dei  Landama  riceve  egli  stes- 
so ciò  che  i suoi  sudditi  destinano  al  l' Al  mani  y : cia- 
scuno paga  in  proporzione  de’suoi  mezzi.  La  sovra- 
nità rimane  sempre  nella  stessa  famiglia  : giammai  il 
figlio  succede  a suo  padre:  si  sceglie  a preferenza  un 
figlio  della  sorella  del  re:  si  crede  con  tal  mezzo  di 
essere  più  certo  che  il  regno  apparterrà  sempre  al  me- 
desimo sangue  : tale  precauzione  è dovuta  alla  poca 
confidenza  che  si  ha  nella  virtù  delle  donne  di  questo 
paese.Sussiste  presso  i popoli  delle  rive  del  Rio-Nunez 
una  società  segreta  che  ha  qualche  relazione  colla  fra- 
rnassoneria:  essa  ha  un  capo  che  è magistrato  e che 
vien  chiamato  il  Simo:  detta  leggi  e le  fa  eseguire. 
Quest’uomo  se  ne  sta  ne’bosohi  e si  nasconde  sempre  a 
quelli  che  ignorano  i suoi  misteri  : ha  per  accoliti  det 
giovani  iniziati  in  parte  nei  suoi  segreti.  Egli  suol  ma- 
scherarsi in  varie  guise;  ora  veste  figura  di  un  pelli- 
cano, ora  s’avviluppa  in  pelli  di  bestie,  ora  si  mostra 
coperto  di  foglie  dalla  testa  fino  ai  piedi. 

In  diverse  epoche  dell'anno  si  ammettono  nuovi 

(0  A I ni  a ni  y è il  nome  che  si  dà  a molti  re  ili  queste  cou* 
Inde. 
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iniziati:  quelle  famiglie  che  desiderano  che  i loro  fi- 
gliuoli appartengano  a tale  società,  riuniscono  i gio- 
vani dai  dodici  ai  quattordici  anni  e ne  avvertono  il 
Simo , che  tosto  si  reca  mascherato  al  luogo  indicato 
per  circonciderli:  i soli  candidati  possono  esser  pre- 
senti a questa  cerimonia  che  è sempre  accompagnata 
da  una  gran  festa  che  si  celebra  a spese  de’pareuti  dei 
nuovi  iniziali,  e che  continua  alcune  volte  due  o tre 
giorni.  Dopo  la  cerimonia  il  capo  o Simo  si  ritira  nel 
bosco  conduceudo  seco  tutti  quelli  che  furono  circon- 
cisi, e che  da  tal  momento  non  hanno  più  relazione 
alcuna  colle  loro  famiglie.  La  vita  oziosa  che  menano 
è dolcissima:  si  somministran  loro  i viveri  in  abbon- 
danza; sono  alloggiati  in  piccole  casupole  fabbricate 
di  rami  d’alberi  e sono  vestiti  di  ben  ordinate  foglie 
di  palma  che  loro  coprino  i reni  fino  alla  metà  delle 
cosce;  la  testa  ed  il  rimanente  del  corpo  sono  affatto 
nudi. 

Caillié  ne  vide  sovente  alcuni  passare  con  due 
zucche  piene  di  vino  di  palma  sospese  alle  due  estre- 
mità di  un  bastone  che  portano  sulla  spalla:  camini 
nano  con  estrema  celerità  , e sembra  che  temano  di 
lasciarsi  vedere.  Allorché  il  Simo  o gli  iniziati  s’ab- 
battono io  qualche  persona  nel  bosco  domandano  ad 
essa  la  parola  d’ordine;  se  risponde  giustamente,  è am- 
messa fra  loro,  se  no,  il  Simo  ed  i giovani  iniziati,  ar- 
mati tutti  di  fruste  o di  verghe  la  iuseguono,e  dopo  di 
averla  stancata  all’estremo  le  fanno  pagare  un  forte  ri- 
scatto. Quando  un  figlio  incirconciso  cade  nelle  loro 
mani, gii  fanno  subito  l’operazione,  e lo  iniziano  nei 
misteri.  Sono  spietati  colle  povere  donne  ch’essi  bat- 
tono a colpi  di  verghe,  e talvolta  con  tanta  barbarie 
da  giugnere  perfino  ad  ammazzarle. 

I giovani  iniziati  menano  questa  vita  oziosa  e va- 
gabonda pel  corso  di  sette  od  otto  anni;  e questo  tempo 
é,  secondo  essi,  necessario  per  la  loro  istruzione.  Al- 
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lorquando  i parenti  vogliono  ritirarli  dal  bosco  per 
farli  rientrare  nella  società,  procurano  d’acquistare  un 
bel  perizoma;  fanno  una  vaga  cintura  guernita  di  so- 
nagliuzzi  di  rame  e mandan  siffatte  cose  ai  loro  fi- 
gliuoli con  un  regalo  di  tabacco  e di  rum  pel  loro  ca- 
po. In  questa  sola  occasione  il  Simo  permette  a tutti 
di  vederlo.  La  vigilia  di  questa  festa  è celebrata  nel 
bosco  in  cui  deve  comparire,  e fa  conoscere  co’suoi 
urli  ch’ei  sarà  visibile  a tutti.  Nessuno,  ad  eccezione 
degli  iniziati,  oserebbe  permettersi  senza  tale  avviso, 
di  osservarlo;  poiché  si  ha  la  semplicità  di  credere  cin- 
tai vista  recherebbe  loro  qualche  disavventura,  e se 
poco  dopo  si  trovassero  indisposti  non  manchereb-, 
bero  d’ attribuirne  la  causa  a questo  malaugurato  in- 
contro. 

Il  giorno  della  festa  il  Simo  annunzia  sempre  il 
suo  arrivo  con  ispaventevoli  grida  imitate  da’suoi  al- 
lievi col  soffiare  ne'corni  di  bue,  e sono  tutti  armati 
di  frusta,  segno  di  loro  superiorità.  I vecchi  iniziati 
che  abitano i vicini  villaggi  si  radunano  per  entrar  a 
parte  di  questa  allegria;  ed  in  tal  giorno  vestono  i più 
begli  abiti,  ed  accompagnati  dai  musici  del  paese  pre- 
cedono  il  corteggio.  Dopo  di  aver  fatti  i loro  compli- 
menti al  capo  o Simo,  e d’avergli  presentato  un  pic- 
eni dono  lo  conducono  in  trionfo  al  Villaggio  fra  i 
suoni  dei  tamtam.  Gliastanti  accompagnano  la  musica 
coi  loro  canti  monotoni  e tirano  un  gran  numero  di 
colpi  di  fucile.  Anche  le  donne  vi  accorrono  cantando, 
tenendo  ognuna  una  zucca  di  riso  ch’esse  gettano  al 
Sirno  in  forma  d’offerta  in  mezzo  alla  danza  ed  alle 
grida  di  gioja. 

Queste  feste  sono  ordinariamente  allegrissime:  vi 
si  beve  molto  vino  di  palina  e molto  rum:  si  macel- 
lano buoi  e montoni,  e,  come  in  ogni  altro  p?ese,  si 
fanno  sontuosi  banchetti  che  durano  molti  giorni.  Fi- 
nalmente, terminate  le  feste,  quei  giovani,  i cui  pa- 
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renti  non  trovansi  in  grado  di  presentare  de’dotu  al 

Sitilo  ritornano  con  lui  nel  bosco  per  continuarvi  lo 

stesso  genere  di  vita  pel  corso  di  altri  sette  od  otto 

anni. 

Ciò  non  di  meno  allorché  giunti  sono  all’età  di 
poter  essere  di  qualche  vantaggio  colla  loro  opera,  se 
ne  vanno  all’avvicinarsi  del  tempo  delle  piogge,  ad 
ajutare  i loro  parenti  a coltivarci  campi;  e poi  ritor- 
nano ne'boschi  ove  vengono  dal  loro  capo  impiegati 
nella  coltivazione  delle  sue  terre. 

Quando  gli  iniziati  rientrano  nelle  loro  famiglie 
piantano  dinanzi  la  loro  porla  un  albero,  od  anche  un 
semplice  palicciuolo  sulla  cui  estremità  un  piccol  pez- 
zo di  stoffa  che  d’ordinario  è bianco.  Quest’albero  o 
pezzo  di  legno  è un  dono  che  fa  ad  essi  il  capo  in 
contraccambio  di  un  bel  regalo  che  gli  si  è dato.  An- 
che a quest’albero  o palicciuolo  essi  danno  il  noine 
di  Simo  e sogliono  considerarlo  qual  loro  divinità  tu- 
telare, ed  il  rispetto  che  gli  portano  è congiunto  a ti- 
ìnoresi  grande,  che  per  impedire  ad  alcuno  d’entrare 
in  un  luogo,  basta  piantarvi  il  Sitnoi  essi  giurano  per 
esso,  e credono  che  chi  fa  un  falso  giuramento  s’attiri 
la  vendetta  di  questo  misterioso  demonio.  Se  hanno 
dei  crediti,  o se  venne  ad  essi  rubato  qualche  cosa 
dirigono  piamente  le  loro  preci  al  detto  pezzo  di  legno, 
gli  presentano  in  forma  di  sagrificio  o riso  o mele  o 
vino  di  palma,  e tirano  un  colpo  di  fucile  al  suo  piede. 
Quest’èuna  specie  di  doglianza  che  fanno  ai  Simo  on- 
de pregarlo  di  far  loro  giustizia.  Se  da  questo  istante 
qualcuno  della  famiglia  del  debitore  cade  inalato,  ciò 
vien  tosto  attribuito  alla  vendetta  del  Simo,  ed  i pa- 
renti di  esso  agitati  dal  timore  si  danno  ogni  cura  di 
pagare  i suoi  debiti  o ‘di  restituire  gli  oggetti  rubati. 

Essi  prestan  fede  ai  fattucchieri  ed  ai  sortilegi: 
l'accusato  di  qualche  malefìcio  vien  tosto  consegnato 
uelle  mani  del  Stuto,  che  è il  supremo  magistrato  : egli 
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gli  esamina,  e se  confessano,  li  condanna  a pagare  una 
multa:  se  sostengono  d’essere  innocenti  vengono  sotto- 
posti alla  prova  di  una  bevanda  fatta  di  una  scorza  di 
albero  che  dà  all’acqua  una  bella  tinta  rossa.  Si  l’ac- 
cusato che  l’accusatore  sono  costretti  a bevere  questo 
veleno,  e devono  essere  digiuni  ed  :ntieramente  nudi: 
al  solo  accusato  si  dà  un  perizoma  bianco  ch’egli  si  av- 
volge intorno  ai  reni.  Si  versa  il  liquore  in  una  piccola 
zucca  e lo  si  fa  bevere  in  eguali  porzioni  all’accusato 
ed  all’accusatore  ricominciando  sempre  tal  giuoco  fin- 
ché non  potendo  più  inghiottirne  essi  lo  rigettano  o 
muojono:  se  l’accusato  rigetta  il  veleno  dalla  bocca  è 
riconosciuto  innocente  ed  ha  il  diritto  di  una  ripara- 
zione, se  lo  rigetta  dal  basso  non  è del  tutto  innocente; 
e se  non  lo  rigetta  tutto  al  momento  è giudicato  col- 
pevole. Si  dicedi  certo  che  questi  disgraziati  non  so- 
pravvivano che  di  rado  a tale  prova,  poiché  si  fa  loro 
inghiottire  questo  veleno  in  sì  gran  dose  che  muojono 
quasi  subito.  Ma  pure  se  la  famiglia  dell’accusato  ac- 
consente a pagare  una  multa  si  cessa  di  farla  bevere  al 
povero  paziente  che  vien  subito  posto  in  un  bagno  di 
acqua  tiepida  e schiaccian  .logli  il  ventre  coi  piedi  gli 
si  fa  rigettare  l’inghiottito  veleno.  Questa  crudele  pro- 
va viene  impiegata  per  ogni  sorta  di  delitti,  e ne  nasce 
che  se  il  timore  di  sottoponisi  fa  sovente  confessare  il 
delitto,  qualche  volta  ancora  fa  preferire  all’innocente 
di  dichiararsi  colpevole. 

Non  è permesso  nè  di  litigare  nè  di  percuotersi 
in  vicinanza  dei  luoghi  abitati  dal  misterioso  Magi- 
strato. Allorché  le  circostanze  esigono  la  guerra  ei  vie- 
ne avvertito  di  ritirarsi  col  suo  seguito  Due  avversarj 
che  volessero  terminare  una  contesa  in  quei  dintorni 
sarebbero  obbligati  d’andar  tosto  a portargli  un  dono 
per  riparare  la  molestia  che  potrebbero  avergli  ca- 
gionato: se  non  operassero  in  sì  fatta  guisa  temerebbero 
continuamente  qualche  imminente  disgrazia.  Nel  pre- 
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seutare  il  dono  al  Simo  sono  obbligati  a rivolgergli  le 
spalle  ed  a coprirsi  la  faccia  colle  (nani;  il  Magistrato 
riceve  l’offerta,  pronuncia  una  lunga  orazione  e pren- 
de un  po’di  terra  che  getta  loro  addosso  in  se^jno  d’as- 
soluzione. Dopo  questa  ridicola  cerimonia  i perturba- 
tori della  pace  del  Mmo  se  ne  vanno  soddisfatti.  Nel 
corsodi  que’pochi  giorni  che  Caillié  rimase  a Kakon- 
dy,  udì  il  Simo  ed  i suoi  seguaci  mandare,  danzando, 
urli  terribili. 

La  poligamia  è in  uso  presso  i Landama  ed  i Nalù 
che  abitano  per  cosi  dire  lo  stesso  paese;  i (libriti  non 
solo  hanno  molte  consorti  legittimerà  possedono  ben 
anche  tante  concubine  quante  ne  possono  mantenere. 
I ricchi  per  quanto  si  dice  ne  hanno  fin  duecento;  que- 
sto numero  però  sembrava  a Caillié  molto  esagerato. 
Siffatta  usanza  è una  conseguenza  del  non  voler  le  mo- 
gli soffrire,  allorché  son  madri,  1’  avvicinamento  dei 
loro  mariti  se  non  dopo  che  i loro  fanciulli  possono 
camminar  soli.  Una  cosa  ben  rimarchevole  si  è il  buon 
ordine  e la  più  perfetta  intelligenza  che  passano  fra  le 
mogli  destinate  a dividere  lo  stesso  letto  conjugale. 
Tutte  però  non  sono  fedelissime  ai  loro  mariti;  ma 
quando  uno  sposo  dubita  della  fedeltà  di  qualcheduna, 
obbliga  pel  timore  del  Simo  di  nominargli  il  colpevo- 
le; ella  non  resiste  lungo  tempo  alle  sue  pressanti  in- 
chieste ed  alle  sue  minacce:  il  timore  d’essere  posta 
alla  prova  dal  Magistrato  de’boschi  le  fa  confessare  il 
suo  delitto  e scoprire  la  persona  cui  ella  accordò  i 
suoi  favori.  Da  tale  momento  l’amante  diviene  schiavo 
del  marito  che  senza  misericordia  lo  vende  ai  cmrcauti 
negri  o ad  altri  negri  del  paese. 

Un  giovane  non  ha  bisogno  dell’assenso  di  quella 
che  ama  per  ottenere  la  di  lei  inano;  egli  incarica  uu 
vecchio  od  una  vecchia  a presentare  un  dono  ai  pa- 
renti della  giovane,  affine  di  disporli  ad  accogliere 
favorevolmente  le  sue  proposizioni.  Se  lal£ offeria  vie- 
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tic  gradita  egli  continua  in  tal  modo  a far  la  corte  ai 
parenti  della  sua  bella  fino  a che,  avendo  egli  ottenu- 
to il  loro  assenso,  manda  l’ ultimo  dono  consistente  in 
rum,  tabacco,  stoffe  e noci  di  colat  (1),  che  sono  co- 
munissime sulle  rive  del  Rio-Nunez  e che  devono  sem- 
pre esserti  i varj  colori.  Il  padre  della  chiesta  figlia  pren- 
de due  colat,  l’uno  bianco  e l’altro  rosso,  li  taglia  per 
mezzo  e getta  in  aria  la  metà  di  ciascuno  per  averne 
un  augurio  favorevole  : dopo  di  avere  esaminato  il 
modo  nel  quale  sono  caduti,  se  ne  rimane  soddisfatto, 
chiama  sua  figlia  che  non  è ancora  consapevole  di 
quanto  si  è fatto  per  ottenerla,  e che  per  lo  più  non 
conosce  nè  anche  l’amante  che  la  cerca,  e le  fa  man- 
giare un  pezzetto  di  ciascuna  metà  dei  colat  di  cui  fece 
uso  pei  suoi  pronostici,  e la  previene  alla  presenza 
degli  assistenti,  ch’ella  è per  essere  sposa  di  colui  che 
inandò  i regali;  ed  indi  nello  stesso  giorno  senza  con- 
sultare il  suo  genio,  vien  condotta  questa  infelice  alla 
casa  dello  sposo  ch’ella  forse  non  amerà  giammai. 

Ella  vi  è guidata  da  quei  vecchi  che  incaricati  fu- 
rono de*  preliminari  , e seguita  da  una  folla  delle  sue 
amiche  che  se  ne  rallegrano  col  cantare  le  sue  lodi.  La 
vecchia  ha  1’  incarico  di  apparecchiare  la  capanna  in 
cui  devono  alloggiare  gli  sposi  ; e dopo  di  avere  tra- 
sportato tutto  ciò  che  appartiene  al  padrone  della  ca- 
panna ella  ripone  sul  letto  un  pajo  di  candidi  perizo- 
mi per  ricevere  gli  sposi  la  prima  notte  delle  lor  noz- 
ze ; nel  giorno  susseguente  questi  due  perizomi  sono 
presentati  agli  amici  i quali  cantando  e danzando  se  li 
fanno  passare  dall’ una  all’altra  mano,  e celebrano  in 
coro  la  castità  della  giovine  maritata.  Questa  cerimo- 
i nia  vien  sempre  celebrata  con  musica  rnsticale  e con 
I canti  d'allegrezza  che  rendono  animatissimo  lo  spetta- 
l 

5 (t)  Questo  è il  nome  dato  a tal  frutto  dagli  Euio^ei  nella 

ì colonia  d* Africa;  i Maudinghi  lo  cliiaiuauo  urti. 
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colo.  Tali  feste  durano  ordinariamente  due  otre  gior- 
ni: i parenti  degli  aposi  non  vi  si  trovano  mai  pre- 
senti, e non  vauiio  a ritrovarli  se  non  otto  giorni  dopo 
le  nozze. 

Alla  nascita  di  un  bambino  si  fanno  grandi  alle- 
grie nel  settimo  giorno  in  cui  la  madre  comincia  ad  u- 
scire  di  casa,  poiché  fino  a taleepoca  ella  vi  rimane  on- 
de prendere  ogni  cura  del  neonato.  Passato  questo 
tempo  i parenti  sagrificauo  un  bue,  e si  passa  il  giorno 
c la  notte  danzando. 

Anche  alla  morte  dei  Landama  e dei  Nalù  si  ce- 
lebrano dei  sacrifizj.  Nel  giorno  delle  esequie  i parenti 
uccidono  un  montone  e ne  bagnano  col  sangue  la  tom- 
ba del  defunto:  questa  cerimonia  è preceduta  da  alcu- 
ne scariche  di  moschetti  sulla  fossa;  il  montone  è poscia 
diviso  fra  loro.  Un  mese  dopo  la  morte  si  celebra  una 
nuova  cerimonia  funebre,  se  i parenti  sono  ricchi  di 
mandre  fanno  uccidere  molti  buoi , e tutti  gli  abitanti 
del  villaggio  sono  ammessi  a tale  allegria  che  sovente 
dura  molti  giorni  di  seguito.  Queste  feste  sono  sempre 
animate  dalla  musica  selvaggia  del  paese , da  semplici 
danze  o finalmente  dai  vapori  del  vino  di  palma.  I Lan- 
dama ed  i Nalù  prendono  gran  piacere  a tutti  questi 
divertimenti  e spesse  volte  si  privano  ben  anchedei  na- 
cessario  per  supplire  alle  spese  dei  loro  sacrifizj. 

Il  cibo  di  questi  popoli  selvaggi  consiste  princi- 
palmente in  riso  cotto  nell’acqua  cui  uniscono  qualche 
volta  i frutti  della  palma,  dai  quali  per  infingardaggi- 
ne non  estraggon  1’  olio:  mangiano  poco  pesce  perchè 
non  sanno  prenderlo;  allevano  polli,  montoni  e capre: 
hanno  pochi  buoi  e meno  cavalli , e non  vi  si  vedono 
asiui. 

Questi  popoli  fan  poco  commercio,  non  vendono 
che  sale  che  comprano  dai  Bago;  sono  pigri  e per  con- 
seguenza niente  industriosi;  si  occupano  per  la  maggior 
parte  a dissodare  un  campo  per  seminarvi  un  po’  di 
riso  e piantare  cassava. 
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Non  essendo  essi  sottoposti  alla  legge  «li  Maometto 
fa  mio  un  gran  consumo  «li  liquori  spiritosi  : le  molte 
palme  che  allignano  in  queste  contrade  somministrano 
loro  in  abbondanza  vino  dolcissimo:  la  prugna  da  essi 
chiamata  cauta  , ben  pillata  e fermentata  nell’  acqua 
somministra  loro  una  bevanda  assai  gradevole  e che 
ubbriaca  ; qualche  volta  mangiano  anche  la  feccia  di 
questi  frutti,  perchè  sovente  agli  oziosi  non  riman  lo- 
ro che  questo  mezzo  per  soddisfare  l’appetito.  Hanno 
altresì  un’  altra  bevanda  da  essi  appellata  j in  j in- di 
fratta  dalla  radice  di  una  pianta  di  questo  nome  ; la 
fanno  abbrustolare,  vi  aggiungono  la  scorza  di  un  altro 
albero  [non  conosciuto  da  Caillié ) mescolano  il  tutto 
insieme,  vi  mettono  dell’acqua  e dimenano  fortemen- 
te per  due  ore:  dopo  di  aver  lasciato  fermentare  questa 
bevanda  per  dueo  tre  giorni,  la  travasano,  ed  acquista 
un  sapore  dolce  e piacevole:  ne  bevono  ne’  giorni  di 
festa  , e facilita  molto  la  digestione.  Questa  radice  di 
jin  jin-di,  sene’ altra  mistura  , serve  loro  di  eccellente 
purgante. 

ILandatna  ed  i Nalù  abitano  in  capanne  di  paglia 
non  dissimili  da  quelle  degli  altri  negri  dell’  interno 
dell’Africa:  sono  piccole  e sucide.  La  loro  foggia  di 
vestire  è assai  variata.  Caillié  vide  una  quantità  di  que- 
sta  gente  nelle  vicinanze  di  Kakondy,  portare  un  cal- 
zone all’ Europea  con  un  perizoma  sulle  spalle  ed  un 
cappello  in  testa;  altri  senza  calzoni  portavano  una  ve- 
ste ed  un  cussabo.  Le  donne  si  coprono  con  peri- 
zomi. 

II  suolo  de’dintorni  delle  rive  di  Rio-Nunez  è fer- 
tilissimo: tutti  gli  alberi  delle  colonie  vi  farebbero  buo- 
na riuscita  se  fossero  coltivati.  Gli  indigeni  accostumati 
pel  loro  caldo  ed  anche  cocente  clima  a vivere  nell'o- 
zio non  si  occupano  di  nulla:  i soli  Europei  ne  hanno 
alcuni  ne'  loro  giardini. 

Le  api  vi  sono  comunissime,  e questi  popoli  amano 
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moltissimo  il  melo,  e l’ottengono  in  quantità  collocan- 
do alveari  nelle  piante.  La  cera  che  ne  proviene  è ven- 
duta agli  Europei.  Questi  insetti  vi  sono  in  sì  grande 
abbondanza  che  non  è cosa  rara  vederli  impadronirsi 
delle  capanne,  e costringere  le  famiglie  che  vi  sono  al- 
loggiate, a ceder  loro  il  luogo:  in  tal  caso  si  fa  uso  del 
fumo  per  iseacciarnele. 

Essendo  Caillié  rimasto  soltanto  per  pochi  giorni 
in  Kakondy  non  potè  visitare  i Bago,  e quindi  ci  av- 
verte di  aver  ricevuto  da  altri  le  notizie  che  ci  dà  in- 
torno ai  medesimi. 

Questi  Negri  sono  idolatri,  e fino  a questo  giorno 
conservarono  la  loro  indipendenza.  La  loro  vicinanza 
alle  isole  situate  verso  le  spiagge  del  mare  e la  facilità 
di  trasportarvisi  sonni  motivi  che  impediscono  all'AI- 
mamy  del  Futa-Dliialon  d’andare  a turbare  il  riposo 
che  godono.  Questi  Negri  abitano  vicino  alra  foce  del 
fiume;  il  paese  piano  e fertile  dà  grassi  pascoli  pel  nu- 
trimento delle  numerose  loro  mandre.  Fa  stupore  il 
vedere  che  questi  popoli  non  abbiano  conosciuto  il 
sommo  vantaggio  che  avrebbero  a mngnere  le  vacche 
e le  pecore, il  cui  latte  sarebbe  per  essi  una  grandissima 
risorsa;  essi  però  hanno  l’altro  vantaggio  diveder  pro- 
sperare maggiormente  le  loro  mandre. 

I Bago  hanno  costumi  assai  diversi  da  quelli  dei 
Landama  loro  vicini  rsono  più  industriosi  e per  conse- 
guenza più  felici;  abitano  un  suolo  fertilissimo  che  col- 
tivano con  amore  ; il  loro  principale  ricolto  consiste 
nel  riso. 

Iu  questo  bel  paese  tanto  favorito  dalla  natura, le 
donne  sono  accostumate  a andar  nude  tutta  la  loro  vi- 
ta: giovani  e vecchie  senza  distinzione  non  hanno  altro 
abito  fuorché  una  lista  di  tela  di  cotone  lunga  sette  od 
otto  piedie  larga  cinque  pollici  cui  essi  passano  intorno 
i reni  e fra  le  cosce.  Queste  sciagurate  creature  si  oc- 
cupano di  tutte  le  faccende  domestiche,  e lavorano  ne» 
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campi  e nelle  saline.  I Bago  vendono  con  vantaggio  a- 
gli  Europei  che  negoziano  con  Kakondy  tutto  il  sale 
che  ne  traggono,  e ricevono  in  catnhio  stoffe,  tabacco, 
rum,  minuterie  ed  altre  bagattelle.  Le  donne  lavorano 
il  sale,  radunano  nella  bassa  marea  le  terre  che  conten- 
gono maggiori  parti  salate,  e ne  fanno  de’  mucchi.  Do- 
po questa  prima  operazione  esse  formano  grandi  giare 
cui  coprono  con  paglia  e terra,  evi  versano  sopra  della 
acqua  , la  quale  filtrando,  trascina  seco  tutte  le  parti 
salate.  Quest’acqua  è poscia  versata  in  gran  vasi  di  ra- 
me, ne’quali  la  fanno  bollire  finché  non  vi  rimane  al- 
tro che  il  sale,  il  quale  posto  in  mucchi  è poi  venduto 
agli  abitanti  di  Kakondy. 

Le  piogge  che  cadono  a torrenti  nella  cattiva  sta- 
gione non  impedisce  ai  Bago  di  attendere  ai  loro  affa- 
ri. Gli  uomini  e le  donne  hanno  per  guarentirsi  dalla 
pioggia  una  piccola  stuoja  lunga  due  piedi  e mezzo,larga 
uno  , nel  mezzo  della  quale  passano  una  corda  che  a- 
dattanoalla  lesta; questa  specie  di  tetto  portatile  li  pre- 
serva ben  anche  dal  sole:  le  donne  principalmente  se 
ne  servono  per  guarentire  i loro  figliuoli  ( cui  esse  por- 
tano continuamente  sul  loro  dorso)  dall’ardore  del  co- 
cente sole  : esse  prendono  una  parte  della  lista  di  tela 
che  portano  intorno  ai  reni  pertener  fermo  sullespalle 
il  loro  bambino.  Questo  fardello  sì  incomodo  non  im- 
pedisce alle  medesime  di  poter  lavorare.  Finché  esse 
sono  giovani  si  radono  intieramente  la  testa.  Allorché 
s’accorgono  d’essere  vicine  a sgravarsi  si  coricano  per 
terra,  anche  in  presenza  di  uno  straniero,  e partorisco- 
no senza  mandare  il  pili  piccolo  lamento.  Appena  dato 
alla  luce  il  bambino  se  ne  vanno  al  fiume  a lavarlo,  e ri- 
cominciano le  loro  ordinarie  occupazioni. 

I Bago  sogliono  ammogliare  i loro  figliuoli  in  te- 
nera età;  le  promesse  di  matrimonio  si  fanno  appena 
eh’  essi  giunti  sono  ai  sette  od  agli  otto  anni.  Fin  dallo 
istante  in  cui  vennero  dai  parenti  stabilite  le  nozze,  il 
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padre  del  fanciullo  è obbligato,  seppure  ha  (ina  figlia, 

di  darla  in  cambio  di  quella  che  vien  assegnata  al  suo 

figlio:  se  non  ne  ha  se  ne  cerca  ordinariamente  una  ai 

parenti  del  promesso  sposo,  i quali  non  se  ne  scansano 

giammai. 

Dall’  istante  che  i giovinetti  sono  fidanzati  nel  mo- 
do che  abbiamo  riferito,  abitano  nella  medesima  casa  e 
sono  alleva*!  insieme  nell’idea  di  doversi  appartenere 
reciprocamente;  ed  il  giovanetto  reca  ogni  mattina  alla 
futura  sua  sposa  una  gran  zucca  di  vino  di  palma  che  i 
parenti  gli  somministrano  fin  a che  egli  sia  divenuto 
capacedi  fare  questo  vino  da  sè:  così  pure  è obbligato 
a dare  ai  parenti  della  sua  compagna  due  zucche  di  vi- 
no di  palma  al  giorno,  l’una  alla  mattina,  l’altra  alla 
sera  fino  alla  celebrazione  del  matrimonio. 

Questi  ragazzi  vivono  naturalmente  in  buona  in- 
telligenza; e non  si  passa  a celebrare  il  loro  matrimo- 
nio se  non  dopo  che  i parenti  s’ accorgono  che  la  ver- 
ginella cessò  d’  esserlo;  ciò  che  accade  ordinariamente 
all’  età  degli  undici  ai  dodici  anni.  In  tale  occasione  si 
fanno  grandi  allegrie:  si  uccide  un  bue  da  distribuirsi 
ai  convitati  che  sono  sempre  in  gran  numero. 

La  giovinetta  poiché  in  tale  occasione  è data  per 
essere  utile  ai  parenti  in  cambio  di  quella  ch’ella  rim- 
piazza, li  lascia  anch’essa  al  momento  d’essere  fidanzata 
per  recarsi  presso  i parenti  di  quello  che  le  vien  de- 
stinato : ciò  non  è a dir  vero  che  un  compenso  di  ser- 
vigi. Gli  uomini  non  sono  obbligati  a sostituire  altri  in 
loro  vece.  I Bago  hanno  molte  mogli,  come  i Landa- 
ma  , ma  le  sposano  a distanza  un  po'  lontana  1’  una 
dall’  altra. 

I Lago  fanno  anch’essi  de’  sagrifizj  alla  nascita 
de’  loro  figliuoli  ed  alla  morte  dei  loro  parenti.  Quan- 
do muore  un  capo  di  famiglia  si  abbrucia  sovente  tutto 
ciò  cbe  si  trova  in  casa  sua  : si  chiudono  ne’  cofani 
tutti  gli  effetti  , e prima  di  gettarli  alle  flamine  si  au- 
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noverano  le  buone  qualità  del  defunto  dicendo  , per 
esempio, ch’egli  fu  laborioso,  che  ha  saputo  ben  nego- 
ziare e ch’egli  fu  felice.  Eppure  tutte  le  ricchezze  di 
questo  povero  uomo  non  consistono  spesse  volle  che  in 
un  cappello  Europeo,  in  un  pajodi  pantoioni,  in  qual- 
che camicia  ed  in  altri  consimili  effetti  che  forse  non 
ha  mai  usati.  Si  porta  sempre  rispetto  al  letto  del  defun- 
to, e,  dinanzi  a questo  cattivo  canile,  si  fa  una  fossa 
profonda  sei  piedi  , vi  si  sotterra  il  corpo  in  piedi,  ed 
in  ogni  sera  si  accende  il  fuoco  sopra  la  sua  testa,  e si 
parla  seco  lui  coll’idea  ch’egli  stia  ascoltando  quello 
che  gli  vien  detto.  La  famiglia  del  defunto,  che  dopo 
tali  superstiziose  cerimonie  si  trova  rovinata,  è mante- 
nuta dagli  abitanti  del  villaggio  fino  al  prossimo  rac- 
colto, poiché  anche  lo  stesso  riso  venne  abbiuciato  in- 
sieme agli  altri  effetti. 

Questo  bello  e fertile  paese  produce  una  grande 
quantità  di  palme  dai  cui  frutti  gli  abitanti  traggono 
molto  olio  che  amano'assai  e mettono  in  tutti  i loro  in- 
tingoli. Col  medesimo  olio  sogliono  essi  pure  ugnersi 
la  testa,  tutto  il  corpo  ed  anche  i loro  abiti,  per  la  qual 
cosa  sono  sudicissimi  e la  puzza  d’olio  di  palma  si  sen- 
te da  lontano.  Il  loro  abito  consiste  nel  solo  perizoma 
intorno  ai  reni,  e benché  abbiano  tutti  i mezzi  neces- 
sarj  per  vestirsi,  non  vogliono  prendersi  tal  briga:  so- 
gliono portare  un  anello  di  rame  sospeso  allo  scom- 
partimento del  naso;  le  loro  orecchie  ne  sono  guernite 
da  una  quantità;  gli  ornamenti  delle  donne  consistono 
in  minuterie  di  vetro. 

I Bago  passano  per  ladri  presso  i loro  vicini;  nul- 
ladimeno  sono  molto  ospitali,  ciò  che  non  si  accorda 
col  vizio  che  vien  ad  essi  imputato.  Se  vedono  un  fo- 
restiere non  lasciano  mai  d’ invitarlo  a divider  seco  il 
loro  pranzo , e gravissima  ingiuria  sarebbe  per  essi  il 
ricusar  d’accettare  la  loro  offerta.  Sono  belligeri  e si 
fanno  sovente  la  guerra:  qualche  volta  le  intiere  fami- 
Agg.  al  Cost.  28 
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glie  Ribattono  per  terminare  le  quistioni  ben  anche  dei 
loro  antenati.  Le  loro  armi  consistono  in  tiri  pugnale 
ed  in  un  largo  scudo  di  pelle  d’elefante  per  riparare  1 
colpi  de*  loro  avversari.  Si  dice  che  non  abbiano  per 
uso  di  fare  degli  schiavi  , ma  che  ammazzino  senza 

pietà  tutti  i loro  prigionieri.  1 ; ' ; 

Questi  popoli  non  hanno  re:  ogm  .villaggio  ego- 
vernato  dal  più  vecchio  che  suol  comporre  le  liti.  Han- 
no però  come  » Landama  un  Sirn  o che  negli  affari  di 
grave  importanza  fa  le  funzioni  di  primo  magistrato. 

Amano  molto  i divertimenti,  ed  in  generale  piace 
loro  il  bere  allegramente:  spesse  volte  uomini  e donne 
si  riuniscono  intorno  ad  una  gran  zucca  di  yino  di 
palma;  e non  l’abbandonano  finché  non  l’hanno  vuota* 
la.  Sono  gran  mangiatori:  le -loro  vivande  consistono 
in  pesci  secchi  ed  olio  di  palma  che  galleggia  sempre 
e li  rende  si  disgustosi  che  sarebbe  impossibile  ad  un 
Europeo  1*  assaggiarne.  Se  uccidono  un  montone,  mi- 
schiano la  pelle  e gli  intestini  senza  nettarli  negli  intuì  * 
poli  che  preparano:  si  cibano  anche  di  serpenti,  di  lu- 
certole e di  scimmie.  Essi  non  credono  che  esister  pos- 
sono altri  uomini  più  felici  di  loro,- e pensano  d essere 
in  tutti  i modi  superiori  agli  altri.  • I 

Caillié  non  ha  mai  potuto  formarsi  un  idea  della 
loro  opinione  spettante  la  divinità;  nulladiraeno  essi  ne 
hanno  qualche  cognizione  poiché  quando  tuona  bal- 
lano e bevono  a suon  di  tamburo  dicendo  che  Dio  si 
rallegra  nel  vedere  eli'  essi  si  rallegrano  con  duu 

Le  loro  case  sono  grandi  e comode,  molte  fami- 
glie vi  alloggiano  insieme,  e ciascuna  dorme  sullo  stesso 
canile,  ad  eccezione  però  del  capo  che  ha  un  letto  se- 
parato. Le  donne  non  mangiano  inai  cogli  uomini;  an- 
che i fanciulli  hanno  il  loro  pranzo  separato.  Gli  uo- 
mini sono  valenti  nuotatori,  fabbricano  piroghe  d*  un 
s„lo  tronco  d’  albero  , di  cui  fanno  uso  sovente  per 
traversare  da  un’isola  all’altra. 
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Nera  è la  carnagione  dei  Pago  , ed  i loro  capelli 
sono  crespi  hanno  per  uso  di  radersi  il  davanti  della 
testa  e lasciano  crescere  i capelli  di  dietro  che  sogliono 
ugnere  con  olio  di  palma  ciò  che  li  rende  somiglianti 
alla  lana  dei  montoni.  Quando  gli  uomini  sono  obbli- 
gati d’andare  a lvakondy  per  negoziare  s’  abbigliano 
con  un  pantalone  ed  un  cappello  all’Europea;  ma  ap- 
pena son  di  ritorno  ripigliano  il  loro  perizoma. 

Dopo  di  aver  descritte  le  costumanze  degli  abi- 
tanti de’dintorni  di  Rakondy  intraprenderemo  il  gran 
viaggio  con  Caillié  per  Temboctù.  Parti  dunque  il  no- 
stro viaggiatore  da  lvakondy  il  19  dell’aprile  1927  : la 
sua  carovana  componevasi  di  cinque  mercanti  Mandin- 
ghi,  di  tre  schiavi,  di  una  guida,  marito  e moglie,  e di 
un  Arabo  Fulah  portatore  del  modestobagaglio  di  lui. 
Questa  piccola  carovana  recarsi  dovea  nel  Kankan,  a 
150  leghe  da  Kakondy  e quasi  in  linea  retta  dall’  Oc- 
cidente all’  Oriente.  « Noi  seguivamo,  dice  egli,  la  riva 
sinistra  del  Rio-Nunez.  Dopo  di  aver  viaggiato  per  due 
ore  giungemmo  alla  fattoria  delsig.  Rethman.  Io  rividi 
nel  giardino  di  lui  le  tombe  del  maggiore  Peddie  e di 
molti  officiali  della  medesima  spedizione:  a tale  visita 
fui  preso  da  un  brivido,  pensando  che  io  ancora  era 
forse  da  una  medesima  sorte  aspettato.  Ma  cotali  tristi 
idee  coll’allonlanarmi  da  que’  monumenti  svanirono 
tosto,  e lasciarono  luogo  alla  speranza  di  un  migliore 
destino  ». 

Noi  ancora  nò  ci  faremo  a riferire  le  più  minute 
circostanze  , nè  ogni  piccolo  avvenimento  di  questa 
prima  parte  del  viaggio, perchè  essendo  esso  un  viaggili 
di  carovananon  può  questi  paesi  dell’Africa  presentare 
che  una  perpetua  monotonia.  Partire  regolarmente  al 
sorgere  del  giorno,  arrestarsi  sotto  un  largo  baobab  v'l) 
ne’  momenti  dei  più  gran  calore,  riprendere  il  caimui- 

(4)  Adamsonia , albero  dell’  Africa  clic  cresce  immenso, 
vive  migUaja  d'anni,  ed  ha  sino  a 9(J  piedi  di  ci' conferenza, 
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no  al  cader  del  sole  e continuarlo  fino  alla  notte,  dor- 
mire allo  scoperto  , o ricevere  l'ospitalità  sotto  capan- 
ne di  paglia  somiglianti  ad  alveari,  basse  ed  affumicate. 
E quanto  al  vitto  : riso  cotto  coll’  acqua,  pistacchi  od 
ignami  abbrustolati,  qualche  volta  una  tazza  di  latte  , 
rarissime  volte  un  pezzo  di  carne  semicotta.  Nondi- 
meno nella  relazione  del  sig.  Caillié  non  mai  vien  me  - 
no  un  tal  qual  interesse,  che  ci  fa  superare  la  noja  del 
monotono  racconto,  allora  specialmente  che  lo  vedia- 
mo dai  Negri  posto  a minuto  esame  sull’  origine  sua,  e 
già  quasi  in  pericolo  d’  essere  scoperto.  Questa  prima 
parte  poi  è ricca  di  fatti  geografici , perciocché  ei  fa 
conoscere  e i limiti  e le  produzioni  e i costumi  de’paesi 
d’ Irnanké  , di  Futa  Dhialon,  d’Amana,  di  Baleya,  di 
Kankan  ed  Vassulo  , paesi  in  addietro  pressoché  sco- 
nosciuti. Essa  c>  conduce  alle  sponde  dell’  alto  Dhio- 
liba  (ove  non  fu  dato  di  giungere  agli  antecedenti  viag- 
giatori, e nè  meno  all’ardimentoso  Laing),  fiume  fino- 
ra misterioso,  dai  Negri  detto  gran  fiume,  di  cui  ri  so- 
no tuttavia  ignote  e la  sorgente  e la  foce. 

Il  paese  d’ Irnanké  è situato  all’  ovest  del  Futa  , 
all'est  di  Kakondy;  ha  al  nord  i Negri  che  abitano  nei 
dintorni  di  Casamance,  ed  al  Sud  la  nazione  dei  Negri 
Tirnanné  che  soggiornano  non  lungi  di  Sierre-Leona. 
Questo  paese  di  alte  montagne  è abitato  dai  Fulah  pa- 
stori ricchi  di  molte  greggie  : essi  sono  di  carnagione 
color  marrone  chiaro,  di  bella  presenza,  di  fronte 
spaziosa  , hanno  il  naso  aquilino,  le  labbra  sottili , la 
testa  quasi  ovale:  la  sola  somiglianza  che  passa  tra  es- 
si ed  i Mandinghi  consiste  ne’capelli  crespi.  Si  tengo- 
no generalmente  rittissimi  sulla  persona,  e conservano 
nell’andare  un’  aria  di  dignità;  credono  di  essere  assai 

con  rami  orizzontali  di  60  piedi  di  lunghezza,  i quali  formano 
una  grandissima  verzura.  1 suoi  fiori  hanno  4 pollici  di  lun- 
glitax»  sopra  6 di  larghezza,  il  suo  fruito  chiamato  pane  di 
*c umilia  è lungo  aiuo  l8  pollici  sovra  i6  di  larghezza. 
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superiori  agli  altri  Negri.  I loro  abiti  , siccome  quelli 
ile’  Mandinghi  sono  semplicissimi  consistono  in  una 
cussaba  o camicia  di  tela  bianca  ed  in  un  calzone  fatto 
di  grossa  tela  , larghissimo  , stretto  in  cintura  e che 
scende  sciolto  fino  a mezza  gamba  ; copronsi  il  capo 
con  un  berretto  della  medesima  stoffa.  In  viaggio  van- 
no armati  di  lance  e d’  archi  e di  frecce  avvelenate. 
Sogliono  ugnersi  il  corpo  ed  assai  più  la  testa  di  bu- 
tirro per  cui  tramandano  una  puzza  orribile. Le  donne 
si  distinguono  per  la  somma  cura  che  si  prendono  nel- 
P acconciarsi  il  capo:  ornano  le  trecce  de’  loro  capelli 
con  diverse  minuterie  di  vetro,  portano  collane  d'am- 
bra e sono  generalmente  belle  e vivaci. Diinorano  bene 
anche  in  queste  montagne  molti  Dhiaìonké,  antichi  [la- 
droni del  paese  di  Futa-Dhialon  conquistati  una  volta 
dai  Fulah  che  sottomisero  una  parte  di  questi  popoli 
alla  religione  di  Maometto  : quelli  che  si  ostineranno  a 
rimanere  nell’idolatria  divennero  tributari  dell’Alma- 
iiiT  o capo  del  paese,  e pagano  i loro  tribuni  in  bestia- 
mi. Questi  popoli  sono  dolcissimi,  officiosi  cogli  stra- 
nieri che  attraversano  continuamente  il  loro  montuoso 
paese:  hanno  un’idioma  particolare  non  inteso  dai  Fu- 
lah,  ma  in  generale  parlano  di  Mandingo. 

Il  Futa-Dhialon  ègovernato  da  unÀlmamy  eletto 
dai  principali  personaggi  dello  stato,  che  hanno  in  e- 
gual  tempo  il  diritto  di  deporlo  , se  il  popolo  non  è 
contento  della  sua  condotta:  il  governo  è teocratico. 
J Fulah  di  Futa  sono  generalmente  grandi  e ben  fatti; 
il  loro  portamento  è nobile  ed  altiero;  il  loro  colore 
marrone  chiaro  è un  po’più  carico  che  quello  dei  Fu- 
lah erranti:  hanno  i capelli  crespi  come  quelli  dei  Ne- 
gri , fronte  alta  , occhi  grandi , naso  aquilino  , labbra 
sottili;  in  una  parola  i loro  lineamenti  poco  differisco- 
no da  quelli  degli  Europei.  Sono  tutti  Maomettani  fa- 
natici all'eccesso,  odiano  i cristiani,  e sono  persuasi 
eh!  essi  vogliono  impadronirsi  delle  minuterie  ri’  oro 

sv 
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situale  all'est  di  Futa,  e per  ciò  usano  ogni  precauzio- 
ne per  chiuderne  loro  la  strada.  Non  intraprendono 
come  i Mandinghi  lunghi  viaggi,  e preferiscono  di  ri- 
maner pacifici  abitatori  del  loro  paese,  e custodire  i 
loro  schiavi  che  sono  una  parte  importante  delle  loro 
ricchezze.  Sono  gelosi  ed  invidiosi;  esercitano  sovente 
atti  di  rigore  verso  i mercanti  stranieri  che  passano  pel 
loro  paese,  ed  in  ispecie  se  sono  ricchi.  Nulladimeno 
sono  ospitali  e soccorrono  generosamente  i loro  com- 
patriotti:  ella  è cosa  ben  rara  il  trovare  un  mendican- 
te in  questo  paese.  Coltivano  nelle  loro  montagne  mol- 
to riso,  grosso  maiz,  miglio  e cotone  del  quale  se  ne 
servono  per  fabbricare  stoffe  larghe  soltanto  cinque 
pollici,  destinate  a coprire  la  loro  nudità.  II  principale 
commercio  del  paese  consiste  in  sale  ed  in  istoffa:  van- 
no a Kakondy  a vendere  cuoja,  riso,  cera,  miglio  che 
cangiano  con  saie  per  portarlo  poi  a Kankan  ed  a Sain- 
batikila  per  avere  delle  stoffe.  Alcuui  Fulah  se  ne 
vanno  a Bure  per  comprare  oro  cui  cangiano  poi  sulla 
costiera  con  fucili,  polvere,  minuterie  di  vetro  e varie 
altre  mercanzie  colle  quali  poi  comprano  degli  schiavi. 
I Fulah  sono  bellicolosi  ed  animati  daU’arnor  di  pa- 
tria. In  tempo  di  guerra  partono  tutti  indistintamente, 
e non  rimangono  ne’villaggi  che  i vecchi  e le  donne. 
Molti  sono  armati  di  fucili  e di  sciabole,  ma  la  mag- 
gior parte  d’archi  e di  lance  ; tutti  portano  un  pugna- 
le di  lama  dritta  ed  anche  curva  fabbricati  nel  paese.  I 
loro  abiti  consistono  in  una  cussaba  ordinariamente  di 
tela  bianca  ed  in  un  calzone  della  medesima  stoffa,  si- 
mile a quello  già  descritto  in  addietro;  portano  altresì 
un  perizoma  che  passano  intorno  al  corpo,  demandali 
ed  un  berretto  rosso;  i loro  capelli  sono  divisi  a trecce 
ed  unti  di  butirro. Ci  sono  in  tutti  i villaggi  scuole  pub- 
bliche dei  fanciulli,  che  si  fanno  sera  e mattina  all’aria 
aperta  ed  al  chiarore  di  gran  fuoco:  quando  sanno 
leggere  il  Corano  vengon  riguardati  come  bastante- 
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mente  instrutti.  I Filiali  «li  questa  patte  (l’Africa  non 
lasciano  ignudi  i loro  figli,  ma  li  coprono  dt  ur.a  eus- 
saba.  Fanno  grand’uso  di  tabacco  in  polvere  e non  lo 
fumano.  Le  donne  che  sono  vivaci,  belle  e gentili  si 
puliscono  i denti  col  tabacco  in  polvere,  ed  il  loro 
semplice  vestire  è sempre  pulito.  I Fulah  possono  ave- 
re quattro  mogli  coinè  i Negri  Mandinghi:  la  legge  del 
Corano  non  permette  loro  di  più:  i poveri  non  ne  han- 
no che  due,  sono  tutti  Mussulmani,  superstiziosi  e fa- 
natici all’eccesso:  rendono  tributarj  tutti  i vicini  che 
non  abbracciano  la  religione  Maomettana. 

Caillié  nelTattraversare  i paesi  di  Kankan-Fodéa, 
di  Curattco,  Sangaran  e Kissi-kissi  ci  descrisse  alcune 
costumanze  dei  loro  abitatori  che  poco  o nulla  differi- 
scono dalle  suddette.  Nel  parlare  dei  inatrimonj  dei 
Mandinghi  ci  lasc  iò  scritto  cb’essi  li  conchiudono  con 
somma  facilità.  Dopo  di  aver  essi  veduto  la  persona 
che  loro  converrebbe  di  sposare,  procurano  di  catti- 
varsi la  buona  grazia  dei  parenti  col  far  alcuni  doni 
tanto  ad  essi,  quanto  alla  loro  figlia  quindi  si  (tassa  a]de- 
terminare  il  prezzo  che  lo  sposo  deve  cedere  in  pro- 
proprietà a quella  ch’egli  desidera:  questo  prezzo  con- 
siste in  uno,  due  o tre  schiavi,  secondo  la  bellezza  e le 
qualità  della  sposa.  Questi  schiavi  sono  dati  alla  ma- 
dre di  lei,  la  quale  a tal  prezzo  acconsente  al  matri- 
monio di  sua  figlia.  Spettano  al  marito  tutte  le  spese 
della  festa  che  ordinariamente  vien  celebrata  di  notte: 
poscia,  senza  alcuna  formalità  religiosa,  si  consuma  il 
matrimonio. 

Gli  abitanti  di  Baleya(l)  furono  sottomessi  alla 
legge  del  profeta  dai  Fulah,  e dall’ora  in  poi  fanno  al- 

(t)  Baleya  ha  per  limite  all’O.  il  Futa;  al  S.  il  Sangaran  ove 
patta  il  Dhioliba,  all’  E.  il  piccolo  paese  d’  Araana  ; al  N.  la 
foresta:  tutti  i villaggi  touo  circondali  da  uu  doppio  muro  di 
terra  allo  dai  dirci  ai  dodici  piedi:  i villaggi  conieugouo  dalle 
‘tOO  alle  125  capanne. 
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cimi  demi  in  bestiame  all’Almamy  del  Futa.  Sono  bel- 
ligeri ed  agricoltori;  vivono  nell’abbondanza  del  ne- 
cessario che  si  procurano  col  coltivare  la  terra  le  dian- 
dre somministrano  loro  latte  e butirro;  fabbricano  tele 
bianche  ch’essi  danno  ai  loro  vicini  per  averne  sale, che 
è la  principale  merce  di  cambio:  quasi  in  ogni  villaggi» 
si  fabbricano  stoviglie.  Oli  abitanti  di  Baleya  sono 
Dhialonké  : benché  sottoposti  alla  religione  di  Mao- 
metto, pur  sono,  ben  lontani  d’  essere  lauto  zelanti 
quanto  i Fulah  : essi  bevano  segretamente  una  specie 
di  birra  fatta  col  miglio  e col  mele.  Le  donne  sono 
belle,  vivaci  e civette:  pongono  ogni  cura  nel  loro  ac- 
conciamento di  teste,  il  quale  consiste  in  due  ciocche 
di  capelli,  una  da  ciascun  lato  del  capo,  molte  ne  han- 
no quattro  e le  adornano  di  grani  di  vetro  colorato 
graziosamente  disposti,  portano  una  collana  di  picco- 
lissimi grani  di  vetro  nero  ai  quali  frammisti  sono  al- 
tri grani  dorati:  questa  collana  è larga  tre  dita  e chiu- 
de ad  essa  il  collo  come  una  crayata.Tale  acconcia- 
tura sarebbe  gradevole  se  i loro  capelli  non  fossero 
coperti  da  uno  strato  di  butirro  con  cui  si  ungouo  al- 
tresì il  corpo,  ciò  che  rende  la  pelle  lucente,  ma  le 
comunica  poi  un  odore  puzzolente.  Le  doqne,  per  la 
maggior  parte,  non  hanno  per  abito  che  una  lista  di 
tela  lunga  cinque  piedi  e larga  due  cui  esse  avvol- 
gono intorno  ai  reni  : ne’  giorni  festivi  ne  portano 
un’altra  sulla  spalla  e si  coprono  il  seno:  sogliono  al- 
tresì portare  gli  zoccoli.  Tale  foggia  di  vestire  è,  con 
poca  diversità,  generale  a tutte  le  donne  della  Nigri 
zia.  La  loro  carnagione  è nerissima,  hanno  bei  linea- 
menti, capelli  crespi,  naso  leggermente  aquilino,  lab- 
bra sottili  e grandi  occhi:  elleno  sono  incaricate  di  tut- 
te le  faccende  domestiche,  e sono  interamente  som- 
messe ai  loro  mariti. 

Nell’ Il  del  Giugno  1827  giunse  il  nostro  viag- 
giatore a Curussa  villaggio  d’  Amuiu  posto  sulla  ai 
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nislra  ilei  Dhioliba  (1).  « Io  corsi  ben  tosto,  cosi  egli, 
sulle  sponde  del  fiume,  già  da  lungo  tempo  oggetto 
de’miei  desiderii  : lo  vidi  scendere  dalS.  O.  1^4  5. 
Esso  scorre  lentamente  all’E.  N.  E.  per  lo  spazio  di 
alcune  miglia;  poi  ritorna  all’E.  Osservasi,  un  po’al  N. 
del  villaggio,  un  banco  di  sabbia  che  molto  si  accosta 
alla  sinistra  sponda.  11  canale  per  le  piroghe  c quasi 
vicino  alla  sponda  diritta.  La  sua  corrente  può  avere 
da  due  miglia  e mezzo  atre  miglia  per  ogni  ora.  In 
questa  stagione  esso  ha  la  profondità  di  otto  o nove 
piedi.  Ne  feci  lo  scandaglio  giovandomi  della  lunga 
pertica,  colla  quale  i nocchieri  spingono  le  loro  piro- 
ghe. Io  lo  giudicai  largo  in  questo  distretto  quanto  il 
Senegai  a Prodor.  La  sponda  diritta  è più  bassa  che 
la  sinistra  su  cui  giace  il  villaggio  di  Curussa  di  un’ele- 
vazione di  circa  la  ventesima  parte  d’un  miglio  supe- 
riormente alla  riva.  I Negri  mi  dissero  ohe  il  fiume  co- 
mincia a traboccare  nel  Luglio,  e che  allora  eglino 
scorrono  in  piroga  per  lo  spazio  di  tre  miglia  nella 
pianura,  ove  coltivano  il  riso.  <>  Noi  riferito  abbiamo 
questo  brano,  perchè  i nostri  lettori  veggano  di  quale 
diligenza  e di  quali  mezzi  il  Sig.  Caillic  faceva  uso 
nelle  indagini  sue,  e quanto  fossero  ver  lui  cortesi  i 
Mandinghi  abitatoridi  quelle  contrade,  non  mai  però 
credendo  eglino  di  rispondere  alle  inchieste  di  un  Cri» 
stiano. 

Curussa  è un  bel  villaggio  circondato  da  un  gran 
muro  di  terra  alto  dai  dieci  ai  dódici  piedi,  e può  con- 
tenere circa  cinquecento  abitanti;  esso  è il  capo  luogo 
di  cinque  piccoli  villaggi  situati  sulle  rive  del  Dhioli- 
ba: questo  paese  è chiamato  bimana.  Gli  abitanti  sono 
Dhialonké,  per  la  maggior  parte  idolatri;  non  viag- 

(1)  Amana  forma  parte  del  paese  di  Kankan.  Curussa,  se- 
condo la  carta  del  signor  Jo  tu  arci,  giacerebbe  al  tO.  50*.  di  long. 
(J.  dei  meriti,  di  Parigi,  e to.  40  di  lai.  N. 
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giano  mai;  vivono  pacificamente  coltivando  i loro  pic- 
coli campi  fertilizzati  dal  ribocco  del  fiume.  Prendo- 
no incito  tabacco  in  polvere,  ma  non  lo  prendono  co- 
me in  Europa  colle  dita;  alcuni  si  servono  di  un  pic- 
colo pennello,  altri  di  un  cucchiaino  di  ferro  quasi 
simile  ad  uno  stuzzicaorecehj:  non  fanno  mai  uso  della 
pipa.  . . . ; 

Caillié  soggiornò  circa  un  mese  nelKankan.  Que- 
sto territorio  o cantone,  agli  Europei . ignoto,  prende 
il  nome  da  una  città  o diremo  maglio,  da  un  villaggio 
del  medesimo  nome,  punto  notabilissimo  pel  com- 
mercio di  transito  e pel  passaggio  d'una  gran  molti- 
tudine di  carovane.  Esso  giace  in  una  fertile  pianura 
assai  bene  coltivata.  Gli  abitatori  sono  Mandinglii  , 
pulitissimi  nelle  loro  abitazioni  non  meno  che  nel  ve- 
stire, usando  di  bellissima  biancheria.  Sono  governati 
da  un  capo  appellato  D liguri  igni  che  non  intrapren- 
de cosa  alcuna  senza  che  prima  consultato  non  abbia 
il  consiglio  de’Seniori,  non  avendo  egli  che  il  potere 
esecutivo.  In  tale  consiglio  trattami  gli  affari  con  buon 
ordine,  con  silenzio,  con  prudenza;  cosa  notabilissima, 
quando  si  ponga  mente  alle  clamorose  abitudini  de- 
gli altri  Negri.  In  Kankan  si  tiene  mercato  tre  volte 
la  settimana  e vi  si  trovano  molte  mercanzie  Europee 
e le  cose  più  utili  alla  vita.I  Mandinghi  sono  tutti 
mercanti  e viaggiano  molto:  vanno  a piedia  Sierra- 
Leone,  a Kakondy,  al  Gambia,  al  Senegai  ed  anche  fi- 
no a Jenné.  La  vicinanza  di  Bure (1)  li  rende  ricchissi- 
mi, poiché  traggono  da  questo  paese  molto  oro.  In 
tempo  di  pace  le  donne  di  Kankan  vanno  a Bure  a 
vendere  riso,  miglio  ed;  altri  commestibili  che  cam- 
biano con  oro. Gli  uomini  se  ne  vanno  nel  Kissi  onde 
comperare  degli  schiavi,  il  cui  prezzo  corrente  è di 

(t)  Bure  è distaine  cinque  giorni  da  Curussa  : è un  paese 
montuoso  che  contiene,  secondo  le  relazioni  degli  abitanti,  rie- 
die  miniere  d’oro. 
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un  barile  di  polvere  ili  25  libbre,  di  un  cattivo  focile 
e ili  due  braccia  di  seta  color  di  rosa.  Un  Mandingo 
clic  abbia  una  dozzina  di  schiavi  può  vivere  como- 
damente e senza  bisogno  di  viaggiare. 

Dal  Kankan  il  nostro  viaggiatore  piegò  verso  il 
paese  a’Uassulo  passando  per  fertili  e ben  coltivati 
territori,  e attraversando  il  Milo,  bel  fiume  che  nasce 
nel  cantone  di  Kissi  e gettasi  nel  Dhioliba.  Ma  quivi 
incontransi  molte  foreste  popolate  di  Ladri.  La  pic- 
cola carovana  fu  perciò  costretta  ad  innoltrarsi  col 
più  profondo  silenzio,  astenendosi  per  sino  dallo  spu- 
tare. Ma  nella  vicinanza  di  Diecura,  primo  villaggio 
dell’Ussulo,  cangiasi  intieramente  la  scena.  Gli  occhi  e 
gli  orecchi  del  nostro  viaggiatore  furono  pressoché  in- 
cantati d;i  balli  e da  serenaté  che  gli  davano  una  favo- 
revole idea  della  musica  del  paese,  composta  di  trom- 
be di  legnò,  la  cui  imboccatura  è da  un  lato,  di  grossi 
tamburi  e di  cembali  guerniti  d’anelli  di  ferro.  Pic- 
coli Negri  ben  vestiti  con  penne  sulla  testa  saltavano 
in  cadenza  ed  accompagnavano  gli  stromenti,  batten- 
do l’un  contro  l’altro  due  pezzi  di  ferro:  erano  dessi 
vestiti  quasi  alla  foggia  dei  piccoli  saltatori  Francesi. 

I Capi  dei  musici  erano  coperti  da  un  mantello  guerni- 
to  di  penne  di  galline  di  faraone  e da  piume  di  struzzo 
sulla  testa:  molti  agitavano  in  misura  una  zucca  roton- 
da con  un  manico  lungo  sei  pollici  e coperta  d’una  re- 
ticella, nella  quale  erano  grossi  faginoli,  i quali  a mal- 
grado del  romore  che  facevano,  accompagnavano  be- 
nissimo la  musica.  Tutti  questi  musici  precedevano  in 
fila:  prima  le  femmine,  poi  i giovani  che  le  seguivano 
danzando.  Caillié  si  divertì  molto  nel  vederli,  e trovò 
che  nulla  vi  era  d’indecente  in  questa  loro  danza. 

L’Uassulo  è innaffiato  da  più  ruscelli  che  ne  ren- 
dono fertile  il  terreno.  Esso  è un  paese  generalmente 
scoperto,  ma  qua  e là  sparso  di  piccoli  poggi:  dà  bene 
due  ricolti  ogni  anno  c sul  medesimo  terreno:  abbon- 
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da  di  riso,  miglio  e cotone:  è abitato  dai  Fulah  idola- 
tri che  sono  contadini  e pastori.  I loro  aratri  sembra- 
no fatti  con  eguale  industria  a forma  dei  nostri.  Le  lo- 
ro greggie  compongopsi  di  buoi,  di  vacche,  di  qualche 
montone  e di  capretti:  giovani  Mandriani  ne  stanno 
alla  custodia  sonando  il  piffero  come  i pastori  dell’  Ar- 
cadia.Ci  ha  ancora  de* cavalli  d’una  piccola  razza  (he 
molto  non  resistono  alla  fatica.  Dolci  ne  sono  gli  abi- 
tanti, umani  ed  ospitalissimi,  curiosi  all’eccesso;  meno 
però  importuni  deTWandinghi.  Semplice  è il  loro  nu- 
trimento, rarissime  volte  con  sale  che  quivi  è oggetto 
di  lusso.  Il  capo  del  governo  risiede  a Sigaia  piccolo 
villaggio.  Questi,  di  nome  Baramisa,  accolse  assai  cor- 
tesemente il  nostro  viaggiatore  e la  guida  di  lui  nella 
sua  stalla  ove  sene  stava  sdrajato  sur  una  pelle  di  bue 
vicino  ad  un  bel  cavallo:  li  fece  sedere  a canto  e diede 
loro  alcuni  noci  di  colatch’ei  aveva  poste  in  un  vaso  di 
rame  con  un  po’d’acqua,  e poi  distribuì  ad  alcune  delle 
sue  donne  ignami  appena  ricolti.  Fra  le  sue  suppellet- 
tili vedev  ansi  oltre  un  vaso  di  stagno  ad  uso  di  tè  al- 
cuni piatii  di  rameiche  perla  vecchia  loro  forma  par- 
vero al  signor  Caillié  provenienti  dai  Portoghesi,  che 
un  tempo  esser  dovevano  in  contatto  con  questi  sì  im- 
portanti luoghi.  Aveva  egli  un  gran  pendente  d’oro 
all’orecchio  sinistro,  ma  nulla  al  destro:  non  meno  dei 
suoi  sudditi  fa  uso  di  tabacco  in  polvere  e da  fumare, 
ed  al  pari  di  essi  è sporco  nella  persona.  La  sua  stanza 
o capanna  era  tappezzata  di  archi,  di  frecce,  di  fare- 
tre, di  lance,  di  due  selle  pe’suoi  cavalli  e di  un  gran 
cappello  di  paglia,  ma  non  vi  si  vedeva  alcun  fucile. 
Molte  sono  le  sue  mogli,  le  quali  dimorano  tutte  nelle 
loro  particolari  e proprie  capanne,  che  formano  un 
piccolo  villaggio.  Prima  digiugnere  alla  casa  di  qnesto 
capo  è d’uopo  attraversare  varj  grandi  cortili,  cir- 
condati da  mura  di  terra  ed  assai  pulitamente  tenuti. 
Semplicissimo  è il  suo  alloggio  e non  diverso  da  quello 
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dei  sudditi:  esso  consiste  in  più  capanne  rotonde 
con  muri  di  terra  . Le  donne  fabbricano  vasi  di  ter- 
ra perle  domestiche  faccende;  sono  incaricate  del- 
la cucina  che  fanno  sempre  a cielo  scoperto.  Elleno 
sono  sporche  alla  nausea  e mal  vestite  ( e cosi  ge- 
neralmente sono  «li  abitanti  tutti  ) ; sì  gli  uomini 
chele  donne  intrecciano  i loro  capelli,  portano  pen- 
denti di  vetro  alle  orecchie,  monili  al  collo,  maniglie 
di  ferro  alle  braccia  e cerchietti  del  medesimo  metallo 
alle  gambe.  Questo  popolo  non  mai  veduto  avea  al- 
cun bianco, e non  ne  sapeva  se  non  le  favole  che  spac- 
ciate gli  venivano  dai  Mandinghi.  A gara  perciò  e uo- 
mini e donne  facevansi  all’intorno  di  Caillié  ed  anche 
di  notte  con  fascetti  di  paglia  accesa,  gridando,  egli 
è un  bianco,  e complimentandolo  in  modo  di  solleci- 
tare la  sua  modestia  a fa  melo  arrossire.  Ma  quanto 
alla  loro  religione,  non  potè  egli  scoprire  se  adoratori 
fossero  àe'fetid,  oppure  del  sole  o della  luna,  non  a- 
vendoli  giammai  veduti  praticare  culto  veruno.  I gio- 
vani si  radono  la  testa  come  i Musulmani;  si  no  in  ge- 
nerale assai  esperti  nel  trai'  d’arco  : i fanciulli  vanno 
ignudi  e s:  applicano  negli  esercuj  del  corpo.  Usano 
questi  abitanti  farsi  «Ielle  incisioni  nella  pelle  e li- 
marsi i denti:  le  mogli  interamente  sottomesse  ai  loro 
mariti  sogliono  mettere  un  ginocchio  a terra  tutte  le 
volle  che  ad  essi  presentano  qualche  cosa:  conserva- 
no tale  usanza  anche  cogli  stranieri  di  considerazione. 
Gli  uomini  copronsi  il  capo  con  un  berretto  alto  18 
pollici  che  va  restrignendosi  nell’estremità,  la  cui  punta 
ricade  o sul  dorso  o sulla  spalla.  Il  vestire  delle  don 
nc  consiste  nel  solo  perizoma  che  passano  intorno  i 
rmi,  e in  una  lista  di  tela  intorno  alla  testa. 

Da  Uassulo  ii  signor  Caillié  passando  pel  paese  di 
Sainbatikila  giunse  all’ameno  villaggio  di  Time  (1),  abi- 
ta) Time'  giace  circa  al  9 ■li  lal.M.  e 9 puie  di  long,  secondo 
la  sndileMa  caria. 

Agg.  al  Cosi. 
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tato  da  Mandinghi  Musulmani. Quivi  per  una  ferita  al- 
l’uno de’piedi  e per  un  feroce  scorbuto  fu  costretto 
ad  abbandonare  la  carovana  e vivere  per  piu  giorni 
in  una  miserabile  capanna  sdrajato  sull’umido  terreno. 
Una  buona  vecchia  ebbe  cura  di  lui.  Il  lungo  suo  sog- 
giorno gli  diè  luogo  a ben  conoscere  Time  e i din- 
torni. Questo  villaggio  contiene  da  cinque  a seicento 
abitanti,  meta  Mandinghi  Musulmani  e metà  Batnbari 
pagani.  Essi  sono  da  un  muro  divisi,  e vivono  in  bue 
na  armonìa.  A poca  distanza  verso  l’oriente  vede*i 
una  catena  di  montagne  granitiche  che  s’  innalzano 
circa  350  braccia.  Queste  montagne  sono  forse  1» 
causa,  per  cui  le  piogge  vi  dominano  ogn’anno  da  c.in  • 
que  a sei  mesi. L’aria  vi  è quasi  sempre  umida;il  suolo 
nericcio  e ben  innaffiato  da  più  ruscelli  sarebbe  ferti- 
le, se  venisse  coltivato  come  nell’Uassulo.  L’albero  a 
butirro  forma  la  principale  ricchezza  del  paese.  Le 
donne  vivono  in  una  schiavitù  durissima.  Gli  uomini 
sollazzatisi  colla  caccia  delle  gazzelle  e de’  cignali  , a 
quest’uopo  servendosi  di  gran  reti  di  cotone  o di  scor- 
za d’albero  ; ma  il  più  delle  volte  si  nutrono  d’animali 
schifosissimi.  Alla  fine  d’ogni  banchetto  si  ringraziano 
a vicenda,  e poi  correndo  pel  villaggio  dicono  grazie 
ad  ogni  persona  in  cui  abbattonsi;lo  che  significa  che 
hanno  desinato.  Passano  talvolta  per  Time  le  carovane 
de’Saracoleti,  col  qual  nome  intendesi  non  una  na- 
zione o tribù  distinta, ma  una  classe  di  viaggiatori  mer- 
canti, siano  essi  o Mandinghi,  o Fulah,  o Bainbari,  i 
quali  fanno  il  commercio  degli  schiavi  j intorno  al 
qual  commercio  così  il  nostro  viaggiatore  si  esprime. 
,,  Tutte  le  mercanzie  che  si  vendono  sui  mercati  Eu- 
ropei della  costa  suno  destinale  all’infame  commercio 
degli  schiavi,  ì quali,  per  verità,  trasportati  non  ven  - 
gono  fuori  del  paese,  ma  non  nc  sono  perciò  più  avven- 
turosi. L’Europa  civile  può  ben  abolire  la  schiaviti-, 
ma  l’Africano  selvaggio  ed  ingordo  del  guadagno  con- 
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serverà  per  lungo  tempo  ancora  la  barbara  abitmime 
di  vendere  i suoi  simili.  Il  vivere  senza  far  nulla,  il  ri- 
posare stille  rute  altrui  per  la  propria  sussistenza  è 
cosa  sì  dolce  , die  ciascun  Negro  fa  ogni  possibile 
sforzo  per  avere  qtialclte  servo.  Tutta  la  loro  ambizio- 
ne si  ristrigne  ad  avere  dodici  o quindici  schiavi,  die 
vengono  unicamente  impiegati  nella  coltura  del  suolo. 
Questi  infelici  sono  mal  vestiti,  e lavorano  molto;  ma 
non  mi  accorsi  mai  che  fossero  maltrattati.  Essi  co- 
stretti sono  a provvedere  quasi  ogni  giorno  al  proprio 
mantenimento:  coltivano  a questo  uopo  un  campo  par- 
ticolare: seminano  all'  intorno  delle  loro  capanne  e 
Maiz  e Cassava  ( l),che  loro  sono  digrande  sussidio,,. 

I Mandinghi  che  non  hanno  schiavi  si  trovano  sfor- 
zati a coltivare  essi  stessi  i loro  campi  ; ma  lavorano 
si  poco  che  il  ricolto  non  basta  al  loro  nutrimento  per 
tutto  l’anno,  e devono  per  ciò  ricorrere  ai  Negri  Barn- 
bara  che  vendon  ad  essi  ciò  che  loro  sopravanza  onde 
provvedersi  di  sale.  I figliuoli  vanno  interamente  nudi 
fino  all’eia  di  diciotto  anni,  e qualche  volta  anche  più 
tardi.  I Mandinghi  di  questa  parte  d’ Africa  sono  tutti 
mercanti:  viaggiano  molto  anche  nella  stagione  delle 
piogge;  ma  essendo  obbligati  di  caricare  le  loro  bava- 
glie sulla  testa, ne  portami  poche  evannoleotissimamen- 
te,  di  modo  che  il  loro  commercio  non  può  essere  lu- 
croso. Non  viaggiano  mai  senza  caricare  i loro  aiuti  di 
amuleti  o grigri  coperti  di  scarlatto:  sono  sempre  ar- 
mati d’  archi  e di  frecce,  poiché  i fucili  non  sono  co- 
muni tra  loro  ; non  viaggiano  mai  senza  avere  un  va- 
setto di  butirro  vegetale  j pendente  dalla  loie  cintu- 
ri) La  cnssnva  è propriamente  I a lai  ina  fatta  colie  rad’-ci 
della  niiiniocal  a:  b occilo  che  in  vàrj  paesi  d.-U'  Aliica  co*:t>- 
nei.tale  vegeta  assai  Tac; Intente. Tali  radici  pnng  misi  a seccare 
al  sole  e se  i»e  forma  anche  dei  pane. 

(2)  L'  nih'-m  butirro  o ce  trovasi  in  abbondanza  ne' <1  n- 
torni  di  Time  ov- alligna  spontaneamente  e pinone  all’  alt-/. za 
del  prò  a cui  tu  iiiglia  nella  fui  ma:  il  liulto  alla  sua  maialiti 


498  AFRICA  CF.NTRALK 

ra;  e tutte  ]«•  sere,  dopo  di  essersi  lavali  con  acqua  calda, 
si  intono  la  lesta,  la  faccia  e parte  del  corpo.  I Negri 
amano  assai  le  ragunanze;  nella  bella  stagione,  un  poco 
dopo  le  orazioni  della  sera, si  radunano  per  cenare  in- 
sieme, ed  ogni  donna  poita  sulla  testa  la  cena  di  suo 
marito  e poi  se  ne  ritorna  alla  sua  abitazione  a mangia- 
re coi  fi g ! i , nor.  essendo  le  donne  ammesse  a siffatte  con- 
versazioni che  sono  sempre  allegrissime. 

I Bambara  che  sono  tutti  Pagani  prendono  tante 
mogli  quante  ne  possono  mantenere,  ma  i Mandinghi 
non  ne  hanno  mai  più  di  quattro,  e non  le  prendono 
mai  tulle  nel  medesimo  tempo,  e qualche  volta  passano 
tieo  quattro  anni  di  distanza  fra  1’  una  e 1’  altra;  poi- 
ché ogni  moglie  che  prendono  è peressi  una  spesa  assai 
considerabile,  alla  quale  non  possono  supplire  se  non 
dopo  di  aver  fatto  nel  loro  commercio  quel  guadagno 
die  basta  per  comperare  gli  schiavi  che  sono  obbligati 
a dare  ai  parenti  della  sposa.  Questa  specie  di  dote  è 
soggetta  a variazioni:  se  la  sposa  c di  buona  famiglia,  se 
è bella  e di  buona  qualità  i parenti  prendono  tre  o quat- 
tro schiavi  od  il  loro  valore  in  tante  mercanzie,  e que- 
sti disgraziati  sono  sempre  di  proprietà  della  madre., Se 
la  figlia  è di  bassa  condizione,  se  è brutta  non  si  danno 
che  due  schiavi.  Caillié  non  vide  inai  in  tutto  il  paese 
una  figlia  celibe:  tutte  o belle  o brutte  »i  maritano:  el- 
leno sono  altrettante  serve  che  gli  uomini  si  procurano 
senza  temere  che  abbiano  a disertare.  Lo  sposo  è ob- 
bligato a pagare  la  dote  prima  di  possedere  la  figlia  al- 
la (piale  fa  ben  anche  qualche  piccolo  regalo,  e di  più 
le  manda  ogni  giorno  grandi  zucche  piene  di  riso.  Due 
giorni  prima  delle  nozze  la  sposa  c sempre  in  festa  e 
sua  madre  invita  i vicini  a prendervi  parte.  Tali  costo  • 

è grosso  come  un  uovo.  Caillit*  ne  pai  Hi  mimitnnvTite,  e da  la 
descrizione  del  modo  d’ entrari  e le  patti  gia.se  della  niauJ^rla 
clic  trovasi  tiei  mezzo  del  frutto,  c di  comporre  il  butirri/  clic 
come,  vasi  due  anni  stuzn  guastarsi. 
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manze  variano  alquanto  a seconda  de’luogìii.ATimé  ed 
n Sambatikila  i parenti  ricevono  tutto:  quando  lo  spo- 
so abbia  adempito  a tutte  le  formalità  ed  eseguiti  i doni 
che  si  esigono,  se  la  fidanzata  od  anche  i parenti  di  lei 
ricusano  di  condurre  a fine  il  matrimonio,  sono  obbli- 
gati a restituirgli  tutte  le  spese  fatte,  e se  all*  incontro 
le  lagnanze  vengono  dallo  sposo  , sia  per  gelosia  o per 
tutt’ altro  motivo,  egli  perde  tutto  quello  che  ha  donato: 
e quando  nasce  lina  quistione  fra  lo  sposo  e la  famiglia 
della  fidanzata  per  cui  il  contrattodi  nozze  venga  a scio- 
gliersi, la  donna  è obbliga’a  a restituire  tutto  quello  che 
i suoi  parenti  hanno  ricevuto. Queste  severe  condizioni 
fanno  sì, olle  fra  un  popolo  avido  ed  interessato,  i primi 
patti  si  rompono  rarissime  volte:  le  donne  ne  sono 
spesse  volte  le  vittime. 

I loro  matrimonj  vengono  celebrati  con  danze  e 
banchetti:  tutto  il  villaggi  assiste  a queste  grandi  al- 
legrie: vi  si  mangia  molto,  ed  i mariti  ne  pagano  tutte 
le  spese, si  mandano  zucche  piene  di  vivande  a chi  non 
ha  potuto  intervenire,  oppure  si  ripone  in  disparte  la 
loro  porzione  in  caso  d'  assenza.  Non  ci  ha  alcuna  ce- 
rimonia religiosa  che  riunisca  i due  sposi:  la  catena  che 
li  lega  non  può  rompersi  mai,  perchè  la  dote,  che  lo 
sposo  ha  pagato,  è un  alto  indissolubile. 

Le  donne  sono  coraggiose  e tolleranti  ne'  pati- 
menti fisici,  esse  si  occupano  in  penosi  lavori  fino  agli 
ultimi  momenti  della  loro  gravidanza  : partoriscono 
senza  dar  segno  del  più  leizgier  dolore,  e nel  giorno  se- 
guente riprendono  le  loro  occupazioni.  Caillié  osservò 
che  il  bambino  nasce  di  un  bianco  giallastro  che  annerasi 
progressivamente  fino  al  decimo  giorno  in  cui  é affatto 
nero. Le  madri  hanno  grandissima  cura  de’loro  figliuoli, 
e li  portano  dappei  tutto  sul  loro  doiso  involti  nel  loro 
perizoma. 

I figli  Mandinghi  sono  circoncisi  al  l’età  di  15  ai  “20 
anni:  lefigliesuuo  assoggettate  aìì’escitione  (piando  sono 
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nubili  : questa  vien  sovente  ritardata  fino  al  momento 
die  sono  promesse  in  matrimonio.  Caillié  vide  ben  an- 
che una  donna  maritata  che  aveva  già  avuto  un  figlio, 
sottoporsi  a questa  operazione  che  vien  sempre  esegui- 
ta dalle  donne, che  la  fanno  a molte  in  una  soia  volta. 
Da  tale  istante  queste  ragazze  sono  per  qualche  tempo 
incapaci  al  lavoro:  la  loro  madre  ne  assume  la  cura,  la- 
vando la  piaga  molte  volte  al  giorno  con  un  caustico  in- 
digeno di  cui  elleno  conoscono  1’  uso.  Il  giorno  della 
circoncisione  è un  giorno  di  allegria. Le  figlia  circoncise 
vanno  ne’giorni  dopo  l’operazione  a passeggiare  ne’vil- 
laggi  accompagnate  da  una  vecchia  , fermandosi  ad  o- 
gni  porta  domandando  assistenza:  la  vecchia  è quella  che 
parla:  queste  giovinette  tengono  in  tale  occasione  ima 
canna  nella  inano  sinistra  , ed  hanno  in  testa  un  gran 
berretto  d’  uomo,  la  cui  punta  è sostenuta  da  un  pezzo 
di  legno  flessibile  posto  nell’interno  per  farlo  star  ritto: 
contale  acconciatura  esse  sembrano  gigantesse:  alcu- 
ne invece  della  canna  , tengono  in  mano  una  freccia  di 
ferro  qual  simbolo  della  circoncisione.  Le  persone  alle 
quali  si  domandò  ospitalità  per  le  nuove  circoncise  , si 
danno  ogni  cura  di  far  alternativamente  allestire  un 
gran  pranzo,  mettendo  del  sale  nelle  vivande,  e man- 
dandole alle  inalate  fino  al  loro  perfetto  ristabilimen- 
to, ciò  che  si  prosegue  comunemente  per  sei  settimane. 

Caillié  ci  lasciò  la  descrizione  di  una  cerimonia  fu- 
nebre da  lui  veduta  durante  il  suo  soggiorno  a Time. 
La  vigilia  della  nostra  partenza,  così  egli,  fu  un  gran 
giorr.odi  festa.  Un  giovine Mandingo  celebrava  i fune- 
rali di  sua  madre  morta  già  da  15  giorni.  Ho  veduto 
nella  sua  corte,  nella  quale  fui  tratto  dal  romore'di  una 
musica,  due  grossi  tamburi  fatti  presso  a poco  come  i 
nostri  , con  cembali  che  venivano  fortemente  agitati  : 
questi  cembali  consistevano  in  due  pezzi  di  ferro  lunghi 
cinque  pollici,  larghi  due  e mezzo:  i due  Negri  che  bat- 
tevano i tamburi  tenevano  queste  specie  di  cembali  nel- 
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la  roano  sinistra:  ogni  pezzo  di  ferro  ha  un  anello,  l’uno 
de’quali  è passato  nel  pollice,  l’altro  nell’  indice,  e con 
un  movimento  di  mano  vengono  agitati  in  cadenza.  Le 
«donne  del  vicinato  accorrevano  , e portavano  alcuni 
piccoli  doni  per  rendere  omaggio  alla  defunta  ; i quali 
erano  poi  deposti  in  una  gran  cesta  rotonda  collocata 
espressamente  nel  mezzo  della  corte  per  ricevere  le  of- 
ferte. Queste  donne  prendendo  poscia  un’aria  triste  si 
posero  infila  eseguirono  la  musica  andando  in  cadenza, 
movendo  le  mani  e la  testa  in  segno  d’afflizione:  alcu- 
ne volte  battevano  la  musica  percuotendo  le  mani  l’una 
contro  1’  altra  e cantando  un’  aria  lugubre.  Questa  sce- 
na durò  tutta  la  giornata.  Caillié  ditnandòse  i doni  por- 
tati nella  corte  della  defunta  sarebbero  stati  sotterrati 
con  essa,  poiché  i Bainbara  hanno  tale  superstiziosa  u- 
sanza:  i Mandinghi  gli  risposero  che  tal*  uso  non  sussi- 
steva presso  di  loro,  e che  i doni  dovevano  servire  per 
celebrare  la  festa  del  Dégué-SuSU , festa  cioè  a cui  egli 
assisteva  e che  descrive  colle  seguenti  parole. 

Il  figlio  deila  defunta  comperò  una  cattiva  capret- 
ta per  farne  il  pranzo  ad  una  parte  degli  assistenti  ed 
in  ispecie  ai  musici.  Egli  nel  giorno  stabilito  per  la  festa 
andò  da  Caillié  e lo  pregò  di  venderli  un  po’  di  polvere 
per  celebr  are  i funerali  disua  madre:  Caillié  non  ricusò 
di  compiacerlo  , e ne  ricevette  in  pagamento  de’ co- 
ri l*]  , poiché  senza  questa  moneta  che  comincia  ad  es- 
sere in  corso  a Tangrera,  non  avrebbe  potuto  compe- 
rare ciò  che  gli  abbisognava  per  mangiare.  La  festa  fu 
celebrata  vicino  all' umile  abitazione  della  defunta  alla 
ombra  di  grossi  bombax : la  musica  bene  composta,  con- 
sisteva in  quattro  grandi  tamburi,  in  altrettanti  cembali 
ed  in  sei  flauti  simili  a quelli  deU'Uassulo,  de’quali  a b - 

(t)  Picciola  conchiglia  uiibalva  del  genere  delie  parodiane 
che  s>:(ve  di  moneta  in  più  lunghi  dell’india  e deli*  A fi  ica,  qui 
dieci  cauri  o cori  hanno  il  valute  circa  di  un  soldo  di  Fran- 
cia. 
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biamo  già  parlato.  I musici  erano  tutti  Bambara,  poiché 
il  Corano  non  permette  a’Musulmani  l'esercizio  di  que- 
sta arte.  Molti  fanciulli  col  corpo  coperto  di  ben  dispo- 
ste foglit  d’alberi,  con  piume  di  struzzo  in  testa  tene- 
vano nelle  mani  una  «està  rotonda  con  manico  conte- 
nente sassi  e pezzi  diferro:  essi  accompagnavano  la  mu- 
sica soltanto  in  cadenza  ed  agitando  le  ceste  che  faceva- 
no un  romore  d’un  effetto  assai  bizzarro.  Vi  erano  due 
direttori  di  musica  che  regolavano  il  tempo,  ed  erano 
coperti  di  un  bel  mantello  reticolato  di  cotone  bianchis- 
simo , orlato  di  scarlatto  e di  cori  e guernito  di  alcune 
piume  di  struzzo:  il  corpo  dei  musici  se  ne  stava  in  pie- 
di sotto  di  un  baobab.  L’adunanza  era  molto  numerosa 
e tutti  erano  ben  vestiti  : gli  uni  erano  armati  di  fucili 
e gli  altri  d’  archi  e di  frecce  , come  se  andassero  in 
guerra: portavano  altresì  grandi  cappelli  lotondi  di  pa- 
glia fabbricati  nel  paese  : tutti  insieme  facevano  il  giro 
della  assemblea  saltando  e danzando  al  suono  degli 
strumenti  che  Caillié  trovò  piacevolissimo  : da  un  tem- 
po all’  altro  sembravano  furiosi  , tiravano  colpi  di 
fucile,  e correvano  da  ogni  parte  gettando  sguardi  mi  - 
nacciosi: gli  uomini  armati  d’  archi  e di  frecce  fìnge- 
vano anch’essi  furore  e correvano  come  per  Scagliarsi 
sul  nemico  e scoccare  le  frecce.  Ques'i  uomini  erano 
seguiti  da  una  quantità  di  donne  ben  vestite, avendo  o- 
gnuna  intorno  al  collo  un  bianco  perizoma  che  girava- 
no dall’  uno  all’altro  lato  camminando  al  suono  della 
musica  e conservando  il  più  grande  silenzio. I primiche 
si  trovavano  stanchi,  si  ritiravano  e venivan  tosto  rim- 
piazzati da  altri  che  giugnevano  a sorprendere  l’assem- 
blea. Quelli  che  uscivano  della  festa  correvano  veloce- 
mente, ed  erano  seguiti  da  alcuni  musici  che  gli  accom- 
pagnavano sonando  fino  alle  loro  abitazioni, ove  poi  ri- 
cevevano in  regalo  alcune  noci  di  colai.  Verso  la  metà 
delle  fasta  tutti  i parenti  della  defunta  comparvero  ve- 
stiti di  bianco:  erano  in  fila  su  due  linee,  e lutti  teueva- 
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n*  in  mano  un  pezzo  di  ferro  piatto  sul  quale  batteva- 
no con  un  altro  più  piccolo  : fecero  il  giro  dell*  assem- 
blea sempre  camminando  in  inibirà  e cantando  un’a<  i* 
lugubre  e sonora  , ed  erano  segniti  dalle  donne  che  ri- 
petevano in  coro  lo  stesso  canto  battendo  interpolata- 
mente le  mani.  II  figlio  della  defunta  il  seguiva:  egli  era 
ben  vestito  ed  armato  di  una  sciabola  , ma  non  sem- 
brava molto  commosso:  dopo  d’  aver  essi  fatto  il  giro 
dell’ assemblea  s’allontanarono,  e si  diede  nuovamente 
principio  alle  danze  guerresche.  Due  vecchi  parenti 
della  defunta  erano  i direttori  della  festa:  parlavano  al 
pubblico  ad  alta  voce  e facevano  l’apologià  delle  buo 
ne  qualità  della  loro  parente.  La  festa  andò  a terminare 
con  un  lauto  pranzo,  e vi  si  mangiò  il  capretto  ucciso 
il  giorno  avanti.  Il  silenzio  ed  il  buon  ordine  regnarono 
sempre  durante  la  festa  che  fu  lietissima:  la  gioventù 
ballò  quasi  tutta  la  notte. 

Noi  g'à  ci  affrettiamo  a seguire  1’  intrepido  no- 
stro viaggiatore  sul  teatro  delle  sue  grandi  scoperte. 
Egli  abbandonò  Time  nel  mattino  delDgennajo  1828. 
Il  cammino  da  quel  villaggio  sino  a Senne  è faticoso  e 
lungo  ; ma  totalmente  nuovo  e di  non  piccola  impor- 
tanza per  la  geografia.  E per  esempio  ; è noto  che  i 
geografi  inscrivono  ereditariamente  sulle  carte  una 
catena  di  montagne  sotto  il  nome  di  Kong,  le  quali  so- 
no da  essi  con  grande  esattezza  tracciate  sur  una  linea 
retta  nel  senso  della  linea  equatoriale.  Ora  , secondo 
le  osservazioni  del  signor  Caillié  , sembrerebbe  che  le 
alture  da  lui  superate  nelle  vicinanze  di  Titné  apparten- 
gano a questo  sistema;  nondimeno  non  sono  ad  esso 
favorevoli.  Perciocché  le  une  voigonsi  dal  nord -est  al 
sud-ovest  , e le  altre  non  molto  declinano  da  questa 
linea.  Nella  mancanza  di  positivi  documenti  sembre- 
rebbe cosa  prudente  il  sostituire  alla  catena  sistemati- 
ca delle  montagne  di  Kong  questa  semplicissima  espres- 
sione: paese  montuoso  ed  inrognitQ,*  tanto  più.qmn- 
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to  che,  al  dire  del  signor  Pueen,  il  vocabolo  Kong  o 

Kongkè  inMandingo  significa  una  contrada  montilo  a. 

Monotoni  sono  i costumi  dei  Bambari  abitanti  «li 
questo  regioni.  La  loro  industria  , l’ agricoltura,  le  a- 
bita/.ioni  loro  si  risentono  d*  un’  assoluta  barbarie.  Il 
loro  nutrimento  è detestabile.  Ma  in  mezzo  alla  po- 
vertà , alla  miseria  non  sembrano  infelici  : poco  si 
curano  dell’avvenire,  non  molto  lavorano  di  gior- 
no , danzano  una  parte  della  notte  , o stanno  con 
diletto  ascoltando  le  loro  musiche  selvagge.  Io  mai  non 
vidi,  cosi  Caillié,  popoli  tanto  allegri  quanto  i Barn- 
bara:  appena  tramontato  il  sole  si  radunano  sotto  un 
grosso  bombila  situato  all'ingresso  del  villaggio  e bai  • 
lano  tutta  la  notte  al  suono  di  una  musica  piacevole. 
Tratto  da  questa  musica, così  egli  parlando  de’Bauiba- 
ra  di  Cacorù,  mi  fermai  un  momento  e presi  piacere 
nel  vederli  a divertirsi:  le  donne  e gli  uomini  mischia- 
ti insieme  formavano  un  gran  circolo  intorno  al  fuoco: 
saltando  in  misura  al  suono  degli  strumenti,  che  con- 
sistevano in  tre  grassi  tamburi  ed  in  molti  flauti.  I mu- 
sici erano  vestiti  , come  quelli  di  Timé,  di  mantelli  di 
cotone  bianco  e portavano  penne  di  struzzo  sulla  testa. 
I ballerini  conservavano  la  misura  mover.do  d*  un’a- 
ria  svogliata  le  braccia  e la  tes'a:  le  donne  tenevano 
un  pezzo  di  tela  di  cotone  per  le  estremità  e l’agitava- 
no danzando,  non  facendo  che  girare  intorno  al  fuoco 
i musici  stavano  un  po’ lontani  dai  ballerini  che  si  se- 
guivano in  fila  girando  intorno  al  fuoco  e facendo 
gran  salti.  Questa  danza  decentissima  divertiva  assai 
Caillié  che  vi  si  sarebbe  trattenuto  più  lungo  tempo  all 
osservarla  se  il  movimento  di  due  o trecento  Negr*  che 
facevano  alzare  nuvole  di  polvere  nonio  avesse  co- 
stretto a ritirarsi. 

Questi  popoli  vanno  quasi  nudi:  portano  ordi- 
nariamente una  cintura  ornata  di  cori,  che  passa  intor- 
no ai  reni  fra  le  cosce  e viene  ad  unirsi  sui  davanti  : 
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queste  cinture  sono  guerniie  di  piccole  trecce  di  co- 
tone che  scendono  dinanzi  e di  dietro  fino  al  ginocchio: 
anche  i perizomi  delle  donne  ch’esse  portano  attorno 
ai  reni  giungono  alle  ginocchia  : i loro  capelli  sono 
divisi  in  trecce  e si  ungono  tutto  il  corpo  di  butirro. 
Gli  uomini  si  radono  come  i Musulmani,  ina  conserva- 
no alcune  ciocche  di  capelli  più  o meno  grosse  a se- 
conda del  gusto  d’ognuno  : tutti  si  fanno  delle  incisio- 
ni sulla  faccia  e sul  corpo. 

Giunto  il  nostro  viaggiatore  a Tale,  villaggio  di 
circa  400  abitanti,  se  ne  andò  passeggiando  per  le  an- 
guste e sporche  strade  : i Bambara  lo  guardavano  con 
curiosità  senza  però  importunarlo.  Egli  fu  sorpreso  al 
vedere  che  le  donne  , le  cui  vesti  erano  snellissime, 
avevano  tutte  un  pezzo  di  zucca  o di  legno  sottilissimo 
ficcalo  nel  labbro  inferiore:  egli  non  -sapeva  darsi  a 
credere  che  tale  usanza  fosse  effetto  del  gusto:  inter- 
rogò la  sua  guida  intorno  sì  bizzarra  costumanza  e ne 
ebbe  in  risposta  <he  quest’  era  la  moda  del  paese.  Ei 
sedette  un  momento  per  esaminarle,  ed  esse  smascel- 
lavano dalle  risa  pel  suo  stupore.  Pregai,  così  Caillié  , 
1’  una  di  esse  a levare  il  pezzo  di  legno  che  aveva  al 
labbro,  ina  dessa  mi  rispose  che  se  lo  toglieva  la  saliva 
sarebbe  passata  pel  buco.  In  somma  io  era  veramente 
stupito  nel  vedere  che  per  civetteria  elleno  potessero 
difformarsi  in  tal  guisa:  eppure  tale  èl’  uso  generale  di 
questo  paese.Vidi  poi  molte  ragazze  dagli  otto  ai  dieci 
anni  che  avevano  nel  labbro  inferiore  un  pieeoi  pez- 
zo di  legno  grosso  come  un  pisello,  acuto  da  un  lato  e 
ficcato  nella  carne:  esse  si  danno  gran  cura  di  rinno- 
-varii  sovente  sostituendone  sempre  uno  più  grosso;  il 
buco  s’allarga  insensibilmente  fino  al  punto  di  rice- 
verne un  pezzo  grande  come  una  moneta  di  trenta  sol- 
di. Io  èrovai  tale  bizzarro  ornamento  assai  incomodo 
ed  anche  schifoso  (1  j. 

(<)  V.  quanto  abbiamo  già  detto  nel  estuine  de’  Bitocudos, 
America. 
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Tutti  i vecchi  portavano  in  mano  una  coda  di  bue 
onde  servirsene  per  iscacciare  le  mosche  che  sono  co- 
munissime ed  assai  incomode  in  tal  paese.  Gli  abitanti 
di  questo  villaggio  sono  dolci,  affabili  ed  ospitali.  Le 
loro  casupole  sono  piccole  e sporche:  coltivano  riso  e 
molti  ignami:  il  loro  ricolfo  rimane  ne’ cinipi  durante 
tutto  il  tempo  della  siccità  : al  cominciar  delle  piogge 
lo  rinchiudono  in  piccoli  magazzini  di  paglia  posti  nel 
mezzo  delle  loro  corti. Gli  abitanti  sono  poveri;  hanno 
pochi  schiavi  e possedono  in  piccol  numero  buoi  , 
montoni  e caprette.  La  terra  però,  fertile  e ben  colti- 
vata, somministra  loro  più  del  necessario,  hanno  pochi 
e cattivi  cavalli.  Non  vide  Caillie  questi  popoli  occu- 
parsi di  alcune  Divinità  : essi  sono  come  quei  d’Uassu- 
lo,  senza  religione,  irta  portano,  come  i suddetti,  molto 
rispetto  ai  seguaci  di  Maometto  ed  alla  scrittura  che 
sogliono  riguardare  come  una  specie  di  magia;  por- 
tano sempre  dei  Saphis  (Talismani  come  i gfigri  ) al 
loro  collo  e sopra  diverse  parti  del  corpo,  c sogliono 
altresì  sospenderne  alcuni  sull’  ingresso  delle  loro  ca- 
supole, onde  preservarle  dal  fuoco,  da’  ladri  e da  qua- 
lunque altra  disgrazia.  Caillié  non  vide  in  tutto  que- 
sto paese  una  sola  donna  con  orecchini  o collane  d’o- 
ro; esse  non  portano  per  loro  abbigliamento  che  mi- 
nuterie di  vetro  che  recan  loro  i mercanti  che  giun- 
gono da  Jenné.  Tutto  questo,  paese  è governato  da  u- 
na  quantità  di  piccoli  capi  che  ricevono  per  tributo  al- 
cuni commestibili. 

Il  nostro  viaggiatore  lasciò  Talé  per  recarsi  a Bo- 
randù,  bel  villaggio  popolato  da  circa  cinquecento  a- 
bitanfi  : osservò  che  i Bambara  sospendono  al  di  fuori 
della  loro  capanna  le  teste  disossate  di  tutti  gli  anima- 
li che  mangiano,  ciò  che  vien  da  essi  riguardato  come 
una  specie  di  lusso.  Da  Borandù  andò  a Syen90  gros- 
so villaggio  circondato  da  mura,  e che  può  contenere 
circa  700abitanti.  Sull’ingresso  vide  sotto  di  un  grosso 
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boabab  un  uomo  vestito  assai  bizzarramente;  non  "li 
si  vedevano  che  le  mani  ed  i piedi  nudi  : il  suo  abito 
era  tutto  nero:  i calzoni,  la  veste  ed  il  berretto  che  lo 
coprivano,  erano  di  un  solo  pezzo;  il  berretto  di  forma 
quadra  era  ornato  di  bianche  piume  di  struzzo:  il  sito 
della  bocca  , del  naso  e degli  occhi  era  guernito  di 
scarlatto.  Questo  personaggio  mascherato  in  siffatta 
guisa  e che  era  , per  quanto  gli  fu  detto,  doganiere  e 
magistrato,  era  armato  di  sferza;  veniva  appellato  dagli 
abitanti  Nnferi  , e riceveva  i dazj  di  transito.  Tutti  i 
forestieri  de’dintorni,  come  pure  le  carovane  che  van- 
no nel  villaggio,  gli  pagano  le  imposte  in  tanti  cori. 
Tutti  quelli  che  passano  si  fermano  dinanzi  a lui,  e se 
qualcuno  ricusasse  di  pagaresarebbe  sferzato.  Le  ga- 
belle vengon  pagate  in  ragione  della  quantità  delle 
mercanzie  e non  delle  persone.  Siffatti  doganieri  sono 
altresì  incaricati  della  polizia,  e sferzano  i fanciulli  che 
fanno  schiamazzo  nel  villaggio:  non  esercitano  però  il 
loro  impiego  se  non  vestiti  nella  suddetta  guisa. 

Dopo  alcune  ore  di  viaggio  Caillié  giunse  a Tan- 
grera  luogo  di  gran  commercio.  Quest*  è un  villaggio 
murato  ed  ombreggiato  da  grossi  bombaxe  baobab:  le 
case  sono  per  la  maggior  parte  coperte  di  paglia  ad  ec- 
cezione di  quelle  de’ capi  di  famiglia  che  sono  di  terra 
e a terrazzi:  è abitato  dai  Bamharae  dai  Mandinghi  che 
vivono  di  bonissima  intelligenza:  sono  negozianti  ed  a- 
gricoltori;  fabbricano  molte  stoffe  di  cotone,  ed  hanno 
frequenti  comunicazioni  colle  citta  poste  sulle  rive  del 
Dhioliba.  Da  Tangrera  Caillié  andò  a Fara,  Bangaro  , 
Debena, Tiara, Siracana  ec. Secondo  la  carta  del  signor 
Jomard  , la  distanza  da  Timé  a Jenné  è di  circa  125 
leghe.  Il  nostro  viaggiatore  impiegò  in  questo  viaggio 
62  giorni,  passò  per  71  villaggi,  alcuni  de’ quali  , e tra 
questi  Tangrera,  ci  erano  prima  del  tutto  ignoti.  Nulla 
{'li  avvenne  d’  importante  in  questo  tragitto, se  non  che 
: «.  s-ua  ombrella  fé*  grande  maraviglia  agli  abitanti  , i 
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pel  suo  oro  (l):  era  la  capitale  di  uno  stato  possente,  i 
cui  lini  ti  confusi  furono  dagli  antichi  geografi  con  quei 
della  Guinea:  ora  fa  parte  di  un  piccolo  regno  die  ha 
per  sovrano  Sego  Ahmadà  della  tribù  de’  Filiali  e Mu- 
sulmano fanatico.  Costui  ha  conquistato  alcuni  paesi 
del  Batnbara  non  ad  altro  oggetto  che  per  propagare  il 
culto  dei  Profeta.  Accorgendosi  che  il  clamoroso  com- 
mercio di  Jcnné  turbava  le  sue  religiose  abitudini,  tra- 
sportò la  sede  del  regno  in  una  nuova  citta  da  lui  fatta 
ed  ficaie  stilla  riva  destra  del  fiume,  orni’  ivi  dare  libero 
sfogo  alla  pietà  sua.  Questa  ci'tà  fu  quindi  da  lui  chia- 
mata: El  Landu - Lillahi , alla  lode  di  Dio. 

Jenné  giace  nella  parte  orientale  dell*  isola  [2],  e 
può  avere  due  miglia  c mezzo  di  circuito.  Essa  ha  una 
elevazione  sul  terreno  circostante  di  sette  ad  otto  pie- 
di, che  la  preserva  dalle  periodiche  innondazioni  del 
fiume.  Il  suo  suolo  è composto  di  una  terra  rossa  assai 
argillosa,  framescolata  a molta  sabbia  grigia,  senza  sas- 
so alcuno  : è circondata  da  un  muro  di  terra  alto  cir- 
ca 10  piedi  e largo  circa  14  pollici.  Le  sue  case  asso~ 
migliano  a quelle  dei  nostri  villaggi;  non  hanno  clienti 
piano;  mancano  le  finestre  all’  esterno,  invece  del  tetto 
hanno  un  terrazzo  scoperto,  e sono  costrutte  di  matto- 
ni cotti  al  sole.  Le  camere  non  ricevono  aria  se  non  da 
una  corte  interna;  il  loro  unico  ingresso  è chiuso  da 
una  porta  assai  grossa,  le  cui  tavole  sembrano  tagliate 
colla  sega:  mancano  totalmente  di  suppellettili:  hanno 
sacelli  di  cuojo  in  cui  ripongono  i loro  abili  che  qual- 
che volta  appendono  ad  una  corda  tesa  nella  camera; 
una  stuoja  od  una  pelle  di  bue  serve  di  letto. 

(!)  Gli  amichi  viaggiatori  chiamano  Jeuue  iL  paese  dello 
oro',  il  tulio  sia  elle  i dintorni  non  n<:  producono  a che  i mer- 
curio di  burli  ed  i M indulgili  del  punse  di  Koug  ne  portano 
cola  itequeuieinente:  questo  è un  rumo  di  commercio  de’  più 
ricchi  negoziami. 

(2)  Al  {J,  20  di  lat.  N.  e 45  di  long,  secondo  la  cuna 

di  juniuiJ. 
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Livellate  non  «ono  le  strade,  ma  pulite  ed  assai  lar- 
ghe per  un  paese  ove  non  si  conosce  1'  uso  dei  carri. 
"Vi  è una  glande  moschea  di  terra,  dominata  da  «lue 
torri  massicce  e poco  elevate.  Essa  è però  grossolana- 
mente costrutta  e serve  di  ricovero  a migliaia  di  rondi- 
nelle, i cui  nidi  spandono  mi  pestifero  odore.  All’intor- 
no di  quest’ edilìzio  vedesi  un  gran  numero  di  mendi- 
canti,  di  vecclii,  di  ciechi  e d’ infermi,  che  cercano  un 
asilo  presso  i luoghi  alla  religione  consacrati  Lacittàò 
qua  e là  ombreggiata  da  baobab,  paline  e mimose.  La 
sua  popolazione  può  calcolarsi  dagli  otto  ai  dieci  m ia 
abitanti,  tutti  Maomettani,  fra’  quali  non  pochi  Man- 
dinghi , Fulah,  Batnhari  e Mauri  ivi  stabiliti  pel  com- 
mercio. 

I Jcnnesi  hanno  più  mogli,  le  quali  escono  senza 
velo.  Ad  esse  èaffidata  la  cura  delle  domestiche  faccen- 
de, ma  la  maggior  loro  occupazione  è quella  di  filare  il 
cotone.  Gli  uomini  sono  assai  convenevolmente  vestiti, 
portano  una  cussaba  di  stoffa  di  Sudan,  ordinariamente 
bianca  ; i più  ricchi  portano  berrette  rosse  attorniate* 
da  una  mussolina  a foggia  di  turbante  e pantaloni  di  bei 
drappi;  non  vanno  mai  a piè  nudi.e  nè  anche  i fanciul- 
li e gli  schiavi:  le  loro  scarpe  fatte  con  molto  gusto  as- 
somigliano alle  pantofole  degli  Europei,  e tutte  sono  di 
differenti  colori.  Anche  le  donne  portano  la  cussaba, 
ma  vi  sottopongono  un  perizoma;  intrecciano  i loro  ca- 
pelli, hanno  collane  di  grani  di  vetro,  d’ambra,  di  co- 
rallo e d’ oro  con  pendenti  del  medesimo  metallo  alle 
orecchie:  portano  altresì  al  collo  piastre  d’  oro  fabbri- 
cate nel  paese:  hanno  tutte  il  naso  traforato,  a cui  so- 
spendono un  aneli  a d’oro  quando  sono  ricche,  un  na- 
stro di  seta  rossa  quando  non  lo  sono:  i loro  bradfcialet- 
ti  di  forma  rotonda  sono  d’  argento:  mettono  alla  noce 
del  piede  un  cerchio  di  ferro  inargentato,largo  quattro 
dita  che  la  copre  affatto.  Da  tutto  ciò  è facile  il  rileva- 
re che  a Jciiné  trovar  si  debbono  diversi  artieri,  come- 
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thè  l’ industria  vi  sia  tuttora  imperfetlissima.  Il  mer- 
cato vi  è floridissimo:  esso  abbonda  non  solo  di  tutto 
ciò  che  è necessario  alla  vita,  come  carni , pesci,  mele, 
latte , butirro  vegetale  ed  animale  , e frutti  di  specie 
diverse,  ma  ancora  di  molte  mercanzie  d’Europa  di 
semplice  lusso  , e specialmente  di  manifatture  Inglesi: 
ma  raro  ed  a carissimo  prezzo  vi  è il  combustibile,  al 
quale  uopo  si  supplisce  a stento  colla  stoppia  del  miglio 
di  cui  si  fa  uso  per  la  cucina.  Il  vitto  vi  è nondimeno 
abbondante  ed  a bassissimo  prezzo. Oon  35  cori f 1 5 cen- 
tesimi) al  giorno  vi  si  ha  un  buon  ordinario  Comune 
vi  è il  sale  , comuni  le  spezierie.  Quivi  i Mauri  atten- 
dono pure  al  commercio  degli  schiavi.  Essi  gli  spedi- 
scono a Tafilet,  a Mogador,  a Tunisi,  a Tripoli,  li  fan- 
no passeggiare  per  le  contrade, e colle  grida  ne  annun- 
ziano il  prezzo  a venticinque  o trenta  mila  cori  secon- 
do la  loro  età.  Quei  che  servono  presso  i Mauri  non 
sembrano  i più  meritevoli  di  compianto , perciocché 
sono  ben  alimentati  , ben  vestiti  e lavorano  poco  ; la 
loro  sorte  è migliore  di  quella  de’  nostri  contadini  di 
Europa. 

Un  pranzo  che  il  nostro  viaggiatore  ebbe  dallo 
Sceriffo  Ulad  Marmò  ci  dà  una  bastevole  idea  dei  se- 
mi-civili costumi  di  questo  paese.  Io  fui  ricevuto  (dice 
egli)  in  una  grande  camera  bassa,  assai  derente,  eleva- 
tissima dal  fondo.  Essa  riceveva  la  luce  dalla  volta  cui 
stava  sospesa  una  iainpana  nella  quale  ardeva  del  burro 
vegetale.  Una  inatera^a  stesa  per  terra  sur  una  stunja, 
un  candeliere  di  rame,  di  fabbrica  Europea,  con  un 
candelotto  fatto  nel  paese  : un  pieeoi  armadio  scavato 
nel  muro  con  unaserratura  ed  una  chiave  simili  alle  no- 
stre componevano  tutto  l’addobbo.  Fui  posto  a sedere 
presso  una  stuoja  sur  un  cuscino  rotondo  e di  cuojo. 
Gli  invitati  consistevano  in  sette  Mauri  ed  un  Negro  , 
mercanti  di  Jenné.  Lo  Sceriffo  fece  apportare  una  pic- 
cola tavola  rotonda,  assai  pulita,  die  fu  uel  mezzo  di 
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noi  collocata;  i suoi  piedi  uuo  avevano  che  tre  pollici 
<ìi  altezza:  io  la  credeva  una  tavola  da  giuoco,  perché 
era  guernita  di  piastre  in  avorio  ed  in  rame  simmetri- 
camente disposte.  Venne  beni  osti»  recato  un  piatto  di 
stagno  in  coi  era  un  enorme  pezzo  di  montone  cotto  in 
istufato  cgnernito  di  cipolle.  Lo  Sceriffo  avea  presso  eli 
sé  un  {laniere  coperto,  in  cui  erano  diversi  piccioli  pani 
rotondi,  ciascuno  di  circa  una  mezza  libbra,  fatti  con 
farina  di  frumento  e con  lievito.  Egli  ne  fece  molti  in 
pezzetti,  alcuni  dei  quali  furono  da  lui  posti  dinanzi  a 
ciascuno  di  noi.  Sebbene  il  pasto  avesse  un  non  so  che 
dell’ Europeo,  pure  noi  non  ci  servimmo  nè  di  coltelli, 
nè  di  forchette  , ma  ciascuno  mangiava  colle  proprie 
dita. Noi  ponemmo  la  mano  nel  piatto,  ma  con  una  tal 
quale  politezza:  il  pane  era  delizioso.  Il  pranzo  terminò 
col  tè  che  fu  presentato  in  piccole  tazze  di  porcellana. 
La  tavola  era  servita  da  una  giovane  e vezzosa  schiava. 
La  conversazione  versò  presso  che  tutta  sui  Cristiani: 
perciocché  mille  inchieste  intorno  ai  loro  costumi,  e 
sempre  col  tuono  del  ridicolo  venivano  fatte  al  suppo- 
sto Musulmano,  siccome  a colui  che  vanfavasi  d’avere 
lungo  tempo  Ira  essi  vissuto.  Imperocché  alcune  di  quel- 
le tribù  nomadi  ci  reputano  superstiziosi,  crudeli  e per 
fino  antropofago 

Il  signor  Caillié  dopo  tredici  giorni  di  dimora,  mu- 
nito di  lettere  di  raccomandazione  del  suo  ospite  per 
un  negoziante  di  Temboctù,  s’  imbarcò  il  13  di  mar- 
zo 1828  onde  raggingnere  la  meta  del  suo  periglioso 
viaggio  (Vf.  Questa  navigazione  fu  per  lui  disaggrade- 
vole e lunga,  dapprima  in  una  specie  di  piroga,  poi  sur 
una  nave  di  tavole  grossolanamente  unite  per  mezzo 
ni  corde,  lunga  circa  100  piedi,  larga  da  12  a 14,  di  00 
ad  80  tonnellate,  che  avea  invece  di  ponte  una  capan- 
ni) Tembortn  «iic1  circa  <30  leghe  al  nord  di  Jcnnè,  al 
17,  50  di  lai,  N.G.  di  lo i-g  giusta  ia  calla  del  signor  J ornarti. 
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na  ili  stuoje  e di  flessibili  tronchi, ma  senza  alberi  e ve- 
le. Trovavasi  egli  fra  una  moltitudine  di  Negri  che  Io 
trattavano  non  meglio  d’  uno  schiavo.  Aggiugoevasi  il 
pericolo  dei  Surgù, chiamati  dai  Mauri  Tuarik,  nomadi 
sei  vaggi  e bellicosi  che  vivono  di  rapina,  ed  esigono 
quasi  per  diritto  di  passaggio, grossi  tributi  dai  mercan- 
ti che  navigano  sul  Dhioliba.  Costoro  sono  si  audaci 
che  rendonsi  talvolta  tributaria  la  stessa  ci' tà  di  Teiu- 
boctù.  Hanno  tutti  de’  bei  cavalli,  e destrissimi  sono  nel 
maneggiarli:  le  loro  armi  consistono  in  picche,  pugnali 
e scudi  in  cuojo  di  bue,  adorni  di  varj  disegni,  di  for- 
ma quadra  e grandi  al  segno  che  tutta  coprono  la  per- 
sona. Il  signor  Caillié  ad  onta  dell’incomoda  sua  situa- 
zione potè  tracciare  il  corso  del  fiume,  e farci  ben  an- 
co conoscere  il  gran  lago  di  Debo,  forse  quei  medesimo 
che  nelle  carte  figura  sotto  il  nome  iti  lago  Dibbia;  ina 
con  diverse  posizioni,  forma  ed  ampiezza,  nel  che  ha 
egli  renduto  un  importante  servigio  alla  geografia. 
Nel  19  di  aprile  dopo  26  giorni  di  ptnosa  navigazione, 
egli  raggiunse  il  porto  di  Cabra;  piccola  ma  popolosa, 
ricca  e pulita  città,  che  può  considerarsi  come  l’emporio 
di  Temboctù,  e che  giace  sur  un’eminenza  che  la  pre- 
serva dalla  inondazione.  11  fiume  a poca  distanza  dal 
porto  dividesi  in  due  rami.  Il  poito  giace  sul  ramo  su- 
periore circa  a tre  miglia  da  Cabra,  allaquale  città  giu- 
gnesi  per  un  piccolo  canale  ingombro  d’  erbe  e di  nin- 
fee, e perciò  adatto  soltanto  a piccoli  navigli.  All’indo- 
mane  il  signor  Grilliti  unitosi  ad  una  numerosa  carova- 
na si  pose  in  cammino  per  Temboctù,  la  quale  giace 
circa  cinque  miglia  al  N.  di  Cabra. 

Finalmente  il  nostro  viaggiatore  giunse  in  quel 
medesimo  giorno  a Temboctù,  mentre  il  soleggi  decli- 
nava sull’  orizzonte.  « Io  vedeva  dunque  (gioverà  il  qui 
riferire  le  sue  stesse  parole)  questa  capitale  del  Sudan, 
che  da  si  lungo  tempo  formava  lo  scopo  «le’  miei  voti. 
JcntramJo  nella  misteriosa  città,  oggetto  delle  ricerche 
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delle  civili  nazioni  dell*  Europa,  io  fui  tutto  compreso 
da  nn  inesplicabile  sentimento  di  compiacenza.  Io  non 
avea  giammai  provato  una  simile  sensazione  , e la  mia 
gioja  era  estrema,  fu  d*  uopo  comprimerne  gli  im- 
peti: io  non  potei  sfogare  i miei  trasporti  che  nel  seno 
d’iddio...  Riavutomi  dali*  entusiasmo  trovai  che  lo 
spettacolo  eli’  io  aveva  sotto  gli  occhi  non  corrispon- 
deva in  alcun  modo  alla  rnia  aspettazione;  perciocché 
fatta  mi  era  dell’estensione  e della  richezza  di  questa 
città  tutt’  altra  idea.  Essa  al  primo  aspetto  non  presen- 
ta che  un  ammasso  di  case  di  terra  e mal  costrutte.  In 
qual  si  voglia  direzione  volgasi  lo  sguardo  non  si  ve- 
don  che  immense  pianure  di  mobile  arena,  di  un  bianco 
che  tende  al  giallo  e della  più  grande  aridità  II  cielo 
all*  orizzonte,  è di  un  rosso  pallido  ; tutto  è qui  tristo 
nella  natura,  regna  il  più  cupo  silenzio:  non  si  ode 
tiemmen  il  canto  di  un  solo  augello.  Ma  pure  ci  ha  un 
non  so  che  d’  imponente  nel  vedere  una  grande  città 
sorgere  nel  mezzo  delle  sabbie,  e non  puossi  a meno  di 
ammirare  gli  sforzi  che  fare  si  dovettero  da’ suoi  fon- 
datori. Quanto  a ciò  che  risguarda  Temboctù,  io  con- 
ghietturo  che  anteriormente  il  fiume  scorresse  vicino 
alla  città:  ora  esso  è distante  circa  otto  miglia  al  sud.  » 
Il  Signor  Cailiié  alloggiò  presso  Sidi-Abdallalii,  il 
corrispondente  del  suo  ospite  di  Jenné:  che  lo  accolse 
in  un  modo  ch’ei  dice  paterno;  mercè  di  lui  potè  minu- 
tamente esaminare  la  città  in  tutto  ciò  eli’  essa  oflre 
di  più  importante.  Egli  non  la  trovò  dunque  nè  sì 
popolosa,  nè  si  granile,  coinè  di  essa  diceva  la  fama.  I 
Negn  della  nazioneKissnr  ne  fanno  la  principale  popo- 
lazione. Molti  Mauri  si  sono  in  essa  stabiliti  pel  com- 
mercio. Costoro  vengono  dal  nostro  viaggiatore  para- 
gonati agli  Europei  che  recansi  alle  colonie  colla  spe 
ranza  di  farvi  fortuna.  Essi  ancora  ritornano  poi  nei 
proprj  paesi,  ond’ivi  tranquillamente  godere  delle  pro- 
cacciatesi ricchezze.  La  città  non  ha  più  di  tre  migli» 
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di  circonferenza:  ha  la  forma  d’ mi  parallelogrammo, 
sebbene  al  signor  Cai'lié,  che  l'osservò  stando  sulla 
torre  della  maggior  moschea,  presentato  abbia  la  figura 
il’  un  triangolo.  Le  case  >ono  grandi,  poco  elevate  e col 
solo  pianterreno,  tranne  alcune  che  sopra  la  porta  han- 
no una  specie  di  stanzino  isolato;  sono  di  mattoni  ro- 
tondi, costrutti  colle  mani  e seccati  al  sole  che  quivi  è 
cocentissimo.  Vi  ha  pure  pei  poveri  capanne  di  pa- 
glia , di  forma  pressoché  rotonda,  come  cucila  dei 
Fulà  pastori.  Vi  si  contano  sette  moschee,  due  delle 
quali  assai  grandi  e minute  di  una  torre  di  mattoni, 
nella  quale  si  ascende  per  una  scala  interna.  Le  strade 
sono  assai  pulite  e bastantemente  larghe  pel  passaggio 
di  tre  cavalli  o cammelli  di  fronte.  Non  si  trovano 
pozzi,  e perciò  si  fa  uso  dell’  acqua  piovana  che  rac- 
cogliesi  in  una  specie  di  artificiali  e grandi  cisterne  po- 
ste allo  scoperto  fuori  della  c>ttà.  Tale  acqua  è chiara, 
ma  caldissima  per  l'azione  del  sole,  e di  un  gusto  di- 
saggradevole. 

Carissimi  vi  sono  i viveri,  perchè  provenienti  tutti 
oda  Jenné  o da  altri  paesi,  sicché  il  nostro  viaggiatore 
trovato  sarebbcsi  a pessimo  partito,  se  avesse  dovuto 
del  proprio  mantenersi.  Del  resto  e nell’  interno  delle 
case,  e nelle  mura  della  città,  e ben  ancora  nelle  co- 
stumanze degli  abitanti  si  riscontra,  per  così  dire,  la 
fisonomia  di  Jenné,  la  quale  infatto  si  fe’  grande  sulle 
i ovine  di  Temboctù. 

Cai  lite  ci  lasciò  la  veduta  di  una  parte  della  città 
presa  dalla  sommità  di  tuia  collina  all’E.N.E.,  ed  una 
descrizione  della  grande  moschea  dell’Ovest;  ma  a- 
vendo  egli  pensato  che  la  sola  descrizione  non  avreb- 
be potuto  presentare  una  giusta  idea  di  questo  edifizio, 
si  accinse  a farne  un  disegno  nella  persuasione  eh’ esso 
possa  darlo  a conoscere  assai  meglio  che  le  parole.  Per 
eseguire  il  detto  disegno  se  ne  stava  Caillié  seduto  in 
istrada  dinanzi  alla  Moschea,  involto  in  una  gran  co- 
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perla  clic  piegava  sulle  ginocchia:  teneva  in  mano  urt 
foglio  di  carta  bianca  cui  aggiungeva  una  pagina  del 
Corano,  ed  allorché  vedeva  venire  qualcheduno  na- 
scondeva il  disegno  nella  coperta  e teneva  in  mano  la 
pagina  del  Corano  come  in  atto  di  orare;  ed  in  tal  ma- 
niera deludeva  la  scrupolosa  attenzione  de’Mussulma- 
ni  passeggierà,  i quali  anzi  lo  riguardavano  come  un 
predestinato  e ne  lodavano  lo  zelo. 

La  città  di  Temimela  è abitata  dai  Negri  della  na- 
zione Chissur;  esci  ne  fanno  la  principale  popolazione; 
molti  Mauri  vi  si  sono  stabiliti  per  attendere  al  com- 
mercio : tutti  compresi  non  oltrepassano  dodici  inda 
abitanti:  i nativi  diTemboctù  sono  zelanti  Maometta- 
ni. Gli  nomini  sono  di  statura  ordinaria,  ben  fatti, 
vanno  drittissimi  e con  passo  sicuro:  il  loro  colore  è 
di  un  bel  nero  carico:  hanno  il  naso  un  po’  più  aqui- 
lino che  quello  dei  Mandinghi^  e,  siccome  essi,  labbra 
sottili  e begli  occhi.  Vi  si  vedono  delle  donne  bollissi- 
ine.  Tutti  sono  dediti  al  commercio,  pulitissimi  nel  loro 
vestire,  clic  è quello  de’  Mauri:  sono  dolci  ed  affabili 
cogli  stranieri,  industriosi  ed  intelligenti  nel  traffico, 
che  è 1’  unico  loro  mezzo  d’  arricchire.  Hanno  quat- 
tro mogli  come  gli  Arabi,  molti  però  vi  aggiungono 
anche  le  loro  schiave:  qui  però  le  donne  godono  di 
grande  libertà  ed  esrmio  col  viso  scoperto:  si  vestono 
pulitamente:  il  loro  abito  consiste  in  una  cnssaba  come 
quella  degli  uomini  senza  però  grandi  maniche,  ed  in 
iscarpe  di  marrocchino.  La  moda  varia  qualche  volta 
nell’ acconciatura  che  consiste  principalmente  in  una 
fatara  di  bellissima  mussolina  o di  altra  stoffa  di  co- 
tone d’  Europa . I loro  capelli  sono  artificiosamente 
annodati:  la  treccia  principale  è grossa  come  il  polli- 
ce; essa  dalla  nuca  vien  inclinandosi  sulla  superior  par- 
te della  fronte  e termina  in  un  pezzo  di  corniola  ro- 
tonda e forata  nel  mezzo;  onde  vie  meglio  sostener  la 
pongono  sotto  di  essa  un  cuscinetto  variamente  ador- 
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no.  Le  Temboctesi  ancora  portano  un  anello  alle  loro 
narici,  d’  oro  o d’  argento  le  ricche,  di  seta  rossa  le  al- 
tre; ed  elleno  pure,  come  generalmente  tutte  le  donne 
di  questa  parte  dell’  Africa,  ingrassano  di  burro  la 
testa  e il  corpo.  Il  «rande calore  aumentato  dal  cocen- 
tissimo soffiare  de’  venti  dell’  E.  rende  loro  necessaria 
cotale  abitudine.  Le  donne  ricche  portano  una  gran 
quantità  di  minuterie  di  vetro  al  collo  ed  alle  orecchie, 
braccialetti  d’argento  *•  cerchi  di  ferro  inargentato  alla 
noce  del  piede.  Tutti  si  alimentano  bene,  mangiano  ri- 
so e cuscux  fatto  di  miglio  cotto  con  carne  o pesce  sec- 
co: fanno  due  pasti  al  giorno.  I Negri  ed  i Mauri  agiati 
fanno  anche  colazione  con  pane  di  tormento,  tèebur- 
ro  di  vacca:  i soli  Negri  di  bassa  condizione  mangiano 
burro  vegetale.  I Negri  non  sono  generalmente  tanto 
bene  alloggiati  quanto  i Mauri  che  hanno  sopra  essi 
un  grande  ascendenti*  poiché  si  credono  di  ben  lunga 
superiori  ai  medesimi.  I Temboctesi  dimostrano  ghin- 
de pulitezza  negli  abiti  e nell’  interno  delle  loro  case; 
i loro  utensili  consistono  in  alcune  zucche  ed  in  qual- 
che pi  a tto  di  legno;  non  conoscono  1’  uso  de’  cucchiai 
e delle  forchette,  e pensano  che  a loro  esempio  tutti  i 
popoli  della  terra  prendano  le  vivande  colle  dita.  Le 
loro  suppellettili  consistono  in  istnoje  per  sedersi:  il 
loro  letto  è composto  di  quattro  pinoli  piantati  in  ter- 
ra in  un  angolo  della  camera,  sui  quali  distendono 
stuoje  o pelli  di  bue,  i ricchi  hanno  un  materasso  di 
cotone  ed  una  coperta  fabbricata  dai  Mauri\  con  pelli 
di  cammello  e lana  dei  loro  montoni. Ben  vestite  e bene 
alimentate  sono  le  schiave  ancora,  e quelle  specialmen  • 
teche  cotiduconsi  al  mercato  per  essere  vendute.  El- 
leno non  solo  indifferenti  sono  alla  lor  sorte,  ma  di- 
mostransi  gaje  e liete  sorridendo  ai  passeggierà  ciò  che 
dal  signor  Caillié  vien  attribuito  all’assoluta  loro  igno- 
ranza dei  naturali  diritti  della  specie  umana.  « Con  tut- 
ta semplicità  credono  che  le  cose  esser  debbano  come 
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trovatisi,  e oh*  elleno  nate  e fatte  sono  per  cotale  spe* 

eie  di  commercio  ». 

Il  mercato  vi  si  tiene  di  sera  per  cagione  dell’  ec- 
cessivo calore;  ina  è ben  piccola  cosa  al  paragone  di 
quello  di  Jenné.  Temboctù  può  nondimeno  conside- 
rarsi come  il  principal  magazzino  di  questa  parte  del- 
1'  Africa  ; perciocché  vi  si  depone  tutto  il  sale  prove- 
niente dalle  miniere  di  Tudeyni:  questo  sale  vi  è tra- 
sportato dalie  carovane  sui  dorso  de’eammelli.  I Mau- 
ri di  Marocco  e quelli  degli  altri  paesi  che  fanno  il 
viaggio  del  Sudan,  rimangono  da  sei  ad  otto  mesi  a 
Temboctù  per  esercitarvi  il  commercio,  ed  attendere 
1'  occasione  di  un  nuovo  carico  pei  loro  cammelli. 

Il  Principe  o governati  re  di  Temboctù,  Ostnan 
di  nome,  Negro  di  nazione,  è da’suoi  sudditi  altamen- 
te rispettato:  semplicissimo  nelle  sue  abitudini  non  ha 
cosa  che  dagli  altri  lo  distingua.  Il  suo  vestire  somiglia 
a quello  de’ Mauri  di  Marocco:  è desso  ancora  mer- 
canta, ed  i suoi  figli  fanno  il  commercio  di  Jenné  : ha 
quattro  mogli  e moltissime  schiave.  La  sua  dignità  è 
ereditaria:  il  primogenito  de’ suoi  figli  dee  succedergli: 
non  esìge  alcun  tributo  nè  sul  popolo,  nè  sui  mercanti 
stranieri;  non  accetta  se  non  i doni  che  gli  fanno  spon- 
taneamente. Non  ha  diritto  alcuni'  sulla  pubblica  am- 
ministrazione, è un  padre  di  famiglia  che  governa  i 
suoi  figliuoli,  e può  in  certo  modo  paragonarsi  agli  an- 
tichi patriaicbi:  è giusto,  buono,  e nulla  ha  egli  a te- 
mere dai  sudditi.  ÀI  bisogno  di  una  guerra  tutti  sono 
pronti  a prendere  1’  armi. 

Caillié  accompagnato  da  Sidi-Abdallahi  venne  ri- 
cevuto dal  Principe  CLinan  nel  mezzo  della  sua  corte; 
era  seduto  sopra  una  bella  stuoja  con  un  ricco  cusci- 
no: essi  stettero  seduti  per  un  momento  in  piccola  di- 
stanza dalla  sua  persona;  (Linai)  gli  parlò  in  Arabo, 
gli  fece  qualche  interrogazione  sui  Cristiani  e sul  modo 
col  quale  egli  venne  da  essi  trattato.  La  visita  fu  corta: 
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egli  avrebbe  desiderato  di  veder  l’interno  della  casa, 
ma  non  potè  avere  tale  soddisfazione.  Gli  parve  che 
questo  Principe  fosse  di  carattere  affabile;  la  sna  età 
rii  rirca  cinquanfacinque  anni;  aveva  i capelli  bianchi 
e crespi,  una  bella  fìsonomia,  statura  ordinaria,  colore 
nero  carico,  naso  aquilino,  labbra  sottili,  barba  grigia 
e grandi  ocelli:  le  sue  vesti,  come  quelle  dei  Mauri, 
erano  rii  stoffe  ri*  Europa;  portava  un  berretto  rosso 
con  un  gran  pezzo  di  mussolina  intorno  a foggia  di 
turbante;  le  sue  scarpe  di  rnarrocchino  erano  simili 
alle  nos're  pantofole  rii  camera. 

II  viaggio  del  signor  Caillié  ebbe  per  limite  Tem- 
boctù  ed  a questa  città  tutti  tendevano  i voti  suoi.  Do- 
lerci dobbiamo  eh’  egli  potuto  non  abbia  risolversi  a 
prolungare  i suoi  sacrifizj,  più  oltre  spingendo  le  in- 
dagini sull’  ulterior  corso  del  Dioliba  (1);  chè  lo  stes- 
so suo  generoso  ospite  lo  sollecitava  a ristarsi,  alme- 
no finché  presentata  non  gli  fosse  qualche  favorevole 
occasione  per  trasferirsi  a Tripoli  piuttosto  che  a Ma- 
rocco. Ma  quel  male  indefinibile  che  chiamasi  Nostalgia , 
Io  tormentava  sì  fattamente  che  tutte  ei  rifiutò  le  più 
lusinghiere  offerte.  Colse  perciò  avidamente  la  prima 
occasione  che  presentata  gli  venne  per  ravvicinarsi  alla 
Europa.  Una  carovana  stava  per  far  ritorno  nel  regno 
di  Marocco  attraversando  il  deserto:  con  essa  egli  par- 
ti il  4 del  maggio  1828.  Noi  non  lo  seguiremo  in  que- 
sto disastroso  cammino  fra  le  arenose  onde  del  de- 
serto, cammino  monotono  per  sè  stesso, e i cui  acciden- 
ti sono  pressocbèquei  medesimi  che  leggonsi  in  altri  an- 

(l)  Finora  non  si  ha  alcuna  certa  notizia  intorno  al  corso 
del  Dioliba  all’  est  di  Temboctù.  Caillié  venne  da  Abdallahi 
suo  ospite  assicuralo  che  il  fiume  passa  ad  Hausa  e si  ricongiu- 
gne col  Nilo.  Tale  è 1’  Opinione  degli  Arabi  che  abiiano  que- 
sti paesi,  il  Dioliba  riceve  a Temboctù  *il  nome  di  Bahar-el- 
Nil  ( fiume  del  Nilo  ).  É da  notar»;  che  col  nome  di  Nilo  chia- 
masi dagli  Africani  ogni  gran  fiume,  e che  perciò  non  debbo 
esso  neoe««ar’amentt;  intendersi  pel  Nilo  d’ Fgitto. 

Agg.  al  Cosi.  30 
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teriori  -viaggi.  Egli  giunse  a Tanger  il  7 di  settembre, 
e di  là  passò  felicemente  a Tolone,  donde  il  10  di  ot- 
tobre dello  stesso  anno  1828  scrisse  al  presidente  della 
Società  Geografica  di  Parigi  ragguagliandolo  del  suo 
viaggio. 

Ora  qui  chiedere  si  potrebbe  qual  vantaggio  pro- 
venuto ne  sia  alla  civiltà  Europea  dai  disastri  e dalle 
soffcrenzt  , cui  volontariamente  si  sottopose  il  signor 
Caillié.  Il  frutto  di  tanto  coraggio  consiste  nell’  avere 
disingannata  1’  Europa  intera  sull'  importanza  che  in 
addietro  davast  ad  un  viaggio  a Temboctù  presentan- 
do quella  misteriosa  città  sotto  il  suo  veroaspetto,  cioè 
riducendola  ad  una  borgata  di  dieci  a dodici  mila  abi- 
tanti, minacciata  continuamente  dalle  nemiche  tribù, con 
miserabili  rase  in  vece  di  sontuosi  edificj,  fra  un  arido 
deserto,  priva  di  acqua,  di  viveri,  di  combustibili,  co- 
stretta a ricevere  per  mezzo  di  un  fiume  tutto  ciò  che 
alla  vita  è necessario,  e da  questo  medesimo  fiume  di- 
visa per  lo  spazio  di  due  leghe,  nell’  averci  inoltre  pa- 
lesato che  Jenné  è il  vero  emporio  del  continente  Afri- 
cano; nell’  aver  rettificate  le  poco  sicure  notizie  che  si 
avevano  del  corso  del  Dioliba  in  queste  regioni.  Noi 
ora,  mercè  del  signor  Caillié  , conosciamo  esattamente 
le  diverse  costumanze  di  tanti  popoli,  de’  quali  non  a- 
vevamo  che  un’imperfetta  idea.  Nè  egli  ha  omesso  di  ri- 
ferir ciò  che  gli  venne  pur  fatto  d’  osservare  intorno 
alla  zoologia,  od  alla  botanica.  Ricorda  quindi  gli  ip- 
popotami, i caimani  o coccodrilli  del  Dioliba,  gli  elefan- 
ti cbe  vivono  ne’boschi  al  fiume  vicino  ee.;  parla,  ben- 
ché non  botanicamente,  delle  noci  di  Cola  che  dal  sud 
dell’  Africa  somministrate  vengono  a’ paesi  del  Nord  di 
questo  medesimo  continente  e che  formano  un  impor- 
tantissimo ramodi  commercio  ; e parla  ancora  deìl*>l I- 
bero  del  burro,  aggiugnendo  d’averne  nell’interno  della 
Africa  riconosciuta  una  specie  da  preferirsi  a quella, 
di  cui  si  fa  uso  nella  Senegarabia.  Egli  finalmente  ha 
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segnata  la  ria  con  cui  più  speditamente  tanto  dal  Se- 
negai, quanto  dalla  Barberia  si  possa  giugnere  ai  paesi 
del  Sudari,  suggerisce  i modi  onde  ottenere  1*  intento 
senza  che  il  viaggiatore  costretto  sia  a mentir  religione. 
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LUNGO  II  VIGER 

Ditto  Dhioliba  o Quorra  da’  natii 
o moderni  Africani. 


Q[ue’  nostri  leggitori  che  vaghi  ^fossero  di  vedere 
quanto  più  tentato  erasi  dagli  antichi  e moderni  viag- 
giatori intorno  al  corso  ed  all*  imboccatura  del  fiume 
Niger;  quanto  diffìcile  fosse  il  condurre  a buon  tergi- 
ne 1’  ardimentoso  intraprendimento,  e quanto  siasi  alle 
anteriori  relazioni  dai  fratelli  Lander  aggiunto  (1),  po- 
trebbero consultare  l*  Introduzione  al  giornale  de’fra- 
telli  Lander  seguita  quasi  passo  passo  nella  compendio- 
sa narrazione  storica  delle  notizie  che  aveansi  del  Ni- 

(I)  Journal  of  an  expeditio'i.—  Giornale  d’una  spedizio- 
ne ioti  api  esa  coll'  ini' nto  d’esaminare  il  corso  e 1'  imbocca- 
tura del  Niger,  ossia  Reazione  d’uu  viaggio  su  questo  fiume  da 
Ynuria  sino  alla  sua  imboccatura,  di  Riccardo  e Giovanni  Lan- 
der. Londra,  1832,  c Parigi  colla  traduzione  Francese  di  ma- 
dama Luigia  Sw  IkUoc  1832  , tom.  3.  iu-8.  con  carta  geogra- 
fica e fìg. 
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ger,  dataci  non  ha  guari  daH'eruditissirao  estensore  del- 
la Biblioteca  italiana  (1).  Ora,  il  più  brevemente  chu 
ci  sia  possibile,  riferiremo  il  sunto  del  viaggio  de’due 
fratelli,  giovandoci  di  quello  già  dato  nel  detto  giorna- 
le; aggiugnendo  però  a maggiore  schiarimento  di  quan- 
to saremo  per  dire  la  carta  geografica  del  corso  de'fiu- 
mi  Quorra  , Senegai  e Cambia  tratta  dalla  Relazione 
del  viaggio  de’ suddetti  fratelli.  Nè  una  più  grande  e- 
steusione  daremo  alla  storia  del  costume  de’popoli  da 
essi  esaminati,  poiché  presentano,  per  cusì  dire,  una  fi- 
sonoruia  quasi  eguale  a quella  degli  abitatori  delle  al- 
tre regioni  centrali  dell’Africa  già  da  noi  descritti  nelle 
relazioni  de’  viaggi  di  Caillié,  e che  descriveremo  an- 
che più  diffusamente  nel  viaggio  al  Congo  di  Douville. 

incerte  erano  dunque,  siccome  abbiamo  accenna- 
to, le  notizie  che  aveansi  sul  corso  del  Niger,  quando 
al  governo  Inglese  piacque  di  spedire  Riccardo  Lander 
coll’  ordine  di  scendere  pel  fiume  da  Bussa  sino  al  ma- 
re, ed  a quest’ intento  lo  munì  delle  relative  istruzioni 
e di  moltissimi  oggetti  sì  di  medicina  come  di  mercan- 
zia e di  arredi  d’ogni  genere,  coi  quali  procacciarsila 
amicizia  dei  Principi  e degli  abitanti  pe’cui  paesi  avreb» 
be  egli  dovuto  passare.  Riccardo  assunse  a compagno 
il  suo  minor  fratello  Giovanni,  uomo  d’ immaginazione 
naturalmente  viva,  educato  più  del  fratello  nelle  scien- 
ze e nelle  lettere,  e che  potè  quindi  arricchire  la  rela- 
zione con  importanti  e gradevoli  osservazioni. 

I due  fratelli  partirono  da  Plymutb  il  9 genna- 
io del  1830  sopra  un  vascello  mercantile  che  re  cava- 
si al  Capo  Coast-  Castle,  principale  emporio  Inglese  nel- 
la Guinea,  sulla  costa  d*  Oro , dove  giunsero  il  22  di 
febbrajo.  Quivi  ebbero  la  buona  ventura  d’inconfrar- 
vi  certo  Pascoe,  vecchio  negro,  e la  moglie  di  lui,  ed  un 

(Q  V.  Biblioteca  italiana  tom.  68  ottobre  1832  pag  56 
e seg.  e loia  69.  Genauio  del  1833,  pag.  72  e aeg. 
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•Itro  negro,  detto  Djoddie,  che  accompagnato  aveano 
il  Clapperton,  alla  cui  spedizione  trova  vasi  pure  addet- 
to Riccardo  Lander.  Essi  li  presero  al  loro  servizio,  e 
lo  stesso  fecero  degli  altri  due  negri  Ibrahim  e Mina, 
natii  del  Bornù,  che  assai  bene  conoscevano  le  costu- 
manze Inglesi,  e la  lingua  parlavano  del  paese  d'Haus- 
sa.  Cola  vennero  con  ogni  cortesia  accolti  da  quel  co- 
mandante Giorgio  Maclean,  e con  lui  recaronsi  a fare 
visita  al  comandante  del  forte  Anamaboo.il  signor  Hut- 
chinson,  dal  quale  ebbero  pure  la  più  generosa  ospi- 
talità. « Hutchinson  ( così  essi  dicono  ) vive  nel  suo  ca- 
stello d’Africa  come  un  Barone  de’  tempi  feudali,  trat- 
tone però  la  barbarie  e 1’  ignoranza;  perciocché  i raf- 
finati godimenti  della  civiltà  e ben  anche  del  lusso  pe- 
netrarono nella  dimora  di  lui,  sebbene  sia  essa  circon- 
data di  selvaggi,  nè  l'armonioso  suono  d’una  voce  fem- 
minile risvegli  giammai  o ben  raramente  l*  eco  ne’vasti 
di  lui  appartamenti.  Il  suo  stendardo  di  seta,  il  suo  ca- 
stello a merli,  i fedeli  suoi  vassalli,  la  splendida  sua  o- 
spitalità  e sino  lo  stesso  suo  isolamento,  queste  e si- 
mili altre  circostanze  richiamano  i costumi  ed  il  gene- 
re di  vita  d’un  vecchio  signore  Inglese  ad  una  delle  più 
importanti  epoche  dell’ istoria  nostra:  ed  il  coraggio, 
lo  spìrito  cavalleresco  di  questo  gentiluomo  sono  per- 
fettamente in  armonia  con  sì  fatte  rimembranze.  Il  si- 
gnor Hutchinson  abita  da  più  anni  sulla  costa:  egli  ap- 
partiene al  piccol  numero  di  coloro  che  visitarono  la 
capitale  degli  Ascanti:  ivi  soggiornò  per  otto  mesi, 
nel  corso  de’ quali  ebbe  campo  più  che  ogni  altro  Eu- 
ropeo di  couoscere  i costumi,  le  usanze,  ed  i proget- 
ti di  questa  originale,  guerriera  ed  intraprendente  na- 
zione ». 

Postisi  di  nuovo  in  mare  , dopo  un  breve  sog- 
giorno ad  Accra  , il  più  salubre  degliemporj  Inglesi 
sulla  costa  occidentale  dell’  Africa,  messi  furono  a ter- 
ra il  '21  di  marzo  a poca  distanza  dalla  eittà  di  lta- 
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dagry,  alla  quale  giunsero  navigando  prima  sopra  uu 
braccio  del  fiume  Lagos , bel  nappo  d’acqua  somi- 
gliante ad  un  lago  in  miniatura  , le  cui  sponde  «ano 
vagamente  ombreggiate  da  alberi  d’ una  brillante  ver- 
dura , e traversando  poi  una  magnifica  pianura  , ove 
recansi  spesso  a pascolare  cervi , gazelle  e bufoli.  Qui 
cominciano  le  avventure  de’ due  fratelli,  e questo  può 
quindi  considerarsi  come  il  primo  punto  del  loro 
viaggio;  perciocché  a Badagry,  posta  circa  al  S.  411 
di  lat.  N.  e 1.  5r  di  long.  E.,  spingendo  un  linea  sino 
a Yauria,  circa  all’  11°  20°  di  lat.  N.  e 3.°  55°  di  long. 
E.,  si  avrebbe  la  traccia  del  loro  cammino  verso  il 
nord  , e da  Yauria  lango  il  Niger  , il  quale  da  Rabba 
sino  a Kacunda,  e di  là  a (Cirri  fa  un  arco  di  circa  3° 
32°  discendendo  sino  al  capo  Formoso  del  golfo  di 
Guinea  circa  ul  4 30“  di  lat  N.  e 3°  55°  di  long.  E.,  si 
avrebbe  parimente  la  traccia  della  loro  navigazione 
sino  all’  imboccatura  del  fiume.  Dal  che  risulta  che  il 
loio  viaggio  presenterebbe  la  figura  d’  un  angolo  di 
circa  1G0  miglia  geografiche,  il  cui  vertice  sarebbe  la 
città  di  Yauria  , ed  il  punto  estremo  del  lato  minore 
verrebbe  determinato  dalla  citta  di  Badagry  ; quello 
del  lato  più  lungo,  dal  capo  Formoso. 

Lunghesso  il  cammino  sino  a Badagli  i viaggiatori 
accompagnati  furono  da  un  gran  numero  d'uomini, 
di  donne  e di  fanciulli,  che  dietro  di  essi  facevano  uno 
spaventevole  schiamazzo.  ,,  Noi  ( dicono  eglino)  non 
potemmo  da  principio  comprendere  se  quelle  grida 
fossero  segni  di  soddisfazione  o di  disgusto,  d’  ammi- 
razione o di  scherno  ; ma  ben  tosto  avemmo  la  prova 
che  quest’  ultimo  sentimento  prevaleva.  Il  nostro  ve- 
stire in  fatto  era  estremamente  grottesco  : consisteva  in 
un  cappello  di  paglia  più  ampio  di  un  parasole,  in  una 
tunica  rossa  alla  foggia  de’  Musulmani,  in  una  stretta 
cintura  negli  stivali , ed  in  voluminosi  pantaloni  alla 
Turca,  thi  sì  straordinario  abbigliameuto  poteva  al 
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certo  far  ridere  di  tutto  cuore  queste  gemi.  Esso  ca- 
gionava loro  imtnoderati  accessi  di  motteggio  ; ma  le 
più  modeste  tra  le  donne,  le  quali  bramavano  di  non 
recarci  alcun  imbarazzo  , volgevansi  da  un  lato,  per 
nascondere  il  sorriso,  da  cui  difendersi  non  poteano  „. 
Del  resto,  ricevevan  eglino  i più  distinti  contrassegni 
di  rispcito  dai  Negri  ne’  quali  a mano  a mano  incon- 
travansi,  alzandosi  quest  , salutandoli  e sino  cadendo 
in  ginocchio.  Giunti  finalmente  al  luogo  destinato  loro 
per  alloggio,  inandarono  al  re  un  messaggero  ad  au- 
nunciargli  il  desiderio  eh*  essi  nutrivano  di  fargli  una 
visita  nel  di  seguente:  furono  in  fatto  ammessi  all’ora 
indicata,  le  nove  del  mattino.il  re  o capo,  AduliJ  di  no- 
me, il  re  dei  re,  dal  quale  altri  quattro  re  o capi  di- 
pendono, se  ne  stava  sopra  due  cofani  assiso  in  un  pic- 
colo appartamento  di  canne  ( bambù  ) dalle  cui  pareti 
pendevano  moschetti,  sciabole,  alcune  vecchie  e sdru- 
cite ombrelle  e due  code  di  cavallo  destinate  a scac- 
ciar le  mosche  e gli  altri  insetti.  A piè  di  lui  giaceva 
aggruppato  uno  de’  più  venerandi  e vecchi  suoi  sud- 
diti che  stava  fumando  con  una  pipa  di  smisurata  lun- 
ghezza; eragli  in  ginocchio  all’uno  de’ fianchi  Lan- 
terno  il  suo  primogenito,  l’erede  presuntivo,  giacché 
l’etichetta  non  permette  che  alcun  giovane  assidersi 
possa  in  presenza  del  proprio  genitore  L’accoglimen- 
to fu  freddo  e nudamente  cortese;  il  re  sembrava 
assorto  da  profonda  tristezza  ; sicché  accolse  con  in  - 
differenza  ben  anche  i «Ioni  che  gli  furono  presentati. 
I Lander  seppero  da  poi  eh’  egli  erasi  appena  rimesso 
da  una  crudele  malattia,  e che  i suoi  più  prodi  guer- 
rieri, e tra  questi  i due  suoi  fedelissimi  capitani  Bom~ 
bai  e Poser  ( de*  quali  parlasi  nel  giornale  del  Clap- 
perton)  stati  erano  messi  a morte  con  inudita  ferocia 
dai  Tagos  i più  fieri  tra’  suoi  nemici , alle  quali  scia- 
gure aggiugnevasi  che  la  casa  sua,  nella  quale  insieme 
ad  un  grande  ammasso  di  polvere  conservavausì  i do- 
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ni  a lui  felici  del  Clappcrton,  dai  mercanti  Europei  e 
dai  mercanti  di  schiavi,  preso  avendo  accidentalmente 
fuoco,  saltata  era  in  aria  con  orrendo  scoppio  e con 
danni  immensi. 

Di  ritorno  alla  loro  abitazione  ebber  eglino  le 
complimentose  visite  de’ piimarj  della  città.  Ma  il  ve- 
ro ed  unico  scopo  di  costoro  era  la  speranza  di  otte- 
nere qualche  dono  e specialmente  del  r/ium , che  allet- 
ta in  sommo  grado  ogni  classe  di  persone  che  in  tutte 
queste  regioni  nulla  pareggiar  potrebbe  la  passione 
de’  natii  perle  bevande  spiritose,  le  quali  sono  da  essi 
apprezzate  in  ragione  dell’  effetto  imbriacante.  I due 
viaggiatori  furono  tutto  il  giorno  tormentati  da  una 
folla  di  mendicanti  , la  cui  importunità  era  in  sommo 
grado  disgustosa  e nauseante  : vecchi  a grossa  testa  ed 
a grosso  ventre,-  donnea  pelle  floscia,  ad  orecchie 
schiacciate  ( e queste  erano  le  più  distinte  bellezze  del- 
la città  ) succedevansi  senz' alcuna  interruzione  e con 
insoffribile  schiamazzo.  L’etichetta  per  1’  accoglimen- 
to di  tali  assordanti  dame  e de’  loro  cavalieri  consi- 
steva nel  ridere  smodatamente,  nel  gridare,  nel  battere 
a continue  riprese  il  proprio  pugno  contra  quello  del 
ben  venuto,  nello  scrosciare  delle  dita  ( atti  che  repu- 
tansi  come  la  più  grande  testimonianza  dell’ Africana 
pulitezza  ),  ed  in  oltre  nel  prodigalizzar  riverenze, 
porre  le  mani  con  solenne  gravità  sulla  testa  e sul  pet- 
to, chiedere  continuamente  doni,  far  ossequiose  smor- 
fie, buffonerie,  strisciarsi  e adulare.  Tale  fu  il  penoso 
trattenimento  cui  i due  viaggiatori  si  dovettero  più 
volte  sottoporre. 

È da  notarsi  che  Riccardo  era  d’  indole  severa  e 
dal  ridere  alienissimo.,,  S’immagini  dunque  (cosi  egli 
s’  esprime)  la  figura  eh’  io  faceva  nel  rappresentare  la 
parte  del  buffone  dal  mattino  alla  sera,  senz’  alcuna 
voglia  disollazzarmi,  soffocato  sotto  1’  ardor  di  uu  so- 
le che  mi  abbrucia  tutto  il  corpo,  e dà  alla  mia  pelle  la 
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sembianza  di  una  carta-pecora  seccata.Tra  le  più  schi- 
fose cerimonie  è notabile  quella,  per  cui  uno  de’  mes- 
saggeri del  re  di  Jenna,  che  presentatosi  ai  due  viag- 
giatori e ricevuto  da  essi  un  bicchiero  di  rhum  ne  lan- 
cio il  primo  sorso  dalla  propria  bocca  in  quella  d’  un 
suo  compagno  , e questi  a lui  lo  rimandò  con  uguale 
pulitezza. 

11  suolo  di  Badagry  consiste  in  uno  strato  di 
bella  sabbia  biancastra  sopra  d’  un  fondo  di  terra  ar- 
gillosa. I natii  coltivano  l’ ignomo  e il  grano  di  Tur- 
chia, ma  nudrisconsi  specialmente  di  pesci.  I dintorni 
producono  in  abbondanza  aranci,  limoni,  noci  di  coc- 
co , banane  , ecc.  La  classe  più  agiata  possedè  capre, 
montoni,  polli  ed  altre  bestie  di  piccola  statura  origi- 
narie del  paese.  11  re  stesso  è pastore  e ad  un  tempo 
macellajo.  Quand’  ha  bisogno  di  danaro  fa  uccidere 
uno  de’ bovi  del  suo  armento,  e lo  vende  pubblica- 
mente al  mercato.  Fertilissimo  ne  è il  terreno  ; quindi 
se  faresi  potesse  in  modo  che  gli  abitanti  scuotessero 
l’innata  loro  infingardaggine,  il  paese  ghignerebbe  ben 
presto  al  più  alto  grado  di  prosperità  e di  ricchezza  ; 
perciocché  la  vegetazione  vi  prospera  spontaneamente 
e con  un  lusso  maravigiioso  e sempre  verdeggiante.  Le 
abitazioni  costrutte  sono  di  bambù  e ricoperte  con 
toglie  di  palma.  Esse  contengono  più  appartamenti,  se 
così  chiamare  si  possono  gl’ interni  di  puzzolenti,  in- 
salubri e miserabili  capanne  tutte  a pian  terreno:  al- 
cune sono  rotonde,  altre  presentano  una  forma  qua- 
drilunga; hanno  tutte  un’amena  corte  coltivata  a li- 
moni ed  altre  piante  fruttifere;  e certo  é bello  il  vede- 
re la  proprietà  ed  il  buon  gusto  che  regnano  in  questi 
piccoli  viali.  L’abito  de’natii,  sì  dell’  uno  che  dell’altro 
sesso,  consiste  generalmente  in  una  specie  di  tunica  più 
o meno  lunga,  costrutta  con  tela  di  cotone,  aperta  sul- 
lo stomaco  e stretta  ai  fianchi  con  una  cintura.  Taluno 
però  dei  personaggi  più  distinti  appariva  adorno  di 
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tuia  berretta,  ri’ un  turbante  e di  un  gran  pezzo  di 
bambagino  di  fabbrica  Inglese,  gettato  sul  destro  ome- 
ro, e ritenuto  sotto  il  braccio  sinistro.  Il  re  in  unari- 


jiortato  sopra  una  specie  di  barella,  e per  abiti  avea 
una  camicia  Inglese,  un  mantello  Spagnuolo,  un  tur- 
bante e de’  sandali  , tre  giovinetti  I’  accompagnavano 
seminudi.  Questi  l’uno  dopo  l’altro  collocaronsi  a’ pie- 
di del  loro  signore:  l’uno  d’essi  teneva  una  lunga  scia- 
bola, 1’  altro  una  pistola,  il  terzo  una  bisaccia  piena 
di  tabacco.  Quivi  ancora  coinè  in  altri  paesi  dell'Africa 
equinoziale  domina  l’uso  di  limare  i denti  anteriori, 
aguzzandoli  a punta.  La  poligamia  vi  è comunissima 
presso  i più  agiati. 

Del  resto,  trattone  il  rispetto  de’  vecchi,  nessuna 
virtù  regna  in  questi  paesi.  Il  libertinaggio,  la  prosti- 
tuzione, l'ipocrisia,  la  menzogna,  il  ladroneccio,  l’ in- 


astanti. ,,  Se  noi  (dice  Riccardo)  incontrato  avessimo 
un  sol  uomo  virtuoso,  ne  proclameremmo  il  fatto  con 
grande  compiacenza  : sgraziatamente  cosi  non  avven- 
ne : trovato  non  abbiamo  presso  il  re  , come  presso 
1’  ultimo  de’  suoi  sudditi  , se  non  egoismo  e avidità  „. 
La  religione  consiste  presso  alcuni  pochi  in  un'ombra 
di  Maomettanismo  ; ma  il  re  e la  più  parte  del  po- 
polo professano  il  più  strano  e ridicolo  feticismo,  che 
ingingne  sacrifiej  umani,  il  culto  de’  demonj  ed  altre 
abbominevoli  pratiche. 

Grandissima  difficolti  durar  dovettero  i due  fra- 
telli per  ottenere  da  Adnly  la  permissione  di  conti- 
nuare il  viaggio.  Costui  non  altro  andava  lor  rispon- 
dendo, se  non  che  le  strade  erano  in  pessimo  stato, 
nè  baslevolmente  sicure.  Una  parte  altresì  del  popolo 
vedeva  i loro  progetti  con  occhio  ostile;  ed  i capi  di 
quest’  opposizione  tentavano  di  svegliare  il  re  a fieris- 
sima gelosia  contro  de’ Bianchi.  Finalmente  Aduly  die 


sita  che  fece  ai  due  viaggiatori  , era  da  due  uomini 


saziabilità  costituiscono  il  distintivo  carattere  degli 
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loro  licenza  di  partire,  ma  non  accordò  questa  grazia 
se  non  ad  un  prezzo  enorme;  perocché  costretti  furo- 
no a saziare  I’  avidità  di  lui  con  numerose  mercanzie, 
ed  a prometterne  molte  altre  ancora  di  maggior  prez- 
zo. Le  sue  diinande  erano  insaziabili  e stravaganti. 

Il  viaggio  dei  Lander,  da  Badagry,  dove  furono 
da  noi  lasciati,  sino  a Yauria,  e di  là  all’  imboccatura 
del  Niger,  comecché  perla  geografia  importantissimo, 
non  presenta  quasi  sempre  che  una  sola  e medesima  fi- 
sonoinia,  per  cosi  esprimerci,  sì  quanto  ai  costumi  de- 
gli abitanti,  che  quanto  alla  condizione  del  territorio 
o del  paese.  Noi  perciò  daremo  prima  un  generale  e 
semplice  abbozzo  di  siffatti  costumi  e del  paese;  poi 
rapidamente  trascorreremo  i più  notabili  luoghi  pei 
quali  passar  dovettero  i due  fratelli  discendendo  pel 
fiume.  Nè  però  è cosa  sì  agevole  per  uno  straniero  il 
ben  conoscere  tutto  ciò  che  risguarda  il  vivere  di  que- 
ste genti,  gelose  generalmente  e di  loro  natura  intrat- 
tabili; imperocché  senza  un  lungo  soggiorno  tra  esse, 
senza  una  perfetta  cognizione  de’ loro  idiomi  non  è 
possibile  il  formarsi  una  giusta  idea  delle  leggi,  delle 
costumanze,  delle  istruzioni  loro,  e meno  ancora  della 
religione,  e della  natura  del  governo.  „ Il  gergo  degli 
ignoranti  interpreti  ( così  attestavano  i due  fratelli)  ai 
quali  è d’  uopo  ricorrere,  dà  luogo  a tanti  e sì  grosso- 
lani abbagli,  che  disperar  facevaci  d’  ottenere  esatte  e 
precise  notizie  sovr’  ogni  oggetto.  Ciò  che  noi  stessi 
abbiam  veduto,  e eco  di  che  rispondere  possiamo.  „ Co- 
sa per  altro  assai  mirabile  è ad  osservarsi,  come  nella 
Africa  tutto  al  contrario  avvenga  che  nell’Amer’ca, 
come  la  barbarie  cioè  vada  scemando  in  ragihue  del- 
la distanza  dalle  coste  e dell*  avvicinamento  alle  regio- 
ni centrali;  ciò  che  pur  ricavasi  da  altri  viaggi  e spe- 
cialmente da  quelli  del  Caillié,  e del  Clapperton.  La 
qual  co»a  aggiugne  forza  all’  opinione  di  quegli  scrit- 
tori che  dal  centro  dell’  Africa  derivata  vorrebbero  la 
primiera  civiltà  delle  nazioni. 
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Il  ridere  smodatamente,  del  che  gii  parlato  ab- 
biamo discorrendo  degli  abitanti  di  Badagry,  è proprio 
«li  queste  nazioni  pressoché  tutte;  e propria  ne  è ugual- 
mente la  maniera  di  -vestire,  trattone  qualche  diffe- 
renza ne’  colori  , nella  berretta  , e nel  maggiore  o 
minor  volume  della  tunica  o tobé  (specie  di  bloiisse  } e 
nella  qualità  del  panno.  Gli  uomini  portano  larghi  pan- 
taloni, comunemente  di  color  turchino.  I fanciulli  si- 
no all’  età  dei  sette  anni  vanno  interamente  nudi  ; tal- 
volta però  portano  alle  reni  un  cordone  di  cauri  (1) 
infilati,  ed  ai  polsi  grossolani  braccialetti  di  rame  o di 
stagno.  Le  donne  d’  alta  condizione  vestono  una  specie 
di  mantello  fluttuante  in  tela  di  cotone,  che  passa  sul- 
1’ omero  sinistro  e vien  cadendo  un  po’ al  disotto  del 
ginocchio:  il  braccio  destro  e i piedi  rimangono  nudi. 
Esse  portano  i capelli  variamente  intrecciati  e per  lo 
più  in  modo  di  comporne  una  massa  sul  capo.  Però  la 
ricercatezza  degli  abbigliamenti  è quivi  ancora  una 
prerogativa  del  sesso  femminile.  Un  giorno  presentata 
venne  ai  due  viaggiatori  una  giovane  di  Djenna , la  più 
bella  figura  eh’ eglino  veduta  abbiano  in  questi  paesi. 
La  capellatura  di  lei  era  con  tale  artificio  assettata,  che 
loro  nacque  il  desiderio  d’ esaminarla.  Essa  non  mai  in- 
contrata erasi  con  bianco  alcuno;  vi  si  prestò  dunque 
con  grande  timidezza.  Ma  non  appena  soddisfatta  fu 
la  loro  curiosità,  la  donna,  ond’  era  accompagnata  la 
giovane,  e che  voleva  altresì  loro  prostituirla,  chiese 
200  cauri,  prezzo  che  al  dire  di  lei  pagasi  nell’inter- 
no del  paese  da  ogni  uomo  che  facciasi  a minutamen- 
te considerare  la  capellatura  d’una  donna:  al  qual  uso 
dovettero  essi  ancora  conformarsi. L’ acconciatura  del- 
la giovane  avea  la  forma  d'  un  berrettone  d’  ussero.  I 
suoi  capelli  erano  con  arte  grandissima  intrecciati  sul 

(l)  Cjuris  o coris  sorto  di  nicchi  che  seivono  di  moneta.* 
dieci  cauri  hanno  il  valore  d'  un  soldo  di  Francia. 
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vertice  del  capo.  Varj  nastri  di  forma  irregolare  ador- 
navano ciascun  lato  della  testa.  Una  sottile  benda  di 
tela  cerulea  le  attorniava  pure  la  testa  al  disotto  dei  ca- 
pelli e sì  strettamente  che  incollata  pareva  sulla  pelle. 
Le  sue  ciglia  apparivano  tinte  con  polvere  d’un  nero 
azzurrognolo.  In  alcuni  paesi  però  domina  qui  ancora 
nell’  un  sesso  e nell’altro  il  barbaro  uso  di  farsi  enor- 
mi buchi  nella  parte  carnosa  degli  orecchi  per  passar- 
vi grossi  legni  di  color  vivace  , e di  pertugiar  pure  la 
cartilagine  del  naso  per  introdurvi  lunghi  pezzi  di  ve- 
tro azzurro.  Le  donne  credono  anzi  di  produrre  un 
P'ù  attraente  effetto  traforandosi  le  labbra  con  denti 
di  coccodrillo,  in  modo  di  dar  loro  uno  sporto  ugua- 
le a quello  del  naso.  Il  calzamento  d’  ambitine  i sessi 
consiste  d’  ordinario  in  una  specie  di  zoccoli  con  in- 
trecci di  corde  sul  piede.  Le  tele  e i panni  fabhrican- 
si  grossolanamente  nel  paese;  rari  però  non  sono  pres-  ' 
so  le  più  distinte  persone  i drappi  d’ Inghilterra. 

Il  muoversi  a lenti  passi  e misurati  passeggiando 
coi  sovrani  è segno  di  rispetto:  alla  quale  etichetta  man- 
cato avendo  i due  fratelli  trovandosi  col  Sultano  di  Bid- 
jia,  ne  ebbero  grave  rimprovero.  Un’  altra  costuman- 
za; non  meno  comune  in  questi  paesi,  è quella  rii  farsi 
aspettare:  quanto  più  si  frappone  d’indugio  all’intro- 
duzione d’  uno  straniero,  tanto  più  credesi  di  onorar- 
lo. A Jenna , una  delle  principali  e meno  barbare  cit- 
tà visitate  dai  due  fratelli,  trovarono  essi  il  Sultano  as- 
siso sur  un  tappeto  di  cuojo,  e sotto  un  largo  padiglio- 
ne, al  fondo  di  una  corte  quadrata.  Egli  avea  un  abbi- 
gliamento per  que’  paesi  il  più  ricercato,  la  tunica  e la 
berretta  di  velluto  chermisino,  guernite  di  galloni  di 
oro  e F una  e F altra;  alla  destra  stavangli  sedute  le  sue 
mogli  e le  donne  del  loro  seguito,  alla  sinistra  collocati 
furono  i due  stranieri.  Le  donne  cantavano  lodi  in  o- 
nore  del  signor  loro  con  una  voce  forte  e disgustosa, 
accompagnata  da  una  dissonante  sinfonia  di  grossi  tam- 
Agg.al  Coni.  31 
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buri,  pifferi,  trombette  e corni.  All' istante  cbei  Larr~ 
cier  augurarono  al  principe  ogni  prosperità,  V affollata 
moltitudine  del  popolo,  che  innondato  avea  il  cortile,  e 
tutti  coloro  che  trovavansi  all’  inforno  di  lui,  si  prostra- 
rono battendo  le  mani.  Furono  quindi  presentate  ai  due 
forestieri  noci  di  gura  (specie  di  fico)  nell’acqua,  c 
cangiaronsi  dall’ una  parie  e dall’altra  profusioni  di 
complimenti.  Questa  cerimonia  dar  può  a’ leggitori  no- 
stri un’idea  della  più  squisita  urbanità  di  tali  Africane 
corti. 

Una  delle  più  dominanti  passioni  di  questi  popo- 
li è la  curiosità  alla  quale  ben  difficilmente  sottrarsi 
possono  i viaggiatori,  ed  eglino  questa  loro  passione 
con  ogni  modo  manifestano  verso  i Bianchi,  ogni  lor. * 
cosa  esaminando  minutamente.  A Jenna  non  appetì» 
i due  viaggiatori  eransi  assisi  aspettando  d’ essere  in- 
tromessi ad  uno  de’  principi,  e già  un’  immensa  folla 
gli  stringeva  da  tutte  le  parti,  recando  gli  ordinarj  in- 
convenienti della  moltitudine: la  mancanza  d’aria,  for- 
ti ed  insalubri  odori,  ed  un  confuso  rumoreggiare  che 
descrivei  non  si  potrebbe.  « I piccoli  fanciulli,  dicono 
essi,  ordinaronsi  in  cerchio  a noi  d’ intorno;  venivano 
in  segnilo  i più  grandicelli,  poi  i giovani,  e dopo  que- 
sti gli  uomini  maturi  c 1 vecchi:  1’  anello  il  più  lontano 
formavasi  di  colossi  alti  al  paro  di  campanili,  la  più 
parte  de’  quali  teneva  de’  bambini  nelle  sue  braccia 
sollevati:  era  questo  un  anfiteatro  di  teste  nere  e lano- 
te, nelle  cui  nere  facce  rilucenti  al  par  del  lustrino 
brillavano  candidissimi  denti:  e sebbene  un  po’ infasti- 
diti da  quest’ avida  curiosità  nel  tempo  certamente  non 
breve  che  ci  fu  d’  uopo  aspettare  innanzi  d’  essere  in- 
trodotti, pure  non  potevamo  a meno  di  non  sentirci  al- 
quanto divertiti  dallo  spettacolo  che  ne  circondava».  A 
KosUy  altra  città,  le  visite  erano  sì  numerose,  e si  ram- 
pognosa  e insopportabile  la  loquacità  delle  donne,  che 
filialmente  i due  fratelli  costretti  furono  al  fanciulleseo 
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stratagemma  di  lanriar  loro  dell’  arqua  nel  viso  con 
una  grossa  sciringa.  Allorch’ esse  provarono  l’effetto 
di  questo  terribile  strumento  prese  furono  da  terrore 
e si  diedero  a precipitosa  fuga.  Tanta  curiosità  deri- 
var sembra  dalle  stranissime  opinioni  che  questi  popoli 
nutrono  dei  Bianchi,  perciocché  ci  credono  cannibali, 
avidissimi  del  sangue  de’ Neri  e dotati  d*  una  possanza 
misteriosa  e sovrumana.  A Patashia,  città  florida  e di 
viveri  abbondantissima,  dove  i Lander  ebbero  cortesi 
accoglimenti,  le  donne  ed  i fanciulli  rimbalzavano  spa- 
ventati quasi  dall’  aspetto  di  un  coccodrillo  odi  un  ser- 
pente, se  mai  avveniva  che  i due  Europei  volgessero 
loro  lo  sguardo.  Per  la  medesima  opinione  della  so- 
vrumana nostra  possanza  sono  questi  popoli  d’  bvviso 
che  non  sussista  sotto  il  sole  alcuna  malattia,  che  da 
noi  curare  non  si  possa.  Quindi  far  sogliono  mille  assur- 
de inchieste:  più  d’una  donna  pregava  d’essere  liberata 
dalla  sterilità;  nè  ci  ha  altro  mezzo  per  sottrarsi  a si  im- 
portune dimande,  che  quello  di  spacciare  qualche  in- 
significante ricetta.  Indolenti,  infingardi  non  preste- 
rebbero per  altro  una  mano  ai  bisogni  anche  più  evi- 
denti e calamitosi  de’ loro  ospiti:  piacere  ed  ozio  sono 
per  essi  sinonimi , ed  altro  godimento  non  provano, 
fuorché  quello  di  non  far  niente.  E così  fatta  infingar- 
daggine in  alcuni  paesi  giugne  al  segno  che  gli  abitanti 
punto  non  si  curano  non  solo  di  pulirsi  dalle  immon- 
dizie, ma  nemmeno  di  tener  lontanigli  augelli  rapaci 
e gli  altri  più  dannosi  animali.  Siane  di  prova  ciò  che 
i Lander  raccontano  degli  avvoltoi,  de’ quali  non  me- 
no che  de’  falchi  videro  grandissimo  numero  a Jenna 
ed  a lìidjia.  La  loro  rapacità  è tale,  che  piombano  sen- 
za tema  alcuna  in  mezzo  agli  abitanti  nel  tempo  che 
questi  prendono  il  cibo.  Una  sera  1’  uno  di  essi  si  get  - 
tò »opra  un  pezzo  di  carne,  cui  teneva  tra  le  dita  un 
uomo  del  seguito  de*  due  fratelli,  ed  a lui  lo  rapì  allo 
atto  stesso  ch’egli  se  lo  metteva  in  bocca.  Calunniosi, 
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poi,  menzogneri  e maldicenti  all’eccesso:  che  la  calun- 
nia, la  maldicenza  e la  bugia  sono  le  piu  splendide  pre- 
rogative degli  Africani  tutti:  ognuno  dice  male  d’al- 
trui, dal  monarca  sino  allo  schiavo.  Generale  vi  è la 
prostituzione  e dominante  non  meno  è il  vizio  dell*  ub- 
briachezza.  Al  cadere  del  sole,  mentre  gli  augelli  ravvi- 
vati dalla  frescura  garriscono  tra  le  foglie,  i vecchi  del 
paese  sogliono  sotto  le  frondi  d’  antico  albero  radu- 
narsi, ed  ivi  fra  loro  cicalare  per  due  o tre  ore  mor- 
morando il  più  delle  volte  de’  cannibali  dell’Europa, 
e trangugiando  enormi  zucche  d’  una  fortissima  birra 
del  paese  sino  a che  perduta  non  abbiano  la  ragione. 
INèperò  cotanti  vizj  mancano  di  eccezione,  perciocché 
i due  fratelli  incontrarono  in  alcuni  luoghi  e ospitalità 
e altre  virtù,  e ciò  loro  avveniva  quanto  più  innoltra- 
vansi  verso  Yauria,  ossia  verso  i paesi  più  centrali.  J,a 
soia  e negli  Africani  quasi  innata  avidità  delle  cose  al- 
trui non  venne  mai  scemando. 

Poco  o nulla  ci  dicono  i due  fratelli  intorno  alle 
lingue  delle  regioni  da  loro  trascorse:  sembra  ch’esse 
consistano  in  un  variato  gergo  sur  un  fondo  di  Arabo. 
Più  chiare  sono  le  idee  che  ci  danno  intorno  alla  reli- 
gione ed  alla  forma  del  governo,  che  vi  è da  per  tut- 
to e assolutamente  dispotica.  La  religione  più  domi- 
nante è quella  del  più  assurdo  feticismo,  non  senza 
qualche  rimembranza  dell’antico  paganesimo:  se  non 
che  ne’luoghi  più  vicini  alle  regioni  centrali  ed  al- 
quanto più  inciviliti  vi  si  professa  pure  il  culto  di  Mao- 
metto, ma  colla  più  crassa  superstizione,  e con  igno- 
ranza siffatta  che  gli  stessi  dcrvici,  o dottori  della  leg- 
ge, sanno  appena  recitare  alcuni  versetti  del  Corano, 
de’quali  per  altro  ignorano  totalmente  il  senso.  A Jenna 
un  prete  del  feticismo  si  presentò  a’nostri  viaggiatori 
danzando  da  delirante,  e ruggendo  come  se  invasato 
fosse  da  uno  spirito  maligno.  Poco  soddisfatto  del  loro 
accoglimento  si  ritirò  dopo  d’aver  ricevuto  l’ordina- 
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ria  limosina  di  qualche  cauro.  Gli  abiti  e l'aspetto  di 
■questo  uomo, non  meno  che  i bizzarri  suoi  ornamenti 
erano  mirabilmente  calcolati  per  imporre  alla  cre- 
dulità ed  alla  superstizione  della  moltitudine.  Egli  por- 
tava sulle  spalle  una  enorme  clava,  sulla  cui  mazza 
vedevasi  scolpita  una  testa  umana;  all’intorno  di  essa 
vedevansi  sospese  più  filze  di  cauri:  e queste  specie  di 
rosarj  intrecciate  erano  di  campanelli,  di  pettini  in- 
franti, di  pezzetti  di  legno  grossolanamente  intagliati 
a forme  umane,  di  grandi  conchiglie,  di  laminette  di 
ferro,  ece.:  il  numero  de’cauri  che  costui  su  disè  por- 
tava era  forse  di  venti  mila;  ed  egli  sotto  il  peso  di  tali 
ornamenti  piegavasi  sino  a terra.  “ Ci  aveva  ('dicono 
essi)  nell’aspetto  di  quest’uomo  qualche  rosa  di  si  fatta 
natura,  che  noi  non  sapremmo  definire.  Tutte  poi  le 
superstiziose  idee  sulle  streghe,  sui  maghi,  sulle  mafie 
e sulle  sorti,  tutti  i pregiudizj  in  somma  dominano 
quivi  come  in  Europa  dominavano  al  tempo  delia  bar- 
barie, e vi  sussistono  pure  le  stesse  prove,  ie  pene 
s'esse  della  tortura,  del  ferro  e del  fuoco.  Sembra 
quasi  che  la  superstizione  trasportato  abbia  in  questi 
paesi  ogni  suo  impero.  I Lander  discendevano  pel 
Niger  lungh’esso  il  paese  ò’Eboe,  quando  sollevossi  una 
densissima  nebbia.  Spaventati  i battellieri  quasi  per 
imminente  sciagura  più  proseguir  non  volevano  il  cor- 
so, gridando  da  forsennati  contro  de’due  Europei,  loro 
vietando  di  guardare  i flutti  e imputandoli  del  disastro 
per  la  ragione  appunto  che  il  fiume  veduto  non  ave- 
va giammai  Bianco  alcuno.  Quindi  è che  a Damugù , 
città  situata  sulla  sinistra  sponda  del  fiume,  per  or- 
dine del  sultano  presi  furono  gli  augurj  intorno  alla 
navigazione  dei  due  Europei,  consultate  essendosi  col- 
la più  scrupolosa  accuratezza  le  viscere  di  più  augelli. 
I loro  idoli,  se  pure  chiamar  si  debbono  con  questo 
nome  alcune  immagini  scolpite  sulle  porte  della  resi- 
denza de’ sultani,  consistono  in  grossolane  immagini 
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umane  totalmente  simili  a quelle  rozze  e schiacciate  i- 
mitazioni  dell’uomo  che  veggonsi  in  alcune  antiche 
chiese  e cappelle,  massime  dell’Inghilterra.  Le  donne 
ancora,  e specialmente  le  figlie  de’sultaui,sono  in  qual- 
che paese  investite  del  sacerdozio,  ch’esercitar  soglio- 
no con  mistiche  cerimonie,  con  urli,  con  danze  e con 
clamorose  processioni.  Curiosa  èia  cerimonia,  colla 
quale  una  di  esse  si  fece  a benedire  una  delle  guide 
de'nostri  viaggiatori.  L’uomo  se  ne  stava  curvato:  la 
‘donna  torcendogli  il  braccio  sinistro  lo  spingeva  pel 
dorso  con  tutta  la  sua  forza;  poi  aH’improvviso  ab- 
bandonandolo, con  gran  sollievo  del  paziente,  pun- 
tellava possentemente  le  mani  sulle  due  spalle  di  lui, 
borbottando  tra’  suoi  denti  la  chiesta  benedizione  in 
modo  ch’era  impossibile  il  comprendere  ciò  ch'ella 
diceva. 

Se  giudicare  si  dovesse  da  ciò  che  i Lander  os- 
servarono a Wow  ed  a Mussa,  più  pacatamente  che  al- 
trove, la  religione  in  questi  paesi  più  dominante  con- 
sisterebbe in  una  bizzarra  mischianza  di  favole  Arabe 
e di  antiche  tradizioni,  giacché  in  nessun  luogo  si  co- 
nosce la  dottrina  Musulmana  in  tutta  la  sua  essenza. 
Generale  è però  la  credenza  in  unDio  che  soggiorna  nei 
cieli  e che  ricompensa  o punisce  le  umane  azioni.  Ma 
non  vi  ha  idea  alcuna  d’un  inferno,  come  luogo  d’eter- 
no dolore.  Le  anime  dei  giusti,  dicono  ques'i  popoli, 
trasportate  vengono  in  una  regione  bella,  tranquilla, 
felice,  ov’  elle  dimorano  in  eterno,  ed  ove  non  ve- 
drasst  che  una  scimmia  sola.  I reprobi  prima  d’essere 
ammessi  a partecipare  di  un  tanto  bene,  subiscono  le 
prove  dell’angoscia,  della  pena,  del  castigo:  sono  ri- 
serbati a varie  torture  sino  a che  la  punizione  can- 
cellati non  abbia  i lor  peccati.  Essi  poi  credono  che 
nell’origine  del  mondo  stati  siano  creati  due  uomini, 
l'uno  nero  e l’altro  bianco,  da'quali  tutta  discesa  vo- 
gliono rumarla  schiatta.  E da  notarsi  che  secundo  la 
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tradizione  degli  abitanti  del  paese  d ’Uaussa,  il  nome 
del  loro  primo  padre  è Adamo , pronunziato  esalta- 
mento come  da  noi  si  pronunzia.  A Wowù  ed  altrove 
gliabitanti  non  altro  credonointornoalla  fine  del  mon- 
de se  non  che  il  suo  divino  creatore  l’avvoltolerà  co- 
me un  foglio  di  pergamena  ponendolo  in  disparte  e 
serbandolo  per  una  più  fausta  occasione.  Quei  che 
credono  alle  antiche  superstizioni  immolar  sogliono  un 
bue,  un  montone  od  una  capra  nera,  ma  al  dire  dei  due 
Inglesi  fremerebbero  alia  sola  idea  d’un  sacrifìcio  u- 
mano. 

II  matrimonio  celebrato  viene  con  poca  o nessuna 
cerimonia.  Questi  Africani  a prendere  moglie  pongo- 
no quell’importanza  che  mettere  sogliono  a tagliare 
una  spiga  di  biada:  l’amore  non  vi  ha  parte  alcuna. 
Un  solo  esempio  viene  dai  Lander  citato  di  un  giovane 
che  si  lasciò  uccidere  per  la  sua  amante.  Perciò  siffatti 
matrimonj  vengono  disciolti  con  quella  medesima  fa- 
cilità colla  quale  furono  contratti.  Il  marito  comincia 
dai  trattare  aspramente  la  moglie:  essa  s'accorge  bene 
tosto  de)  significato  di  tal  modo  di  procedere,  se  ne  va 
da  sè  stessa  presso  i suoi  congiunti,  e da  questi  consi- 
derata viene  come  se  fosse  tuttora  nubile. Se  un  uomo 
libero  prendere  vuole  una  schiava  paga  venti  mila 
cauri  al  padrone  di  essa:  inai  figliuoli  che  ne  nascono, 
considerati  sono  come  proprietà  di  colui  che  ha  ven- 
duta la  madre,  e questi  può  ancora  richiamarla  allor- 
ché rimane  vedova.  Generale  vi  è però  l’uso  della  po- 
ligamia, specialmente  ne’sultatii  o capi  delle  nazioni, 
sebbene  una  sola  reputata  veuga  la  vera  moglie,  tratte 
essendo  le  altre  il  più  delle  volle  dalla  classe  delle 
schiave.  Le  più  distinte  classi  della  società,  a Wovrù  ed 
a Bussa,  seppelliscono  i loro  morti  nella  corte  dell’a- 
bitazione, ove  questi  soggiornavano.  Quanto  alle  per- 
sone del  volgo,  ci  ha  un  cimitero  comune  in  un  bosco 
a qualche  distanza  dalla  città.  Tosto  che  la  morte  di 
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un  riero  è conosciuta,  tutti  gli  amici  recansi  alla  casa 
di  lui,  dove  coperti  degli  abiti  più  sdruciti  lo  piango- 
no per  sette  giorni.  Quanto  ai  poveri,  i loro  congiunti 
ne  accompagnano  il  cadavere  al  luogo  ove  debb’essere 
seppellito  e soggiornano  nel  bosco  sino  a che  dato  non 
abbiano  sfogo  al  dolore,  espirato  non  sia  il  tempo  del 
lutto.  1 

A Cumbria,  città  con  vasto  territorio,  i due  fra- 
telli furono  spettatori  d’una  danza, della  quale  Riccardo 
ci  dà  la  seguente  descrizione.  “Un  subitaneo  e confuso 
rumore  che  annunziava  gioja,  mi  trasse  da  un  giocoli - 
do  delirio, al  quale  abbandonato  eramial  chiarore  del- 
la lui  a.  Essendo  uscito  ben  tosto  per  conoscere  la  causa 
di  quest  importuna  allegria,  vidi  un  gran  numero  di 
giovinette,  e di  donne  maritate  che  portavano  sul  dor- 
so i loro  pargoletti.  Esse  cantavano,  danzavano,  dirne- 
navansi  con  grandestrepito,  battendo  le  mani  secondo 
l’uso  del  paese:  i loro  mariti  e congiunti  stavano  appo 
di  esse  in  piedi,  come  giudici  e spettatori.  Una  donna 
Li  oscamente  lanciandosi  in  mezzo  alla  truppa  faceva 
capriole  con  un’eccessiva  vivacità  sino  a che  spossata 
dalla  fatica  non  cadesse  in  dietro  tra  le  braccia  delle 

sue  compagne  che  attentamente  sopravvegliavano  ad 
ogni  di  lei  movimento, collocateessendnsi  in  una  conve- 
nevole attitudine  per  riceverla.  Tosto  un’altra  a lei 
succedeva,  poi  una  terza,  finalmente  tutte  figuravano 
nella  maniera  stessa.  E sì  grande  era  l’interesse  chea 
sì  fatto  sollazzo  prendevasi  che  scrosci  di  risa  ed  altre 
violente  dimostrazioni  di  giubilo  intendere  si  fecero 
sino  al  fine.  La  danza  poi,  se  tale  trattenimento  può 
con  questo  nome  chiamarsi,  cominciò  da  tutt'insieme 
a tuiha  delle  donne  si  nubili  che  maritate:  esse  si  di- 
sposero prima  in  un  circolo,  le  une  le  altre  tenendosi 
per  le  braccia,  poi  girarono  lentissime  senza  alzare  da 
terra  i piedi.  Sembrava  che  quest’esercizio  cagionasse 
loro  immani  sforzi  e difficoltà,  per  quanto  giudicar  po- 
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tevasi  dalla  violenza  e dalparticolar  modo  con  cui  an- 
davano esse  agitando  e torcendo  i loro  corpi,  non  me- 
no che  dalla  necessità  in  cui  non  poche  giovinette  tro  • 
varonsi  d’abbandonare  il  circolo  quasi  all’istante  me- 
desimo in  cui  desso  erasi  formato.  A questi  moti  si 
lenti  altri  gradatamente  ne  succedevano  più  animati.  I 
quali  divennero  in  fine  si  vivi,  che  il  cerchio  improv- 
visamente si  ruppe  e molte  donne  gettate  furono  a ter- 
ra con  grande  violenza.  I canti  o piuttosto  le  grida, 
accompagnate  dal  battere  delle  mani  e da  altri  ancora 
più  acuti  e selvaggi  clamori  continuarono  sinoall’ac- 
costarsi  del  giorno:  allora  una  dirotta  pioggia  rientrare 
fece  ciascuno  nella  propria  casa  ». 

Le  donne  tenute  sono  in  nessuna  o pochissima 
stima.  I costumi  dell'Africano  sono  si  avversi  al  bene 
essere  della  donna,  che  la  misera  vi  si  trova  rarissime 
volte  collocata  a pari  diritto  col  consorte.  Tale  sconcio 
di  costumi  deve  specialmente  ripetersi  dalla  poligamia, 
perciocché  la  moltitudine  delle  mogli  fa  sì  che  non  :i 
abbia  pel  sesso  gentile  quella  stima  ch’ci  pure  si  meri  - 
terebbe: 1’  abbondanza  genera  la  sazietà,  e questa  il  di- 
sprezzo. Elleno  perciò  sottoposte  sono  ad  ogni  genere 
di  lavori,  non  eccettuate  le  stesse  regine  o mogli  de’  sul- 
tani, alle  quali  affidate  vengono  non  solo  tutte  le  do- 
mestiche faccende  anche  più  vili  o gravose,  rea  le  cure 
altresì  del  traffico  e delle  provvigioni.  Queste  sono 
quindi  costrette  a far  lunghi  e penosi  viaggi  per  mer- 
eanteggiare  nelle  più  remote  parti,  senz’  altro  privile- 
gio che  quello  di  viaggiare  da  citta  in  città  esenti  da  qual- 
sivoglia tassa,  e di  poter  albergare  grafu  tamentc  nelle 
case  dei  governatori  o capitani  del  popolo.  Le  madri 
uon  di  meno  nutrono  grandissimo  amore  pei  loro  fi- 
gliuoli. I nostri  viaggiatori  incontrarono  ad  Egga  più 
donne  che  portavano  sul  capo  immagini  di  legno  in 
forma  di  bambini.  Perciocché  le  madri  che  perduto  han- 
no un  figlio  portano  queste  grossolane  imitazioni  in 
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segno  di  duolo  per  un  tempo  indefinito.  Nè  per  quan- 
te pr<  filiere  i JLander  facessero,  nessuna  di  esse  volle 
cedere  loro  giammai  alcuna  di  si  fatte  rimembranze 
della  materna  loro  affezione.  In  alcuni  paesi  domina 
pure  I’  abbominevole  uso,  pel  quale  le  più  distinte  mo- 
gli de’gramli  sopravvivere  non  debbono  allo  sposo:  se 
non  che,  invece  d'essere  gettate  sul  rogo  coinè  nelle 
Indie,  inuojono  generalmente  di  veleno.  Sembra  che  la 
origine  di  si  barbaro  costume  derivi  dal  timore  ch’el- 
leno ammesse  al  la  confidenza  delmarito,  e quindi  con- 
sapevoli del  luogo  ov’egli  nascosti  tiene  i suoi  tesori, 
non  attentino  alla  vita  di  lui  per  impadronirsi  delle 
sue  ricchezze  e per  riacquistare  la  liberta:  al  che  ere- 
desi  di  opporre  ostacolo  coll’  aspetto  della  morte,  alla 
quale  anderebbero  esse  pure  incontro  morendo  il  con- 
sorte. E questo  sì  barbaro  uso  estcndesi  pure  ai  gover- 
natori, i quali  sopravvivere  nou  debbono  al  sultano 
loro  signore. 

Questi  popoli  sono  1’  un  1’  altro  in  guerra  presso- 
ché perenne.  Le  loro  armi  consistono  in  dardi  ed  ar- 
chi, in  coltelli,  sciabole  ed  aste  con  punta  di  ferro,  ed 
in  qualche  pessimo  fucile. Ma  tali  guerre  non  sono  giam- 
mai sanguinose  u micidiali.  Perciocché  l’esito  dipende 
assai  più  dall’  astuzia  e dall’  inganno  che  dall’intrepi- 
dezza e dal  valore:  si  ha  grandissima  cura  di  ottenere 
degli  schiavi  piuttosto  che  di  fare  de’  morti;  e quindi 
le  due  parti  si  astengono  da!  battersi  con  troppa  vio- 
lenza ond’ arricchire  colla  vendita  dei  prigionieri.  Pe- 
rò ai  due  fratelli  fu  più  volte  dimandato,  perchè  inai  i 
Portoghesi  comperassero  ora  assai  meno  di  schiavi  che 
per  lo  passato;  ed  i sultani  amaramente  lagnavansi  del 
ristagno  in  cui  questo  ramo  di  commercio  giaceva. 

Variatissimo  è il  paese,  da  foreste,  da  pascoli  e da 
montagne  interrotto;  fertile  generalmente  quant’  altro 
mai,  e lo  sarebbe  ancor  più  se  gli  abitanti  maggior  cu- 
ra ponessero  nel  coltivarlo.  Vi  prosperano  quindi  le 
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biade  e pressoché  tutte  le  piante  equinoziali,  non  ec- 
cettuato il  benefico  albero  a burro:  ina  l’albero  del  coc- 
co diviene  sempre  piu  raro,  quanto  più  i territorj  sco- 
stansi  dal  mare,  e s avvicinano  al  continente  centrale. 
Vi  ha  pure  abbondanza  di  bestiame  e di  polli;  nè  vi 
mancano  gli  antilopi,  gli  elefanti  e le  fiere  proprie  del- 
1’  Africa: augelli d’ogni  specie  popolano  particolarmen- 
te le  valli.  Il  fiume  poi  è di  pesci  ricchissimo,  e nutri- 
sce anche  coccodrilli  ed  ippopotami,  della  cui  carne 
ghiotti  sono  gli  abitanti.  Le  città,  se  con  tal  noine  chia- 
mar si  possono  alcune  amplissime  chiusure,  consistono 
pressoché  tutte  in  un’  area  od  estensione  di  più  miglia, 
circondata  da  un  rozzo  alzamento  di  terra  a guisa  di 
muro.  In  tali  chiusure  sono  boschi,  piazze,  pascoli  e 
rampi  coltivati,  poste  essendo  le  case  nel  centro.  E lo 
case,  siccome  già  avvertimmo,  costrutte  sono  di  canne 
ad  un  solo  piano  , trattone  quelle  di  qualche  sultano, 
che  sono  a due  piani  praticabili  al  di  fuori  per  una  sca- 
la di  terra  massiccia  , talvolta  con  intonaco  di  loto,  a 
variate  forine,  ed  in  qualche  luogo  sospese  su  quattro 
piloni  di  legno,  ed  altrove  con  un  grande  pertugio  nel- 
la soffitta  onde  la  pioggia  innaffiar  possa  una  pianta  che 
vi  cresce  nel  mezzo:  tutte  poi  senza  finestre,  non  rice- 
vendo l’aria  e la  luce  che  dalla  porta.  I grandi  hanno 
per  letto  una  pelle  generalmente  di  vacca,  i plebei  dor- 
mono o sur  una  stuoja  o sul  nudo  terreno.  Del  resto 
nessuna  pulitezza  : puzzo,  sucidume,  legioni  e nuvoli 
d’ insetti,  umidità  e caldo  insopportabile. Egliè  cosa  poi 
veramente  straordinaria  che  gli  abitanti  dell*  ovest  e 
del  centro  dell’  Africa  per  provvedere  all’eccessivoeal- 
do  dei  loro  casolari  innaffino  le  soffitte  e le  interne  pa- 
reti, due  otre  volte  al  giorno,  con  una  soluzione  di  ster- 
co di  vacca.  Quest’  abluzione  che  offende  le  nari  d’  un 
Europeo,  conserva  nell’  interno  della  casa  ima  frescu- 
ra , alla  quale  Contribuisce  ancora  1’  oscurità  che  vi 
xegna. 
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Corso  del  Niger  da  Yauria  sino  all * Oceano. 

Fin  qui  presentato  abbiamo  1’  abbozzo  , per  così 
esprimerci,  de’costumi  che  proprj  sono  più  o meno  dei 
popoli  sussistenti  lungo  il  camminodai  Lander  trascor- 
so. Oia  noi  terremo  lor  dietro  da  Yauria,  il  punto  più 
alto  del  loro  viaggio,  sino  a Bussa,  punto  di  loro  par- 
tenza sul  Niger,  giusta  gli  ordini  del  Governo  Inglese, 
e di  qua  sino  all’  imboccatura  del  fiume. 

I due  fratelli  giunti  erano  il  17  del  giugno  1830 
a Bussa,  città  florida,  sulla  destra  del  Niger  , al  10°  13' 
di  lat.  N . e 3°  50’  di  long.  E . ( merid.  di  Parigi  ).  Ivi 
vennero  cordialmente  accolti  dal  sultano  e dalla  midd- 
/iia,  sua  sposa  a quali  presentarono  un  omaggio  di  bot- 
toni dorati,  che  ricevuti  furono  con  trasporti  di  gioja. 
Si  poi  l’uno  che  l’altra  espressero  i]  loro  cordoglio  per 
la  morte  del  Clappertou,  che  con  Riccardo  trovato  pur 
erasi  a quella  corte.  II  sultano  mostrò  loro  una  so- 
pravveste d’Europa  di  bel  damasco  chermisi  dovizio- 
samente ricamata  in  oro,  che  diceva  aver  appartenuto 
ad  un  bianco  giunto  dal  nord.  Essi  non  dubitarono 
essere  questa  una  parte  delle  spoglie  dell*  infelice  M. 
Paikche  peritoera  di  là  nonlungi.  Seppero  inoltre  es- 
sersi tratto  dalla  piroga  di  lui  un  libro,  che  dal  sulta- 
no nel  tempo  d’  una  sua  malattia  stato  era  consegnato 
ad  un  povero  nomo  , che  gelosamente  lo  custodiva  , e 
ciedetteroche  siffatto  libro  altro  non  fosse  che  il  gior- 
nale di  quel  celebre  viaggiatore.  Ma  quale  fumai  il  lo- 
ro dispiacere  allorché  in  esso  riscontrarono  un’  opera 
di  nautica  del  secolo  scorso,  e questa  di  poco  o nes- 
sun pregio  ! 

11  sultano  di  Bussa  è considerato  come  il  più  pos- 
sente monarca  dell’  Africa  occidentale.  Egli  avverti  i 
due  fratelli  di  non  accettare  viveri  specialmente  di 
atte  e di  mele,  se  non  da’  governatori  delle  città,  te- 
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mendo  che  frammescolato  non  vi  fosse  del  veleno.  Par- 
tirono da  Bussa  il  28  giugno,  facendo  credere  al  sulta- 
no che  fosse  loro  intenzione  di  recarsi  nel  regno  di  Bur- 
nii , passando  per  Yauria;  non  ignorando  eglino  con 
quanta  gelosia  venga  da  tutti  que’  popoli  riguardato 
tutto  ciò  che  concerne  il  Niger,  gli  chiesero  i mezzi  on- 
de con  sicurezza  passare  per  gli  stati  di  lui.  II  sul- 
tano rispose  che  contar  potevano  sulla  sua  protezione. 
Ma  il  vero  motivo  pel  quale  i due  fratelli  ascesero 
sino  a Yauria  riferitasi  all’  ordine  che  dal  loro  go- 
verno lùcevuto  aveano  di  rintracciare  in  quella  città, 
se  mai  qualche  scritto  o memoria  vi  sussistesse  di  Al. 
Park.  Essi  entrarono  in  Yauria  per  un  passaggio  chiu- 
so da  un’immensa  porta  ricoperta  di  piastre  di  ferro. 
Il  loro  viaggio  fu  ora  per  terra  , ora  sul  Niger  e non 
senza  pericolo  per  le  onde,  che  in  qualche  luogo  scor- 
revano impetuose  fra  scogli,  banchi  ed  amene  isolette, 
mentre  altrove  presentavano  quasi  la  tranquilla  super- 
fice  di  un  lago  , e per  le  piroghe  fragili,  basse  e di  pes- 
sima costruzione.  Il  fiume  ha  quivi  la  larghezza  da  un 
mezzo  miglio  geografico  sinoalledue  miglia.  Vaghis- 
simo è il  paese  su  ambedue  le  sponde,  ben  coltivato, 
popoloso,  coperto  di  bestiami  che  pascolavansi  all’om- 
bra delle  piante:  scorrere  vedevansi  piroghe  condotte 
dalle  donne  con  grossolani  iemi,  cariche  di  montoni 
e di  capre;  ma  l’eccessivo  caldo  molestava  fieramente 
i due  viaggiatori. 

Il  giorno  dopo  il  loro  arrivo  ebbero  la  visita  del 
•capo  degli  Arabi  che  è ad  un  tempo  il  primo  ministro 
dei  sultano.  Egli  parlò  loro  di  M.Park,  dicendo  d’es- 
sere stato  a visitarlo  nella  stessa  di  lui  piroga  per  com- 
missione del  signor  suo:  aggiunse  di  possedere  una  sci-' 
mitarra  ed  un  fucile  a due  canne  che  a quell’  infelice 
appartenuto  aveano.  Presentatisi  poi  al  sultano,  ravvi- 
sarono in  lui  un  uomo  di  mala  fede,  altero  e fierissimo 
' he  al  Clapperton  fatto  avea  credere  di  possedere  gli 
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scrini  ili  M.Purk  perla  sola  speranza  d*  indurlo  a tra- 
smettergli poi  dall’Europa  varie  mercanzie.  Egli  intan- 
to avea  in  poter  suo  i due  Bianchi,  a’quali  tutta  mostrò 
r in^oi  diyia  e la  capacità  sua  : carpi  loro  varj  oggetti, 
ne  dibattè  a lungo  il  prezzo  ; ma  allorché  fu  al  punto 
di  pagameli,  protestò  dinoti  averne  i mezzi.  Eglino  fi- 
nalmente por  liberarsi  da  ogni  molestia  accettarono  iu 
compenso  una  giovane  schiava  che  divenne  poi  altra 
moglie  di  epici  Pascoe  da  noi  già  in  addietro  ricor- 
dato. Gli  agili  non  aveuno  quivi  gran  valore:  1’  ultimo 
viaggio  degl’ Inglesi  nel  1826  ne  avea  inondato  il  pae- 
se. D’  altronde  que’  de’  due  fratelli  erano  difettosi,  ad 
onta  de’  pompo»!  annan/j  delle  carie  in  cui  erano  rac- 
chiuse: molti  ne  furono  ad  essi  dagli  abi'anti  riportati, 
perchè  manca  sano  di  cruna.  La  loro  unica  fortuna  con- 
sisteva iu  bottoni  dorati  od  argentati. 

I due  Europei,  andate  essendo  a vuoto  le  indagini 
loro  intorno  alle  cartelli  M.  Park,  abbandonarono  Yau- 
riail  2 d’ agosto.  « Qual  delizioso  piacere  (dicono  egli- 
no] dopo  una  prigionia  di  cinque  settimane  in  una  ca- 
mera chiusa,  teneb'osa  ed  insalubre,  sottoposti  ad  ogni 
specie  d’  importunità  e il’  inquietudini,  il  ritrovarci  in 
libertà,  il  sapere  ed  il  sentii  e d’ essere  liberi,  rainmi- 
rare  di  nuovo  le  maraviglie  della  natura  e godere  an- 
cor una  volta  della  vivificante  frescura  della  campa- 
gna. Questi  sì  piacevoli  oggetti  riguardati  sono  con  in- 
dif fetenza  dall’ uom  malaticcio.  Quanto  a noi  entram- 
mo iu  Yauria  mal  ferini  e molto  avemmo  a sofferire 
iu  quella  città:  ma  aH’uscirne  godevamo  della  forza  e 
del  vigor  della  salute.  Nel  tempo  ilei  nostro  soggior- 
no la  vegetazione  fatta  avea  rapidissimi  progressi:  lo 
aspetto  del  paese  erasi  totalmente  cangiato.  Gli  alberi 
c gli  arboscelli  apparivano  vestiti  d’ un  più  verde  e piu 
dilettevole  fogliame:  l’erba,  iu  addietro  corta  e tiist.:, 
erasi  innalzata  a dodici  piedi,  la  biada  ed  il  riso  germo- 
gliato non  uveauo  con  minor  vigore.  » 
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A.  Bussa  furono  da  quel  sultano  cortesemente  riac- 
colti: ei  diede  loro  opportuni  consigli  intorno  ai  paesi 
pe’  quali  passar  doveano  discendendo  pel  fiume.  Una 
medaglia  ed  una  catena  d’argento  da  essi  a lui  data 
in  dono  lo  ricolmarono  di  gioja:  consultar  volle  il  fiu- 
me per  mezzo  del  suo  mallum,  o sacerdote,  per  sa- 
pere se  il  lìecken  rauah  K l'acqua  oscura,  l'acquancra, 
cosi  Comunemente  dagli  abitanti  chiamasi  il  Niger  ' ap- 
proverebbe l’  impresa  dei  Bianchi.  La  risposta  fu  fa- 
vorevole. In  nessun  luogo  ebbero  essi  cordiale  acco- 
glienza, quanto  a Bussa.  Pareva  che  d sultano  e la  mo- 
glie di  lui  gareggiassero  cogli  abitatiti,  sebheoe  presso- 
ché tutti  schiavi  di  condizione,  nel  rendersi  benemeriti 
a’  due  stranieri.  Questi  al  1."  di  settembre  furono  ivi 
spettatori  d’  una  magnifica  festa.  11  sultano  circondato 
da  un  numeroso  corteggio  e dai  sonatori  preceduto  si 
mostrò  al  suo  popolo,  scorse  la  città  a piedi,  e terminò 
cui  far  preghiere  alle  sue  Deità,  giacché  egli  professa 
bensì  il  Maomettismo,  ma  in  sostanza  è tuttora  idolatra. 
Rientrò  nella  reggia,  ne  usci  di  nuovo,  ma  a cavallo  , 
ed  assistè  alle  corse  de’  cavalli.  La  folla  degli  spettato- 
ri era  immensa.  Il  re,  espertissimo  cavaliere,  avea  un  a- 
spetto  varamente  maestoso;  superava  della  testa  i più 
grandi  de’  sudditi  suoi  : raccoltigli  in  adunanza,  tenne 
loro  un  discorso  ripieno  di  eccellenti  massime.  Ma 
alle  due  di  sera  la  festa  fu  interrotta  da  pianti,  schia- 
mazzi e grida  spaventose:  era  il  momento  in  cui  avve- 
niva un  eclissi  lunare.  Un  prete  Maomettano  andava 
dicendo  che  il  sole  punir  videa  la  luna,  perché  questa 
uimojjia  del  suo  sentiero,  pieno  di  bronchi  e di  spine, 
pretendeva  di  usurpare  il  cammino  dilui  e di  obbligar- 
lo a non  più  diffondere  i suoi  raggi  sulla  terra.  Quelle 
grida  ed  un  battere  d’  ogni  specie  d’arnesi  gli  uni  con- 
tro gli  altri  tendevano  appuuto  a far  rientrare  il  sole  nel  - 
r ordinaria  sua  sfera. 

1<', imbuente  i due  viaggiatori  ricominciarono  lato- 
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ro  discesa  sul  Niger,  e dopo  varie  vicende  , passando 
dall’  una  all’  altra  piroga  , per  lo  più  di  un  solo  tronco 
costrutte,  e godendo  del  variato  e fertile  aspetto  del 
paese  e delle  moltiplici  isole  ond’  è seminato  il  fiume, 
giunsero  il  4 ottobre  a Badjebo,  sporca  ma  popolosa 
città  sulla  riva  destra,  alla  distanza  di  circa  60  miglia 
geogr.  da  Bussa.  Quivi  videro  per  la  prima  volta  gran- 
di piroghe  con  una  specie  di  capanna  nel  mezzo  incili 
albergavano  de’ mercanti  con  tutta  la  loro  famiglia.  Il 
corso  del  fiume  cominciava  a volgersi  verso  il  sud-est. 
Sulla  sinistra  sorgono  patene  di  scogliosa  montagne, 
coperte  di  brutti  alberi  e nella  direzione  del  sud  al 
nord  est.  Il  7 i due  fratelli  pernottarono  a Beli,  isola 
sì  bassa  che  lecase  sporgere  sembrano  dai  flutti.  Ivi  at- 
tesero all’arrivo  del  Re  dell* acqua  nera : così  chiama- 
si il  capo  delle  piroghe  che  è ad  un  tempo  il  governa- 
tore dell’  isola  Zangoshie  , situata  di  contro  a Rabba  , 
città  popolosa,  dipendente  da'  Feldtah  ( gente  guerrie 
ra  e feroce  d’  origine  totalmente  Araba  ) ed  emporio  rii 
tutte  le  mercanzie.  L’isola  giace  al  9°  di  lat.  N.  4°  18J 
di  long.  E cola  il  fiume  movesi  totalmente  all’est,  ed 
ha  dalle  4 alle  5 miglia  di  larghezza.  Ma  per  continua- 
re il  corso  ì Lander  cedere  dovettero  a Mallam-Den- 
do  che  governava  Rabba  a nome  del  sultano  Bello,  ce- 
lebre ne’viaggi  del  Clapperton,  oltre  altri  oggetti,  la  ve- 
ste che  appartenuto  avea  a M.  Park,  e eh’  eglino  bra- 
mato avrebbero  di  riportate  nella  loro  patria  II  18  ot- 
tobre, dopo  il  corso  di  oltre  a cento  miglia,  sbarca- 
rono a Decaunia,  piccolo  villaggio  situato  in  un’  isola: 
la  velocità  delle  acque  era  dalle  3 alle  quattro  miglia 
l’ora.  Il  19  passando  dinanzi  all’imboccatura  del  fiu- 
me Coudonìa  che  scaricasi  nella  sinistra  del  Niger,  e 
che  Riccardo  tragittato  avea  nel  suo  antecedente  viag- 
gio, giunsero  ad  Egga  città  sulla  destra  del  fiume.  Gli 
abitanti  invogliarli  voleano  a soffermarsi  sino  a più  si- 
cura occasione,  once  senza  una  scorta  esposti  non  fos 
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sero  ai  popoli  selvaggi  e feroci  che  abitano  le  due  spon- 
de e depredano  tutte  le  piroghe.  Non  di  meno  i due 
fratelli  si  posero  nuovamente  in  viaggio  il  22,  nel  cor- 
so del  qual  giorno  videro  un  gabbiano  che  volava  al 
di  sopra  della  loro  testa.  All’ aspetto  di  quest’augello 
marino  presi  furono  da  grandissima  gioja,  perchè  esso 
rammentava  loro  1’  Oceano  verso  del  quale  tendevano: 
al  24  trovavansi  nelle  vicinanze  di  Cacundd,  città  gran- 
de, soggetta  ad  un  capo  indipendente.  Al  di  sotto  di 
questa  città  il  fiume  scorre  al  sud,  ed  entra  tosto  tra 
grandi  montagne.  Nel  mattino  dei  15  erano  dinanzi  ai 
Chary  o Tchadda,  gran  fiume  proveniente  dall’est  alla 
cui  imboccatura  trovasi  una  grande  città.  Il  Niger  rin- 
serrato tuttora  fra  grandi  montagne  dirigevasi  al  sud* 
ovest:  la  sua  larghezza  era  in  qualche  luogo  di  5miglia, 
la  sua  velocità,  di  circa  6 miglia  all’  ora,  le  sponde 
ornate  erano  di  palme  ; talvolta  truppe  d’ ippopotami 
circondavano  la  piroga. 

Numerose  erano  le  piroghe  che  incontravansi:  gli 
uomini  remavano,  le  donne  cantavano  accompagnando 
la  lor  voce  col  suono  d’una  specie  di  chitarra:  molte  e- 
rano  le  città,  i villaggi  e le  isole  bagnate  dal  fiume,  po- 
polose le  sponde,  fertili  e coltivate;  ma  i due  Inglesi  a- 
stenevansi  dal  discendere;  perciocché  a loro  mal  costo 
sapevano  di  quanto  dispendio  riuscissero  sempre  le  vi-- 
site  ai  grandi  del  paese.  Essendo  sbarcati  poco  sotto  del 
Chary  per  prendere  riposo  e provvigioni,  corsero  pe- 
ricolo di  rimaner  vittima  dei  natii:  fu  d’uopo  assicurar- 
li eh’  eglino  non  aveano  mire  ostili,  ed  offerir  loro  'Iel- 
le spille:  n’ebbero  in  cambio  ignami  e noci  di  gura. 
Rimbarcatisi  il  26  d*  ottobre  passarono  dinanzi  ad  Al- 
ta., città  inospitalesulla  sinistra.  Di  la  il  fiume  escedal- 
le  montagne  e scorre  per  trenta  miglia  fra  densi  e disa  • 
bitati  boschi  nella  direzione  di  sud-ovest.  Giunti  nelle 
vicinanze  iV  Abbazzacca,  villaggio  parimenti  sulla  sini- 
stra, donde  staccasi  un  braccio  del  Niger  nella  direzio- 


Digitized  by  Google 


518  \ i U IC.V  CKNTuXT.X 

ne  dei  sud-est,  sbarcarono  e si  assisero  all'  ombra  d’un 
albero  di  cocco,  il  primo  cb'  eglino  incontrato  avesse- 
ro dopo  il  regno  di  Yarriba.  Ivi  videro  una  barra  di 
ferro  dei  lor  paese.  Il  5 di  novembre  già  erano  dinan- 
zi a Chirri  emporio  o gran  mercato  sulla  destra,  circa 
a 130  miglia  sotto  di  Egga,  a 6°  40'  di  lat.N.  5°  25'  di 
long.  E.  , dove  un  braccio  del  fiume  si  dirige  verso  il 
regno  di  Benin.  Colà  incontrarono  grandiose  piroghe 
adorne  di  stendardi,  tra’  quali  riconobbero  con  giubi- 
lo quello  della  patria  loro,  e guidate  da  Negri  vestiti 
all’  europea:  alcune  aveano  pure  un  cannone  ed  armi 
d*  ogni  specie  e d’  assalto,  e <V  arrembaggio.  Ma  quale 
fu  mai  la  loro  sorpresa  quando  si  videro  all’  istante  as- 
saliti e spogliati?  Quasi  nudi  e sotto  di  un  sole  cocen- 
tissimo condotti  furono  a Chirri,  e colà  trattenuti  co- 
me prigionieri.  Riebbero  non  di  meno  il  cofano  delle 
inedie  ni  e e quello  in  cui  erano  le  loro  carte,  ma  pieni 
d’  acqua  ambulile,  perdettero  tutte  le  loro  vesti,  il  fu- 
cile di  M.  Park  che  tenevansi  preziosissimo,  le  loro  ar- 
mi, i denti  d’elefante  che  ricevuto  aveano  iu  dono  dai 
sultani  di  Bussa  e di  Wowu,  diverse  curiosità  di  storia 
naturale,  la  bussola,  il  termometro,  molte  delle  loro  car- 
te ed  i loro  disegni,  e filialmente  tutto  ciò  che  loro  ri- 
maneva di  spille  e ili  cauri.  Così  mal  conci  rimessi  fu- 
rono sul  fiume  iu  un  disagiatissimo  battello,  e condotti 
ad  Eboe  dove  quel  sultano,  Obia  di  nome,  decidere 
dovea  del  loro  destino . 

Eboe  giace  a 60  miglia  circa  sotto  di  Egga  al  5® 
40'  di  lat.  N,,  4°  òO'  di  long.  E.  circa  ad  80  miglia  dal 
gulfo  (Iella  Guinea.  Non  lungi  da  quella  città  il  fiume 
forma  un  lago  da  cui  escono  due  rami,  l’uno  nella  di- 
rezione d’est,  l’altra  in  quella  d’ ovest.  Ivi  i due  viag- 
giatori seppero  che  sul  fiume  uelle  vicinanze  della  cit- 
tà di  Brass  trovavasi,  oltre  una  goletta  Spagnuola,  un 
naviglio  Inglese  di  Liverpool  colà  ancorato  per  far  ca 
rito  d*  olio  di  palma,  li  12  novembre  presentati  furono 
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ari  Ohia  giovane  sultano,  rii  cui  udito  avevano  cose 
tremende,  ina  che  nel  suo  viso  annunciava  franchezza, 
intelligenza  e bontà.  Egli  di  fatto  fece  loro  cortese  ac- 
coglienza, e li  ristorò  di  rinfreschi  e provvigioni.  Ma 
quando  si  trattò  del  loro  destino  conchiuse  che  le  leg- 
gi e gli  usi  del  paese  davangli  diritti  non  solo  su  di  es- 
si, ina  anche  su  tutto  il  loro  seguito;  che  non  di  meno 
darebbe  loro  la  libertà,  ricevendone  in  cambio  mer- 
canzie Inglesi  corrispondenti  al  valore  di  venti  schiavi; 
che  però  partire  non  li  lascerebbe  se  non  quando  i lo- 
ro compatriotti  ancorati  presso  di  Brass  pagato  non  ne 
avessero  il  riscatto.  Per  biro  buona  ventura  King-Buy , 
figlio  del  sultano  di  Brass  che  trovavasi  ad  Eboe,  pro- 
mise di  rispondere  per  la  somma,  purché  i due  Bian- 
chi ne  pagassero  a lui  un’altra  ancor  più  forte.  Ric- 
cardo acconsentì,  e quindi  gli  rimise  un  mandato  sopra 
il  primo  che  incontrato  sarebbesi  de’  capitani  Inglesi, 
A questa  condizione  posti  furono  in  libertà,  imbarca- 
ronsi  collo  stesso  Ring-Boy  in  una  grande  piroga,  nel- 
la quale  erano  più  di  60  persone  e molte  mercanzie.  La 
piroga  scorreva  rapidissima:  più  rami  dipartivansi  dai 
fiume  dall’  una  parte  e dall'altra.  Le  sponde  erano  fer  • 
tili  e popolate  di  villaggi,  a quali  la  piroga  approdava 
tratto  tratto  per  far  provvigioni:  gli  abitanti  non  mo- 
stravano sorpresa  alcuna  all’  aspetto  dei  Bianchi . Il  14 
già  entrati  erano  nel  braccio  dei  fiume  che  conduce  a 
Brass.  Bentosto  con  loro  grande  giubilo  s’  accorsero 
del  movimento  della  marea.  Il  puzzo  esalante  da’  ve- 
getali imputriditi  riempiva  rammosfera.  Nè  guari  andò 
che  incontrarono  Forday  sultano  di  lutto  il  paese  e 
padre  di  Boy,  che  venuto  era  in  piroga  iucoutro  al  fi- 
gliuolo. Egli  ne  li  condusse  alla  sua  capitale  che  de- 
scritta ci  viene  come  la  più  sporca,  la  più  miserabile, 
la  più  ributtarte- 
li sultano  permise  a Riccardo  di  recarsi  al  più 
prossimo  vascello  Inglese  onde  riportarne  il  riscatto 
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convenuto,  ed  intanto  ritenne  prigionieri  il  fratello  di 
lui  ed  i Negri  del  loro  seguito.  Il  Lander  presentossi 
prima  ad  una  goletta  Spaglinola  clie  trovò  nello  stato 
più  spaventevole:  molti  dell’  equipaggio  morti  erano 
vittime  del  clima;  altri  trovavansi  ammalati;  pareva  una 
nave  di  schei  etri.  Rivoltosi  ad  un  brig  Inglese,  il  brig 
Thomas,  il  cui  equipaggio  avea  pure  moltissimo  sof- 
ferto, ed  esposto  il  deplorabile  suo  stato  al  capitano, 
cui  assicurava  che  dal  loro  Governo  stato  sarebbe  di 
tutto  rimborsato,  n’ebbe  la  più  assoluta  e la  più  ruvi- 
da negativa;  il  crudele,  benché  ammalato  e debole,  pro- 
nunziò orribili  e infami  giuramenti.  Riccardo  allonta- 
nossi  da  costui  con  orrore  Non  di  meno  permes-o  non 
essendogli  dal  sultano  di  rivolgersi  ad  altri  navigli  In- 
glesi, fe’  ritorno  al  medesimo  brig,  rinnovò  le  sue  pre- 
ghiere al  capitano  eh’  era  certo  Lake  di  Liverpool  ag- 
giugnendo  che  i suoi  essere  gli  potrebbero  utilissimi 
nel  maneggio  del  vascello.  Quest:  rispose  ehe  quando 
il  fratello  di  lui  e i Negri  del  loro  segnilo  venir  potes- 
sero a bordo,  seco  li  condurrebbe  al  primo  stabilimen- 
to Inglese,  ma  che  quanto  al  riscatto,  dato  non  avreb- 
be neppur  una  pietia  da  fucile.  Finalmente  Boy,  me- 
no barbaro  del  capitano  Europeo,  condusse  i due  fia- 
telli  a bordo  del  brig  Thomas  sperando  di  ritrarne  ri- 
compensa dal  Governo  Britannico.  I due  fratelli  adon- 
tatisi della  condotta  del  capitano  presentarono  a Boy 
una  seiabola  di  Yariba  e cinque  braccialetti  d’  argento 
che  sottratto  aveano  al  saccheggio,  ma  egli  rifiutò  un 
orologio,  non  conoscendone  il  valore.  Il  brig  supera- 
ta non  senza  grandissima  difficoltà  la  barra  del  Rio- 
Nun,  altra  delle  bocche  del  Niger,  entrò  nel  golfo  di 
Guinea  presso  il  capo  Formoso  a*  ‘28  di  novembre,  e, 
giusta  il  consiglio  avutone  dal  capitano  H’  un  vascello 
della  reale  marina  Inglese,  condusse  i Lander  all’Isola 
di  Fernando-Po.  Ivi  furono  cordialmente  accolti  e ri- 
storati dal  signor  Becroft  intendente  di  quella  colo- 
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nia.  Il  20gennajodel  1831  rimbarcaronsi  sul  Caernar- 
von,  grosso  bastimento  che  li  condusse  a Rio-Janeiio: 
di  là  partirono  il  20  marzo  sovra  un  vascello  da  tra- 
sport firil  9 giugno  giunsero  a Portsmouth:  al  10  Riccar- 
do già  era  a Londra,  dove  affrettossi  d’annunciare  a 
lord  Goderich,  segretario  di  Stato  per  le  colonie,  la 
memorabile  scoperta  eh’  egli  ed  il  fratei  suo  fatta  a- 
vevano. 

Con  questo  e cogli  anteriori  viaggi  di  M.  Park, 
Clapperton,  Caillié  venne  finalmente  squarciato  il  mi- 
sterioso velo,  ond’era  coperto  il  Niger.  Questo  fiume 
per  tanto  trae  la  sua  sorgente  nelle  montagne  dell’A- 
frica poste  verso  il  S.  al  5°  di  long.  O-,  ed  il  10°di  lat. 
N,;  scorre  primieramente  all’ est-nord-est  per  1’  esten- 
sione di  cir<  a 600  miglia  geogr.;  Bammaku,  Ségo , Sii- 
la, Teinboctù  sono  le  principali  città  che  trovansi  su 
questa  linea  del  suo  corso:  dopo  Teinboctù  comincia  a 
deviare  dalla  prima  direzione,  ed  inclinando  verso  il 
sud-est  passa  a poca  distanza  da  Sackatu  e di  là  giugne 
a Bussa,  donde  scorre  quasi  in  linea  retta  verso  il  sud; 
quindi  da  Rabba  declina  verso  1’  est  sino  a Cacunda,  poi 
discendendo  più  o meno  tortuoso  verso  il  sud  gettasi 
nel  mare  al  capo  Formoso.  Da  Russa  all'Oceano  la  di- 
stanza è (piasi  la  medesima  che  da  Bussa  a Teinboctù. 
Dal  che  risulta  che  l’ intero  corso  del  Niger  sarebbe  di 
circa  1500  miglia  geografiche.  Sembra  che  questo  fiu- 
me soggiaccia  come  il  Ndo  a periodiche  escrescenze.  Le 
sue  innondazioni  perciò  favorire  potrebbero  e la  navi- 
gazione e l’ agricoltura.  Il  suo  Delta,  come  quello  del 
Nilo  nella  più  remota  antichità,  travasi  tuttora  ingom- 
bro da  immense  paludi,  nelle  quali  va  esso  in  parte  a 
perdersi;  in  paite  però  si  ramifica  in  numerosi  canali.  I 
fiumi  di  Benin,  di  Calabar  e tutti  gli  altri  indicati  nel- 
le vicinanze  di  capo  Formoso  sono  probabilmente  al- 
trettante bocche  del  Niger,  siccome  lo  è pure  il  Rio- 
Nunt  pel  quale  i due  viaggiatori  discesero  nel  mare. 
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L’importanza  di  questa  immensa  via  aperta  alla 
civiltà  od  al  commercio  dall’  Oceano  sino  al  centro 
dell’ Africa,  diviene  ancor  più  grande  per  la  scoperta 
de’ diversi  fiumi  che  mettono  foce  nel  Niger.  Laonde 
guari  non  andrà  che  i battelli  Europei  a vapore  signo- 
reggeranno  su  queste  acque,  ed  a’ selvaggi  in  sì  belle 
regioni  abitanti  conoscere  faranno  il  valore  delle  ric- 
chezze che  trarre  se  ne  potrebbero.  « A’  di  nostri  (di- 
ce a questo  proposito  un  accreditato  giornale  d’  oltra- 
monti  ) non  molto  ci  vuole  perchè  le  vie  di  nuovo  a- 
perte  vengano  con  mirabile  rapidità  frequentate.  Nel- 
r America  del  nord  i viaggiatori  che  ora  per  così  dire 
passeggiano  in  gradevole  compagnia  circondati  dal 
lusso  e dall’eleganza  sulle  acque  dell’ Ohio  e del  Mis 
suri,  udir  sogliono  i vecchi  parlare  dei  tempi  in  cui 
quelle  spiagge,  appena  da  pochi  anni  infiorate  dalla  ci- 
viltà Europea,  erano  il  dominio  d’  una  natura  incolta, 
c di  barbare  nazioni. 
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DELI’  AFRICA  EQUINOZIALE. 


X^a  Società  di  Geografia  fondata  in  Parigi  fin  del  1821 
nominò  una  commissione  speciale  composta  de’ signori 
Eyriès,  Coraboeuf,  Brué,  Warden  eDavesac  onde  esa- 
minare i viaggi  intrapresi  nell’ anno  1830  e decidere 
quale  fra  essi  potesse  meritare  il  premio  della  medaglia 
arcuale  destinato  alla  più  importante  scoperta  geogra- 
fica fatta  nel  corso  di  detto  anno.  E di  fatto  la  Commis- 
sione avendo  passato  in  rivista  il  viaggio  di  Riccardo  e 
Giovanni  Lander  nella  Nigrizia  per  «coprirei’  imboc- 
catura del  Dioliba  o Cuara;  quello  di  Douvilleal  Con- 
go e nell’interno  dell’Africa  equinoziale  [1],  e l’altro 
del  capitano  King  alle  coste  meridionali  dall’ America 
del  sud  e alIaTerra del  Fuoco,  parve  alla  medesima  che 
Douville  avesse  realmente  fatto  la  scoperta  più  impor- 
tante, e quindi  decretò  che  il  premio  fosse  dato  al  me- 
desimo e che  onorevole  menzione  si  facesse  degli  al- 
tri due  viaggiatori. 

(4)  Voyage  aa  Congo  et  dans  1*  interieur  de  1*  Afrique  c- 
quinoxiate,  fait  dans  le»  annees  4828,  4829  et  <830,  par  J.  B- 
Douville  ec.  Ouvrage  atiquei  la  snciete'  de  geographie  a deccr- 
xiè  le  prix  dans  ia  séance  du  30  mais  1 832.  Paris,  Renouard, 
4832,  toni.  3 io  8.  avec  altas  in 
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E di  fatto  le  contrade  da  lui  trascorse. non  si  co- 
noscevano die  imperfettissiinamente.  “ Ho  visitato,  e- 
gli  dice, lotte  le  provincie  dei  regni  d’Angola  e di  Ben- 
guela  sottomesse  ai  Portoghesi;  e poscia  all’est  ed  al 
nord,  vasti  paesi  abitati  da  Negri  indipendenti  ove  nes- 
sun nomo  bianco  era  mai  penetrato  ed  ove  non  si 
credeva  nemmeno  ebe  ne  esistesse.  „ 

Sbarcato  Douville  nel  1828  sulla  costa  dell’Africa 
occidentale  a S.  Filippo  di  Benguela  situato  al  12.  32 
di  latitudine  sud  e 1 1 3'  di  longitudine  all’est  di  Pa- 
rigi visitò  paratamente  tutte  le  province  che  compon- 
gono i regni  d’Angola  e di  Benguela, e penetrò  ne’paesi 
abitati  dai  Negri  indipendenti  ove  verisimilmente  nes- 
sun Europeo  non  aveva  ancora  portato  i suoi  passi.  Il 
punto  più  meridionale  cui  egli  giunse  è al  13  27'  di 
latitu  line;  andò  in  direzione  opposta  fino  al  di  là  del 
3 al  nord  dell’equatore  ; si  innoltrò  nell’est  fino  al  25, 
4.  Egli  percorse  dunque  un  estensione  di  più  di  16° 

0 320  leghe  geografiche  dal  sud  al  nord:  e di  più  di 

1 i0  o 280  leghe  dall’est  all’ovest,  senza  annoverare  le 
sue  reiterate  corse  nelle  provincie  Portoghesi:  si  può 
dunque  senza  esagei azione  portare  a tremila  cinque 
cento  leghe  la  lunghezza  totale  de’ suoi  viaggi,  una 
gran  parte  de’quali  fu  fatta  in  contrade  interamente 
ignote. 

Considerazioni  generali  sul  Congo. 

La  temperatura  de’ paesi  dell’Africa  visitati  ner 
suoi  viaggi  da  Douville  e tutti  situati  nella  zona  torrida, 
è sempre  caldissima, ed  in  ispecie  sulle  spiagge  del  ma- 
re ove  l’ammoslera  è veramente  infuocata.  L’intensità 
del  caldo  diminuisce  a misura  dell’elevazione  del  ter- 
reno, quindi  non  si  può  godere  frescura  che  sulla  som- 
mità delle  più  alte  montagne.  Il  cielo  è sempre  di  un 
medesimo  aspetto  e lungo  le  spiagge  e nell’interno; 
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flesso  è sempre  puro  ed  anche  più  chiaro  che  in  Egitto. 
L’aria  vi  è si  poco  agitata  specialmente  nell’interno  che 
i Bianchi  vi  provano  per  fino  una  certa  difficoltà  a re- 
spirare. I venti  cominciano  prima  delle  piogge  e sof- 
fiano qualche  volta  con  tanta  violenza  che  sradicano 
gli  alberi  e rovesciano  le  case:  la  stagione  delle  piogge 
dura  ne'mesi  di  febbrajo,  marzo  ed  aprile;  dopo  l'aria 
riprende  l'ordinaria  sua  serenità’;  vien  dessa  nuova- 
mente turbata,  ma  in  un  grado  assai  minore  ne’mesi 
di  novembre  e decembre,  ed  i venti  in  allora  non  vi 
cagionano  alcun  inconveniente.  Un  terribile  spettacolo 
vi  presentano  i temporali  che  continuano  quasi  senza 
interruzionedurante  tutta  lastagionedelle  grandi  piog- 
ge , e vanno  sovente  accompagnati  da  una  grandine 
grossa  odinariamente  come  un  uovo,  e qualche  volta 
la  circonferenza  di  un  piede:  non  vidi  mai  neve  in  alcun 
luogo:! Negri  di  Baca  e di  Humé  i primi  de’quali  abi- 
tano alla  sinistra  ed  i secondi  alla  destra  del  Cuango 
dissero  a Donville  che  questo  fiume  aveva  la  sua  sor- 
gente al  sud-est  nelle  montagne  bianche,  ma  non  sep- 
pero spiegare  ciò  ch’essi  intendevano  di  dire  in  modo 
ch’egli  non  giunse  a sapere  se  volessero  parlare  di  som- 
mità coperte  da  perpetue  nevi. 

La  più  alta  cima  del  monte  Zambi,  situato  nel  pae- 
se dei  Molua  a 0 23'  al  sud  dell’equatore,  ha  2457  tese 
sopra  il  livello  dell’Oceano,  e'per  conseguenza  non  en- 
tra nella  regione  delle  nevi  perpetue:  il  Zambi  appar- 
tiene ad  una  catena  che  si  dirige  dal  nord-ovest  al  sud- 
est e forma  la  linea  di  separazione  fra  i fiumi  che  por- 
tano le  loro  acque  all’  Ocean  *\.tlantico  e quelle  che 
scorrono  verso  il  mare  delle  Indie.  Il  monte  Muria  vi- 
cino alla  sponda  destra  del  Cncnza  s’innalza  2,280  tese 
>opra  la  pianura:  il  paese  rhe  lo  circonda  è montuoso 
assai  più  di  quello  Che  circonda  il  Zambi  dei  Moluà  e 
rinchiude  le  provincie  di  Dembok,  Golungo  Alto  e 
Libolo. 

Agg.  al  Cost.  32 
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Douville  avverò  che  il  Zaire  ed  il  Cuango  sontr 
un  solo  fiume  : il  loro  corso  è generalmente  lapido; 
hanno  poco  fondo  e nella  stagione  delle  piogge  innon- 
dano le  basse  terre  e formano  delle  paludi  che  accre- 
scono l'insalubrità  dell’atiar  i laghi  perpetui  sono  sulle 
allure:!]  lago  Cuffua  è lungo  quasi  venti  leghe  e largo 
circa  dieci,  ed  esala  vapori  soffocanti:  esso  venne  cer- 
tamente formato  da  tino  sprofondamento  di  un  im- 
menso vulcano,  e,  secondo  tutte  le  apparenze,  il  cra- 
tere ha  vomitato  le  materie  che  circondano  questo 

laG°- 

La  miniera  di  sale  al  sud  di  Cuenza  nella  provin- 
cia di  Quissatna  è abbondantissima;,  estremamente  va- 
riati sono  i metalli  ch’ei  vide  e descrisse.  La  veneta- 
zione  è floridissima  e presenta  quella  ricchezza  che  si 
ammira  nelle  regioni  equinoziali  Le  palme  non  pro- 
ducono alcun  fruirò  sugli  altipiani  di tì  a 7 cento  tese 
sopra  il  livello  dell’Oceano.  Tre  soli  cantoni,  l’uno  fra 
Cuvo  e Cutumbela,  l’altro  fra  Logé  e Loando,il  terzo 
al  nord,  quasi  sotto  la  linea  fra  il  Zamba  e l’Àgattu, 
sono  deserti  sabbiosi  e privi  d’ogni  vegetazione. 

Douville  non  s’incontrò  mai  in  alcuna  giraffa,  nè 
udi  mai  parlare  d’alcun  animale  che  le  assomigliasse: 
vide  dappertutto  elefanti,  rinoceronti  a due  corna  ed 
ippopotami:  i leoni  e le  pantere  sono  di  piccola  statura 
ma  ferocissimi;  le  jeue  ed  i lupidorati  visi  trovano  in 
gran  numero:  vi  sono  molti  cervi  ma  differenti  da 
quelli  d’Europa;  le  loro  corna  non  hanno  tanti  rami  e 
sono  più  corte, Le  gazzelle  divengono  più  piccole  a mi- 
sura che  s’avvicinano  all’equatore.  1 buoi  non  sono 
comunissimi  nelle  provineie  Portoghesi,  eccettuatene 
quelle  di  Renguela  e diìVovo  Rcdundo:  la  capra  è l’a- 
nimale domestico  il  più  comune:  i cavalli  e gli  asini 
sono  assolutamente  stranieri  in  queste  contrade:  se  ne 
vede  però  un  piccol  numero  a Loanda.  il  cane  è coni  e 
altrove  il  fedele  compagno  dell’uomo;  tutte  le  foreste 
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sono  abitate  da  scimmie  di  varie  specie  e tulle  colla  co- 
da ad  eccezione  della  gran  scimmia  koja. 

Gli  uomini  veduti  da  Douvillc  appartengono  tutti 
alla  razza  negra:  l'intensità  del  loro  colore  non  è eguale 
dappertutto:  gli  abituiti  del  Bihé  ed  i Moluà  sono  as- 
sai più  negri  che  quegli,  degli  altri  paesi  visitati  dal  no- 
stro viaggiatore,  eppure  questi  Biheni  e questi  Molua- 
tii  vivono  nelle  contrade  più  elevate  sopra  il  livello 
del  mare.  Tutti  questi  Negri,  siccome  tutti  quelli  delle 
altre  parti  dell’Africa,  hanno  la  [ielle  lucentissima,  ciò 
che  viene  attribuito  al  loro  costume  d’intonacarsi  di 
grasso  animale:  alcuni  però  ungonsi  di  olio  di  palma. 

I Biheni  si  distinguono  dagli  altri  per  l’alta  loro  sta- 
tura che  generalmente  ò di  circa  sei  piedi:  sono  anche 
ben  fatti,  robusti,  agili,  coraggiosi  ed  arditi.I  Moluani 
sono  dopo  questi  i più  grandi:  la  loro  statura  ordina- 
ria è di  cinque  piedi  e cinque  pollici:  un  po’  più  pic- 
coli sono  gli  abitlmti  delle  altre  contrade.  Tutti  sono 
forti,  ma  il  loro  vigore  sembra  diminuire  in  propor- 
sene che  si  avvicinano  alla  linea  : quasi  tutti  hanno 
fronte  poco  alta,  naso  stiacciato  e lontanissimo  dalla 
bocca,  labbra  grosse,  mento  corto  e come  indietreggia- 
to, mascelle  prolungate  in  avanti,  orecchie  grandissi- 
me e capelli  lanuti  che  divengon  grigi  coll’età.  Conob- 
be Douvillc  dopo  varie  esperienze  clic  il  cranio  dei 
Negri  contiene  dalle  due  alle  quattro  once  meno  che 
quello  del  Bianco. 

Il  calore  del  sole,  siccome  vien  provato  dall’espe- 
rienza, non  può  essere  la  causa  del  colore  della  peli— 
del  Negro.  Nella  provincia  di  Pungo- Andungo  tro- 
vansi  molte  famiglie  bianche  discendenti  dai  primi  co- 
loni Portoghesi,  p se  desse  f<  ssero  in  Francia  nessuno 
potrebbe  presumere  che  Siene»  nate  sotto  il  cocente  cli- 
ma dell’Africa  in  cui  i loro  antenati  vivono  già  da  tre 
secoli.  Questo  fatto  bastantemente  noto  prova  assai 
meglio  che  ogni  ragionamento  che  il  calore  dell’  atmo- 
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sfera  non  basta  a dare  alla  pelle  del  Negro  la  tinta  die 

10  caratterizza.  Le  cicatrici  delle  sue  ferite  non  diven- 
gono inai  nere,  benché  il  suo  corpo  sia  costantemente 
esposto  al  sole.  La  gonfiezza  che  attacca  le  gambee  che 
termina  ordinariamente  in  un  ascesso  che  non  si  gua- 
risce se  non  dopo  molti  anni  di  patimenti,  produce 
sul  principio  una  materia  viscosa  e nera  che  cangiasi 
dopo  alcuni  mesi  in  una  materia  rossa  bruna.  Non  cosi 
avviene  nelle  malattie  d’  egual  genere  che  attaccano  i 
Bianchi. 

L’osservazione  seguente  conferma  l’opinione  che 

11  Negro  è in  tutto  differente  dal  Bianco.  Il  ventesimo 
primo  mese,  cosi  Donville,  dopo  il  mio  arrivo  in  Afri- 
ca venni  attaccato  dall’ocwfafo  (jiaquibci , malattia  cu- 
tanea che  a mio  avviso  non  è conosciuta  nelle  altre 
parti  del  globo:  dessa  cuopre  la  pelle  di  scabia  mar- 
ciosa: nel  sedicesimo  giorno  mi  si  manifestò  una  sup- 
purazione che  non  sviluppossi  sul  Negro  che  dopo  il 
ventesimo:  mi  posi  ad  osservare  la  materia  che  usciva 
dalla  scabia  di  cui  era  coperto  e quella  che  trapelava 
dall’altra  del  Negro;  la  mia  era  di  un  bianco  giallastro, 
e quella  del  Negro  di  un  bruno  carico.  Ilo  notomizzato 
spesse  volte  delletestee  varie  altre  parti  del  corpo  dei 
Negri,  e trovai  sempre  gran  dif  ferenza  di  conformazione 
in  paragone  della  nostra.  Il  sangue  del  negro  morto  è glu- 
tinoso, nero  e sì  denso  che  sembra  formare  una  sola  massa 
Collacarne.il  bambino  del  Negro  alla  sua  nascita  òdi  un 
color  bianco  di  rame  e non  ha  di  nero  che  le  parti  del 
sesso:  comincia  ad  annerire  dopo  quindici  giorni:  i fan- 
ciulli sono  meno  neri  che  gli  uomini  giunti  alla  virilità, 
ed  i vecchi  divengono  di  un  color  nero  giallastro  : il 
Negro  ammalato  perde  la  sua  tinta  carica  e divien  li- 
vido: la  carne  del  Negro  ferito  è di  un  rosso  bruno;  il 
suo  sangue  è diun  bruno  carico.  Douville  fece  molte 
osservazioni  simili  sui  malati  e trovò  in  tutti  notabili 
differenze. Un  gran  numero  di  esperienze  e di  ripetuta 
osservazioni  nel  medesimo  tempo  sopra  mol'i  individui 
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di  differenti  età  gli  provarono  ad  evidenza  che  il  Negro 
giovine  ha  il  sangue  più  caldo  che  il  Negro  avanzato 
in  età, e che  questi  ha  ancora  il  sangue  più  caldo  che  il 
Bianco  nel  vigore  della  sua  età. 

Allorché  il  Negro  danza  spande  un  odore  insop- 
portabile, ciò  che  forse  attribuir  si  deve  al  costume 
clic  ha  d’  ugnersi  il  corpo  colla  grassa  degli  animali.  È 
loro  impossibile  il  darsi  a tale  esercizio  senza  vivamen- 
te sentire  sfrenate  voglie  eccitate  dai  gesti  e dai  movi- 
menti lascivi.  Il  Negro  conosce  il  Bianco  al  solo  odo- 
rato in  mezzo  a mille  individui  del  suo  colore.  Douvil- 
le  ne  fece  molte  volte  I’  esperienza,  fasciando  loro  gli 
«cebi  e confondendosi  in  mezzo  a mille  Negri,  essi  non 
Sbagliarono  mai  d'andar  dritto  verso  di  lui,  e diceva- 
no che  il  Bianco  esala  un  soave  odore  che  gii  attrae  ir- 
ritando i loro  nervi. 

Le  Negre  sono  generalmente  più  piccole  che  gli 
uomini  e non  si  ben  fatte  come  lo  sono  le  Bianche.  I 
peli  del  loro  pube  sono  rari:  vengono  circoncise  allor- 
ché si  maritano;  cioè  si  taglia  loro  il  prolungamento  o 
lo  sporto  delle  ninfe  che  ha  circa  un  pollice  di  lunghez- 
za: hanno  grossissime  le  natiche  in  guisa  che  i fanciulli 
vi  stanno  da  sé  medesimi  seduti  ed  aggrappati  coi  pie- 
di senz’ esservi  «piasi  sostenuti  dalle  loro  madri.  Locar- 
ne delle  Negre  è molle  e non  ha  che  la  consistenza  del 
sevo  fuso  ed  in  Upecie  nelle  natiche:  sono  estremamen- 
te lascive  ed  hanno  di  rado  più  di  tre  figli;  partorisco- 
no con  facilità  e non  si  crede  da  esse  che  il  parto  pos- 
sa cagionare  la  morte:  sono  vecchie  e cessano  d’  essere 
feconde  a venticinque  anni:  la  sterilità  è un  disonore 
presso  queste  nazioni.  I fanciulli  crescono  con  una  ra- 
pidità sorprendente,  ed  i loro  organisi  sviluppano  pre- 
stissimo principalmente  nelle  femmine.  L’  adattamento 
dura  fino  a che  il  bambino  ha  circa  tre  anni;  e benché 
la  madre  sia  nuovamente  gravida,  continua  ad  avere 
latte  ed  a nudrirlò.  Quaud’  «ssa  si  sgrava  il  neonato  di- 
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vide  il  latte  di  sua  madre  col  fratello  che  ha  qualche 
volta  più  di  due  anni.  Esse  non  aKìdanoinai  i loro  fan- 
ciulli alle  cure  di  una  straniera,  lavorano  sempre  coi 
loro  fanciulli  sul  dorso,  nè  gli  abbandonano  neanche 
nelle  loro  danze  e ne’  loro  piaceri. 

La  verginità  è tenuta  in  nessun  conto  da  questi 
popoli:  un  uomo  che  prende  moglie  non  si  dà  alcun 
pensiere  della  passata  condotta  della  sua  sposa.  I capi 
ed  il  sovrano  offrono  ovunque  le  loro  figlie  agli  stra- 
nieri per  tutto  il  tempo  che  rimangono  ne’  loro  stati, 
quando  però  questi  o sieno  eguali  ad  essi  in  grado,  o 
si  dimostrano  disposti  a far  loro  qualche  favore.  Il 
rifiutare  una  donna  offerta  in  tal  modo  è un  affronto 
sanguinoso  che  non  vien  perdonato.  1 capi  de’ popoli 
die  abitano  lungo  la  costa  ove  si  fa  la  tratta,  offrono 
le  loro  figlie  ai  Bianchi  od  ai  Mulatti  per  riceverne  do- 
ni, ciò  che  non  produce  alcun  ostacolo  alle  loro  pros 
siine  nozze:  gli  sposi  le  apprezzano  egualmente  e forse 
più  che  se  fossero  ancora  vergini.  I figli  che  nascono 
dal  commercio  de’ Bianchi  colle  Negre,  vivono  di  ra- 
do; e quelli  che  giungono  all’  età  di  «lodici  o quattor- 
dici anni  muoiono  di  languidezza  in  conseguenza  delle 
malattie  dalle  quali  furono  travagliatili  loro  corpi  non 
sono  robusti  al  segno  di  poter  resistere  al  clima  ed  alle 
fatiche  dei  Negri. 

Non  vi  si  conoscono  malattie  epidemiche;  ma  quel- 
le che  dipendono  dalla  qualità  dell’  aria  , dall’  acqua  , 
dal  calore,  dal  cibo,  dal  modo  di  vivere  sono  comuni. 
La  podagra  che  tormenta  i popoli  poco  lontani  dalla 
spiaggia  proviene  dall’  uso  smoderato  del  tafià  o dal- 
le bevande  imbriacanti  fabbricate  nel  paese,  come  pure 
anche  dall*  abuso  dei  piaceri  sensuali.  Sulle  sponde 
de’ gran  fiumi  nei  quali  abbonda  il  pesce,  domina  il 
prurito  che  c una  malattia  terribile:  la  pelle  diviene  e- 
stremainente  sensibile,  soprattutto  mlle  parti  genitali: 
gli  accidenti  che  si  manifestano  fecero  credere  ai  Bi.au- 
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chi  clic  frequentano  le  spiagge,  che  siffatta  malattia  fos- 
se venerea.  11  vajuolo  non  è endemico  in  questi  pae- 
si, ed  c affatto  sconosciuto  in  quelli  distanti  dalle  (50 
alle  HO  leghe  dal  lido.  Sul  littorale  all’  opposto  questo 
terribile  flagello  recatovi  dagli  Europei  fa  grandissima 
strage  e spopola  intere  provincie.  Douville  èd’  opinio- 
ne che  lo  stesso  debba  dirsi  delle  malattie  veneree,  non 
avendole  egli  trovate  che  in  vicinanza  del  lido  o nei 
luoghi  frequentati  dai  mercadanti  Mulatti. 

L’  umidità  cagiona  agli  abitanti  del  paese  molte 
malattie,  le  quali  però  si  manifestano  solo  ne’  tempi  di 
gran  caldo  e di  siccità;  e queste  sono  lo  scorbuto,  i tu- 
mori indolenti,  le  ostruzioni  dei  visceri,  la  paralisia  di 
tutte  le  membra.  Il  calore  eccessivo  che  domina  dopo 
le  piogge,  secca  prontamente  le  paludi  che  emanano  le 
più  insalubri  esalazioni. 

Vedremo  in  seguito  ciò  che  distingue  le  varie  po- 
polazioni delle  quali  parla  Douville  nella  sua  relazione: 
noi  qui  noteremo  che  in  generale  tutte  presentano  nel - 
la  loro  fisonomia  qualche  cosa  di  ruvido,  di  brusco  ed 
unche  di  feroce:  hanno  un’aria  seria  ina  aperta;  rido- 
no volentieri  allorché  se  ne  presenta  l’occasione  ed  an- 
che con  iscrosci  di  risa  ed  amano  le  facezie  e le  burle. 
Sono  i Negri  d’ ingegno  ottuso,  imparano  diffìcilmen- 
te, si  danno  in  preda  con  una  specie  di  furore  ai  pia- 
ceri de’ sensi;  sono  generalmente  infingardi;  il  riflette- 
re sembra  ad  essi  uria  penosa  operazione  di  modo  che 
paion  sovente  esseri  stupidi.  La  loro  felicità  consiste 
nel  far  nulla,  cd  alcuni  se  ne  stanno  fino  per  intere 
mezze  giornate  nella  stessa  positura  seduti  sotto  un  al- 
bero o davanti  la  porta  delle  loro  capanne  cogli  occhi 
fisi  su  di  un  solo  oggetto.  Altri  Negri  all’opposto  di- 
mostrano un’attività  che  assomiglia  alla  petulanza; sem- 
bra però  che  il  carattere  generale  della  loro  specie  con- 
sista in  una  avversione  a tutto  ciò  che  richiede  appli- 
cazione. Amano  molto  la  caccia)  sono  dissolutissimi 


Digitized  by  Google 


ir  conoo 

|ut  «ni  «•  loro  necessario  1’  aver  inulte  donne.  Osservò 
DonviJle  grande  industria  nc’Muluà,  essi  scavano  e la- 
vorano  metalli  c pietre  fine. 

J Negri  dell’  interno  sono  meno  neghittosi  di  quel- 
li die  abitano  vicino  al  lido:  questi  vengono  governati 
ria  un  gran  numero  di  piccoli  capi  indipendenti  che  e- 
serc itan o dispoticamente  un’ autorità  sovrana  e senza 
controllo:  anche  que’  dell’  interno  olibediscono  a mol- 
ti piccoli  capi;  ina  questi  ultimi  non  sono  in  realta  clic 
vassalli  di  potenti  sovrani,  ondeciascun  abitante  diesi 
crede  danneggiato  può  ricorrere  al  potentato. 

Il  solo  commercio  di  questi  popoli  consiste  nel 
traffico  degli  schiavi.  La  schiavitù  deve  avere  diminui- 
ta considerabiliiicnte  la  popolazione  di  questi  paesi. 
Douville  procurò  ovunque  di  conoscere  1’  epoca  nella 
quale  ebbe  principio  la  schiavitù;  ma  i capi  gli  rispo- 
sero sempre  che  esisteva  fin  dalla  più  rimota  antichità. 
.Tale  schiavitù  però,  prima  della  tratta  che  ne  fecero  i 
Bianchi,  non  differiva  dalla  qualità  de’  nostri  domesti- 
ci, se  non  che  l’uomo  non  era  interamente  padrone 
della  sue  persona.  Nel  Molnà  e negli  stati  di  Bomba  uno 
schiavo  può  farsi  rimpiazzare  da  un  parente  o da  qual- 
sivoglia altra  persona;  e di  più  non  può  essere  vendu- 
to per  venir  condotto  in  paesi  stranieri  a meno  che 
non  abbia  commesso  qualche  delitto.  1 figliuoli  nasco- 
no liberi.  Oli  schiavi  Negri  prima  «Iella  tratta  erano 
consacrati  come  i servi  degli  antichi  Romani  ridotti 
a semplici  famigli. 

1 Negri  mangiano  assai  meno  che  i Bianchi,  e, ben- 
ché sieiio  avidi  di  carne,  sono  perlopiù  sforzati  a non 
mangiarne,  poiché  non  sanno  allevare  animali  dome- 
stici, e trovatisi  ridotti  a profittare  soltanto  degli  incer- 
ti frutti  della  caccia.  Mangiano  altresì  le  cavallette 
( gryllus  migratori us ):  le  fanno  abbrustolare  in  un  va- 
so di  terra  posto  sul  fuoco  senza  porvi  veruna  specie 
di  comlimenio,  e vi  trovano  un  gusto  si  squisito  che 
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Ite  aggiungono  al  loro  fungi  o lesso  per  accrescerne  il 
sapore.  I Negri  vicini  all’  equatore  e che  si  nutrono  sol- 
tanto di  vegetali,  sopportano  meno  la  fatica  eh#  quelli 
più  lontani  dalla  linea  cui  la  caccia  somministra  car- 
ni in  Abbondanza. 

Tutti  professano  un’ egual  religione:  in  ogni  luogo 
domina  il  più  grossolano  feticismo,  ed  i cerretani  »an 
no  profittare  della  superstizione  di  questi  popoli.  I fc- 
ti se i consistono  in  figure d’  uomini  o d’animali  scolpi- 
te rozzamente:  ci  sono  ben  anche  fetisci  vivi,  per  esem- 
pio alcuni  animali  eh’  essi  allevano  con  gran  cura  con- 
sacrando al  loro  servizio  giovanetti  e ragazzine.  Ado- 
rano i loro  Dei  non  per  timore,  ma  spintivi  dalla  spe- 
ranza «li  renderseli  propizj  : qualche  volta  un  bell'al- 
bero è fetisce,  ma  nessun  altro  oggetto, per  quanto  sap- 
piamo, vien  qualificato  con  tal  nome.  Essi  credono  ad 
una  specie  di  metempsicosi. 

Tutti  sono  poligami:  le  donne  sono  persuase  d*  es- 
sere state  create  pei  piaceri  dell’  uomo.  Il  figlio  ma- 
schio lascia  la  casa  paterna  all’  età  di  cinque  anni:  egli 
non  eredita  dasuo  padre,  ma  non  può  neanche  essere 
condannato  alla  schiavitù  pei  delitti  che  questi  com- 
mette se  non  dopo  la  morte  di  tutti  i nipoti  materni. 
Douville  fece  menzione  di  alcuni  popoli  antropofagi. 

A malgrado  della  forma  despotica  del  governo  di 
alcuni  distretti  trovasi  quasi  dappertutto  un  freno  op- 
posto alla  volontà  arbitraria  del  Capo,  e questo  consi- 
ste nell’usanza,  poiché  nessuno  di  questi  popoli  cono- 
sce la  scrittura;  e quindi  la  consuetudine  ha  forza  di 
legge.  I Negri  abitano  indifferentemente  le  colline,  le 
montagne  e le  valli:  procurano  di  stabilire  la  loro  di- 
mora in  vicinanza  di  un  ruscello,  poiché  essi  sogliono 
sul  mattino  tuffarsi  nell’acqua  corrente,  lavarsi  le  ma- 
ni prima  di  mangiare,  la  bocca  e le  mani  dopo  di  avere 
pranzato,  e non  coricarsi  mai  se  non  dopo  di  aver  fat- 
to le  loro  abluzioni.  Sembra  che  l’ aria  caldissima  re- 
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sP1,'a,f  dal  INVero  in  questi  ardenti  climi  lo  rianimi  e 
gb  ridoni  le  forze. 

Douville  termina  queste  sue  generali  considera- 
•/ioni  sui  paesi  da  lui  visitati  coll’ indagare  I’ ori-ine  dei 
nomi  d^  Angola  e di  Congo.  Le  informazioni  da  lui  a- 
vi" e ne  possedimenti  Portoghesi  vanno  d’accordo  sul  - 
1 origine  degl,  aiutanti  di  queste  regioni;  dessi  appai- 
tenevano  una  volta  ad  una  nazione  del  nord-est  che 
porto  le  sue  conquiste  in  questa  parte  di  lido, cui  i po- 
poli che  1 abitavano  abbandonagli  fuggendo  verso  il 
sud.  Onesto  popolo  conquistatore  chiamavasi  Moluà 
che  nel  loro  idioma  significa  sovrano  capo  fmo,  so- 
vrano, capo).  La  mortalità  in  quell'epoca  avendo 
latto  terribile  strage,  1 sacerdoti  stanchi  d’  andar  sem- 
ine vagando,  dichiararono  avere  gli  Dei  comandato  di 
ritornare  alla  loro  patria.  Essi  obbedirono;  ma  nei  pae- 
si  ab  >andonati  rimase  una  colonia  che  portò  in  ori-i- 
ne il  nome  di  Memba  Moluà  popolo  del  sovrano  ca- 
po; ina  siccome  vemvan  più  comunemente  appellati  .4- 
. ^ ^ r°nquistatori),  cosi  quest’ ultima  denumina- 
*,one  prevalse  presso  i Moluà  ed  il  sovrano  Macocu  i 
cm  stati  sono  limitrofi,  e che  eransi  uniti  insieme  per  un 
trattato  conchiuso  alla  epoca  di  queste  conquiste:  si  dà 
ancora  .1  primo  nome  ai  popoli  di  questa  spiaggia. 

vuesta  contrada  essendo  poscia  riconquistata  da 
un  capo  del  Congo  appellato  Angola , assunse  tal  no- 
me; ma  quello  che  iJ  popolo  vicino  aveva  già  ricevuto 
e che  non  lo  conosceva,  rimase  ancora,  ond’  è tuttavia’ 
appellata  Rinmi  Abunda,  lingua  dei  conquistatori,  e 
per  abbreviazione  Abunda.  Da  ciò  che  detto  abbiamo 
s.  vede  che  essa  deriva  daqnella  del  paeseMoluù.  Que- 
8tas.  appella  IVoginlua,] ingua  sovrana.  Questo  popo- 
° e gb  abitanti  del  regno  d’  Angola  s’  intendono  fra 
Joro  anche  al  presente. 

I Molirà  spiegarono  a Dourille  la  significazione 
«lei  nome  tlomjo  rVoasi  danno  all'  idiòma  Colico:  mo 
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▼noi  ilir  padrone,  sovrano,  e Ngo,  estensione  d’  acqua, 
mare;  padrone  del  mare  perchè  gli  stati  del  re  di  Con- 
go sono  situati  lungo  le  spiagge  , e perchè  egli  si  guar- 
da siccome  padrone  delle  terre  che  suppone  esistenti 
sotto  le  acque  del  mare. 

(ili  Europei,  come  pur  troppo  suoi  avvenire  in 
molti  altri  paesi,  hanno  alterato  il  nome  di  questa  con- 
trada: i Negri  pronunziano  la  parola  Mnongo  in  mo- 
do che  l’orecchio  crede  udire  nongo:  la  loro  articola- 
zione essendo  poi  anche  roca  e gutturale,  un  Porto- 
ghese avrà  creduto  o supposto  che  al  principio  della 
parola,  ci  fosse  ur,  C. 

Descrizione  speciale  del  Congo 

e deli  Interno  deli  Africa  Equinoziale. 

< 

La  città  di  Benguela  capitale  del  regno  dello  stesso 
nome,  è situata  al  li0  52’  30”  lat.  sud  e 1 1°3’  30”long, 
est  ilei  meridiano  di  Parigi.  11  governatore  è nomina- 
lo direttamente  dal  re  di  Portogallo  e corrisponde  coi 
ministri  dello  stesso  principe  e gode  tutte  le  preroga- 
tive annesse  al  suo  grado  , ma  è subordinato  el  gover- 
natore del  regno  d’ Angola.  La  Giunta  del  Tesoro  pub- 
blico di  Londra  estende  la  sua  giurisdizione  sui  due 
regni. 

La  città  è mollo  vasta  relativamente  al  piccol  nu- 
mero degli  abitanti,  le  case  sono  generalmente  di  un 
solo  piano:  la  popolazione  delia  citta  è di  68  abitanti 
bianchi  e di  20.0  Negri  tanto  schiavi  quanto  liberi:  si 
annoverano  30*000  anime  ne’  distretti  di  Bengueia, 
comprese  in  tal  numero  dieci  famiglie  bianche.  Chi  vi- 
ve agiatamente  si  fa  portate  in  fipoi  che  consiste  in  una 
lele  sospesa  nel'e  due  estremità  ad  un  bambù  guernito 
di  coitine;  due  Negri  lo  portano  sulle  spalle:  V,  Tav. 

4 n.  10;  T uomo  che  fu  portalo  in  tipoi  ha  i’  onore  do- 
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jjo  morto  d’  essere  seppellito  in  chiesa  con  grandi  ce- 
rimonie, mentre  che  il  povero  nou  ha  per  corteggio 
che  due  soldati  i quali  assistono  al  trasporto  del  cor- 
po, e lo  scortano  fino  al  cimitero  lontano  mezza  lega 
dalia  città;  colla  presenza  di  questi  soldati  si  vuol  im- 
pedire che  il  Negro  battezzato  sia  sepolto  da’  suoi  pa- 
renti secondo  i riti  dei  sacerdoti  de’fetisci  (N.  11  ve- 
donsi  due  Negre  battezzate  nel  loro  costume  ).  In  vici- 
nanza del  detto  cimiterio  trovasi  quello  de'  Gentili,  in 
cui  le  tombe  sono  distinte  da  qualche  segno  che  indica 
la  condizione  delle  persone  in  esse  rinchiuse.  Il  Negro 
idolatra  poita  grandissimo  rispetto  ai  morti,  egli  suole 
accompagnarli  fino  al  sepolcro  ed  il  fattucchiero  o sa- 
cerdote de’  fetisci,  benché  non  isperi  alcuna  ricompen- 
sa per  le  sue  cure,  pure  non  manca  giammai  d’  assiste- 
re alle  cerimonie  funebri  [ V.  nella  tav.  suddetta  n.  12 
ilcostume  dei  Negri  idolatri  ed  indipendenti.] 

La  popolazione  aumenta  nel  Benguela,  ina  il  nu- 
mero dei  Cristiani  diminuisce,  poiché  il  Negro  schiva  , 
se  può, di  far  battezzare  suo  figlio,  onde  non  essere  ob~ 
bligato  di  dare  al  curato  il  frutto  del  suo  lavoro  per 
una  cerimonia  eh’  egli  crede  assolutamente  inutile. 

I Negri  dei  dintorni  della  città  sono  buona  gente, 
idolatri  e sottomessi  ai  loro  principi  o Sofra(l);  que- 


(t)  Avvertiremo  una  volta  per  sempre  che  Muata  signifi- 
ca re. 

Tigitia.  Principe  dipendente  dal  Muata  cui  paga  tributi 
pe*  popoli  sui  quali  regna.  Alcuni  Ngaoa  però  sono  indipen- 
denti e per  conseguenza  non  pagano  tributo. 

Joga.  Capo  militare;  generale  che  governa  un  territori*  e 
paga  tribnto  »t  Muata  di  cui  comanda  sempre  l’esercito.  Alcu- 
ui  però  sono  indipendenti, 

Soba.  Capo  inferiore  ai  Muata,  al  Ngt>na,aU’ Jaga:  gover- 
na un  territorio  di  piccola  estensione. 

Snbella.  Capo  meno  polente  del  Soba. 

Macola.  Nobile  che  governa  qualche  città  o villaggio  di- 
pendente dagli  altri  capi. 
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sti  sono  vassalli  del  governo  Portoghese  cui  devono 
somministrare  dei  soldati  in  tempo  di  guerra  e presta- 
re in  tempo  di  pace  la  loro  servitù.  I Soba  si  recano 
sovente  a Benguela  col  loro  Stato-maggiore,  i cui  offi- 
ciali non  hanno  per  abito  che  un  pezzo  di  stoffa  intor- 
no le  reni , ma  il  Soba  è sempre  coperto  da  una  o 
più  pezze  di  stoffa  eh’ ei  passa  sulle  spalle  e lascia 
cader  fino  a terra  in  forma  di  veste.  Questi  negri  han- 
no la  testa  rasa  ad  eccezione  di  una  ciocca  di  capelli 
che  conservano  nel  mezzo  e da  un  lato  e dall’altro 
sopra  le  orecchie. 

I negri  che  vivono  in  qualche  distanza  al  sud 
della  città  non  tagliano  mai  i loro  capelli;  le  donne 
li  tingono  di  rosso  e sogliono  ornarli  di  grani  di  ve- 
tro, di  corallo  e di  piccoli  pezzi  di  stoffa.  Questi  po- 
poli riconoscono  il  sole  e la  luna  quali  due  divinità  su- 
preme , senza  però  onorarli  con  religiose  cerimonie  : 
hanno  alcuni  templi  pei  loro  Dei  penati.  Poche  sono 
le  loro  leggi  che  quantunque  non  iscritte  sono  note 
a tutti  e da  tutti  fedelmente  eseguite.  La  schiavitù  od 
un’ammenda  a vantaggio  sempre  della  parte  lesa  sono 
i soli  gastighi  dalle  stesse  pronunziati  , e nulla  può  im- 
pedirne la  sempre  pronta  esecuzione. 

II  Soba  di  Catumbela  è il  più  potente  dei  capì 
sottoposti  al  governo  portoghese  ne’  distretti  di  Beli- 
gliela , e può  mettere  in  piedi  sei  mila  uomini  armati 
nello  spazio  di  tre  ore,  e tre  mila  di  più  in  dodici  ore. 
Dotiville  lo  videa  tavola  in  casa  di  un  negoziante  do- 
ve egli  pranzava  : era  avanzato  in  età , grande  e ben 
fatto  ; aveva  in  compagnia  la  prima  delle  sue  mogli, 
giovane  e ben  fatta  , e vestita  come  lui  ; se  non  che 
egli  aveva  la  testa  nuda  , e la  donna  P aveva  avvolta 
in  un  fazzoletto  con  una  fascia  di  perle  false  sulla 
fronte. 

11  Soba  dopo  il  pranzo  passò  in  una  sala  vicina 
per  ilare  udienza  al  suo  seguito  : s’  assise  su  di  una  se- 

A(j(j.  al  Cosi.  33 
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di»  : i due  primi  nobili  della  Corte  si  posero  ai  suoi 
fianchi  su  di  una  stuoja  ; la  sua  moglie  in  faccia  a lui 
parimenti  su  di  una  stuoja  ed  aveva  dietro  di  sè  una 
delle  sue  dame  d’  onore.  Tutti  gli  altri  nobili  si  collo- 
carono indistintamente  intorno  della  sala  e si  posero 
coccoloni.il  Soba  presentò  ai  primi  nobili  un  bicchier 
di  vino  e questi  per  riceverlo  s’  avvicinarono  al  loro 
sovrano  e poscia  allontanandosene  un  poco  e piegan- 
do un  ginocchio  a terra  e rivoltando  un  po’  la  testa  in 
modo  però  che  il  loro  occhio  potesse  sempre  vedere 
quello  del  loro  sovrano,  votarono  il  bicchiere  e glielo 
presentarono  poscia  piegando  il  ginocchio  a terra.  Ap- 
pena il  Soba  1’  ebbe  ricevuto  batterono  le  mani  in 
segno  di  sommissione  e di  riconoscenza. 

Numerosa  è la  corte  che  accompagna  questi  ca- 
pi Negri  allorché  vanno  in  campagna:  alcuni  uffizia- 
li  della  loro  casa  corrono  innanzi  a levare  i sassi  dai 
sentieri;  altri  a tagliare  i rami  degli  alberi  che  potreb- 
bero dare  impaccio  alla  loro  marcia chi  porta  la  loro 
seggiola,  chi  le  insegne  distintive  del  loro  grado.  Una 
singolare  usanza  è in  vigore  presso  i principi  negri 
dei  dintorni  della  spiaggia;  e dcssa  consiste  nell’  offri- 
re le  loro  figlie  agli  stranieri  che  van  loro  a far  visita 
purché  però  essi  sieno  digrado  eguale  al  loro  , o sic- 
no  bianchi.  Lo  stesso  fanno  ben  anche  con  tutti  quelli 
dai  quali  sperano  trarre  qualche  grande  vantaggio;  ma 
però  bisogna  ben  guardarsi  di  accostarsi  a queste  don- 
ne se  non  dopo  di  aver  dichiarato  al  capo  i doni  che 
gli  sì  vuol  fare,  allrin  enti  s’  incorre  nella  pena  stabi- 
lita al  delittodi  seduzione  : T ammenda  è sempre  va- 
lutata almeno  il  valore  di  cinque  schiavi  per  la  figlia 
di  un  capo  ; ma  questi  che  riclama  tale  compenso  del 
preteso  delitto  s'accontenta  di  una  bagattella, allorché 
lo  straniero  gliela  propone  e gliela  promette  nel  rice- 
ver sua  figlia,  poiché  egli  s’  attribuisce  ad  onore  il  dar- 
la a un  bianco. 
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Il  negro  non  coltiva  die  maiz,  fag’tioli  e manioca 
colla  cui  radice  ridotta  in  farina  prepara  un  bollito  , 
e da^Ia  stessa  radice  ottiene  una  bevanda  assai  rinfre- 
scante cui  dà  il  noine  di  garrapa  (J).  Esso  alleva  mol- 
to bestiame  : il  montone  differisce  da  quello  d’Europa: 
è più  grande,  lia  una  coda  grossissima,  duro  è il  suo 
pelo  ed  assomiglia  a quello  delle  vacche,  la  sua  carne 
è viscosa  e di  un  rosso  scuro  ; nulladimeno  il  suo  sa- 
pore è simile  a quello  del  montone  europeo. 

Un  gran  numero  d’  uccelli  di  un  canto  melodio- 
so e di  brillantissime  penne,  anima  l’atmosfera:  i leoni, 
le  pantere,!  gatti  tigre,  le  jene desolano  queste  conlra- 
de  : truppe  d’  elefanti,  di  bufoli  , di  cervi,  di  gazzelle 
popolano  le  foreste  vicine  alla  città,  ma  dirado  ab- 
bandonano i loro  ricetti  ; i rettili  velenosi  e gli  insetti 
vi  sono  comunissimi  e più  grandi  che  in  ' America.  Il 
Lacraia  specie  di  lucertola  grigia  che  abita  nelle  case 
è più  grossa  del  doppio  che  quelle  che  trovatisi  a Lo- 
andaedin  America  ^ la  sua  morsicatura  è pericolosa 
e per  guarirla  s’  adopera  acquavite  in  cui  già  da  più 
mesi  sieno  stati  liposti  alcuni  di  questi  rettili  (2). 

Da  Benguela  si  recò  Douville  a Loanda  capitale 
del  regno  di  Angola.  Nel  1491  i Portoghesi  scopriro- 
no il  Congo  , ma  non  vi  si  stabilironoche  84  anni  do- 
po. Nel  15/9  cominciò  ad  essere  assoggettata  questa 
parte  d’  Africa  al  re  di  Portogallo.  Il  governatore  por- 
ta i titoli  di  Capitan-Generale  e governatore  del  re- 
gno d’AngoIa, delle  sue  conquiste  ec.  Il  Portogallo  pos- 

(4)  Si  fa  la  garrapa  con  somma  facilità:  basta  tagliare  in 
pezzi  la  radice  di  manioca  , farla  seccare  al  sole  e lasciarli  ni 
infusione  per  48  ore  in  una  quantità  sufficiente  d'acqua. 

(2)  il  Lacraia  è la  lucertola  conosciuta  ben  anrhe  sotto 
il  nome  di  lucertola  grigia  o Lagarta  : la  si  trova  in  tutte  le 
case  nascosta  nelle  fessure  delle  pareti,  aperture  «opra  le  porle 
o nello  spazio  fra  il  muro  e il  tetto  ; si  mitre  di  mosche  , di 
ragni  e di  piccoli  alni  inselli  : a’  insinua,  ben  anche  nei  letti, 
« morde  allorché  è spaventate  e dissestata  da  qualche  movimento. 
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sede  ancora  quasi  tuttala  costiera  fra  il  9°  e il  13°  di 

latitudine  sud  su  di  una  larghezza  di  circa  due  leghe. 

I negri  indipendenti  hanno  un  libero  accesso  su  tutta 
questa  costiera  e sostengono  che  sia  di  loro  pertinen - 
za.  11  regno  d’  Angola  è diviso  in  sette  presidios  ed 
otto  distretti  nell’  interno  od  in  quindici  proyincie. 

II  re»no  di  Benguela  è composto  di  tre  distretti  e tre 
presidios.  Le  provinole  nelle  quali  sussiste  tuttavia  qual- 
che cattivo  fortino  con  tre  o quattro  vecchi  cannoni 
inchiodati  sono  quelle  che  portano  il  nome  di  presi- 
dio, e sono  custoditi  da  circa  quindici  soldati  di  linea 
e da  alcuni  soldati  negri.  I territorj  appellati  distretti 
non  hanno  soldati  di  linea  , ma  bensì  una  decina  di 
militi  negri  chiamati  empacaceiros.  Vedine  la  figura 
nella  Tav.  4 sotto  il  n.  12  in  atto  di  condurre  uno 
schiavo.  Sotto  il  n.  2 vedesi  un  usciere  che  conduce  un 
uomo  di  Lembo.  La  sola  fortézza  che  il  regno  di  Ben- 
guela possedè  nell  interno  o G;>conda. 

I Soba  o vassalli,  sono  ridotti  ad  un  avvilimen- 
to tale  che  quando  vanno  a Loanda  , residenza  del 
Capitano- Generale,  o pei  loro  affari  o perchè  chiama- 
ti dal  governatore  Portoghese,  pongonsi  a sedere  sotto 
le  piante  in  faccia  al  palazzo , e coli»  stanno  ad  aspet- 
tare d’  essere  chiamati  dal  Capitan-Generale.  La  popo- 
lazione di  Loanda,  compresi  gli  schiavi , ascendeva  nel 
1828  a 5152  persone.  Vi  si  imbarcarono  una  volta  pel 
Brasile  circa  23,000  schiavi  per  ognuno  de’  quali  si 
pagavano  9100  reis  (55,  franchi)  al  governatore.  Ora 
essendo  proibitala  tratta  dei  negri,  il  negoziante  non 
ha  più  altro  vantaggio  che  quello  tenuissimo  che  loro 
proviene  dal  traffico  della  cera  e dell  olio.  Le  ren- 
dite consistono  soltanto  nelie  imposte  sulle  case,  sulla 
pesca,  sulle  carni.  Se  il  Portogallo  trovasi  ridotto  al 
la  trista  alternativa  di  mandai  danaro  nelle  colonie 
d’  Africa  per  sostenerne  le  spese,  o di  abbandonarle  , 
è in  conseguenza  di  un  vizioso  sistema  che  consiste 
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a voler  trar  profitto  di  un  paese  in  cui  1’  agricoltura 
c interamente  trascurata. 

L'aria  vi  è insalubre  ed  una  delle  principali  cagio- 
ni di  morte  è il  soggiorno  che  fanno  nelle  case  dei 
loro  padroni  i moltissimi  schiavi  che  vi  giungono  ogni 
dì  dall’  interno.  Un  altra  causa  non  meno  potente  è 
la  dissolutezza  cui  si  danno  in  preda  gli  abitanti.  Non 
ci  ha  in  Laonda  alcun  pubblico  divertimento  ; ma  si 
compensano  di  questa  privazione  con  continui  ban- 
chetti in  cui  le  vivande  sono  condite  con  molte  dror  „ 
ghe  e si  bevono  fuor  d’  ogni  misura  i migliori  vini  di 
Porto  e di  Lisbona  Le  donne  non  sono  piu  sobrie  de- 
gli uomini,  e partecipano  volentieri  a tutte  le  feste 
che  terminano  sempre  con  iscandalose  scene.  Allorché 
le  signore  sull’  imbrunire  del  giorno  sene  vanno  al  pas- 
seggio si  fanno  accompagnare  da  ud  sigiati  numero  di 
schiave  negre  che  sembra  una  processione. 

Le  negre  hanno  per  costume  di  tignersi  tutte  le 
mattine  i piedi  eie  gambe  di  rosso  con  una  terra  dei 
dintorni  della  citta  ; e colla  stessa  materia  si  fanno  del- 
le righe  sulla  fronte,  sulle  guance  , sul  naso,  sul  mento 
e fra  un  occhio  e f altro.  Vanno  al  lavoro  ballando 
al  suono  del  cansar  e dell’Aango  : il  cansar  consiste  io 
un  pezzo  di  picciuolo  del  bordon  (specie  di  palma)  sul 
quale  si  fa  un  gran  numero  di  tacche  : il  negro  pas- 
sando rapidamente  una  piccola  bacchetta  su  queste  ta- 
glie produce  un  suono  che  non  è spiacevole  quando  è 
congiunto  a quello  dell’  hango.  L’  hango  è una  specie 
d’  arco  la  cui  corda  è tesa  fortemente,  e rende  un  suo- 
no quando  la  si  percuote  con  una  bacchettina  : il  suo- 
no è più  melodioso  allorché  il  detto  stromento  è an- 
nesso ad  una  zucca  che  il  negro  appoggia  sul  suo  sto- 
maco. 

Il  negro  c appassionato  per  la  danza  ; il  mio  cur- 
ilo si  mette  in  movimento  al  più  piccolo  suono  del 
tamtam  o butouke  che  consiste  in  un  tronco  d’  albero 
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scavato  coperto  in  una  delie  estremità  da  una  pelle 
ben  tesa,  il  quale  va  diminuendo  verso  1*  altra  estre- 
mità, la  cui  apertura  La  circa  quattro  pollici  di  dia- 
metro : il  negro  se  ne  sta  seduto  a cavalcioni  sul  detto 
strumento  , batte  colle  mani  il  cuojo  teso  con  una  in- 
credibile velocità  e sempre  in  misura.  Vedi  Tavola  4 
ti.  14. 

La  danza  più  ordinaria  vien  eseguita  nel  seguen- 
te modo  : i ballerini  formano  un  cerchio  , 1’  uno  di 
questi  si  avanza  nel  centro  e fa  per  lungo  tempo  da 
solo  molte  contorsioni  e piroette  ; poscia  corre  verso 
una  donna  cui  batte  il  ventre  col  suo;  la  donna  che  lo 
vede  avvicinarsi  «iene  il  suo  sì  teso  che  l’urto  de' due 
corpi  rimbomba  assai  più  che  il  suono  della  musica. 
La  donna  provocata  in  tal  guisa  , lascia  il  suo  posto  e 
se  ne  va  in  mezzo  al  cerchio  , fa  piroette  finché  le  pia- 
ce e termina  col  correre  verso  un  uomo  facendogli  lo 
stesso  invito:  la  dan/a  continua  sempre  in  si  fatta  gui- 
sa finché  i sonatori  sono  stanchi.  Qualche  voltai  bal- 
lerini o le  ballerine  onde  rianimare  sempre  più  il  di- 
vertimento fingono  di  provocare  alcuno  e sul  punto 
di  toccarlo  rinculano  e vanno  a dare  ad  un  altro  il  de- 
siderato colpo  di  ventre.  Il  letiore  può  immaginarsi  l’o- 
scenità  di  questa  danza  in  un  paeseoveil  calore  basta 
perlenere  i sensi  in  una  specie  di  febbre  ardente  e con- 
tinua ; febbre  resa  sempre  più  maggiore  dalle  bevan- 
de, dai  toccament',  dalla  quasi  perfetta  nudità,  dalle 
libere  parole  e dalle  più  licenziose  canzoni. 

Un’  altra  danza  gradita  dai  Negri  è la  seguente  : 
essi  dividonsi  iujdue  file  iu  numero  di  sei  per  cadauna, 
le  donne  da  un  lato  e gli  uomini  dall’altro;  s’  atteg- 
giano per  lungo  tempo  in  o’gni  maniera,  presentando 
grottesche  positure,  facendo  contorsioni  che  disegna- 
no tutti  i muscoli  del  corpo  ed  indecentissimi  gesti 
accompagnati  da  toccamenti  : poscia  le  due  file  s’  in- 
crociano a dritta  ed  a sinistra,  ed  incominciano  per 
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la  seconda  volta  la  detta  manovra:  filialmente  ritorna- 
no al  loro  posto  senza  mai  cessare  dai  lascivi  loro  ge- 
sti  e toccamente  (Vedi  la  Tavola  4 n.  14  in  cui  si  rap- 
presenta la  danza  dei  Mahungo.) 

Allorché  un  negro  di  Loanda  o de’  dintorni  scor- 
ge una  giovinetta  che  gli  garba,  la  chiede  al  padre  , 
alla  madre  oa  chi  è incaricato  delia  sua  educazione  : se 
nulla  vi  si  oppone  , conviene  del  prezzo  e lo  paga  in 
mercanzie  ,in  bestiame  od  in  altri  oggetti.  Tale  com- 
pera vien  chiamata  lembamento,  o prezzo  di  una  gio- 
vinetta. Questa, prima  di  andare  in  casa  dichi  l’ha  com- 
perata, passa  otto  giorni  in  una  capanna  detta  casa  di 
uso  separata  da  ogni  altra  abitazione  : un  negro  che 
passa  per  mago  vi  si  rinchiude  con  essa  per  circonci- 
derla , e visi  porta  ogni  giorno  ad  ore  stabilite  per  le- 
varle la  veste  chele  cigne  le  reni, e quand’è  affatto  nu- 
da le  fa  delle  unzioni  e delle  frizioni  in  tutte  le  parti 
del  corpo  pronunziando  certe  parole  onde  invitare  il 
quiteke  o 1’  idolo  a riceverla  sotto  la  sua  protezione  , 
farle  ottenere  per  sempre  ed  esclusivamente  l’affezio- 
ne di  suo  manto  e renderla  feconda.  Spirati  gli  otto 
giorni,  i suoi  parenti  vanno  a cercarla  con  molte  ceri- 
monie : la  rivestono  de’  più  begii  abiti , la  conducono 
dinanzi  la  loro  casa  eia  fanno  ascenderesti  d’uri  pal- 
chetto costrutto  in  tale  occasione.  Essi  in  allora  comin- 
ciano cun  canzoni  , gesti  e danze  oscenissime  a dipin- 
gerle i piaceri  che  deve  godere  col  suo  sposo  e termi- 
nano coli’inginocchiarsi  davanti  alla  medesima  dando- 
le il  titolo  di  sovrana  [ quicurnbi ].  Queste  feste  alle 
quali  la  dissolutezza  conduce  un  gran  numero  di  per- 
sone, durano  tre  giorni , terminati  i quali  la  giovinetta 
parte  con  chi  I*  ha  comperata  e lo  riconosce  per  suo 
marito  e signore. 

Alla  morte  di  un  negro  , isuoi  amici  e parenti  si 
radunano  intorno  alla  casa  in  cui  esso  spirò,  evi  s’in- 
comincia la  festa  dei  funerali  con  lascive  danze  e eau- 
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zoniisi  vanta  la  fedeltà  del  defunto  verso  il  quiteke  od 
idolo,  si  dice  che  fu  circonciso,  si  lodano  le  più  in- 
decenti sue  azioni  ed  i suoi  buoni  successi  colle  sue 
donne  assicurando  che  le  rendeva  felici  tutte  le  notti,  e 
palesando  in  breve  mille  altre  turpitudini,  accompa- 
gnando sempre  i loro  discorsi  con  gesti  indecentissimi. 

S’innalza  una  capanna  nel  giardino  od  in  vici- 
nanza del  medesimo  per  deporvi  il  cadavere  che  viene 
disteso  sopra  una  stuoja:  a suoi  piedi  collocano  la  sua 
pipa,  la  sua  zucca  ed  il  suo  piatto  rotto  in  pezzi:  dopo 
otto  giorni  di  sì  stravaganti  feste  celebrate  intorno  la 
detta  capanna,  trasportano  il  cadavere  alla  riva  del 
mare  o sulla  sponda  di  un  ruscello,  affinchè  la  sua  a- 
nima,  che  non  ha  ancora  abbandonato  il  corpo  benché 
abbia  terminato  d’animarlo,  sia  presente  alla  cerimo- 
nia dell’apertura  delle  porte  della  sua  felicità  nell’al- 
tro mondo.  Questa  semplicissima  cerimonia  riguarda- 
ta come  indispensabile  per  l’eterao  riposo  del  defunto, 
consiste  a gettare  nel  mare  od  in  un  ruscello  la  testa 
del  porco  che  fu  mangiato  negli  otto  giorni  di  festa.  Se 
tale  cerimonia  non  venisse  eseguitaci  crederebbe  che  il 
morto  dovesse  per  tutta  l'eternità  andar  errando  in- 
torno il  luogo  di  delizie  senza  potervi  penetrare,  e ri  • 
tornare  a quando  a quando  in  questo  mondo  per  con- 
dor via  uno  di  quei  parenti  che  trascurò  siffatta  ceri- 
monia. 

Il  6 di  febbrajo  del  1828Douville  partì  da  Loan- 
da  e fece  vela  per  l’imboccatura  del  Bengo,  andò  a ri- 
coverarsi  nel  convento  di  S.  Antonio,  il  più  bello  che 
ci  sia  ne’ regni  d’AngoIae  di  Benguela,  ove  fu  cordial- 
mente ricevuto  dal  frate  Bernardo  di  Borgio  prefetto 
delle  missioni  d’Angola  e di  Congo.  Il  Bengo  cangia  di 
nome  in  distanza  di  una  lega  dal  detto  convento:  gli 
indigeni  non  hanno  riconosciuto  questa  denominazio- 
ne datagli  dai  Portoghesi,  e gli  conservarono  quello  di 
Zenza  ch’esso  riprende  nel  rimanente  del  suo  corso  rt- 
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montando.  Esaminò  il  lago  Quilunda  situato  al  sud 
«lei  Gregorio  Alto:  questo  lago  ha  circa  tre  leghe  e 
mezzo  di  circonferenza:  nell’ avvicinarsi  vide  un  gran 
numero  d’ ippopotami  che  se  ne  scostavano:  desso  ne  è 
talmente  popolalo  che  se  ne  vedono  delle  truppe  in- 
nalzarsi sopra  le  acque.  Tutta  la  riva  settentrionale  del 
Zenza  non  ci  presenta  altro  vegetale  che  l 'insomma, 
specie  d’euforbio  gigantesco,  ed  è abitata  da  leoni,  più 
piccoli  però  e meno  forti  che  quelli  del  nord  dell’Afri- 
ca e senza  giubba:  la  vegetazione  della  riva  meridio- 
nale sembra  affrontare  gli  ardori  del  sole:  un’eterna 
verzurala  o.uopre,  e le  sparse  capanne  de’  negri  accre- 
scono la  bellezza  della  prospettiva. 

I negri  che  vivono  lontani  dai  luoghi  frequentati 
dai  viaggiatori  non  si  occupano  che  della  pesca  e pas- 
sano il  rimanente  del  tempo  a fumare  la  loro  pipa.  Le 
donne  coltivano  quel  pezzo  di  terra  il  cui  ricolto  è ne- 
cessario alla  sussistenza  della  famiglia;  ed  occupansi  di 
tutte  le  faccende  domestiche:  esse  sono  tanto  persuase 
d’esistere  solo  pei  piaceri  de’loro  mariti  che  non  mor- 
morano giammai  della  loro  trascuratezza. Le  descrizioni 
già  date  delle  nozze  o lembamento  e delle  cerimonie  fu- 
nebri de*  negri  di  Loanda  si  possono  egualmente  appli- 
care a quelle  de’  negri  di  questa  provincia. 

I Portoghesi  si  sforzarono  di  stabilire  le  loro  leggi 
in  tutto  il  regno  d’Angola.  Essi  ordinarono  che  nelle 
controversie  fra  i negri  la  parte  lesa  potesse  portare 
le  sue  lagnanze  al  reggente,  il  quale  obbligherebbe  l’av- 
versario a comparire  in  giudizio.  I negri  si  confor- 
marono a tal  regolamento  per  le  quistioni  d’interessef 
che  ordinariamente  consistono  in  debiti  di  due  o tre 
macutà  corrispondenti  a sedici  o venti  soldi;  ma  per 
la  decisione  delle  altre  liti  essi  ricorrono  ai  loro  stre- 
goni, i quali,  allorché  la  persona  supposta  colpevole 
non  vuol  confessare  di  esserlo,  impiega  un  mezzo  ter- 
ribile per  conoscere  la  verità;  mezzo  terribile  pel  reo 
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e |>er  l’innocente  che  va  iti  buona  fede  ila!  mago  senza 
intenzione  di  vendicarsi  d'alcuno.  Si  tratta  di  far  tran- 
gugiare ad  ognuno  una  bevanda  di  vegetali  posta  in 
due  tazze,  l’una  delle  quali  è avvelenata.  Guai  al  ne- 
gro chela  beve,  esso  diviene  vittima  della  supersti- 
zione. 

I reggenti  delle  provineie  per  conformarsi  agli 
ordini  dell’autorità  superiore,  come  ben  anche  por  soli- 
ti isfare  la  loro  cupidigia,  impiegarono  inutilmente  tulli 
i mezzi  possibili  per  distruggere  la  superstizione.  Egli 
è vero  che  la  necessità  in  cui  trovami  i governatori  ge- 
nerali di  nominare  de’ mulatti,  o de’  negri  per  reggere 
le  provineie  fece  ricadere  nell'idolatria  chi  i’aveva  ab- 
bandonata, poiché  i mulatti  ed  i negri  professano  sem- 
pre venerazione  agli  Dei  dei  loro  antenati  benché  sie- 
no  battezzati  ed  in  apparenza  buoni  cattolici  : essi  van- 
no alla  messa  per  conservarei  loro  posti;  ma  nell’in- 
terno delle  case  adorano  gli  idoli,  ed  invitano  spesse 
volte  gli  amici  alle  feste  che  celebrano  in  onore  de’loro 
fetisci.  Il  quicutnbi  delle  donne,  ossia  l’amputazione 
delle  parti  sporgenti  delle  ninfe  è sempre  stato  in  uso, 
lo  è ancora  e lo  sarà  sempre  a meno  che  qualche  gran- 
de rivoluzione  non  giunga  a cangiare  la  morale  di  que- 
sti popoli.  Dessi  non  praticano  sempre  pubblicamente 
una  tal  cerimonia,  perchè  i reggenti,  quando  ne  sono 
consapevoli, impongon  loro  un'ammenda  non  per  zelo, 
di  religione,  ma  per  avidità  di  guadagno. 

È sì  grande  la  superstizione  de’  negri  che,  allor- 
quando muojono  multe  persone  dipendenti  da  un  So- 
ba,  sottoposto  ben  anche  ai  Portoghesi,  questo  capo 
pubblica  un  editto  col  quale  ordina  al  suo  popolo  di 
recarsi  a Cassangeper  sottomettersi  alle  prove  del  gran 
sacerdote  di  quel  luogo,  onde  conoscere  colui  che  fece 
nel  paese  sì  grave  maleficio.  Le  tazze  delle  prove  pre- 
parate dall’  indovino  contengono  una  decozione  di 
scorza  dell’albero  detto  incassa  nel  dialetto  diCassau- 
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ge,  e panda  in  quello  d’Angola.  Ma  il  inai  gno  sacer- 
dote per  dimostrare  l’infallibilità  del  suo  sapere  non 
manca  mai  d’infondere  in  molte  tazze,  coinè  abbiamo 
già  veduto  sopra,un’altra  polvere  velenosa:  è di  som- 
ma importanza  per  lui  che  un  numero  considerabile 
dipersone  alcuni  minuti  dopo  di  aver  bevuto,  cadano 
in  uno  stato  di  stupidezza  cui  segue  una  morte  certa  al- 
lorché il  ciurmatore  non  somministra  loro  un  contrav- 
veleno; ciò  che  non  eseguisce  mai  senza  aver  prima 
conseguito  una  grossa  paga.  Spesse  volte  i parenti  di 
questi  infelici  negri  non  possono  fare  sì  grave  sacrifizio, 
poiché  sicuri  della  loro  innocenza,  non  portarono  cosa 
alcuna  per  riscattare  la  vita  de’inedesimi. 

Passando  il  nostro  viaggiatore  do  Zenzado  Go- 
lungo,  da  Golungo  Alto,  Cobira,  Cainngueinbo,  Man- 
gcdo,  Calolo  e Muria  giunse  a Trombetta  ove  visitò  le 
fucine  tanto  decantate  de’Portoghesi,  le  quali,  secon- 
do essi,  somministrano  tutto  il  ferro  che  si  consuina 
nella  loro  patria;  ma  egli  non  potè  ammeno  di  rima- 
nere sorpreso  avendovi  trovato  soltanto  uria  quaran- 
tina d’operai  che  fondono  al  giorno  circa  tre  libbre 
e mezzo  di  metallo  assai  mal  preparato.  Si  fece  poi  egli 
condurre  tilla  non  meno  vantata  fortezza  di  Trom- 
betta che,  secondo  alcune  relazioni,  è circondata  da 
bastioni  carichi  di  cannoni;  egli  non  potè  trattenersi 
dalle  risa  nel  pensare  alle  ridicole  millanterie  inspira- 
te da  un  mal  inteso  patriottismo:  non  trovò  alcun  in- 
dizio di  fortezza  in  quel  luogo,  e gli  abitanti  facevano 
alte  maraviglie  nell’udir  parlare  di  fortificazioni. 

Da  Trombetta  Douville  si  recò  a Calumholo  re- 
sidenza del  reggente  di  Golungo  Alto  [ I ],  fece  visita  al 
Soba  Bango  che  lo  aspettava  circondato  da’suoi  no- 

(l)  La  provincia  di  Golungo  Alto  è una  «Ielle  più  fertili  «lei 
regno  d’  Angola:  vi  si  coltivano  mais,  manioca  e làgiuoii:  gli 
«ranci,  i cedri, gli  aaauas,  le  banane  ed  i legumi  vi  ai  trovano 
in  abbondanza. 
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bili:  era  vestito  di  unabito  militare  con  spallette  di  ca- 
pitano; invece  di  calzoni  aveva  una  gonna  alia  foggia 
de’ negri  e portava  scarpe,  il  suo  mobiliare  è molto 
considerabile  pel  Congo:  esso  consiste  in  una  grande 
sedia  a bracciuoli  o seggiolone  magistrale  in  cui  sede 
pei  far  giustizia;  quattro  sedie,  un  tavolo,  due  lettiere 
fatte  di  canne  iri  forma  di  grandi  sofà.  Alcune  stampe 
impastate  su  di  un  cartone  ornano  le  pareti  della  saia 
di  ricevimento.  Due  dimba  e molti  batuoke  o tamtam 
sono  sospesi  nell’uno  e nell’altro  lato  della  porta.  Il 
dimba  è uno  stromento  di  musica  composto  di  16  zuc- 
che di  varia  grandezza  attaccate  sotto  di  un  mezzo  cer- 
chio; piccole  tavolette  di  legno  sono  sospese  con  corde 
ben  tese  sull’apertura  di  queste  zucche:  si  batte  sulle 
tavolette  con  due  bacchette  le  cui  estremità  sono  co- 
perte di  pezzi  di  stoffa:  questo  battimento  cagiona  una 
maggiore  o minore  vibrazione  secondo  la  maggiore  o 
minore  grossezza  della  zucca. 

Passa  quindi  a descriverci  una  festa  funebre  in 
occasione  della  morte  di  un  negro.  Due  piagnone  po- 
ste sui  sentieri  che  guidano  dalla  pubblica  strada  alla 
capanna  del  defunto  annunziavano  coi  loro  replicati 
urli  l’arrivo  de’  passeggieri,  affinchè  quelli  che  se  ne 
stavano  bevendo  e mangiando  nella  casa  del  morto  ne 
uscissero  per  riceverli  mandando  le  più  alte  grida:  il 
passeggierò  entiò  e si  frammischiò  con  quelli  che  ave- 
vano già  cominciato  il  banchetto  funebre;  sull’imbru- 
nire tutti  i parenti, gli  amici, i parassiti  diedero  princi- 
pio alle  danze  che  durarono  tutta  la  notte.  Le  amasie 
del  morto  se  ne  stavano  sedute  alla  porta  della  rasa, 
prendendo  parte  ne’canti  funebri;  ma  non  partecipa- 
vano alle  danze.  Nel  giorno  seguente  tutte  le  donne 
coi  loro  fanciulli  sul  dorso  e con  una  lunga  canna  in 
manosi  coprirono  di  lunghe  liane  ornate  di  foglie  odo- 
rose, che  loro  pendevano  dalla  testa  fino  ai  piedi, e 
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danzarono  cogli  uomini.  A quando  a quando  entrava- 
no nella  capanna  del  morto  pregandolo  di  preparare 
nell’altro  mondo  una  buona  casa  e un  buon  giardino 
ricco  di  frutti  e d’acqua,  e di  ragazze  belle  e lascive. 
Nel  terzo  giorno  si  collocò  il  defunto  su  di  unastunja, 
sedutosullecalcagna  e colia  testa  ù alta  che  sembrava 
seduto:  si  coprì  il  cadavere  d’un  pezzo  di  tela  di  coto- 
ne azzurra,  e poscia  due  negri  passarono  un  lungo  ba- 
stone framezzo  le  corde  attaccate  alle  quattro  estremità 
della  stuoja  per  trasportarlo  al  sepolcro  de’  suoi 
antenati:  lutti  gli  uomini  precedevano  o seguivano  il 
corpo  danzando  e cantando;  ma  le  donne  e le  ragazze 
accompagnarono  le  aipasie  fino  al  più  vicino  ruscello: 
desse  erano  velate  di  àn  taxga  e coperte  di  liane  e di 
foglie  d’alberi,  e colà  giunte  se  ne  stavano  in  piedi  nel 
mezzo  dell’acqua:  deposero  il  tanga, gettarono  le  liane 
nella  corrente  chele  portò  via:  altre  donne  tagliarono 
loro  i capelli,  e peli  di  tutte  le  parti  del  corpo,  ed  elle- 
no stesse  gettarono  queste  spoglie  nel  ruscello  pronun- 
ziando misteriose  parole  per  significare  che  si  purifica- 
vano e divenivano  quali  erano  prima  d’aver  conosciuto 
un  uomo:  si  lavarono  poi  tutte  le  parti  del  corpo  con 
somma  cura,  coprironsi  nuovamente  col  taòga,  e se  ne 
ritornarono  alla  casa  del  defunto  per  prender  parte 
alla  danza  ed  ai  banchetti  che  dovevano  continuare 
per  otto  giorni. 

I negri  di  questa  provincia  differiscono  in  tutto 
dai  popoli  inciviliti,  ina  sopra  ogni  cosa  nella  loro  con- 
dotta verso  le  donne:  i popoli  inciviliti  le  ripudiano  al- 
lorché si  rendono  colpevoli  d’  adulterio  ; i negri  allo 
oppostole  amano  sempre  più  a seconda  del  numero  di 
siffatte  avventure.  Una  moglie  allorché  si  lascia  vincere 
da  un  amante,  ne  informa  suo  marito  che  indirizza  su- 
bito una  supplica  al  Soba  per  far  citare  il  colpevole. 
Qualche  volta  una  moglie  cede  alle  istanze  di  un  uomo 
per  avere  un  pretesto  di  separarsi  dal  suo  marito,  ed 
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alile  volle  al  contrario  ha  per  iscopo  di  farsene  amare 
di  piu  ; ina  tanto  in  un  caso  che  nell*  altro  dessa  non 
manca  mai  di  lagnarsi  con  qualcuno  del  cattivo  modo 
di  procedere  di  suo  marito:  l’uomo  con  cui  si  confida, 
profitta  dell’  occasione  per  possederla  ; ma  questi  non 
può  con  precisione  sapere  se  la  moglie  abbia  realmen- 
te il  progetto  ri*  abbandonare  il  suo  marito,  o se  inve- 
ce desideri  di  far  accrescere  1’  amore  che  il  maritò  le 
porta.  Tanto  però  in  un  caso  quanto  nell’  altro  il  favo- 
rito non  nega  mai  il  fatto  perchè  teme  di  essere  citato 
dinanzi  allo  stregone,  siccome  si  costuma  quando  non 
ci  sono  testimoni,  che  mancano  ordinariamente  in  si- 
mili circostanze.  Il  colpevole  crede  inevitabile  la  sua 
morte  quando  gli  Dei  sono  chiamati  a svelare  la  verità 
di  un  fallo  che  si  vorrebbe  negare;  altronde  sa  qual  sia 
a patte  dovuta  al  suo  delitto,  la  quale  consiste  nella 
somma  di  15,000  reis  ( 90  franchi)  da  pagarsi  al  ma- 
rito, ricevuta  la  quale,  la  moglie  scegfie  liberamente  il 
partito  che  meglio  le  conviene,  essendo  in  sua  facollà 
i rimanere  col  marito  il  cui  amore  verso  di  lei,  per  ta- 
le determinazione  raddoppia,  o di  andarsene  coll’aman- 
te c he  in  certo  qual  modo  l’ha  comperata,  o finalmente 
di  darsi  nelle  braccia  di  un  altro. 

I u tta  l’ambizione  del  negro  consiste  nel  possede- 
r.?  ‘n"lte  e beJle  donne  affine  d’  avere  un  gran  numero 
di  figliuoli;  preferisce  però  avere  delle  figlie  perchè  ne 
trae  grande  profitto:  egli  sa  di  ricevere  15,200;  reis  per 
ciascuna,  e che  i suoi  generi  saranno  obbligati  d’  assi- 
sterlo  m tinto.  Quando  le  ha  maritate,  od  allorché  ha 
un  figlio  in  età  di  soddisfare  al  tributo  di  servitù  (1),  pas- 


<*>,"  ,,e8ro  è obbligato  nel  ceso  <1.  qualche  mese  dello 
• . ;ia,e  1 Si:iv,ZI0  delle  bestie  da  soma  trasportando  iner- 
ir » t governo  èaa  .lah.Jito  ;|  p.ezzoda  p«gHI51  adegui  ue- 

dell’^«pnae  setv!lu*  1 uggenti  delle  piovine  e sono  incaricali 
vTS  T d'  qUCSta  Ì'8*e  8 d’  vigilare  perchè  ogni  or- 
da de  sotto»1t;nga.  quando  a lui  spella  a seconda  della  don.an- 

re  T De802i-nti  dl  Loauda  che  vanno  a lr..lfica- 

re  nell  miei  no  del  paese. 
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sn  i suoi  giorni  felici:  se  ne  sta  seduto  sulla  porta  della 
sua  capanna  filando  o tessendo  un  perizoma:  non  si  dà 
veruna  briga  del  mantenimento  de’suoifigliuoli;  le  sole 
donne  sono  incaricate  della  coltivazione  delle  terre  e di 
tutto  ciò  che  spetta  alla  loro  sussistenza:  quando  è stan- 
co di  filare  s’  addormenta  sulla  porta,  e quando  si  sve- 
glia fuma  il  suo  cachùnbo  ( la  pipa  ). 

I negri  di  questa  provincia  hanno  una  infinità  di 
Dei  fra  i quali  il  più  venerato  è Muta  Caluinboche  vien 
rappresentato  sotto  tutte  le  forme  possibili,  e a cui  si 
erge  un  altare  in  tutti  i lati  della  casa.  I negri  che  han- 
no schiavi  incaricano  specialmente  una  ragazza  consa- 
crata al  culto  Hi  tale  divinità  degli  addobbi  di  questi 
altari.  Il  Dio  allorché  vien  consultato  manifesta  la  sua 
volontà  per  la  bocca  di  questa  sacerdotessa  che  istrut- 
ta nella  baiatteria  comincia  dall’  agitarsi  e dal  fare  or- 
ribili storcimenti  e divenir  poi  sì  furibonda  da  roinpe- 
• e tutto  ciò,  che  la  circonda.  In  mezzo  a queste  smor- 
fie e finta  rabbia  per  far  credere  la  presenza  del  Dio, 
dessa  pronunzia  parole  senz’ordine  nelle  quali  però  si 
distìnguono  i rimproveri  proferiti  dalla  Divinità  , coi 
quali  si  lagna  della  piccola  quantità  dei  doni  che  le 
vengono  offerti,  ma  che  terminano  sempre  col  promet- 
tere un  felice  successo  in  tutte  le  future  imprese  a chi 
dimostra  maggior  rispetto  a Muta  Calumilo  col  celebra- 
re molte  feste  in  di  lui  onore.  La  sala  risona  all’istante 
dei  battimenti  di  mano  in  segno  della  gioja  che  inspira 
la  benevolenza  del  Dio, ed  ognuno  a gara  corre  a presen- 
targli ricche  offerte:  la  sacerdotessa  che  eseguisce  per- 
fettamente la  sua  parte,  riprende  in  allora  poco  a poco 
gli  spiriti  per  ricevere  ciò  che  vien  presentato  al  Dio. 

Quibuco  è un  altro  Dio  non  meno  rispettato  di 
Muta  Caluiubo  ; ma  gli  spiriti  (zambi)  hanno  diritto 
a particolari  onori  : il  negro  che  li  teme,  lì  festeggia 
continuamente  per  cattivarsi  la  loro  benevolenza,  e far- 
seli amici  e protettori  specialmimte  ni  punto  delia  sua 
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morte,  esso  spera  di  non  essere  per  la  loro  intercessio- 
ne destinato  a passare  in  un  corpo  condannato  alla  mi- 
seria, e di  ottenere  nell’  altro  mondo  un  soggiorno  pia- 
cevole e ridente. 

Oltre  siffatte  divinità  che  sono  le  principali  nehan- 
no  i negri  moltissime  altre  che  adorano  sotto  varie  fi- 
gure come  sarebbero  quelle  di  un  montone  o di  una 
capra,  ed  in  allora  questi  animali  sono  mantenuti  con 
latta  la  possibile  cura  nella  fiducia  di  conservare  lavi- 
la finché  continua  l’ esistenza  de’ detti  animali;  poiché 
il  Dio  vivente  sotto  tal  forma  deve  proteggere  il  suo  a- 
doratore  in  riconoscenza  del  culto  che  gli  presta.  Altri 
negri  sogliono  venerare  ben  anche  alcune  piante  e ra- 
dici; non  le  colgono  mai, e se  per  inavvertenza  schiac- 
ciassero co'piedi  questi  vegetali  consacrati  alla  divinità 
attribuirebbero  a questo  accidente  tutti  i mali  che  po- 
trebbero loro  accadere.  \ 

I Soba  di  questa  provini  ia  che  annoverano  una 
grande  quantità  di  case  sotto  la  loro  giurisdizione,  as- 
sumono il  titolo  di  Potentati;  titolo  pomposo  in  appa- 
renza, ma  in  realtà  insignificante,  perchè  se  il  Soba  o- 
norato  di  un  tal  titolo  non  eseguisce  prontamente  gli 
ordini  del  reggente  Portoghese,  vien  tosto  arrestato  e 
posto  in  prigione.il  Soba,  come  il  rimanente  ilei  popo- 
lo, paga  un’imposta  al  Governo  Portoghese  per  le  ca- 
panne delle  sue  donne. 

La  legge  Gel  paese  proibisce  a tutti  ogni  specie  di 
(alzare,  i Soba  però  di  questa  provincia  ne  portano  già 
da  due  anni.  Quando  un  negro  chiamato  dal  suo  reg- 
gente si  nasconde  per  evitare  il  castigo  meritato,  od  il 
tributo  di  servitù  che  si  esige  da  esso,  s’  imprigionano 
le  sue  donne  per  costringerlo  a presentarsi,  o nel  se- 
condo caso,  s’imprigiona  il  suo  Soba  a meno  che  que- 
sti non  mandi  un  altro  in  vece  sua  al  momento  rhe  è 
informato  dell’  assenza  del  fuggiasco.  Ciascuna  moglie 
del  Soba  ha  la  particolare  sua  abitazione:  la  più  favo- 


Digitized  by  Google 


v.  l’interno  dell* africa  equinoziale  581 
rita  però  che  porta  il  nome  d’ Invalé  o Principessa  re- 
gnante rimane  sola  con  lui,  ed  è incaricata  della  con- 
servazione dei  distintivi  della  sovranità  quali  sono  i ba- 
stoni, Io  scettro,  gli  abiti  di  gala  ec.  La  seconda  moglie 
in  dignità  porta  il  nome  di  Tambuigita,  ma  abita  come 
le  altre  una  casa  separata  ove  il  Soba  se  ne  va  a tro- 
varla quando  gli  aggrada;  questa  però  non  gli  siede 
a lato  come  l’ Invale , ma  si  pone  per  terra  faccia  a 
faccia. 

Da  Golungo  Alto  si  recò  il  nostro  viaggiatore  nella 
provincia  dei  Dembi  che  una  volta  faceva  parte  degli 
stali  del  re  di  Congo:  i Portoghesi  le  diedero  il  nome 
di  Dembo  che  nella  lingua  del  Congo  significa  genera-  - 
le  d’  armata,  e corrisponde  alla  parola  jaga  in  lingua 
Eunda.  Questo  era  il  titolo  portato  da  ogni  governa- 
tore di  un  distretto:  un  Dembo  ( e tutti  erano  eredita- 
rj  ) aveva  sotto  di  lui  parecchi  Soba.  Durante  il  domi- 
nio Portoghese  lo  stato  delle  cose  rimase  il  medesimo: 
la  dignità  del  Dembo  è tuttavia  ereditaria  colla  sola  dif- 
ferenza che  i Dembi  invece  di  riconoscere  l’autorità  su- 
prema del  redi  Congo,  sono  sottoposti  a quella  del 
monarca  di  Lisbona.  1 meno  potenti  si  conformano  cie- 
camente agli  ordini  del  reggente:  due  però  di  essi  non 
sono  così  docili.  Siccome  tutti  devono  essere  conside- 
rati non  tanto  come  vassalli,  quanto  come  alleati  del  re 
di  Portogallo,  quindi  ognuno  esercita  un  potere  illimi- 
tato sopra  i suoi  sudditi , e riduce  alla  schiavitù  tutti 
coloro  che  commettono  un  delitto  cui  vien  applicata 
tal  pena. 

I Dembi  destinano  le  loro  figlie  in  matrimonio  ai 
Bianchi  fra  i quali  annoverano  ben  anche  i negri  vesti- 
li e calzati.  Un  bianco  è reputato  nobile  e può  sedere 
a lato  di  un  Dembo  Non  ricusano  però  di  dare  le  loro 
figlie  ad  un  negro  che  non  ha  nè  abiti  nè  calzari,  ma 
1'  alleanza  di  una  figlia  di  un  Dembo  col  detto  plebeo 
nun  può  aver  luogo  che  sotto  la  segueute  singola  rissi- 
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ina  condizione;  se  piacesse  inai  a sua  moglie  di  darsi 
ad  un  bianco,  il  marito  non  potrà  lagnarsene  senza  in  - 
correrela  pena  di  schiavitù;  poiché  le  figlie  di  un  Deni- 
bo  non  devono  essere  soggette  ai  capricci  di  un  uomo 
da  nulla. 

Gomé  Amuquiama  il  primo  de’governatori  di  que- 
sta provincia  si  qualifica  figlio  del  re  di  Congo  dal  qua- 
le realmente  discende:  il  primo  Grande  delio  stato  che 
poita  il  titolo  di  Gomé  Angongo,  è quasi  eguale  in  au- 
torità al  Deinbo,  ha  diritto  di  lare  schiavi  i sudditi  che 
1’  offendono,  c non  deve  render  conto  ad  alcuno  della 
sua  condotta.  Il  primo  nobile  porta  il  titolo  di 
quiama  Asumba  , il  secondo  quello  di  Hesso  Asam- 
ba.  Questi  due  personaggi  esercitano  un  potere  estesis- 
simo e possono  perfino  deporre  il  Dembo.  Quando  un 
suddito  parla  al  suo  Dembo  gli  dà  il  titolo  di  Calunga 
che  corrisponde  a quello  di  Vostra  Maestà;  lo  stesso  ti 
tolo  si  da  alla  prima  moglie  del  Dembo  che  suol  go- 
vernare durante  I*  assenza  del  marito. 

Quando  un  Dembo  muore  se  ne  seppellisce  il  cor- 
po nella  notte  del  terzo  o quarto  giorno  seguente:  i soli 
uomini  assistono  ai  funerali,  seguono  il  convoglio  fino 
sull’  ingresso  della  foresta  in  cui  si  depongono  le  cene- 
ri dei  sovrani:  i nobili  durante  i tre  giorni  non  prece- 
dono le  esequie,  gli  nominano  un  successore,  e giunto 
V istante  del  seppellimento  , s’  avvicinano  al  cadavere, 
gli  strappano  le  unghie  dei  piedi  e delle  mani,  gli  ta- 
gliano i capelli  e i peli,  si  formano  tante  pallottole  di 
calce  morta  quante  sono  le  unghie  e si  rinchiudono  i 
peli  ed  i capelli  in  chiocciole:  dopo  sotterrato  il  corpo 
si  recita  sulla  tomba  il  panegirico  del  defunto  senza  pun  • 
to  dimenticare  d’  annoverare  i figliuoli  eh’  ei  diede  allo 
stato  : si  passa  poi  alia  scelta  del  suo  successore  , e si 
prega  lo  spirito  del  defunto  d’ ajutare  il  nuovo  sovrano 
a ben  adempiere  i suoi  doveri. 

Terminate  le  esequie  si  va  a cercare  il  nuovo  ca- 
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po  nella  di  lui  casa  al  suono  di  vaij  strumenti  musica- 
li; ed  un  araldo  proclama  che  gli  Dei  hanno  dichiarata 
la  loro  volontà  in  suo  favore  gli  si  presentano  sull’  i- 
stante  le  pallottole  che  contengono  le  unghie  del  de- 
finito, ed  egli  si  pone  al  collo  si  preziosa  collana  che 
vien  risguardata  qual  sede  dell’anima  dell'alt  mo  Dem- 
bo:  gli  si  offrono  poscia  le  chiocciole  che  dagli  indo- 
vini furono  coperte  di  un  nero  unguento  di  gradevole 
odore,  e il  Dembo  nel  riceverle  si  obbliga  di  avere 
una  speciale  cura  degli  ammalati:  gli  si  fa  poi  inghiot- 
tire un  po’di  calce  morta  per  rammentargli  che  se  non 
fa  giustizia  a chi  si  deve,  egli  si  espone  ad  essere  depo- 
sto ed  anche  a perire:  finalmente  lo  si  fa  sedere  su  di 
una  sedia  di  parata  ripetendogli  per  tre  volte  «questa 
sedia  sarà  la  tua  rovina  se  non  saprai  sopportare  il  pe- 
so del  governo  che  ti  vien  conferito  Si  procede  in 
seguito  alla  inaugurazione  delia  prima  moglie  del  Dein» 
bo,  e tale  cerimonia  non  differisce  da  quella  di  suo  ma- 
rito se  non  che  non  le  si  presentano  le  pallottole,  ma 
soltanto  la  collana  delle  chiocciole  contenenti  alcuni  ca- 
pelli e peli  del  defunto  Soba.  La  prima  moglie  vien  chia- 
mata Muabanda,  la  seconda  Temba  Piri,  la  terza  Ma- 
nionala.  Le  mogli  del  Dembo  defunto  appartengono  al 
suo  successore. 

Douvilie  si  recò  poscia  nella  banzadel  Dembo  Mu- 
fuqué  che  governa  alcuni  pochi  stati  del  Gomé  Amu- 
guiama  dopo  di  aver  perduti  i suoi  nelle  continue  guer- 
re  contro  i Maungo.  Questo  Dembo  aveva  fatto  costrui- 
re espressamente  una  casa  pel  nuovo  suo  ospite,  poiché 
quando  si  vuol  dimostrare  rispetto  ad  alcuno  gli  si  dà 
sempre  un’  abitazione  ebe  non  fu  mai  abitata.  Il  ricinto 
destinato  all’  abitazione  delle  mogli  e delle  figlie  del 
Dembo  è circondato  da  un  palizzato  di  rami  di  canna 
e ili  paglia:  le  case  particolari  del  principe  trovansi 
all’ingresso  del  ricinto,  e per  entrarvi  bisogna  traver- 
sare una  vasta  piazza  , luogo  destinato  al  ricevimento 
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tiri  Soba  e dei  principi  vicuii  che  non  possono  pene- 
trare nella  banza  il  cui  ingresso  è vietalo  da  due  Soba 
colla  spada  nuda  in  mano.  Questo  principe  e il  suo  pic- 
co! numero  di  sudditi  sono  idolatri;  la  quantità  deco- 
ro Dei  benefìci  uguaglia  quasi  quella  degli  uomini  che 
gli  adorano:  credono  questi  negri  che  ogni  Dio  abbia 
per  nemico  un  cattivo  genio  che  lo  contraria  con  tutto 
il  suo  potere,  ciò  che  li  porta  ad  onorare  del  titolo  di 
Divinità  tutto  ciò  che,  a loro  giudizio,  possède  un  gra- 
do di  forza  superiore  ad  ogni  altro  ; essi  suppongono 
che  un  tal  essere  debba  vincere  il  suo  rivale:  se  loro  av- 
viene qualche  infortunio,  suppongon  tosto  d’essere  di- 
menticati dai  loro  Dei  occupati  in  altre  ‘faccende;  ed 
in  tale  circostanza  celebrano  alcune  feste  in  loro  ono- 
re onde  svegliarli  dal  letargo  in  cui  giacciono.  Estremo 
è il  rispetto  pei  morti  perchè  credono  eh’ essi  possano 
esser  loro  di  giovamento,  e chesieno  in  istretla  relazio- 
ne cogli  Dei  protettori  e coi  genj  malefici. Allorché  i ne- 
gri abbisognano  di  qualche  cosa  celebrano  alcune  feste, 
terminate  le  quali  indirizzano  le  loro  preci  alle  anime 
nella  persuasione  che  quella  pregata  d’intercedere  per 
essi  non  possa  ricusare  cosa  alcuna  e che  la  di  lei  inter- 
cessione basti  ad  ottenere  il  lutto.  Essi  riguardano  la 
morte  come  un  cangiamento  di  situazione  o per  meglio 
dire  di  soggiorno. 

Andò  poscia  il  nostro  viaggiatore  a far  visita  al 
Dembo  Cabunda  il  quale,  in  conseguenza  dei  doni  pre- 
sentatigli,lo  accolse  gentilmente  e lo  pregò  d’accettare 
la  più  bella  delle  sue  figlie:  egli  sperava  riceverne  un 
grosso  regalo,  ma  sopra  ogni  cosa  desiderava  eh’  essa 
potesse  rimanere  incinta  e dare  alla  luce  un  figlio  che 
dovesse  divenir  celebre  e fors’anche  reggente  della  pro- 
vincia. Quindi  egli  incaricò  il  suo  iuterpetre  a condur- 
gliela in  casa,  di  lasciarvela  e dirgli  in  egual  tempo  che 
se  sentisse  qualche  ripugnanza  per  la  medesima,  sce- 
gliesse  pure  fra  le  altre  sue  figlie  quella  che  più  gli  an- 
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(lasse  a genio.  Ordinò  poi  a’ suoi  sudditi  d’  offerire 
le  loro  figliuole  agli  interpetri  ed  ai  servi  di  Dormile  : 
le  donne  si  ornarono  con  piacere  dei  doni  che  ad  esse 
vennero  fatti  dai  loro  amanti  e tutto  passava  congran- 
de armonia.  In  queste  contrade  governate  dai  Demhi 
la  legge  obbliga  chiunque  riceve  la  donna  che  gli  si  of- 
fre, d’ informare  il  principe  del  regalo  che  intende  far- 
gli pel  favore  conferitogli:  chi  manca  a tal  regolamen- 
to diviene  schiavo  e non  può  riscattarsi  che  col  sosti- 
tuire un  altro  schiavo.  Credeva  Douvilleil  quale,  al  ri- 
cever della  suddetta  figlia,  aveva  mandato  il  suo  dono 
al  Detnbo,  che  anche  la  sua  gente  avesse  eseguita  simi- 
le formalità,  e fu  sorpreso  all’ udire  che  nessuno  se  ne 
era  curato.  Il  Dembo  si  mostrò  severissimo  ed  esigeva 
un  numero  di  schiavi  eguale  a quello  delle  donne  of- 
fei  te:  finse  di  non  voler  intender  ragione,  e sdegnosa- 
mente rimandò  il  dono  mandatogli  daDouville.  Questi 
s’avvisò  in  allora  d’  agire  con  fermezza,  ed  ordinando 
al  custode  del  suo  magazzino  di  chiudere  f utte  le  mer- 
canzie, dichiarò  agli  emissarj  del  Deinbo  ch’ei  non  da-, 
vasi  più  alcuna  briga  di  liberare  i colpevoli  ai  quali 
soli  spettava  portare  la  pena  del  fallo  commesso;  e chr* 
per  conseguenza  esso  poteva  da  quel  momento  agire 
contro  di  loro  come  se  fossero  persone  che  non  gli  ap- 
partenessero per  verun  conto.  Siffatta  risposta  produs- 
se qnelPeffelto  che  Douvilles’  aspettava;  poiché  il  Dem- 
bo temeva,  facendoli  arrestare  e vendere,  d’ irritare  il 
capitano  generale  d’ Angola  che  l’avrebbe  forse  con- 
dannato a morte  per  aver  trafficato  di  sudditi  Porto- 
ghesi. Fece  quindi  sapere  a Douville  di’  egli  accettava 
il  dono  in  testimonianza  di  quel  rispetto  che  gli  pro- 
fessava e che  perdonava  a’  suoi  servi  il  loro  delitto. 

Partito  il  nostro  viaggiatore  dalla  reggenza  di  Go- 
lungo  Alto  ove  era  ritornato,  si  recò-  nella  provincia 
d’  Ambacca,  la  pili  grande  e la  più  popolala  «lei  regmr 
d’Angola,  e perciò  distinta  col  nome  di  presidio:  vici- 
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no  alla  casa  del  reggente  veggonsi  due  piccoli  cannoni 
di  campagna  ed  alcuni  soldati  o piuttosto  agenti  di  po- 
lizia per  arrestare  i negri  colpevoli  di  qualche  delitto. 
Trovasi  in  detta  reggenza  una  chiesa  ed  un  convento  in 
cui  risede  un  monaco  che  esercita  le  funzioni  di  parro- 
co, battezza  i figliuoli  che  gli  si  portano,  ma  però  sol- 
tanto quelli  i cui  parenti  pagano  anticipatamente  la  ta- 
riffa del  battesimo  : benedice  pochi  matrimonj  perchè 
i sacerdoti  delle  divinità  negre  non  esigono  cosa  alcu- 
na pel  loro  incomodo,  e s’  accontentano  d’  essere  am- 
messi alle  fe>te  nuziali  che  durano  otto  g'orni  ; ed  i ne- 
gri amano  meglio  spendere  iloro  danari  in  feste  e ba- 
gordi che  di  dare  al  monaco  i frutti  della  loro  econo- 
mia di  molti  anni  onde  ottenere  la  benedizione  della 
chiesa  da  essi  considerata  quale  sterile  e ridicola  ceri- 
monia . 

Nulla  offre  d’  importante  la  provincia  di  Pungo 
Andongo  visitata  da  Douville  dopo  di  aver  lasciato  Am- 
bacca.  In  questo  presidio  trovasi  una  guarnigione  com- 
posta di  una  trentina  di  soldati  gli  uni  bianchi  gli  al- 
tri negri  per  difenderlo  contro  l’ invasione  dei  negri  in- 
dipendenti: il  reggente  e le  altre  autorità  vi  dimorano 
con  un  piccolo  numero  di  bianchi  nati  da  Portoghesi 
deportati  già  da  due  secoli:  vi  esisteva  in  passato  un 
picco]  forte  di  cui  ora  non  vedesi  alcun  avanzo;  il  po- 
sto è difeso  da  tre  cannoncini  di  campagna:  la  giurisdi- 
zione di  tal  presidio  si  estende  sopre  18  Soba:vi  si  col- 
tiva, ma  in  poca  quantità,  riso  e fermento;  abbondan- 
ti ed  eccellenti  sono  gli  aranci,  i cedri  e gli  ananas. 

"Verso  la  metà  di  giugno  del  1828  Douville  passò 
il  fiume  Cnenza  il  cui  corso  divide  i posaediment*  Por- 
toghesi dai  paesi  indipendenti,  e si  recò  nel  picco]  v il— 
laggio  di  Biringa  composto  di  cattive  capanne.  Qui  il 
negro  non  è più,  come  nel  regno  d’  Angola,  indolente 
e sicuro  della  sua  sorte:  sempre  in  guerra  co'  suoi  vi- 
cini, teme  sempre  di  essere  assalilo  da  qualche  nemico; 
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i fanciulli  che  imparano  nascendo  i pericoli  che  ad  essi 
sovrastano  in  ogni  istante,  non  osano  dilungarsi  dalle 
loro  capanne  nelle  cui  vicinanze  riman  sempre  un  nu- 
mero d’  uomini  sufficiente  a difenderli  da  una  scorre- 
ria: le  donne  vanno  ne’  campi  in  gran  numero  ed  ac- 
compagnate da  qualche  uomo  per  proteggerle  in  caso 
d’  attacco.  Molti  negri  gli  presentarono  polli  e por- 
cedetti  e partirono  contenti  di  aver  ricevuto  in  cambio 
qualche  mercanzia. 

La  banza  del  Sobetta  Calnnga  Cavungi  è situata 
sulle  rive  del  fiume  Gango  che  si  riunisce  al  Cuenza  ; 
questo  piccol  capo  sottoposto  a Bamhia  Cavungi,  Soba 
del  Haco  andò  a far  visita  a Douville  cui  diede  un  pez- 
zo di  bufolo  per  pranzare. 

Haco  è situato  al  10*  15’Iat.  sud,  e l*»®  o’ 30”  long, 
est  di  Parigi,  la  sua  elevazione  sopra  il  livello  dell’O- 
ceano è di  491  tese;  il  caldo  vi  è ordinariamente  ecces- 
sivo. Il  Soba  del  Haco  andò  a fargli  non  poche  visite 
accompagnato  dai  suoi  nobili;  tali  visite  non  gli  pote- 
vano andare  a genio  a cagione  dei  frequenti  doni  che 
questi  capi  sogliono  esigere  dai  bianchi;  essi  non  sono 
mossi  dal  rispetto,  ma  dal  solo  interesse  a dare  siffatte 
dimostrazioni  di  gentilezza. 

I negri  del  Haco  coltivano  maiz,  manioca,  fagiuoti 
e sono  appassionati  per  la  caccia.  1 negri  vassalli  dei 
Portoghesi  vivendo  sotto  la  loro  protezione,  non  temo- 
no alcun  attacco  perchè  le  frontiere  sono  custodite;  al- 
l’opposto i negri  indipendenti,esposti  a continue  inva- 
sioni sono  costretti  a pensare  ai  mezzi  di  preservarse- 
ne. Le  città  sono  circondate  da  palizzate  digrossi  pa- 
li alti  circa  15  piedi:  le  case  del  Soba,  delle  sue  mogli, 
de' suoi  figli,  i magazzini  dello  stato  ed  il  ricinto  che  li 
contiene  è parimente  circondato  da  una  palizzata. 

Questi  negri  sono  generalmente  buoni,  e pacifici  ; 
sono  grandi  e ben  fatti;  non  escono  mai  di  casa  senza 
armarsi  di  fucile  o di  frecce,  di  clava  e di  accetta:  sono 


Digitized  by  Google 


588  ir.  conco 

sempre  pronti  all'attacco  od  alla  difesa:  salutano  i loro 
superiori  col  batter  le  mani:  le  donne  annodano  i loro 
capelli  in  piccolissime  trecce  disposte  in  modo  che  sem- 
brano essere  in  parrucca:  gli  uomini  non  conservano 
che  una  ciocca  di  capelli  in  mezzo  alla  testa  simile  alla 
criniera  che  adorna  1’  elmo  dei  nostri  soldati;  il  rima- 
nente della  testa  è raso:  alcuni  però  lasciano  su  d’un’o 
rccchia  o sopra  tutte  e due  un’altra  striscia  di  capelli 
che  formando  un  mezzo  cerchio  va  a terminare  verso  la 
nuca.  Il  Soba  usa  portare  nelle  cerimonie  e nei  giorni 
di  festa  una  parrucca  a tre  giri  di  ricci:  i capelli  sono 
intrecciati  cori  moli*  arte,  ed  ogni  treccia  è ornata  nel- 
i'  estremità  di  grani  di  corallo:  ordinariamente  però  ha 
la  testa  nuda  ed  è leggermente  vestito.  I suoi  sudditi 
gli  pagano  un  tributo;  gli  danno  il  quarto  della  loro 
cacciagione;  il  Snba  ne  regala  alle  persone  che  vuol  di- 
stinguere ed  in  ispecie  ai  mercanti  che  gli  donano  del 
tafià;  ne  fa  parte  alla  famiglia  e vende  ciò  che  gli  sopra 
vanza.  Questo  capo  ha  altresì  il  diritto  di  partecipare 
delle  prede  fatte  dai  suoi  sudditi  sulle  terre  dei  dintor- 
ni; e chi  trasgredisce  questa  legge  è punito  colia  schia- 
vitù. 

Partì  Douville  dalla  capitale  del  Haco  per  quella 
di  Tamba,  giunto  nella  banza  del  Soba  Megna  Canduri 
ebbe  il  sommo  dolore  di  perder  per  sempre  l’amata 
sua  consorte.  E inutile  il  dilungarci  nella  descrizione 
delle  cerimonie  funebri  che  le  vennero  fatte  dai  negri, 
poiché  forse  poco  o nulla  differiscono  da  quelle  solite 
a celebrarsi  dai  suddetti  popoli  e già  da  noi  descritte. 

Tamba  èal  15°42’l7”long.,  e 10-°43'lQ”lat.  sud,  ed 
a 6 òO  lese  sopra  il  livello  dell*  Oceano;  il  caldo  è for- 
tissimo anche  nell’  inverno:  insopportabile  sarebbe  nel- 
l’estate se  un  fresco  vento  che  soffia  dalle  10  alle  12 
ore  antimeridiane  e dalle  tre  alle  quattre  pomeridiane 
non  rinfrescasse  la  cocente  atmosfera:  l’umidità  della 
notte  è grandissima,  ma  non  può  compensare  i’evapo- 
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razione  del  giorno.  11  Tamba  è un  paese  montuoso  e 
non  vi  si  trovano  grandi  pianure:  vuste  e foltissime 
sono  le  foreste  che  lo  coprono  piene  di  salvaggina  ed 
in  ispecie  di  viadi  e di  cervi  ed  innaffiate  da  molti  ru- 
scelli: il  panda  è 1’  albero  più  comune  che  produce  il 
futili,  grano  bianco  che  usano  i negri  p -r  vomitare;  il 
solo  frutto  che  produce  il  suolo  ed  in  poca  abbondan- 
za si  c la  banana:  vi  si  coltivano  maiz,  fagiuoli,  manio- 
ca e cipolle.  In  nessuna  parte  del  Congo  trovatisi  tante 
formiche  come  in  questa:  una  fra  le  altre  di  color  ros- 
sastro attaccagli  animali  che  dormono  e non  ne  lascia- 
no che  il  puro  scheletro:  le  stesse  scimie,  malgrado  del- 
T estrema  loro  agilità  le  temono  grandemente.  Gli  abi- 
tanti sono  grandi  e robusti,  di  rado  hanno  meno  di 
quattro  mogli,  ma  non  le  comprano  co  ne  si  pratica  nei 
. possedimenti  Portoghesi:  basta  che  un  uomo  domandi 
una  figlia  a’ suoi  genitori  per  ottenerla;  dessa  gli  ap- 
partiene come  se  fosse  una  schiava,  e può  venderla  se 
ne  è malcontento.  Questi  negri  non  parlano  giammai 
in  piedi,  ma  pongonsi  coccoloni  e nel  discorrere  fanno 
alcuni  segni  sulla  terra  coll’ estremità  del  dito  , o sul 
loro  corpo  allorché  vogliono  spiegare  qualche  cosa  che 
li  risguarda  personalmente.  Sussiste  fra  essi  una  singo- 
larissima unione  : dividoosi  tutto  ciò  che  hanno,  e se 
loro  si  donasse  un  solo  bicchiere  di  tafià  tutti  1’  assag- 
gerebbero  se  fossero  ben  anche  duecento.  Siffatta  u- 
sanza  è sacra  fra  loro,  e chiunque  vi  mancasse  sarebbe 
deprezzato  da  tutta  la  città  pel  suo  egoismo.  Lo  stesso 
sovrano  distribuisce  al  popolo  le  stoffe  che  riceve  dal 
la  vendita  degli  schiavi  ed  il  tafià  ne’  giorni  di  pubbli- 
che feste.  Mangiano  tutti  gli  animali  senza  eccettuarne 
l'ippopotamo:  hanno  gran  ripugnanza  al  latte  ed  alle 
uova  ed  amano  assai  la  carne  di  porco  eia  salvaggina. 

Si  adorano  in  questo  distretto  molti  idoli  fra  i 
quali  primeggiano  Muta  Calumilo,  Quibuco  e Zambi. 

1 negri,  al  niò  piccolo  infortunio,  corrono  dal  mago. 
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che  fa  loro  bere  una  tazza  contente  1’  infusione  di  una 
pianta  detta  qtìibechi,  la  quale  cagiona  una  specie  di 
ubbriacliezza:  Douville  ne  ha  bevuto  più  volte  e sem- 
pre provò  un’  esaltazione  che  spandeva  in  tutte  le  sue 
membra  una  piacevolissima  sensazione:  egli  dimentica- 
va ogni  affanno  e finiva  coll’  addormentarsi.  Verun 
negro  del  Congo  eguaglia  forse  in  superstizione  quello 
di  Tamba.  Nessuno  osa  intraprendere  la  più  piccola  o- 
perazione  senza  aver  prima  sagrifìcato  a questa  divi- 
nità. Toccare  un  pezzo  di  legno  posto  su  di  una  tom- 
ba; annunziare  ad  alcuno  la  morte  di  un  parente;  non 
impedire  ad  uno  schiavo  carico  di  catene  d*  entrare  in 
una  città;  permettere  ad  un  suo  schiavo  di  toccare  una 
persona  libera;  offrire  ad  alcuno  per  sedersi  una  sca- 
tola in  cui  sia  del  ferro;  entrare  in  un  tempio  quaudo 
non  vi  sia  l'indovino;  guardar  fisamente  una  persona 
che  s’incontra  per  la  strada  sono  tutte  cose  reputate 
da  questi  negri  gravi  delitti. 

La  città  di  Bailundo  è fabbricata  a 1166  tese  di 
altezza  sopra  rocce  feri  uginose:  gli  abitanti  sanno  pro- 
fittare di  questa  ricchezza  che  la  natura  ad  essi  offre  si 
liberalmente:  ne  fabbricano  palle  da  fucile,  marre,  ac- 
cette che  recano  ai  popoli  alleati  onde  cangiarle  con  i- 
stoffe.  I negri  di  Bailundo  sono  i più  industriosi  fra 
quelli  veduti  finora  da  Douville,  ma  sono  furbi,  cattivi, 
crudeli,  dediti  al  saccheggio,  valorosi  ma  temerari,  e 
come  tutti  i loro  vicini  ubbriachi  in  primo  grado.  Col- 
tivano manioca,  miglio,  lenti,  fagiuoli,  cipolle,  tabac- 
co e poco  fermento.  Tutti  prendono  tabacco  in 
polvere,  ma  non  In  fumano  perchè  lo  trovano  troppo 
forte,  e preferiscono  ad  esso  la  foglia  di  pangué  (cana- 
pa ) che  alligna  naturalmente  nel  paese.  Il  loro  modo 
di  fumare  non  differisce  da  quello  dei  popoli  di  Tamba 
e di  molti  altri  distretti  del  dintoi  no.  Essi  nella  più  pic- 
cola estremità  di  una  zucca  fanno  un  buco  non  più 
grande  delia  bocca:  poi  ne  fanno  un  altro  più  piccolo 
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sul  iato,  introducono  una  canna  di  pi pa  nel  buco  supc- 
riore, c riempiono  d’acquaia  metà  della  zucca.  Quan- 
do vogliono  fumare  mettono  un  carbone  ardente  sulle 
foglie  della  canapa  in  una  pipa  la  cui  canna  entra  nel- 
la  zucca;  pongono  il  dito  sull*  apertura  fatta  sul  lato, 
ed  aspirano,  per  quella  che  trovasi  nell’estremità  più 
sottile,  un  fumo  fresco  perchè  passa  sull’  acqua, e lo  la- 
sciano andare  pel  piceol  buco  su  cui  tengono  il  pollice. 

I negri  di  Bailundo  riconoscono  un  Dio  creatore, 
ma  non  ne  fanno  gran  caso,  perchè,  secondo  la  loro  o- 
pinione,  non  si  prende  veruna  cura  di  essi:  all’ incontro 
rispettano  e venerano  molti  loro  idoli  cbe  rispondono 
sempre  quando  sono  consultati  e predicono  i mali  fit~ 
,_turi.  Gangazomba  è fra  » fetisei  il  più  onorato,  e viene 
da  essi  ràppresentato  sotto  la  forma  di  un  vecchio  in. 
azione  di  copula  con  un  giovinetto:  il  sacerdote  di  que- 
sto Dio  è un  nomo  avanzato  in  età  che  non  paio  avere 
alcuna  moglie  e che  vive  con  un  adolescente:  le  sue  pa- 
role sono  oracoli:  il  tempio  è piccolo  ed  ordinariamen- 
te a fianco  di  quello  di  Quibuco  che  è vasto  e molto 
ornato.  Una  ragazza  consacrata  al  servizio  di  quest’  ul- 
timo, è 1’  organo  delle  decisioni  del  Dio  che  vi  è assai 
venerato.  E siccome  le  predizioni  de’ sacerdoti  e delle 
sacerdotesse  sono  qualche  volta  confermate  dall’avve- 
nimento, così  la  confidenza  del  popolo  ghigne  al  se- 
gno di  credere  che  la  sua  felicita  dipenda  interamente 
della  stretta  e rigorosa  obbedienza  agli  oracoli. 

Alla  porta  d’ingresso  d’ogni  abitazione  trovasi  da 
un  lato  una  cappelietta  detta  la  casa  delle  malattie, nella 
quale  collocano  le  immagini  degli  Dei  che  ne  preser- 
vano, ed  alcuni  piccoli  vasi  coi  medicamenti  che  s’im- 
piegano per  guarirle:  dall’  altro  lato  vedesi  parimente 
una  piccola  cappella  falla  di  paglia  , sostenuta  da  un 
bastone  alto  circa  due  piedi  e mezzo,  che  contiene  due 
vasi  pieni  di  medicina,  e la  figura  del  Dio  preservatorc 
dello  scorbuto,  malattia  comunissima  in  tutte  queste 
contrade. 
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Le  cerimonie  funebri  di  questa  provincia  non  va- 
riano che  in  piccole  cose  dà  quelle  del  regno  d’Ango- 
ia.  Le  danze  che  si  fanno  in  tali  occasioni  sono  come 
segue.  Si  forma  un  cerchio;  le  donne  sono  in  un  lato 
egli  uomini  in  un  altro:  al  suono  di  due  otre  batuchi 
o tamtam  accompagnato  dai  canti  si  battono  le  inani 
volgendosi  gli  uni  verso  gli  altri  : poscia  un  uomo  ed 
una  donna  si  avanzano  nel  mezzo  del  cerchio  facendo 

grottesche  contorsioni  colle  braccia  e con  tutto  il  cor- 
? a B # 
po:  ognuno  prima  di  ritornare  al  suo  posto  piroettasti 

di  un  piede;  altri  succedono  ai  primi  e così  di  seguito 

lino  a tanto  che  ciascuno  abbia  dato  prova  della  sua 

agilità  e destrezza. 

Passato  il  fiume  Catumbela  si  recò  Douville  nella 
banza  delSoba  Nano:  le  donne  erano  quasi  nude:  ador- 
nano la  loro  capellatura  di  grani  di  vetro  e di  nastri; 
un  pezzo  di  stoffa  attaccato  sulla  sommità  della  testa 
pendeva  sulle  loro  spalle.  Questi  negri  s’ungono  il 
corpo  col  grassume  degli  animali  che  mangiano,  e tale 
usanza  è necessaria  per  impedire  che  la  pelle  screpoli 
in  un  paese  ove  il  sole  è si  ardente.  Gli  uomini  sono 
grandi,  robusti  e ben  fatti:  portano  intorno  alle  reni 
le  pelli  degli  animali  che  uccidono,  e copronsi  il  dorso 
di  un’altra  pelle  aggruppandone  le  zampe  sotto  il  men- 
to. Hanno  la  testa  rasa  consei  vando  però  una  ciocca 
di  capelli  sopra  ciascnn’orecchia  : portano  ordinaria- 
mente il  fucile  sulla  spalla,  l’accetta  al  lato  destro,  una 
giberna  sul  petto,  la  tabacchiera  a sinistra,  e si  occu- 
pano continuamente  della  caccia,  per  cui  hanno  una 
speciale  venerazione  pel  Dio  della  caccia  e gli  sacrifi- 
cano ogni  settimana  qualche  quadrupede  od  almeno 
un  uccello:  credono  alla  metempsicosi  ed  alla  fatalità. 
Mangiano  poco  e bevono  assai,  portano  grandissimo 
rispettósi  loro  capo,  son  vendicativi,  briganti,  e non 
lasciano  sfuggire  occasione  alcuna  per  saccheggiare  le 
terre  de’ loro  vicini. 
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La  banza  di  Bilie  è situata  ai  17.  l i’ 30”  di  longi- 
tudine est,  e 13*  27’  lat.  sud.  La  banza  del  Bihé  e di 
Cassange  sono  i due  più  grandi  mercati  di  schiavi  di 
queste  contrade.  L’uomo  che  conduce  nel  Bihé  schiari 
da  vendere  deve  presentarsi  snbito  al  Soba  onde  otte- 
nere la  permissione  di  negoziare,  e quindi  andare  al 
mercato  che  trovasi  fuori  della  banza, il  quale  consi- 
ste in  un  centinajo  di  case  più  o meno  distanti  dalla 
palizzata  o ricinto  della  capitale  : queste  case  dette 
pombo  sono  state  fabbricate  dai  mulatti  che  vanno  a 
Bihé  a farla  tratta  per  conto  dei  negozianti  Portoghesi. 
Il  prezzo  comune  del  più  bello  schiavo  è di  Si)  panno 
(circa  30  franchi);  il  panno  è una  misura  di  lunghezza 
che  corrisponde  a 30  pollici  francesi, e varia  a secon- 
da de’ luoghi;  il  valore  dello  schiavo  nel  Bihé  viene 
espresso  da  80  panno  di  tela  di  cotone,  ina  il  pagamen- 
to non  si  fa  soltanto  con  questa  sorta  di  mercanzia;  il 
compratore  forma  un  assortimento  in  cui  entrano  or- 
dinariamente un  fucile  per  10  panno,  una  boccetta  di 
polvere  per  6,  del  tafìà  per  10  a ÌG  a capriccio  del  com- 
pratore. Ecco  il  modo  di  cominciare  e terminare  il 
contratto  di  uno  schiavo  sì  di  un  sesso  che  dell’altro: 
il  venditore  non  ne  offre  mai  più  di  uno  a meno  che 
non  sia  una  madre  co’ suoi  bambini:  giunge  al  pombo 
accompagnato  dal  suo  mediatore:  l’uno  o l’altro  pre- 
senta uno  schiavo  senza  vantare  la  sua  mercanzia,  a 
meno  che  non  sia  una  giovinetta  vergine,  nel  qual  caso 
fa  valereal  mulatto  una  taleparticolarità  per  esigerne  uu 
prezzo  maggiore:  allorché  sono  d’accordo  sul  prezzo  e 
sugli  oggetti  che  lo  rappresentano,  il  mulatto  chiude  il 
contratto  dando  una  bottiglia  di  tafìà:  mentre  si  sta  mer- 
canteggiando il  mulatto  ha  la  facoltà  d’esaminare  at- 
tentamente lo  schiavo  che  gli  vien  offerto,  il  quale  non 
può  discostarsi  dal  lato  del  venditore  e passare  nelle 
mani  del  compratore  se  non  dopo  la  consegna  degli 
oggetti  convenuti  pel  cambio  : il  compratore  però  non 
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ha  ancora  il  diritto  di  sciogliere  la  corda  che  lega  le 
mani  dello  schiavo,  sótto  pena  divederlo  ritornar  nuo- 
vamente proprietà  del  venditore  cui  solo  spetta  siffatta 
operazione,  dopo  la  quale  lo  schiavo  passa  ne’magaz- 
y.ini  del  mulatto. 

La  quantità  degli  schiavi  condotti  annualmente  al 
mercato  di  Bihéè  circa  di  sei  mila  nella  proporzione  di 
tre  donne  contro  due  uomini:  vi  si  trovano  sempre  cin- 
quanta Mulatti  a dir  poco  che  rimangono  là  per  farne 
acquisto,  e li  spediscono  poi  per  Angola  e Benguela  in 
truppe  più  o meno  numerose, sotto  lacondotta  dei  pora- 
beirosaccompagnati  da  una  scorta  di  negri  che  vengono 
reclutati  catnmin  facendo. Avvien  qualche  volta  che  al- 
cune bande  di  questi  disgraziati  si  rivoltano  contro  i 
loro  conduttori  e ricuperano  la  libertà  dando  ad  essi 
la  morte. 

La  capitale  del  Bihé  è sopra  un  alto-piano  che 
sembra  appartenere  ad  un  terrazzo  di  alte  montagne 
che  vedonsi  nell’est.  Le  case  del  Banza  sono  di  legno 
imbiancate  di  calcina  e coperte  di  paglia:  la  loro  for- 
ma è quadra;  il  focolare  sta  nel  centro,  ed  il  fumo  se 
ne  va  dal  tetto  che  è conico:  ogni  donna  ha  la  sua  casa 
particolare  e così  pure  ogni  negro  che  conserva  in  es- 
sa le  sue  provvisioni  e qualche  bestiame:  vi  si  chiudono 
Je  porte  con  una  pertica  onde  impedire  l’ingresso  agli 
animali,  poiché  non  vi  ha  timore  de’ladri  che  verreb- 
bero condannati  alla  schiavitù;  ciò  che  rende  rarissi- 
mo un  tal  delitto  fra  gli  abitanti  dello  stesso  villag- 
gio: il  rubare  però  a un  bianco  è un’azione  degna  di 
grandi  elogi. 

I Biheni  sono  superstiziosi  come  gli  altri.  Il  Dio 
Hendé  (Amore)  è l’oggetto  della  loro  particolare  vene- 
razione: il  suo  tempio  posto  a canto  di  quello  del  Dio 
della  caccia  è più  vasto  di  questo.  Un  giovanetto  ed 
una  ragazza  ne  fanno  le  funzioni:  chi  desidera  prende- 
re moglie  se  ne  va  a consultarlo,  e la  ragazza  che  vuol 
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maritarsi  gli  porta  alcuni  doni,  lo  adora  e lo  supplica 
di  renderla  feconda.  Se  il  Dio  gradisce  il  suo  omaggio, 
lo  dichiara  perla  bocca  del  sacerdote o della  sacer- 
dotessa  se  è un  uomo  che  desidera  d’aver  figliuoli  dalla 
sua  consorte.  La  ragazza  che  se  ne  va  a pregare  il  Dio 
entra  sola  nel  tempio  e si  corica  nel  letto  della  fecon- 
dità; il  sacerdote  le  fa  le  consuete  fregagioni,  e dopo 
qualche  ora  raggiugne  il  suo  amante  che  sta  ad  aspet 
tarlo  sulla  porta  del  tempio  e che  la  riceve  manifestan- 
dole la  più  tenera  affezione.  Questi  poi  entra  (se  pure 
dessa  c la  prima  moglie  che  prende)  in  quella  parte 
del  tempio  ove  trovasi  la  sacerdotessa  per  ricevere  dal- 
la medesima  le  istruzioni  necessarie  a render  felice  la 
sua  sposa,  colla  quale,  dopo  di  essere  andato  a rag- 
giugnerla,  entra  nel  tempio  a suon  di  musica,  se  ne 
chiude  la  porta  e consumano  il  matrimonio.  Di  ritor- 
no ai  loro  parenti  ed  amici  che  gli  aspettano  incomin- 
cia di  nuovo  la  musica,  tutto  il  popolo  li  segue  ballan- 
do e facendo  i più  grotteschi  atteggiamenti:  gli  abitanti 
del  luogo  in  cuisi  celebrano  le  nozze  sono  invitati  alla 
festa:  a mezza  notte  si  sacrifica  una  vittima  agli  spiriti 
malefici  a fine  di  prevenire  i mali  che  potrebbero  ca- 
gionatagli sposi:  le  feste  continuano  pel  corso  di  otto 
giorni,  dandosi  tutte  in  preda  di  stravizzi. 

Lanciato  Bihé  si  recò  il  nostro  viaggiatore  nelle 
banze  di  Canjungas,  Gttengué,  Mena  e Cassondé  ove 
trovò  tl  pendio  del  terreno  della  banza  di  Bihé  fi- 
no a Cassondé  è di  280  tese.  IlSoba  gli  dimostrò  molta 
benevolenza:  gli  abitanti  non  pajono  d’umore  marzia- 
le, ma  hanno  un’ aria  selvaggia  ed  occhio  vivo  minac- 
cioso: non  si  radono  che  la  sommità  della  testarono 
poco  superstiziosi  e non  sembrano  disposti  ad  esigere 
gli  ordini  dei  loro  Dei  se  non  quando  secondano  le  loro 
passioni  od  i loro  capricci:  sono  incostanti  ne’loro  af- 
fetti e nelle  loro  usanze,  vendicativi  all’eccesso,  esperti 
nella  cognizione  delle  piante  velenose  sanno  servirsene 
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controi  loro  nemici.  Il  Soba  Cassondé  invitò  Douville 
pel  giorno  seguente  alla  festa  del  Nanqui,  eli  è è il  Dio 
protettore  del  suo  paese,  andò  a prenderlo  con  molta 
pompa  e lo  condusse  dinanzi  al  tempio  ove  lo  fece  se- 
dere al  suo  fianco.  Douville  aveva  vicino  il  solo  suo 
interprete,  tutti  gli  altri  del  suo  seguito  rimasero  lon- 
tani e tutti  se  ne  stavano  senza  la  menoma  diffidenza. 
La  festa  cominciò  : due  bellissime  donzelle,  le  sacerdo- 
tesse del  Dio,  si  posero  a sedere  dinanzi  la  porta  del 
tempio:  il  Soba  intimò  adesse  di  manifestare  se  il  giu - 
gnere  di  Douville  in  quel  paese  era  di  buono  o di  cat- 
tivo augurio;  s’ei  veniva  per  far  del  bene  o del  male; 
se  doveasi  lasciargli  libero  il  passo  oppure  sacrificarlo 
.. . S’avvide  tosto  Douville  del  pericolo  che  lo  minac- 
ciava, siccome  pure  lo  conobbero  que’del  suo  seguito 
che  gii»  alzati  in  piedi  volevano  penetrare  nella  folla 
per  giugnere  a’suoi  fianchi:  tutto  annunziava  un  grave 
tumulto.  Le  sacerdotesse  mostrarono  per  qualche  tem- 
po un’aria  torbida  e stettero  senza  profferir  paiola; 
finalmente  la  calma  apparve  sul  loro  volto  e dichiara- 
rono che  Io  straniero  era  l’amico  del  Dio,  e che  tutto 
il  male  che  loro  si  potesse  fare  ricaderebbe  sull’autore 
rii  esso.  Tutti  gli  abitanti  dei  vicini  stnzala  erano  ve- 
nuti armati  a queste  feste  m ila  speranza  che  il  Dio  fos- 
se per  comandare  la  morte  dello  straniero  e coll’inten- 
zione  d’ eseguire  all’istante  i suoi  ordini.  Quindi  assai 
malcontenti  dell’oracolo,  mormorarono  altamente,  ina 
finirono  col  calmarsi  nel  vedere  chele  persone  del  se- 
guito di  Douville  disponevansi  ad  una  vigorosa  difesa. 
Un  fortunato  accidente  aveva  condotto  la  vigilia  della 
festa  una  sacerdotessa  nella  tenda  del  nostro  viaggiato- 
re il  quale,  secondo  il  suo  costume,  gli  aveva  fatto  un 
dono  consistente  in  minuterie  di  vetro,  in  fazzoletti  e na- 
stri, e ciò  forse  gli  salvò  la  vita.  Dacché  egli  entrò  nei 
paesi  dei  negri  indipendenti  ebbe  sempre  la  precau- 
zione di  cattivarsi  l’amicizia  dei  ministri  degli  Dei,  co- 
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noscendo  pur  troppo  il  sommo  vantaggio  che  derivare 
gli  doveva  dalla  loro  protezione  presso  queste  super- 
st  /iosissime  popolazioni. 

Il  Soba  di  Cunhinga,  ove  si  recò  poscia  Douville, 
finse  amicizia  per  lui  onde  riceverne  maggiori  doni, 
ma  in  realtà  era  adiratissimo  contro  le  sacerdotesse  del 
Dio Nanqui  per  aver  dichiarato  che  la  voloutà  del  Dio 
era  di  proteggerlo.  Un  tale  oracolo  obbligò  Cunhinga 
ad  astenersi  da  qualunque  cattivo  procedere  per  evi- 
tare che  il  popolo  potesse  accusarlo  d’essere  la  cagione 
dei  mali  che  in  seguito  avrebbe  potuto  affliggere  il 
paese. 

Inegri  di  Cunhinga  sono  piu  piccoli  e meno  co- 
raggiosi che  quelli  rìiBihé,  ma  ben  fatti  e robusti: ac* 
costumati  a vivere  nell’interno  delle  foreste  non  pen- 
sano che  alle  rapine  senza  neppure  risparmiarsi  fra  lo- 
ro. Gli  Dei  che  hanno  dei  templi  deserti;  sono  consul- 
tati più  per  usanza  che  per  rispetto  : Ngnuvulu,  il  gran 
Dio  del  fulmine  inspira  a questi  Negri  terrore  per  esser 
causa  di  frequenti  rovine.  Banda  è il  Dio  della  salute. 
Le  cerimonie  funebri  poco  variano  dalle  già  descritte. 
Una  vedova  trova  tanto  più  facilmente  un  marito  quan- 
to più  grande  è il  numero  de’suoi  figliuoli,  perchè  que  • 
sti  sono  obbligati  ad  ajutarlo  ne'  di  lui  lavori.  Un  bam- 
bino è circonciso  un’era  dopo  nato:  si  raccoglie  il  san- 
gue ch’esce  dalla  piaga  ed  il  padre  l’offre  agli  dei  pro- 
tettori della  sua  casa:  seneversa  sulla  soglia  della  porta 
e sul  fuoco,  e se  ne  stropiccia  la  marmitta  che  deve 
servire  a cuocere  il  cibo  di  suo  figlio.  Dopo  chela  pia- 
ga è guarita,  il  padre  porta  il  fanciullo  al  tempio  di 
Ngnuvulù  Jenéné  e lo  prega  di  riceverlo  sotto  la  sua 
protezione:  da  questo  momento  esso  non  se  ne  dà  più 
alcuna  cura  fino  a quando  il  ragazzo  ha  raggiunto  la 
età  di  andare  alla  caccia.  t 

Il  popolo  non  dichiara  mai  la  guerra  senza  avere 
prima  bcnsultato  il  suo  Dio.  Il  sovrano,  coperto  dai 
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suoi  abiti  di  cerimonia  e coi  segni  liistintivi  della  sna 
diluita,  seguito  dai  nobili  e da  tutta  la  moltitudine  si 
reca  al  tempio  di  Ngnuvulù  Jetléné ; si  sacrifica  una 
vittima,  e qualche  volta  uii  uomo,  secondo  l’occasione. 

11  sacerdote  se  ne  va  su  di  una  gran  pietra  posta  nei 
mezzo  del  teinpiojsi  agita  moltissimo  per  qualche  tem- 
po, e prendendo  poscia  un’aria  grave,  pronunzia  al- 
cune parole  interrotte  ed  insignificanti.  Dopo  che  il 
Dio  cessò  di  parlare  per  la  bocca  del  suo  ministro, 
questi  spiega  I’  oracolo,  indi  si  passa  a decidersi  o per 
la  paceoper  la  guerra. 

Douville  apprese  dai  negri  la  pianta  colla  quale 
essi  sogliono  avvelenare  le  loro  frecce.  Il  sugo  diesi 
spreme  dalle  foglie  del  nangué  non  comunica  alcun 
gusto  spiacevole  all 'ualo  od  all’acqua,  ma  cagiona  una 
morte  quasi  subitanea.  Egli  ebbe  campo  di  conoscere 
e di  esperimentare  altresì  la  virtù  di  un  legno  chiama- 
to inka  che  ha  la  proprietà  d’imbriacare:  pose  un’oncia 
di  questo  legno  tagliato  in  minutissimi  pezzi  in  mia 
mezza  pinta  d’acqua  bollente;  quattro  ore  dopo  que- 
st’acqua aveva  il  sapore  di  un  fortissimo  spirito  di 
vino:  con  due  once  di  siffatta  infusione  egli  imbriacò 
fuor  di  modo  il  suo  cuciniere. 

Da  Cunhinga  passò  Douville  nella  banza  di  Hola 
Bambi  e poscia  in  quella  di  Bumba  Catenda  ove,  es- 
sendo morto  il  capo,  tutto  il  popolo  trovavasi  riunito 
perle  cerimonie  funebri  e per  l’elezione  del  suo  suc- 
cessore. I nobili  lo  pregarono  di  intervenire  alle  feste 
che  celebravansi  in  simile  occasione,  ed  egli  non  potè 
sottrarsi  al  loro  invito.  Crediamo  inutile  il  farne  una 
descrizione  poiché  poco  o nulla  diversificano  dalle  ce- 
rimonie già  da  noi  descritte  parlando  dei  Dembo.  Si 
tagliarono  i capelli  del  defunto  e si  distribuirono  al 
popolo:  i peli  delle  parti  genitali  furono  dati  come 
reliquie  alle  sue  mogli  per  consolarle  della  loro  ve- 
dovanza, e come  una  prova  che  tutto  il  popolo  le 
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giudicava  degne  d’aver  appartenuto  a questo  capo. 
Durante  le  esequie  le  donne  accompagnarono  le  ve- 
dove del  Soba  che  andarono  ad  un  vicino  ruscello 
a lavarsi  tutto  il  corpo,  e a gettare  nelle  sue  acque  la 
testa  di  un  porco  nero  da  esse  ucciso.  Nel  giorno  se- 
guente i nobili  ed  il  popolo  si  radunarono  nella  banza 
e di  comune  accordo  elessero  il  successore.  Il  più  an- 
ziano fra  i nubili  gli  mise  la  collana  formata  delle  spo- 
glie del  defunto,  come  si  costuma  dai  Dembo;  gli  si 
presentò  una  tazza  piena  di  veleno  , e giurò  di  non 
servirsene  mai  contro  i suoi  sudditi. 

Douville  dopo  di  aver  visitato  diversi  altri  Soba 
giunse  nella  banza  di  Bambia  Cavungi  capo  supremo 
del  Haco,  dove  poco  mancò  che  per  tradimento  del  So- 
ba non  venisse  assassinatodai suoi  schiavi.  Salvatosi  mi- 
racolosamente proseguì  il  suo  viaggio  pel  monte  Zam- 
bi,  o degli  spiriti,  che  vomita  fiamme  giorno  e notte. 
Gli  abitanti  dei  vicini  villaggi  riguardano  questo  vul- 
cano qual  abitazione  dello  spirito  maligno  , nemico  del 
Dio  benefico:  essi  credono  che  questo  genio  malvagio 
prenda  in  questa  montagna  il  fulmine  che  lancia  su  gli 
uomini,  tutti  i mali  coi  quali  gli  affligge,  etutte  le  armi 
che  servono  ai  bianchi  contra  i negri.  Altri  credono 
che  la  bocca  del  vulcano  sia  l’ingresso  degli  Spiriti  nel- 
1’  altro  mondo,  e perciò  viene  chiamata  Mulondu  Zam- 
bi,  monte  degli  spiriti.  Tutti  » negri  de’  dintorni  credo- 
no che  la  lava  sia  1’  escremento  del  Dio  malvagio  che 
cola  sussiste  ab  eterno,  e la  riguardano  qual  presero 
vativo  contro  le  disgrazie,  e per  conseguenza  ne  con- 
servano alcuni  pezzi  nelle  loro  case. 

Nel  distretto  del  Soba  Munga  trovami  alcune  sin- 
golari costumanze;  un  vedovo  non  può  andar  a pren- 
der acqua  al  fiume  nè  beverne durante  i primi  tre  me- 
si dopo  la  morie  della  principale  sua  moglie.  La  ma- 
niera generale  di  contare  è per  galline,  ognuna  delle 
quali  rappresenta  un  ccntinajo  di  reis  ( 12  soldi).  Sic- 
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come  questi  negri  non  hanno  sempre  danaro  per  pa- 
gare le  imposte  quindi  si  tolgon  loro  le  galline  che  so- 
no stimate  al  detto  prezzo. 

Nella  banza  di  Dumbo,  1’  uno  de’più  potenti  So- 
fìa della  provincia  del  Cambambé,  una  donna  governa 
lo  Stato.  Lasovranità  appartiene  alla  linea  femminina  in 
ricompensa  del  valore  dimostrato  da  una  Negra  di  que- 
sto luogo  nella  guerra  contro  i popoli  indipendenti. 
Questa  Principessa  abita  in  una  casa  di  pietre  e assai 
più  bella  che  quelle  dei  Soba  del  regno  d’ Angola:  (les- 
sa è ricchissima  c benissimo  vestita,  benché  co’  piedi 
nudi,  siccome  tutti  i capi  del  regno  d'Angola:  possedè 
un  grandissimo  numero  di  schiavi  che  occupano  molti 
grossi  villaggi  ove  vivono  come  uomini  liberi,  ma  sono 
esposti  ad  essere  venduti  se  offendono  la  loro  padro- 
na, o se  lo  esigono  i bisogni  della  medesima.  Sul  suo 
territorio  vedonsi  dappertutto  case  di  ricchi  negri  e 
villaggi  popolati  da  agiati  abitanti  che  possedono  mol- 
te galline  e bestiame:  essi  coltivano  fagiuoli,  maiz,  ma- 
nioca e mangiano  assai  bene:  infingardi  come  lutti  i lo- 
ro compatriota  preferiscono  di  restare  seduti  giornate 
intere  sotto  un  albero,  invece  di  occuparsi  in  qualche 
lavoro  che  potrebbe  procurar  loro  varie  masserizie 
delle  quali  apprezzano  l’utilità:  non  amano  che  i li- 
quori spiritosi. 

La  provincia  di  Cambambé  è governata  dal  capi- 
tano Pedro  José  di  Bensa:  il  nome  di  Cambambé  indi- 
ca principalmente  la  citta  in  cui  risiede  il  detto  reggen- 
te, e nella  quale  s’innalzò  un  presidio  munito  d’un  can- 
none in  ciascuno  deiquattro  angoli:  vi  si  vede  nel  mez- 
zo una  piccola  chiesa:  il  presidio  è difeso  da  una  ven- 
tina di  soldati  si  negri  che  bianchi  : questa  provincia 
non  produce  che  maiz,  fagiuoli  e manioca  : vi  si  tro- 
vano melaranci,  cedri  e tamarindi,  specialmente  nel  di- 
stretto di  Dondo  ove  gli  alberi  fruttiferi  sono  comuni. 
La  provincia  di  Massangano  porta  aneli’  essa  il  nome 
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di  presidio  perchè  ha  un  piccol  forte  difeso  da  alcuni 
vecchi  cannoni  mezzo  sotterrati:  le  sue  produzioni  non 
differiscono  da  quelle  diCainbambé.  La  provincia  Pui- 
sama  ha  per  sovrano  il  Soba  Malaya:  in  essa  trovasi  il 
Soba  Culaia  le  cui  ricchezze  consistono  in  una  certa 
quantità  di  sale  ch'egli  ha  diritto  d’estrarre  dalle  mi- 
niere vicine  alla  sua  banza  e di’  ei  vende  agli  abitanti 
del  regno  d’ Angola.  Douville  desiderando  vedere  le 
dette  miniere  di  sale  vi  giunse  costeggiando  il  Home 
Cuenza.  Queste  miniere,  o piuttosto  montagne  di  sale 
sono  immense;  tutti  i capi  de’ dintorni  possono  pren- 
derne quella  quantità  che  Im  o piace:  i pacchetti  di  sa- 
le in  bastone  servono  di  moneta  corrente  iu  tutto  l’in- 
terno dell’  Africa. 

La  provincia  di  Muximaviene  aneli’  essa  appellata 
presidio  perchè  in  un  piccol  forte  posto  sulla  sommi- 
tà di  una  roccia  vicina  al  Cuenza  trovasi  qualche  cat- 
tivo cannone.  La  città  di  Mtiené  Bumbi  è grande  e po- 
polata. Le  licchezze  degli  abitanti  di  questa  provincia 
consistono  nel  maggiore  o nel  minor  numero  degli  im- 
bondefo : essi  tagliano  la  cima  di  questi  alberi  all’al- 
tezza di  circa  sessanta  piedi,  poi  scavano  il  tronco  fino 
alla  profondità  di  20  a «30  piedi:  chiudono  la  parte  su- 
periore con  tavole  non  lasciando  che  una  piccolissima 
apertura:  la  scorza  e la  parte  lignea  che  rimangono 
bastano  a conservare  all’  albero  la  sua  verdura  e a non 
Lasciarlo  infracidare. Si  scava  una  fossa  intorno  al  tron- 
co e col  mezzo  di  pinoli  che  vi  si  conficcano  addentro; 
di  distanza  in  distanza  vi  si  ascende  perversare  in  que- 
sto recipiente  di  nuova  speci*  1’  acqua  che  si  raccoglie 
nella  fossa  nel  tempo  delle  piogge  : allorché  l’albero  è 
inferamente  pieno  si  chiude  l’apertura,  e per  tal  modo 
si  hanno  delle  cisterne  di  un  genere  particolare  e che 
sono  tanto  più  necessarie  in  quanto  che  questa  pro- 
vincia è affatto  priva  d’acqua  corrente  : gli  abitanti 
vendono  la  loro  acqua  ai  viandanti;  gl’  imbondero  ed 
Agg.  al  Cost.  35 
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il  sale  delle  loro  miniere  compongono  tuttala  ricchez- 
za del  paese.  Lo  imbondero  serve  ben  anche  di  prigio- 
ne: chi  vuol  vendicarsi  di  un  suo  nemico  1"  arresta,  gli 
fa  legare  i piedi  e le  mani  e lo  precipita  in  questi  al- 
beri scavati  cvelo  lascia  morire. 

Douville  partito  da  questo  villaggio,  se  n’  andò 
dal  Soba  Muené  Rungé  che  abita  sulla  sommità  di  una 
montagna  di  tal  nome,  dopo  di  averla  percorsa  volle 
ritornarsene  aLoanda,  dove  giunto  fece  de’  preparati- 
vi per  un  secondo  viaggio  ne’paesi  indipendenti;  spedì 
ad  Ambriz  diverse  mercanzie,  e giunse  alla  foce  de!  det- 
to fiume  dopo  trenta  leghe  di  navigazione.  Appena 
sbarcato  partì  per  la  banza  del  SobaMani  per  prende- 
re le  mercanzie  spedite  da  Lr.anda  e procurarsi  inter- 
pofri  e portatori.  Egli  venne  trattato  amichevolmente 
dal  detto  Soba,  non  così  dal  Soba  Mani  Luanica  che 
tentò  rubargli  tutto  quello  che  aveva, ma  inutilmente, 
poiché  gli  riuscì  di  sottraisi  alle  di  lui  insidie  e di  re- 
carsi a Sambo,  dove  venne  ben  accolto  dal  Soba. 

I negri  Sambo  passano  la  giornata  bevendo,  ma 
alla  mattina  ed  alla  sera  si  esercitano  nel  maneggio 
delle  loro  armi  gareggiando  in  destrezza  ed  abilità, 
per  cui  riescono  migliori  cacciatori  che  i bianchi  : a- 
mano  appassionatamentele  scimmie  che  sogliono  addo- 
mesticare : se  ne  vedono  molte  lungo  il  fiume  Logé 
a sollazzarsi  fra  gli  alberi;  l’acqua  di  questo  fiume  è 
torbida  e non  ha  rapidissimo  corso:  le  pantere  ed  i 
leoni  la  passano  facilmente  a nuoto.  Il  principale  fra 
i fetisci  degli  abitanti  di  Satubo  è il  serpente,  e cre- 
dono che  il  Dio  della  furberia  nascondasi  sotto  la  for- 
ma di  questo  lattile,  che  lasciano  andare  da  per  tolto 
e mangiare  ciò  che  vuole.  Anche  il  montone  è un  Dio 
veneratissimo  che  non  si  uccide  mai  in  questi  distret- 
ti. Le  donne  sono  infingarde  ed  allevano  con  poca 
cura  i loro  figliuoli  lasciandoli  andare  soli  dopo  al- 
cuni mesi:  questi  giunti  all'  età  di  cinque  anni  non  di- 
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inorano  più  nella  casa  paterna,  si  uniscono  ad  altri 
più  avanzati  in  età  e dormono  con  essi  nelle  loro  ca- 
panne: le  figlie  rimangono  presso  la  madre  finché  la 
età  abbia  ad  esse  svelati  i segreti  della  natura:  in  al- 
lora chiedono  un  mai  ito  ai  parenti  che  le  danno  a 
chi  più  le  paga.  Alcune  volte  però  , se  sono  belle  , 
vengono  da’ loro  parenti  condotte  alia  foce  del  fiume 
ove  i capitani  che  là  trovansi.  pagano  a caro  prezzo 
tali  primizie;  ed  esse  poi  di  ritorno  dal  loro  viaggio 
maritansi  con  quelli  che  le  hanno  chieste,  che  le  stima- 
no maggiormente  per  essere  piaciute  ad  un  bianco:  se 
le  credono  incinte  le  porgono  una  bevanda  per  farle 
abortire,  poiché  non  è cosa  facile  1*  allevare  in  queste 
regioni  un  fanciullo  bianco,  e muore  quasi  sempre  in 
tenera  età,  di  modo  che  non  accresce  le  ricchezze  del 
negro. 

Zala  ha  un  Soba  che  si  crede  potentissimo:  non 
esce  mai  senz’  essere  accompagnato  da  molti  nobili,  da 
tutti  i suoi  servi  e dai  quicongo  #he  lo  precedono  per 
togliere  dalla  strada  il  più  piccolo  sasso.  Due  negri  coi» 
grandi  ventagli  agitano  l’aria  intorno  a lui,  e crede  che 
la  sua  importanza  divenga  tanto  più  grande  quanto 
maggiore  e il  numero  delle  persone  del  suo  seguito.Gli 
abitanti  di  Zala  hanno  molti  fe.'isci  consistenti  in  figure 
più  u meno  ben  fatte,  d’uomini  e d’animali  chiuse  in 
un  cofano  e conservate  nella  pubblica  cappella  in  cui 
si  radunano  per  consultare  e pregare  il  Dio  onde  otte- 
nere T oggetto  desiderato:  se  non  riescono  nelle  loro 
imprese  creano  nuovi  Dei  cui  presto  abbandonano,  se 
non  ottengono  protezione,  per  ritornare  ai  primi.  Ad 
un  negro  defunto  si  pone  iti  mano  un  pezzo  di  stof- 
fa su  cui  sono  dipinti  i suoi  Dei,  e questo  serve  ad  es- 
so di  passaporto  per  1’  altro  mondo,  e lo  rende  meri- 
tévole di  passare  nel  corpo  di  un  uomo  destinato  ad 
essere  più  felice  di  quello  che  non  Io  fu  durante  la  sua 
vita:  si  dipingono  sul  suo  corpo  le  immagini  de’suoi 


Digitìzed  by  Google 


fi04  il  coK6o 

Dei  domestici,  onde  impedire  agli  spirili  malefici  di 
impossessarsi  di  qualcuno  della  sua  famiglia:  si  pon- 
gono sulla  sua  tomba  alcuni  segui  che  indicano  il  suo 
grado  eia  sua  condizione  durante  la  vita.  La  casa  del 
governo  destinata  a conservare  gli  archivj  della  sovra- 
nità, contiene  un  gran  numero  di  pelli  di  leone,  pan- 
tere, scimmie  e di  altri  animali- 1 cacciatori  che  gli  uc- 
cidono sono  obbligati  di  recarne  le  spoglie  al  Soba  che 
le  paga  e rimangono  di  proprietà  sovrana.  Alla  por- 
ta e ne’  dintorni  delle  case  del  eapo  veggonsi  tutte  le 
teste  dei  vari  animali  uccisi  dai  capi. 

Il  marchese  di  Peiuba  gode  maggior  considerazio- 
ne che  il  Soba  di  Zala:  esso  assunse  questo  titolo  per 
aver  saputo,  che  lo  portavano  alcuni  nobili  in  Europa 
eh’ erano  grandi  personaggi  benché  dipendenti  da  un 
altro  capo  più  potente  di  loro:  il  marchese  di  Pernba  è 
suddito  di  Bamba  che  e il  ngana  o potentato  principale 
di  tutte  queste  contrade;  affine  di  dare  un’  idea  della 
sua  grandezza  andò  il  Marchese  a ricevere Douville  ac- 
compagnato da  una  gran  folla  de’ suoi  nobili  e da  tutta 
la  sua  casa,  preceduto  da  musici  e da  tutti  i suoi  mini- 
stri come  ne*  giorni  di  gran  cermonia.  Non  meno  fasto- 
so fu  P accoglimento  fatto  al  nostro  viaggiatore  dal 
Duca  di  Quina  il  quale  supponeva  eh’  egli  fosse  un  of- 
ficiale del  miteni  putii  ( re  di  Portogallo).  Gli  abitanti 
della  banza  di  questo  Duca  non  tantosuperstiziosi  quan  - 
tu  gli  altri:  hanno  però  molti  alberi  consacrati  agli  Dei, 
e sarebbe  per  essi  un  delitto  il  riposarsi  o sedere  sotto 
la  loro  ombra;  questi  alberi  sono  distinti  da  alcuni  se- 
gni: la  loro  scorza  presenta  la  figura  del  Dio  al  quale 
sono  consacrati;  nc’  giorni  di  festa  vengono  spogliati 
da  una  grande  quantità  di  foglie  onde  ornarsene  la  te- 
sta e il  collo.  Le  cerimonie  funebri  non  variano  da 
quelle  degli  altri  popoli  d'  Angola. 

Douville,  tragittato  il  fiume  Ho  e poi  il  Logé  vi- 
cino al  confluente  del  Cacango;  passate  foreste  foltissi- 
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me  ed  i monti  Pemba  e Zala,  giunse  nella  banza  di 
Muenesa  es’  accampò  in  vicinanza  della  città  di  Ma- 
tamba  overisedeil  reGinga,  ma  non  volieentrarvi  per- 
chè sapeva  che  il  re  e la  sua  nazione  odiavano  i Bian- 
chi. I sudditi  di  Ginga  sono  più  alteri  che  valorosi,  più 
arroganti  che  vivaci,  e a malgrado  dell’alta  loro  sta- 
tura sono  deboli;  tutti  sono  obbligati  al  servizio  mili- 
tare quando  il  paese  è minacciato  o che  il  sovrano  vo- 
glia muover  guerra  a’ suoi  vicini:  il  merito  è il  solo  ti- 
tolo alle  dignità  ed  ognuno  può  pretenderle:  il  re  ha 
tempre  dalle  tre  alle  quattrocento  guardie  intorno  al 
tuo  palazzo;  tutti  i nobili  devono  a vicenda  recarsi  da 
lui  per  eseguire  i suoi  ordinici  re  ha  dalle  duecento  cin- 
quanta alle  trecento  mogli,  i fanciulli  escono  del  ricin- 
to del  palazzo  a quattro  o cinque  anni;  le  ragazze  ri- 
mangono colle  loro  madri  finché  si  maritano;  il  re  so- 
lo può  far  uso  di  pelli  di  pantera,  e ne  porta  ordina- 
riamente in  forma  di  manto  ne’  giorni  di  cerimonia. 

Gli  abitanti  rispettano  i morti  non  meno  che  ine- 
gri d’  Angola:  insultare  la  loro  memoria,  turbare  la  tran- 
quillità di  chicchessia  col  raccontargli  la  morte  di  un 
suo  parente,  cagionare  dispiaceri  ai  parenti  di  un  de- 
funto col  rammentare  i falli  commessi  durante  la  sua 
vita,  sono  tutti  delitti  che  vengono  dalla  legge  puniti 
con  grave  ammenda  ed  anche  colla  schiavitù.  I viven- 
ti devono  riguardare  i morti  quali  esseri  che  dopo  la 
loro  esistenza  sono  passati  fra  gli  spiriti  che  possono 
nuocerci  od  esserci  favorevoli.  Ciò  eh’  essi  hanno  fatto 
nel  corso  della  loro  vita  s’  annienta  coi  corpi;  il  voler- 
sene occupare  è un  volere  assimilare  gli  spiriti  alla  no- 
stra miserabile  condizione. 

I sovrani  di  questo  paese  hanno  sempre  dimostra- 
to molta  grandezza  d’animo  anche  in  tempo  della  con- 
quista d’  Angola:  quegli  che  regnava  in  allora  aveva  sa  - 
gacità  e tattica  assai  rara  fra  i negri;  i suoi  successori 
seguirono  il  suo  esempio  Una  regina  che  regnava  al- 
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curii  anni  sono,  si  recò  a Loanda  per  discutere  coi  Por- 
toghesi gl’  interessi  politici  de’  suoi  stati.  Giunta  col 
suo  numeroso  seguito,  il  viceré  l’aspettò  nella  gran 
sala  di  ricevimento  e per  mostrare  in  tale  occasione  la 
superiorità  de’  bianchi  non  le  fece  presentare  alcuna 
sedia.  Ad  un  sempl:ce  segnodella  legiua  accorsero  due 
schiave  di  lei  , 1’  una  si  pose  ginocchione,  e curvando 
il  dorso  s’appoggiò  sulle  sue  mani;  l’altra  s’ inginocchiò 
ed  abbassando  la  testa,  fece  un  braccio  alla  sedia  for- 
mata dalla  sua  compagna  col  suo  corpo.  La  regina  vi 
si  pose  a sedere,  ed  appoggiandosi  sulla  spalla  della  sua 
schiava  senza  mostrarsi  offesa  di  siffatta  negligenza  del 
viceré  , sostenne  con  forza  i diritti  del  suo  paese,  e do- 
po lunga  conferenza  essa  si  alzò  maestosamente  e già 
partiva  dalla  sala  quando  il  viceré  vedendo  ledile  schia- 
ve che  avevan  servito  di  sedia,  rimanere  tuttavia  nel- 
)’  cgual  positura,  fece  loro  dire  d’alzarsi  e di  seguire  la 
regina;  esse  risposero  che  senza  ordine  della  loro  sovra- 
na non  potevano  abbandonare  il  luogo.  La  regina  udi- 
to ciò  rispose  che  quelle  donne  non  le  appartenevano 
più  dopo  che  le  avevano  servito  di  sedile;  poiché  des- 
sa  non  costumava  portar  via  la  sedia  quando  andava  a 
far  visita  ad  un  sovrano.  A malgrado  dalle  istanze  del 
viceré,  parti  senza  condor  seco  le  due  schiave  che  mo- 
rirono poco  tempo  dopo  di  doloie  per  essere  state  ab- 
bandonate dall’  antica  loro  padrona. 

Mdlamba  capi  tale  degli  stati  di  Ginga  è poco  po- 
polata benché  di  grandissima  estensione,  essendo  situa- 
ta iu  un  fondo  nel  mezzo  di  paludi;  l’aria  vié  insalubre; 
gli  abitanti  vi  fabbricano  colla  scorza  di  molti  alberi  fi- 
nissime stoffe  che  dimostrano  la  molto  loro  industria  : 
la  banza  del  sovrano  è vastissima  e difesa  da  una  fila 
di  pali  benissimo  stivati;  la  sala  di  ricevimento  assai 
ben  fabbricata  ha  le  soffitte  ed  il  pavimento  di  carme 
fortemente  serrate  le  uae  contro  le  altre;  i magazzini 
sono  vastissimi. 


e l’interno  dell’africa  equinoziale  607 

Il  priucipal  fiume  di  questo  paese  e la  Vamba  che 
scorre  al  nord  e va  ad  unirsi  col  Cuango;  i dintorni  di 
Matamba  sono*ricchi  di  banane  e di  palme;  nelle  vici- 
ne foreste  si  trova  1’  arboscello  che  porta  la  maniguet- 
ta  o pepe  di  Ghinea  ; i negri  non  coltivano  i frutti  del 
tamarindo  e lì  lasciano  marcire  sull’albero.  I porci,  le 
capre,  le  galline  sono  i soli  animali  domestici  ed  il  re 
ne  ha  una  grandissima  quantità.  Gli  animali  che  in  mag- 
gior numero  popolano  le  foreste  sono  l’ elefante,  il  bu- 
falo, il  viadi,la  pantera,  l’iena  e il  lupo  dorato:  i den- 
ti d’  elefante  di  queste  contrade  pesano  dalle  ottanta  al- 
le cento  libbre  : i negri  di  Malamba  hanno  una  specie 
di  rispetto  per  la  coda  di  questo  animale. 

Da  Matamba  passò  Douville  nella  banza  di  Qui- 
tna,  Soba  potentissimo  e vassallo  di  Ginga.  I negri  di 
questo  luogo  sono  indolentissimi  ed  estremamente  fe- 
roci: se  un  nemico  cade  vivo  nelle  loro  mani  gli  fanno 
soffrire  i più  atroci  tormenti;  gli  tagliano  tutte  le  giun- 
ture delle  membra  le  une  dopo  le  altre,  arrestando  il 
sangue  con  uu  ferro  rovente,  e godono  delle  sue  au- 
goscie.  Oltrepassò  Douville  le  banze  del  Soba  Mana, 
del  Bumbi  Sene,  del  Soba  Quicua  e giunse  nel  territo- 
rio di  Cassange. 

Il  Jaga  di  Cassange  di  nome  Angongo  Hiala  è un 
capo  assai  potente:  era  vecchio  ma  d’  allegro  umore,  e 
Douville  desiderando  cattivarsi  la  di  lui  amicizia,  dalla 
quale  poteva  forsedipendere  il  buon  esito  del  suo  viag- 
gio, gli  donò  un  abito  di  generale  colle  sue  spallette, 
una  sciabola  da  cacciatore,  ed  un  bel  mantello  di  pan- 
no azzurro.  Ei  se  ne  mostrò  soddisfattissimo,  e s’ in- 
dossò subito  1’  abito,  si  pose  il  cinto,  attaccò  il  mantello 
sulle  spalle  e lo  lasciò  cadere  negligentemente  affinchè 
da  ognuno  veder  si  potesse  il  suo  abito.  Quando  si  mo- 
strò al  pubblico  udironsi  alte  grida  di  gioja,  ed  il  po- 
polo i*  accompagnò  fino  alla  banza.  Douville  andò  nel 
giorno  seguente  a fargli  visita  e fu  ricevuto  con  tutti 
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quegli  onori  che  si  possono  fare  da  un  sovrano  negro. 
Il  Jaga  di  Cassange  è rinomatissimo:  tutti  i popoli  del- 
la costa  occidentale  parlano  diluielo  considerano  co- 
me un  terribile  guerriero,  e come  un  sovrano  che  ven- 
de maggior  numero  di  schiavi.  E di  fatto  questo  Jaga 
è potentissimo,  molti  capi  potenti  aneli’  essi  riconosco- 
no la  sua  autorità,  gli  pagano  tributo  e fan  causa  co- 
mune con  esso  >n  caso  di  guerra.  Il  luogo  detto  la  Fei- 
ra  di  Cassange  o mercato  degli  schiavi  è vastissimo,  a- 
vendo  almeno  una  lega  di  circonferenza:  tutti  i mer- 
canti Portoghesi  vi  concorrono,  ma  ingenerale  tratta- 
no direttamente  col  Jaga  che  ha  sempre  piu  di  mille 
schiavi  nella  sua  banza.  Quando  i Mulatti  comprano 
da  altri  qualche  schiavo  devono  pagare  un  tributo  al 
Jaga:  il  prezzo  di  uno  schiavo  a Cassange  era  di  òObei- 
ramé  o di  circa  CO  franchi.  Quando  il  Jaga  esce  di  ea- 
sa  è sempre  accompagnato  da  un  grandissimo  corteg- 
gio: molti  uomini  lo  precedono  per  togliere  i sassi  dal- 
la strada;  altri  con  bandiere  respingono  l’aria  respi- 
rata dal  popolo;  altri  portano  i fasci  ed  altri  segni  di- 
stintivi dell*  imperio:  alcuni  grandi  lo  seguono,  altri  gli 
stanno  a lato,  ed  è scortato  da  numerose  guardie  arma- 
te di  picche,  d’  archi, di  frecce  ed  anche  di  fucili.  Egli 
ha  più  di  seicento  mogli;  lo  splendore  della  sovranità 
consiste  in  queste  barbare  contrade  nella  loro  maggio- 
re o minore  quantità. 

Il  Jaga  dovendo  fare  in  quel  tempo  un  sacrifizio 
alio  spirito  dei  suoi  predecessori,  scelse  espressamente 
il  momento  del  soggiorno  di  Douville  in  Cassange  on- 
de dargli  un’  alta  idea  della  pompa  colla  quale  si  cele- 
brano siffatte  cerimonie:  ne  determinò  la  giornata  eia 
fece  annunziare  in  tutti  i suoi  stati.  Gli  abitanti  anche 
delle  più  lontane  città  accorsero  nella  capitale:  tutto 
era  in  movimento:  fu  innalzato  un  palco  sulla  pubblica 
piazza;  vi  si  collocarono  ai  lati  gli  Dei  del  paese;  si  orna- 
rono i templi,  si  fecero  molte  offerte,  tutti  erano  oceu- 
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pati  de’ preperativi  della  festa.  Giunto  il  giorno,!!  Ja- 
g a andò  ad  incitare  Douville,  il  quale,  istrutto  dall’  e- 
sperienza,  si  fece  seguire  dalla  sua  guardia  e dalla  mag- 
gior parte  de’suoi  portatori.  Recaronsi  primieramente 
ai  tempio  del  Dio  del  fulmine  che  predisse  al  Jaga  feli- 
ci avvenimenti  e si  congratulò  dell’arrivo  di  Don  ville 
nel  suo  paese.  Un  immenso  concorso  circondava  il  tem- 
pio ed  ingombrava  le  strade.  Dopo  questa  prima  sta- 
zione, i sacerdoti  seguiti  dalla  musica  si  misero  in  mar- 
cia e li  condussero  al  tempio  di  Lianguli,  Dio  protetto- 
re dello  stato.  La  guardia  del  sovrano  lo  stava  aspet- 
tando davanti  questo  tempio,  ove  cominciò  a far  mo- 
stra di  tutta  la  sua  pompa,  poiché  non  gli  era  permes- 
so di  presentarsi  al  Dio  del  fulmine  con  guardie  e cor- 
teggio. Giunto  nel  tempio  di  Lianguli,  uno  de’suoi  no- 
bili gli  presentò  1’  abito  di  generale  già  avuto  in  dono 
da  Douville  e postosi  il  suo  mantello  si  mise  a sedare 
su  di  una  sedia  a bracci  noli  in  mezzo  ad  una  folla  di 
nobili  vestiti  elegantemente:  i grandi  dello  stato  porta- 
vano le  insegne  dell*  imperio  e gli  oggetti  più  preziosi 
del  sovrano.  Un  sacerdote  del  Dio  indirizzando  la  pa- 
rola al  Jaga,  gl*  ingiunse  di  eseguire  e far  eseguire  le 
leggi  dello  stato,  e particolarmente  tutto  ciò  che  appar- 
teneva alla  solennità  che  si  celebrava.  Subito  dopo,  il 
corteggio  si  po>*e  in  marcia  verso  la  pubblica  piazza. 
AH’  arrivo  del  sovrano  un  giovine  Negro  montò  sul  pal- 
co; il  Jaga  s’  assise  alla  destra,  Douville  si  pose  al  suo 
fianco.  Allora  il  giovine  negro  pronunziò  un  discorso, 
e mentre  parlava,  due  uomini  die  stavano  dietro  di  mi 
gli  diedero  un  colpo  di  sciabola  e gli  troncarono  quasi 
intieramente  la  testa.  Il  suo  corpo  fu  sull’istante  taglia- 
to in  quattro:  un  quarto  fu  presentato  al  Jaga  per  lui, 
per  le  sue  mogli,  e pei  suoi  amici;  il  secondo  apparte- 
neva ai  nobili,  il  terzo  al  popolo,  e l' ultimo  ai  sacerdo- 
ti che  raccolsero  il  sangue  con  ogni  precauzione  per 

offrirlo  poscia  agli  Dei.  Il  Jaga  si  recò  dopo  al  suo  pa- 
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lazzo  ove  tutta  la  moltitudine  fu  invitata  ad  un  banchet- 
to. Le  membra  della  vittima  furono  tosto  arrostite  e di- 
vorata con  una  gioja  che  sembrava  ubbriachezza;  poi 
si  beve,  e si  mangiò  molta  carne  di  varj  animali,  e final- 
mente si  ballò  finca  mezzanotte,  passata  la  quale  i sa- 
cerdoti fecero  accendere  un  gran  fuoco  nel  mezzo  di 
un  quadrato;  si  versò  sui  carboni  ardenti  con  una  quan- 
tità di  odorifere  gomme  il  sangue  della  vittima  umana; 
il  vento  spinse  il  fumo  verso  il  tempio;  il  popolo  man- 
da altissime  grida  di  gioja  a si  felice  augurio,  che  pro- 
metteva al  monarca  un  avventuroso  termine  al  suo  re- 
gno: egli  stesso  se  ne  mostrò  soddisfattissimo. 

Il  Jaga  fu  di  buonissimo  umore  durante  tutta  la 
festa,  e specialmente  durante  il  banchetto  al  quale  fu 
costretto  intervenire  anche  Douville,  senza  però  poter 
assaggiare  cosa  alcuna  a malgrado  de’ suoi  sforzi  onde 
superare  la'rivoluzione  cagionatagli  dalla  vista  del  sa- 
crifizio umano.  Il  Jaga  lo  motteggiava  mentre  inghiot- 
tiva pezzi  di  carne  umana. 

Douville  seppe  poco  dopo  la  ragione  per  cui  non 
aveva  potuto  fino  al  momento  del  sacrifizio,  conoscere 
la  vittima  che  doveva  essere  immolata.  Seppe  da  un  no- 
bile che  le  graudi  feste  si  celebrano  soltanto  in  certe 
occasioni,  come  sarebbero  una  vittoria  riportata,!’  ele- 
zione di  un  Jaga,  un’  epidemia,  il  timore  di  una  disgra- 
zia che  minaccia  la  nazione.  In  tali  circostanze  si  fa  u- 
na  scorreria  negli  stati  di  un  capo  straniero, vi  si  pren- 
de un  giovinetto  od  un»  ragazza  che  deve  essere  con- 
dotta nella  città  del  Jaga  per  persuasione  e non  per 
forza,  col  farle  credere  eh’ essa  fu  scelta  per  essere  una 
delle  mogli  del  sovrano;  e se  è un  giovinetto  col  dir- 
gli eh’  ei  diverrà  un  nobile  potente;  ed  a fine  di  per- 
suaderli della  verità  di  questi  discorsi  si  fanno  loro  ma- 
gnifici doni:  non  vengono  abbandonali  un  solo  istante, 
e calumili  facendo  si  fanno  ad  essi  grandissimi  onori. 
Allorché  la  vittima  è giunta  nella  capitale  si  continua  a 
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trattarla  cogli  stessi  cigliar  ili,  ed  arrivato  il  giorno  del 
sacrificio  vien  condotta  al  luogo  in  cui  deve  perire. Pri- 
ma di  prender  possesso  della  dignità  promessale  si  po- 
ne a recitare  un’  aringa  che  le  fu  disegnata,  e mentre 
dessa  parla  viene  trucidata  nel  modo  sovraesposto.  E 
condannato  a morte  chiunque  fa  noto  a quest’  essere 
disgraziato  la  sorte  che  l’aspetta.  Siccome  poi  si  crede 
che  dopo  siffatte  atroci  cerimonie  gli  Dei  sieuo  mag- 
giormente propizj,  così  si  celebrano  molte  nozze  le  cui 
feste  durano  per  ordinario  otto  giorni. 

La  città  di  Cassanei  giace  in  una  pianura  a 370  te- 
se sopra  il  livello  dell’ Oceano,  ed  occupa  una  grande 
estensione  sulla  riva  dritta  del  Cassatici,  fiume  che  alla 
distanza  di  otto  leghe  al  nord  si  unisce  col  Cuango.  Le 
case  fabbricate,  come  in  tutte  queste  contrade,  di  pali 
arricciali  di  terra  sono  alte  circa  sette  piedi  e ne  han- 
no otto  di  diametro:  sono  di  forma  circolai  e e coper- 
te di  sottili  canne:  le  suppellettili  consistono  in  una  let- 
tiera di  grosse  canne,  in  alcune  zucche,  in  ceste  conte- 
nenti stoffe  e minuterie:  il  fucile,  la  giberna,  la  inazza, 
l’accetta  sono  appoggiati  alle  pareti.  Un  ricinto  gene- 
rale di  pali  chiude,  indipendentemente  dalla  detta  casa, 
quelledelle  mogli, lecappeiiede’fetisci,  la  cucina,  i ma- 
gazzini del  maiz  e de’  fagiuoli,  e le  stalle  per  le  capre  e 
pei  porci  Le  case  sono  fabbricate  senz’ordine,  e la  taro 
unione  non  forma  contrade:  sono  tutte  separate  ma  assai 
vicine  le  uue  alle  altre. Cassanei  c circondata  da  una  ba- 
stata di  pali  stivati  fortemente  gli  uni  contro  gli  altri  per 
guarentirai  dagli  improvvisi  assalti.  La  citta  è divisa  in 
quartieri,  quello  del  sovrano  che  porta  il  nome  di  ban- 
za  o palazzo,  è vastissimo,  difeso  da  un  forte  palizzata^ 
e posto  in  un’  isoiettu  formata  da  un  ramo  ilei  fiume. 
Le  case  delle  mogli  del  .Taga  sono  disposte  a linea  retta 
lungo  bei  viali  ombreggiati  da  grandi  alberi.  Cosi  è pu- 
re la  vasta  piazza  in  cui  il  sovrano  circondato  da’  suoi 
nobili  dà  udienza.  Havvi  due  altre  piazze;  una  nel  quar- 
tiere de’  nobili,  l’altra  destinata  ai  sacrifizj  umani. 
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Oli  abitanti  di  Cassatici  amano  assai  la  caccia, 
fabbricano  belle  stoffe  coi  filamenti  di  un  arbusto  eie 
tingono  di  vai j colori  colle  foglie  di  diversi  vegetali.  Le 
donne  come  altrove,  coltivano  la  terra.  I loro  linea- 
menti sono  regolari  e s’avvicinano  a quelli  degli  Euro- 
pei, ma  però  la  loro  carnagione  è nerissima  : hanno 
un  carattere  dolcissimo  gli  schiavi  nati  nel  paese  di  Cas- 
sange  sono  generalmente  ricercati. 

In  una  parte  del  Cass&nge  domina  il  costume  di 
prendere  le  donne  a prova,  in  altra  parte  all’opposto 
sono  le  donne  che  hanno  on  tale  diritto,  finalmente  in 
alcuni  distretti  meridionali  sì  gli  uomini  chele  donne 
hanno  reciprocamente  questo  diritto.  Vediamo  in  che 
consista  siffatta  prova  e per  qual  ragionesussista.  Pres- 
so alcuni  popoli  sottoposti  al  Jaga  od  ai  suoi  alleati 
l'uomo  non  ha  la  facoltà  di  vendere  sua  moglie  quando 
non  sa  più  che  farne,  e deve  tenersela  a malgrado  di 
tutti  i suoi  difetti. Affine  adunque  di  noti  andar  incontro 
al  dispiacete  che  ne  potrebbe  derivare  dal  conservare 
una  moglie  che  non  convenga  o per  carattere  o per 
sterilità,  la  si  prende  a prova.  Un  uomo  che  trova  una 
ragazza  che  gli  vada  a genio,  manda  ai  di  lei  parenti 
quattro  pezze  di  stoffa  detta  chi  la , una  boccetta  di 
tafià  ed  itu  langne  o perizoma  nuovo  tessuto  da  Ini 
stesso.  Il  latore  di  questi  doni  presenta  il  perizoma 
alla  ragazza  ed  il  tafià  al  padre:  se  la  figlia  accetta,  il 
padre  beve  un  po’di  tafià  ed  il  mandatario  depone  le 
pezze  di  stoffa  nella  cappella  del  Dio  Heudé  (Amore)  e 
ritorna  a chi  l’ha  mandato.  Il  padre  della  ragazza  la 
conduce  nello  stesso  giorno  in  casa  di  quello  che  la 
cercò,  ove  la  lascia.  Nel  corso  di  quattro  giorni  l’uo- 
iuodeve  studiare  il  carattere  della  sua  bella  senza  però 
toccarla;  dessa  è coperta  dal  perizoma  ch’égli  le  man- 
dò. Spirato  tal  termine  se  crede  ch’essa  gli  convenga, 
può  coabitare  colla  medesima  e da  tale  istante  perde  il 
diritto  di  rimandarla  se  non  nel  caso  di  sterilità.  Alia 
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fine  di  una  luna  se  è incinta  deve  sposarla,  in  contra- 
rio  può  restituirla  a suoi  parenti, ed  essa  ben  lungi  di 
essere  riguardata  con  disprezzo,  trova  pronta  occa- 
sione di  una  novella  prova.  Se  durante  ii  tempo  ch’essa 
rimane  presso  il  giovane  venne  da  esso  maltrattala  , 
questi  coi  rimandarla  perde  ii  suo  dono,  e la  fanciulla 
non  può  chiedere  d’essere  restituita  alla  sua  famiglia 
senza  essere  considerata  per  cattiva  ed  incostante.  In 
altri  luoghi,  quando  il  matrimonio  è progettato, spetta 
all’opposto  alla  donna  il  decidere  se  vuol  contornare 
a rimaner  con  chi  la  prese  a prova,  ed  essa  può  ab- 
bandonarlo al  primo  torto  che  le  venga  fatto  prima 
delle  nozze.  In  questi  paesi  le  donne  dimostrano  la 
loro  incostanza  nel  darsi  a un  gran  numero  d’uomini 
prima  di  stabilirsi  con  alcuno.  Nulladiineno  al  pruno 
sintomo  di  gravidanza,  esse  devono  rimanere  con  cbi 
si  trovano,  gli  uomini  sono  obbligati  a sposarle.  Pres- 
so alcune  altre  popolazioni  l’uomo  e la  donna  godonu 
durante  la  prova  uu  egual  diritto:  chi  crede  di  non  es- 
sere felice  nella  progettata  unione  può  dichiararsi;  si 
separano  e si  restituisce  il  dono. 

Gli  abitanti  di  Cassange  non  sono  circoncisi:  ii 
solo  Jaga  è sottoposto  a tale  operazione  e quest’è  un 
privilegio  della  sovranità.  Molti  di  questi  negri  adora- 
no l’aquila  che,  a cagion  della  sua  forza,  risguardano 
qual  Dioprotettore  della  vita:  iiDio  principale  è quel  • 
lo  del  fulmine:  e temuto  e rispettato  ed  ha  un  tempio 
in  mezzo  alla  città  ove  il  popolo  si  raduna  nc’giorni  di 
gran  festa. 

11  più  celebre  mago  di  questa  parte  dell’Africa 
ha  la  sua  sede  in  Cassange  e tutti  varino  a consultarlo 
per  conoscere  la  causa  de’mali  che  affliggono  le  popo  • 
iazioni.  Esso  esercita  grandissima  possa  sullo  spirito 
di  questi  uomini  crudeli  e rozzi.  Alla  sola  sua  voce  al- 
cuni capi  abbandonarono  il  reale  potere,  altri  per  or- 
dine suo  diedero  severi  castighi  alla  maggior  parte  dei 
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loro  sudditi.  Per  suo  comando  i templi  si  riempiono 
d’offerte,  gli  altari  degli  Dei  fumano  del  sangue  delle 
vittiine:  i popoli  tremano  nell’  udir  le  disgrazie  che 
loro  predice,  e adorano  spesse  volte  alcuni  oggetti  che 
divengon  sacri  solo  perchè  furono  indicati  dal  mago. 
Venne  innalzato  un  tempio  all’ariete  sacro  che  vi  abi- 
ta colla  sua  sacerdotessa,  ragazza  incaricata  a custo- 
dirlo e nudrirlo  colle  pivi  delicate  erbette. 

Prima  di  chiudere  questo  capitolo  in  cui  parlato 
abbiamo  de!  Invadi  Cassatici  avvertiremo  che  i primi 
viaggiatori  per  ignoranza  della  lingua  di  questi  paesi 
hanno  commesso  grave  errore  parlando  degli  Jaga 
come  se  componessero  una  nazione  bellicosa,  crudele 
e potente  che  si  pasceva  avidamente  di  carne  umana. 
Siffatti  popoli  sono  puramente  immaginari  e non  devo- 
no la  loro  sussistenza  che  ad  una  parola  intesa  mala- 
mente e pegg  o applicata.  Abbiamo  veduto  i titoli  che 
presso  le  popolazioni  già  da  noi  descritte  indicano  i 
diversi  gradi  della  potenza  de’capi  siccomesono  quelli 
di  Munta,  Xguna  Jaga,  Suba,  Subetla,  Macota.  Tutti 
questi  capi,  qualche  volta  indipendenti  gli  uni  dagli 
altri  governano  da  padroni  i loro  popoli, e non  si  riu- 
niscono che  in  caso  d’attacco  d’ un  comune  nemico, 
secondo  l’alleanza  fatta  tra  loro.  In  un  regno  molli 
hanno  il  titolo  di  Jaga,  i quali  vengono  gli  uni  dagli 
a tri  distinti  coi  loro  nomi  di  famiglia.  Si  doveva  natu- 
1 a! mente  parlare  spesse  volte  di  essi  nelle  descrizioni 
delle  loro  guerre;  ora  siccome  le  qualità  dei  capi  sono 
scinpte  segnalale,  il  valore  degli  Jaga  divenne  celebre. 
Quanto  poi  risgUurda  la  loro  ferocità,  diremo  che  essa 
non  degenerò, se  giudicare  li  dobbiamo  dai  loro  sacri- 
fizi umani.  INulladimeno  il  loro  carattere  è generalun-n- 
te  dolce,  e i detti  sacr.fizi  sono  piuttosto  una  conse- 
guenza delle  loro  superstiziose  usanze  che  della  ferocia 
«Ielle  loro  inclinazioni. D’altronde  se  gliJaga  sonoan- 
tropofagi  non  lo  sono  meno  i Muata,  i Soba  e tutti  gli 
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altri  rapi;  poiché  anche  nc’loro  paesi  si  mangiano  vit- 
time umane  ne’giorni  di  cerimonia.  Conchiudiaino  dun- 
que che  ci  sono  degli  Jagain  tutte  le  parti  dell’Àfrica 
meridionale  viaggiate  la  Dmville;  ma  che  non  esiste 
una  nazione  di  questo  nome. 

Il  daga  di  Cassange  volle  assistere  alia  partenza  di 
Douville  e vide  marciare  alla  sfilata  idi  lui  negri  in  nu- 
mero di  460  compresi  i portatori  dei  viveri.  Passò  il  no- 
stro viaggiatore  le  banze  di  H esso  Asamha  e di  fiaka. 

Douville  per  timore  che  Baka  non  gli  permettesse 
«li  tragettare  il  Cuango,  fece  breve  dimora  nella  di  lui 
B»nza;iua  i doni  fattigli  secondo  l’usanza  nel  sesto  gior- 
no dopo  il  suo  arrivo,  gli  ottennero  la  permissione  di 
ti  agettarlo  nei  di  lui  battelli.  Douville  passò  nel  pri-i 
ino  battello  con  una  ventina  d’tioiniui  del  Biké  onde  te- 
nere in  soggezione  i negri  della  riva  opposta  al  caso 
che  volessero  tentare  di  saccheggiarli:  essi  se  ne  stavano 
coll'arco  alla  inano  come  in  atto  d’impedire  il  passag- 
gio, ina  si  tennero  tranquilli  allorché  seppero  che  vi 
andavano  come  amici,  che  li  vedevano  sbarcare  coi  fu- 
cile alla  mano  e che  un  secoudo  battello  li  seguiva  da 
vicino:  le  donne  ed  i fanciulli  tenevano  continuamente 
gli  occhi  fissi  su  di  lui  e dimostravano  la  loro  sorpresa 
nel  vedere  un  u<>mo  di  un  colore  differente.  Passato  il 
Cuango  si  recò  a Caingo  e poscia  negli  stati  di  Mucan- 
gama . I negri  di  Cabui,  borgo  dipendente  da  Baka, 
adorauo  il  sole  che  essi  considerano  siccome  autore  di 
tutto  ciò  che  esiste  sulla  terra  perchè  nulla  può  cresce- 
re e vivere  ove  non  giungono  i suoi  raggi:  risguardauo 
la  iuua  come  suo  primo  ministro  che  governa  in  sua  as- 
senza ne’luoghiin  cui  esso  passò:  la  luna  è meno  bril- 
lante clic  il  sole,  perchè  lo  schiavo  non  deve  esser  si- 
mile al  padrone. Tale  è pure  la  religione  degli  abitanti 
rii  Baka  i quali,  benché  dolci  e pacifici,  sono  per  una 
singoiar  bizzarria  antropofago  Questi  sagrifienno  vit- 
time umane  agli  Dei  malefici  per  renderseli  propizj;  ma 
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ciò  non  convienese  noti  quando  il  nemico  va  a devasta- 
re il  loro  territoi  io, o sono  travagliati  da  una  malattia  e- 
polemica. Nel  primo  ca.so  si  scanna  il  primo  prigioniero 
che  si  può  fare,  e colui  che  lo  prende  acquista  il  titolo 
di  nobile.  Nel  secondo  si  va  ad  afferrare  una  vittima  in 
un  vicino  distretto,  e viene  immolata  senza  che  essa  sap- 
pia il  suo  destino.  I sacerdoti  distribuiscono  al  popolo 
piccoli  pezzi  della  sua  carne  che  viene  mangiata  affine 
di  presetvarsi  dal  contagio  o dall’attacco  de’nemici. 
Non  si  mangia  perula  pelle:  quelli  che  hanno  la  fortuna 
d’otlenerne  un  brano  lo  chiudono  in  una  chiocciola  e 
lo  portano  sospeso  al  collo  qual  segno  della  protezioue 
degli  Dei.  Si  sceglie  sempre  il  momento  del  levar  del 
sole  pei  sarrifizj. 

Si  celebrano  grandi  feste  per  la  nascita  di  un  fi- 
glio: i soli  parenti  del  lato  materno  vi  sono  invitati, 
perchè  questi  negri  pensano  che  il  marito  (iella  parto- 
riente non  potrebbe  essere  il  vero  padre.  Una  moglie 
può  chiedere  il  divorzio  se  suo  marito  non  adempie 
con  essa  i suoi  doveri  una  volta  almeno  ogni  cinque 
giorni;  se  la  maltratta,  se  ricusa  di  darle  la  sua  parte 
di  ciò  ch’egli  possedè,  e se  fa  qualche  differenza  fra 
essa  e ie  altre.  Il  sovrano  decide  a tenore  delle  leggi  , 
della  validità  della  domanda.  Le  parti  sono  giudicate  in 
pubblico, ed  è cosa  rara  che  la  donna, ottenuto  il  divor- 
zio,non  trovi  sull'istante  unaltro  marito.  Una  donna  in- 
cinta non  ha  più  diritto  di  esiger  cosa  alcuna  dal  suo  ma- 
rito, poiché  la  legge  ha  stabilito  che  ciò  potrebbe  uno 
cere  all’aumento  della  popolazione.  Una  donna  che  ha 
duefìgliuoliènellostesso  rasopna  dessa  pnòsempre  chie- 
derei! divorzio  obbligandosi  a paga  reai  marito  che  vuo- 
le abbandonare, dodici  misure  di  fagiiioli  e ventiquattro 
misure  di  farina  di  ir  aiz; c Ili  poi  la  prende  diviene  mal- 
levadore di  questa  obbligazione.  In  nessuna  circostan- 
za l’uomo  può  ripudiare  sua  moglie  se  questa  non  vi 
consulte;  poiché  (lessa  non  deve  inai  essere  esposta  ad 
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un  sì  grave  dispiacere;  e se  non  conviene  più  al  ma- 
rito, questi  può  maltrattarla  ed  obbligarla  per  sì  fatto 
modo  a separarsi  da  lui; ma  in  tal  caso  esso  deve  temere 
di  non  trovar  più  altra  moglie. L’onore  di  una  donna 
consiste,  fra  questo  popolo,  a dimandare  la  separazio- 
ne; essa  è disonorata  se  il  di  lei  mariti*  mostra  di  vo- 
lerla ripudiare.  Si  vede  che  in  conseguenza  di  queste 
leggi  un  uomo  non  può  inai  prendere  molte  mogli, 
perchè  sarebbe  sempre  esposto  a perderle.  Il  solo  so- 
vrano ne  ha  un  gran  numero  perchè  una  donna  acqui- 
sta considerazione  per  essergli  appartenuta:  e trova  su- 
bito da  maritarsi  con  nobili.  Basta  ad  una  di  esse  il 
chiedere  dal  sovrano  la  sua  separazione  per  ottenerla 
al  momento.  Se  questi  ricusasse,  dessa  potrebbe  citarlo 
davanti  l’assemblea  del  popolo,  ove  sarebbe  deposfo 
conte  incapace  di  far  eseguire  le  leggi  agli  altri  poiché 
non  sa  sottoporvisi. 

Questi  negri  quando  contendono  sulla  verità  di 
uri  fatto,  entrano  nel  tempio  della  verità  ove  ognuno 
pone  la  mano  sull’altare:  gl’innocenti  n’escono  sani,  i 
colpevoli  sono  puniti  a colpi  di  mazza:  questo  tempio 
non  ha  alcuna  apertura  per  cui  entri  la  luce;  la  porta 
si  chiude  allorché  vi  penetra  qualcuno:  il  sacerdote 
del  Dio  vi  si  tiene  nascosto, e colpisce  colui  che  in  con- 
seguenza delle  informazioni  già  prese,  gli  pare  meri- 
tevole di  castigo  : alcuni  inuojono  pel  colpo  ricevuto 
sulla  testa:  il  Dio  è chiamato  Qniri:  il  colpevole  deve 
pagare  due  schiavi  alla  parte  contraria  ed  un  altro  al 
sacerdote. 

I negri  del  Humé  sono  avidi  di  saccheggiare  e 
della  carne  delle  vittime  umane:  combattono  con  in - 
credibile  accanimento,  puniscono  di  morte  chiunque 
si  lascia  sfuggire  dalle  mani  un  nemico  e festeggiano 
chi  tornando  dalla  guerra  porta  un  maggior  numero 
di  teste  umane:  eleggono  a sovrano  chi  presenta  un 
berretto  coperto  da  duecento  denti  di  nemioi  uccisi  o 
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falli  prigionieri,  onde  ornarsene  il  capo  ne’ giorni  ili 
festa.  Il  capo  di  questo  popolo  feroce  »i  serve  di  un 
cranio  umano  per  bere:  le  ossa  degli  uccisi  adornano 
il  suo  palazzo. 

Gli  abitanti  del  villaggi»  di  Cuzuila  hanno  invece 
una  fUonomia  dolce  e gentili  maniere.  Douville  aven- 
do inteso  che  il  lago  Cuffua  non  era  molto  lontano  dal 
detto  villaggio  , concepì  il  desiderio  di  esaminarlo  ; 
ma  non  volendo  condurvi  tutta  la  carovana,  nè  tro- 
vando della  sua  prudenza  il  lasciarla  a Cuzuila  ove 
sarebbe  stata  espostaalle  scorrerie  deibriganti  di  Humé, 
la  fece  partire  per  la  Bauza  Moria  situata  a sei  leghe  al 
nord  di  Cuzuila.  Uopo  di  aver  viaggiato  per  alcuni 
giorni  lungo  il  fiume  Cuzuila  giunse  al  lago  Cuffua,  ne 
fece  il  giro  e ci  lasciò  una  ben  cirstostanziata  descri 
zinne  sì  del  detto  lago  che  de’suoi  dintorni.il  fiume 
Cuzuila  separa  gli  siati  di  Humé  da  quelli  del  Slucan- 
gama:  il  lago  Cuffua,  le  montagne  puzzolenti  e le  rami- 
ficazioni che  s’innalzano  al  nord-est  formano  il  limite 
al  nord  fra  il  territorio  dei  Moluà  e quello  del  Humé. 
Douville  dopo  di  aver  marciato  al  sud  e traversato  i 
fiumi  fìoncora,  Bandii  e Gasai,  che  tutti  vanno  a con- 
giungersi col  Cuango,  arrivò  a Casa,  borgo  dipenden- 
te dal  Ngana  Mucangama.  Gli  abitanti  rimasero  sor- 
presi al  vedere  per  la  prima  volta  un  bianco:  ma  tutti 
si  diedero  premura  di  recargli  de’viveri  cangiandogli 
con  minuterie  di  vetro.  Lasciato  questo  luogo  eseguen- 
do il  corso  del  Moria  giunse  alla  banza  di  Muriatù  ove 
aveva  mandato  la  sua  carovana  che  festeggiò  il  suo  ri- 
torno. Partito  da  Muriatù  se  ne  andò  nella  banza  di 
Mucangama  che  e in  un  isola  formata  dal  Riambigé  e 
situala  al  2°  50’  di  latitudine  sud,  e 2le  9’  di  longitudi- 
ne est:  essa  è grande  e ben  fabbricata,  le  strade  sono 
larghissime  e disposte  in  linea  retta:  vi  sono  alcune  case 
fabbricate  di  mattoni  seccati  ai  sole:  i nobili  hanno  ua 
quartiere  particolare:  vaste  sono  lejmbbliclie  piazze  e 
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circondate  da  alti  e folti,  alberi:  nel  mezzo  del  mercato 
degli  schiavi  ci  ha  un’eminenza  su  cui  si  giustiziano  i rei 
e si  sacrificano  le  vittime  ne’giorni  di  cerimonia.  Il 
Ngana  di  Mucangaina  è un  sovrano  di  carattere  dol- 
cissimo: fece  molte  curiose  domande  a Douville,  e non 
poteva  concepire  che  questi  fosse  un  semplice  parti- 
colare, che  tutti  i sudditi  dei  Monarchi  Europei  an- 
dassero vestiti,  nè  come  potessero  procurarsi  degli  a- 
biti:  non  aveva  idea  alcuna  di  commercio,  e credeva 
che  ciascuna  popolazione  coltivasse  soltanto  il  terreno 
necessario  per  vivere.  La  loro  ricchezza  consiste  nel 
numero  delle  moglie  de’fìgliuoli:  per  divenir  Macola , 
ossia  nobile,  bisogna  avere  almeno  dodici  mogli  ed  es- 
sersi distinto  con  una  buona  condotta,  aver  dato  prove 
di  valore  in  guerra  ed  essersi  meritalo  la  stima  gene- 
rale colle  6ue  personali  qualità. 

Moltissimi  sono  i templi  degli  Dei:  ogni  individuo 
ha  molte  cappelle  vicine  alla  sua  casa:  il  tempio  del  Dio 
del  fulmine  è nel  mezzo  della  pubblica  piazza;  e nel 
tempo  delle  piogge  , allorché  cominciano  i temporali, 
gli  si  sacrificano  alcune  vittime.  Quando  il  fulmineca- 
de  sopra  una  casa,']  padrone  dà  una  delle  sue  figlie  per 
essere  immolata  al  Dio  irritato  , a fine  di  calmarlo  e 
prevenire  cosi  altri  sinistri  accidenti.  Questo  tempio 
fabbricato  di  mattoni  è di  forma  rotonda  : i sacerdoti 
che  abitano  le  case  contigue,  mangiano  una  gran  parte 
delle  vittime  , ed  il  popolo  non  ha  che  i brani  che  gli 
si  gettano.  Questo  popolo  è religiosissimo:  un  Egaua 
o guerriero  che  ha  meritato  la  pubblica  estimazione,  è 
venerato  ne’giorni  di  gran  festa  ; si  pronunzia  il  suo  no- 
me con  rispetto  e non  si  distrugge  mai  l’albero  piantato 
alla  sua  nascita,  che  anzi  vien  circondato  da  una  siepe 
a fin  che  nessun  animale  vi  si  possa  avvicinare.  Ogni 
famiglia  taglia  Usuo  seguo  particolare  sull’albero  pian- 
talo alla  nascita  di  ciascun  suo  membro,  e serve  a di- 
stinguere gli  uni  dagli  altri.  Se  qualcheduno  fu  iufiu- 
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gardo  od  li  a meritalo  la  pena  della  schiavitù  , le  ] 
ordinano  che  alla  sua  morte  venga  tagliato  a metà  l’al- 
bero che  gli  fu  assegnato. 

Il  sole  occupa  >1  primo  luogo  fra  la  folla  degli  D<'i 
venerati  da  questi  Negri  che  lo  chiamano  il  Dio  bene- 
fico : riguardano  la  luna  come  suo  primo  ministro,  il 
cjualc  però  non  avendo  alcun  potere  sul  genere  umano 
percorre  la  terra  per  vedere  ciò  che  vi  si  fa;  e siccome 
va  sempre  del  medesimo  passo,  cosi  impiega  sempre  lo 
stesso  numero  di  ore  nel  fare  il  suo  viaggio.  Se  essa  non 
si  vede  è perché  trovasi  occupata  nel  fare  le  sue  rela- 
zioni. Le  stelle  sono  le  guardie  del  Dio  benefico.  Il  ful- 
mine è il  Dio  delle  disgrazie  che  si  rivolta  contra  il  Dio 
benefico  e gli  dichiara  guerra  a fine  d’impedire  di  col- 
mare coi  suoi  benefizj  il  genere  umano.  La  pioggia  è 
un  segno  d’ affezione  del  Dio  benefico  veiso  gl'  uomi- 
ni perchè  fa  crescere  i frutti  della  terra;  quando  peiò 
cade  in  temporale  e distrugge  le  messi,  si  crede  che 
(lessa  sia  mandata  dal  Dio  malefico.  Questi  Negri  non 
hanno  la  più  piccola  idea  di  una  vita  futura  ; la  mor- 
te è per  essi  il  termine  di  tutto.  Ne’  giorni  di  festa 
«cannano  il  grasso  capretto  da  essi  per  lungo  tempo 
pasciuto  di  erbe  delicate.  Anche  i sacerdoti  del  Dio 
blende  (Amore  ) sacrificano  un  agnello  od  un  capretto 
da  essi  allevato  all’ombra  del  tempio  in  luogo  ripara- 
to dalle  ingiurie  della  stagione:  ogni  famiglia  suol  te- 
nere in  vicinanza  della  sua  cappella  un  luogo  per  gli 
animali  destinati  ad  essere  sagrlficati  ue’giorni  difesta. 
Molte  famiglie  si  riuniscono  in  simili  occasioni  onde 
godere  maggior  allegria,  ed  allora  cessano  le  antiche 
inimicizie. 

I sudditi  di  Macugama  coltivano  specialmente  ma- 
nioca che  vendono  ai  Moina  per  riceverne  pezzi  di  ra- 
me od  ornamenti  di  questo  metallo.  I pali  che  circon- 
dano le  loro  case  sono  cisellati  con  gusto:  fabbricano 
le  punte  delle  loro  picche  con  ferro  e ne  adornano  il 
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manico  con  pezzi  di  rame  che  vi  incastrano  : portano 
cinture  e budrieri  di  pelle  coperti  di  lucide  piastre  di 
ferro  e di  rame:  i loro  orecchini  consistono  in  pezzi 
quadrati  di  rame  passati  in  un  anello  dello  stesso  me- 
tallo cui  essi  strofinano  ogni  giorno  col  lazo, , erba  che 
impedisce  al  rame  di  cuoprirsi  di  verde.  Amano  deco- 
rare i loro  cinti  e le  loro  giberne  d’amatiste  che  sanno 
pulire  perfettamente  e che  abbondano  nel  loro  paese. 

Lasciata  la  banza  di  Mucangama  passò  la  bella 
pianura  del  Soba  Ngamba,  capo  amabile  quanto  il  suo 
padrone  Afgana,  giunse  nel  borgo  di  Quiamba  e poi  in 
quello  di  Quiffua  dove  era  aspettato  dai  messi  della  re- 
gina de’  Moina,  e dopo  di  aver  traversato  un  braccio 
dcIPAgattù  giunse  a Tandi  a Vua  ove  era  dalla  regina 
atteso  con  impazienza'.  Ei  venne  tosto  condoli»*  in  una 
bella  casa  vicina  al  quartiere  de’ nobili:  questa  era  di- 
visa in  molte  stanze:  quella  in  cui  doveva  dormire  con- 
teneva una  lettiera  di  canne  coperta  da  una  gran  pelle 
di  pantera:  un  guanciale  di  una  bella  tela  piena  di  scorza 
di  palma  era  posto  alla  testa  del  letto,  ed  un’altra  pelle 
di  pantera  gettata  trascuratamente  ai  piedi  del  mede- 
simo serviva  di  coperta:  oravi  in  faccia  un  altro  letto 
destinato  all'amica  che  sceglier  da  lui  si  poteva  : alcu- 
ne armi  adornavano  l’appartamento,  c qua  e là  stava- 
no sospese  alcune  pelli  di  gufi.  Gli  Dei  protettori  del 
paese  erano  in  una  nicchia  dirimpetto  al  letto  ad  uso 
della  sua  donna.  Un  gran  numero  di  schiavi  sparsi  in 
tutta  la  casa  stavano  pronti  ad  eseguire  gli  ordini  di 
lui. 

Appena  quivi  giunto  venne  dalla  regina  invitato  a 
recarsi  da  essa  : era  seduta  su  di  uno  sgabello  coperto 
d’  una  peìle  di  pantera,  ed  altre  di  gufo  pendean  da  un 
lato  e dall’altro  : questo  sgabello  era  posto  sopra  una 
altura  fatta  di  tronchi  d*  alberi  lavorati  con  molt'arte: 
ai  piedi  di  siffatto  trono  ed  alla  destra  della  regina  era 
un  altro  sgabello  simile  al  suddetto  , ed  essa  lo  invitò 
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a sedersi  al  tfi  lei  fianco.  Un  nobile  tenera  uno  scet'ro 
sormontato  d’ima  figura  di  gufo,  e questo  era  l’emble- 
nia  di  quella  contrada  La  regina  , che  aveva  dodici 
anni,  era  ben  fatta  e bellissima.  Dolce  eia  la  sua  voce, 
la  statura  maestosa,  il  seno  ben  formato,  le  braccia  ro- 
tonde e ben  proporzionate  : la  corta  sua  capellatura 
era  ornata  d’agate,  di  cornaline  e di  pezzi  di  rame:  a- 
veva  la  collana  di  corallo  ,gli  orecchini  e le  scarpe  do- 
natele da  Douville,  lo  sciallo  di  cui  non  sapeva  far  uso 
era  negligentemente  posto  sul  braccio  eli  essa  appog- 
giava sulla  spalla  di  una  schiava  curvata  al  suo  lato  : 
una  cintura  di  piume  di  gufo  circondava  i suoi  fianchi 
e sosteneva  una  pelle  dello  stesso  uccello  che  nascon- 
deva appena  le  segrete  sue  attrattive.  Appena  seduto 
Douville  tutti  i nobili  si  posero  dle'ro  la  regina  : i ne- 
gri che  portavano  i doni  ch’egli  destinati  le  aveva,  en- 
trarono e li  deoosero  a' suoi  piedi.  La  regina  gli  foce 
varie  interrogazioni  , e sopra  tutto  volle  sapere  s’  egli 
era  uno  di  que’ malvagi  Bianchi  che  anticamente  avea- 
no  scacciato  dal  trono  il  re  Cinga  per  impossessarsi 
de’  suoi  Stati. 

Soddisfatta  rimase  la  regina  delle  risposte  di  Dou- 
ville e dei  suoi  doni:  da  due  nobili  venne  questi  con- 
dotto a casa  sua  dove  le  figlie  de*  suddetti  nobili  lo  sta  - 
vano  aspettando  nella  sala  di  ricevimento:  conscio  del- 
l’oggetto della  loro  visita  offrì  la  mano  alla  più  vicina 
che  manifestò  la  sua  gioia  fra  gli  applausi  delle  sue 
compagne  per  essere  stata  prescelta  a passare  la  notte 
nella  di  lui  camera.  Egli  diede  poscia  la  sua  sciabola  ad 
un’altra  ragazza  la  quale  acquistò  con  ciò  l’onore  d’en- 
trare durante  il  giorno  nel  di  lui  appartamento  e di  be- 
vere  e mangiare  sero  lui. 

L’aspetto  di  Tondi  a Vua  riesce  piacevole  pel  gran 
numero  d’  alberi  frammischiati  alle  abitazioni:  questa 
città  è posta  in  un’isola  formata  da  due  rami  dell’  A- 
gattù:  è vasta  e fabbricala  regolarmente  ed  è una  delle 
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più  grandi  e delle  più  belle  città  che  Douville  abbia 
vedute  fra  i negri.  Le  case  9ono  pulite  ed  alcune  fab- 
bricate di  mattoni  seccati  al  sole:  quasi  tutte  contengo- 
no tre  appartamenti  ; in  uno  trovansi  i letti  di  canne 
alti  da  terra  circa  un  piede  e copeiti  di  stuoje  ; la  se- 
conda è la  cucina  , la  terza  si  è quella  in  cui  lavora  il 
padrone  ed  ove  riceve  i suoi  amici.  D nanzi  a ciascuna 
casa  vi  è una  corte  circondata  parimenti  da  pali  posti 
però  in  qualche  distanza  gli  uni  dagli  altri  a fin  di  po- 
ter vedere  da  casa  ciò  che  avviene  in  istrada.  Ogni  casa 
ha  un  giardino  diviso  in  tre  parti;  nell’uria  ci  ha  l’abi- 
tazione riservata  agli  stranieri  ; la  parte  di  mezzo  rin- 
chiude le  cappelle  degli  Dei;  nella  terza  si  coltivano  i 
fagiuoli  , il  maiz  od  altri  vegetabili.  Nel  mezzo  della 
vasta  piazza  posta  nel  centro  della  città  s’  innalza  il 
tempio  di  Lamba  Lianquita  (Dio  del  fulmine),  ettago- 
na ne  èia  forma  ed  è fabbricato  di  mattoni:  si  tiene 
chiuso  in  tempo  di  pace  ed  aperto  in  tempo  di 
guerra. 

La  popolazione  di  Tandi  a Vua  può  essere  di  cir- 
ca 15,000  abitanti  due  terzi  de’  quali  sono  femmine. 
Eleganti  e vaste  sono  le  case  de’  nobili.  I muri  del  pa- 
lazzo della  regina  sono  coperti  esteriormente  da  una 
specie  di  musco  cheli  preserva  dall’ timido  ne*  tempi 
delle  piogge»  e sono  nell’  interno  soffittati  di  pali  ap- 
pianati e sì  chiusi  gli  uni  contro  gli  altri  che  sembrano- 
formare  una  sola  tavola  : vasta  è la  sala  di  ricevimento 
rischiarata  da  quattro  finestre  i cui  quadrelli  sono  guer- 
niti  di  fogl»  di  mica  trasparente.  Cinquecento  negri 
circondano  costantemente  questo  palazzo  : la  porta 
principale  benissimo  scolpita  è custodita  da  soli  tre  uo- 
mini , due  seduti  sulle  loro  calcagna  1’  uno  da  un  lato 
1’  altro  dall’  altro  sono  armati  di  clava,  il  terzo  è arma- 
to compiutamente.  V.  Tav.  4 n.  15. 

I Moina  sono  ben  fatti  , grandi  e robusti , di  un 
nero  carico,  d’occhi  vivaci  e di  molta  attività  : vanno 
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quasi  nudi,  le  donne  coprono  il  loro  sesso  solo  durante 
le  loro  infermità  mensuali:  le  ragazze  vanno  sempre 
nude:  gli  uomini  portano  sovente  pelli  d’animali  noi! 
già  per  decenza  ma  per  far  mostra  del  loro  valore  alla 
caceia.  Hanno  tele  di  cotone  d’Europa  che  ricevono  in 
cambio  di  schiavi , ina  non  se  ne  servono  che  per  co- 
prire le  spalle  ne’ giorni  di  festa  e nella  stagione  delle 
piogge:  tessono  anch’essi  qualche  stoffa  coi  filamenti 
che  sanno  estrarre  da  molte  piante.  I nobili  si  cuopro- 
no  di  tela  d’Europa  quando  sono  di  servizio  presso  la 
regina.  Questa  principessa  porta  un  gonnellino  di  stof- 
fa del  paese  che  le  giunge  fino  al  ginocchio,  cd  è so- 
speso ad  una  banda  rossa  ehe  le  cinge  i reni,  ma  posto 
in  modo  da  lasciare  interamente  scoperta  una  coscia 
onde  far  vedere  la  forma  del  corpo;  di  più  porta  sulle 
spalle  un  lungo  pezzo  di  stoffa  annodato  sotto  il  mento 
lasciando  però  alla  scoperta  il  seno.  Le  donne  non  han- 
no , siccome  quelle  di  molti  altri  paesi  dell’  Africa  , le 
poppe  pendenti;  quelle  che  allattarono  i loro  bambini 
hanno  cura  di  rilevarle  con  cinte,  vanno  a piedi  nudi, 
e portano  i loro  figliuoli  sul  dorso  come  altrove.  Le 
nobili  come  le  ignobili  sono  obbligate  a]  lavoro. 

Si  celebrano  delle  feste  ad  ogni  novilunio,  ed  in 
qne’giorni  nessuno  lavora  e tutti  se  la  passano  in  goz- 
zoviglie : le  ragazze  ed  i giovani  si  danno  dr  ordinario 
prove  reciproche  de’loro  amori;  ed  al  novilunio  se- 
guente si  celebrano  generalmente  le  feste  del  htndono 
( nozze)  seppure  i parenti  della  ragazza  vi  danno  1 as- 
senso; ma  non  viene  imputato  a delitto  quanto  avvenne 
fra  loro  benché  non  si  passi  a stipularne  il  matrimonio; 
la  ragazza  è sempre  più  stimata  a seconda  del  maggior 
numero  delle  sue  galanti  avventure  prima  di  determi- 
narsi a prendere  un  marito:  ma  appena  ella  è ineinta 
deve  far  la  sua  scelta  e rinunziare  ad  ogni  capestreria, 
a meno  che  non  vi  concorra  l’assenso  del  suo  sposo.  Iu 
questi  giorni  di  festosi  offre  sovente  la  moglie  predi- 
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licita  allo  straniero  che  fu  ricevuto  in  casa;  negli  altri 
giorni  non  gli  si  propongono  che  le  figlie;  e quelli  che 
nonne  hanno  gli  procurano  le  figlie  dei  loro  amici,  e 
tale  servigio  vien  riguardato  come  un  dovere  d’ospi- 
ta I i ta . 

La  regina  rende  visita  a suo  marito  una  volta  ogni 
quindici  lune;  e questa  è l’epoca  secondo  la  ciedenza 
de’suoi  popoli  in  cui  gli  Dei  sono  favorevoli  alla  pro- 
creazione; queste  lune  si  computano  dal  giorno  del  ma- 
trimonio del  re  che  serve  di  data  comune  per  tutti, 
poiché  in  que’giornisi  fanno  pubbliche  feste  a spese  del- 
lo stato.  Nel  corso  di  queste  feste  il  re  manda  qualche 
volta  alla  regiua  de’messaggieri  ai  quali  permette  per 
una  particolare  distinzione  di  convivere  colla  medesima 
per  un  determinato  numero  di  giorni:  essa  non  può  a- 
vero  amanti  senza  il  consentimento  del  re:  i figli  della 
regina  sono  sempre  allevati  lontano  dalla  medesima,  e 
non  hanno  alcun  diritto  alle  distinzioni  siccome  ogni 
altro  abitante  del  paese;  qui  come  altrove  i nipoti  del 
sovrano  gli  succedono  se  sono  eletti  dal  popolo , ciò 
che  avviene  sempre,  a meno  che  non  abbiano  dato  pro- 
ve di  cattiva  condotta. 

Il  solo  sovrano  fa  giustizia  ; i giudici  pronunzia- 
no ne'casi  di  fragranti  delitti,  ma  non  possono  condan- 
nare che  alla  schiavitù;  le  liti  vengono  giudicate  alla 
presenza  della  regina  che  decide  dopo  d’avere  consul- 
tato i nobili  ; di  rado  un  delinquente  nega  Usuo  delitto 
perchè  teme  di  esser  mandato  allo  stregone.  La  sola 
regiua  può  condannare  alla  pena  capitale.  Gli  accusati 
condannati  a morte,  dopo  di  aver  confessato  il  loro  de- 
litto, vengono  decapitati  e sotterrati  in  luogo  separalo: 

' l’albero  piantato  alla  loro  nascita  è tagliato  a meta 
come  nel  paese  di  Mucangama;  si  conserva  il  cranio  di 
un  delinquente  che  vien  posto  sulla  cima  di  un  palo 
sulla  piazza  del  supplizio:  i corpi  decapitali  che  non 
Aqq  al  Cust.  56 
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confessarono  il  loro  delitto  ma  die  furono  convinti  , 
sono  gettali  alle  fiere  per  essere  divorati-. 

La  schiavitù  non  è perpetua:  i figli  nascon  liberi: 
gli  nomini  condannati  alla  schiavitù  non  possono  essere 
venduti  per  paesi  stranieri  a meno  che  neo  commetta- 
no altri  delitti:  nessuno  può  essere  condannato  a morte 
*eii7’civ«M'  primo  portato  la  pena  di  schiavitù;  un  reo  di 
certi  delitti  può  esimersi  dalla  condanna  dando  uno 
schiavo  giovine  e forte  quanto  lui:  le  schiave  non  pos- 
sono aver  mariti  ma  bensì  degli  amatili  -f  ed  i loro  pa- 
droni sono  obbligati  di  mantenere  i loro  figliuoli  finché 
non  sono  in  istalo  d'  lavorare:  la  schiavitù  del  padre 
non  degrada  i suoi  figli  che  possono  aspirare  agli  ono- 
ri ed  alla  nobiltà. 

I fattucchieri  del  paese  de’Moluà  sono  più  atroci 
die  quelli  dello  altre  contrade:  fanno  sovente  perite  le 
due  parti  sotto  pretesto  d’aver  ambedue  marn  ato  alla 
verità,  l’ima  esagerando  e l’altra  negando.  Essi  fanno 
ordinariamente  la  terribile  loro  prova  col  far  loro  man- 
giare di  un  intingolo,  composto  forse  di  carne  uma- 
na, in  cui  han  posto  un  potentissimo  veleno.  « Ho  ve- 
duto, dice  Douville,  due  infelici  che  avevano  ricorso  a 
questi  stregoni,  morire  fra  i più  terribili  tormenti  men- 
tre che  gli  spettatori  prendevansi  piacere  de’loro  pati 
menti  e gl’  insultavano.  Eran -marito  e moglie:  questa 
negava  di  essergli  stata  infedele  , lo  stregone  dichiarò 
die  il  marito  veniva  punito  por  avere  accusato  sua  mo- 
glie a torto  relativamente  all’uomo  da  lui  nominato,  e 
che  la  moglie  lo  era  per  aver  commesso  il  delitto  non 
fon  quest’  uomo  ma  con  un  altro  : oppure  diceva  lo 
Stregone:  se  la  moglie  era  colpevole  , il  marito  è stato 
punito  per  averla  tiascurata  troppo  lungo  tempo,  ciò 
che  s:  oppone  agli  ordini  degli  Dei. 

L'esercito  è composto  di  tutti  gli  uomini  in  istafo 
di  portar  IV, i mi;  i cinquecento  che  sono  di  guardia  ogni 
giorno  al  palazzo  delta  regina  sono  scelti  esclusivamente 
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in  un  sobborgo  della  rapitale  i cui  abitami  godono,  i l 
privilegio  di  ricevere  una.coscia  delle  vittime  clic  si, sa, - 
grificano  ne’giorni  di  festg.  Le  loro  mogli  custodiscono 
le  tombe  dei  sovrani,  e sono  obbligate  (li  far  udire  4» 
quando  a quando  qne’lamenti  che  mandano  ne’funerali. 
(ii  un  parente.  Il  cimitero  de’  sovrani  trovasi  in  un  bo- 
sco nel  mezzo  del  sobborgo,  ogni,  tomba  è circondata 
da  un  pilizzato  di  denti  d’elefante:  il  zenasigar*lhern 
alto  , come  un  pioppo,  ma  coi  carni  pendenti  veifso  terra 
s: ecotipo  quelli  del  salice  piangente,  e che  ogni  anno  si 
adorna  di  fiori  azzurri,  è segno  distintivo  di  lutto. 

La  cittì  è difesa  da,  una  cittadella  ila.  coj  doppia 
muraglia,  larga  sei  piedi,  è,  rinforzata  da  lino  palizzata 
di  grossi  pali  che  forma  nell’interno  una  scarpai  cui 
stanno  i solda'i  senzessece  esposti  alle  frec^o^el  ne  - 
mico:  una  fossa  larga  12  piedi  separa  il  prinvaitn^K«S 
dal  secondo;  un’altra  al  di  fuori  larga  e pcofunilarcir-»,, 
conda  la  fortezza  il  ponte  su  cui  si  traversane  può 
essere  distrutto  in  un  istante;,  i muri  sono  sormontati 
da  parapetti  merlati; Tafanale  con'iene  4 1 5 fucili  e 12, 
barili  di  polvere  cui  i Clolni  si  .procurano  vendeudo 
schiavi  al  Jaga  di  Cassante  e a diversi  popoli  che  nego 4' 
ziano  coi  Bianchii  , ",  . .\ 

Partito  Dou ville  da  Tandì  aVna  giunse  a Yanvò, 
città  principale  dei  Moina,  che  In  circa  sette  leghe  di 
circonferenza  od  è fabbricata  in  tre  isole  formate  dai 
rami  del  fiume  Rigi.  Nell’  isola  meridionale  trovasi  il 
tempio  di  Lamba  Liamjuita  ^ il  Pnbilcibita  o la  grati 
pi  -zza,  e<L  il  mercato  degli  schiavi:  nell’isola  settentrio.-i 
naie  vedesi  rharem,  la  «ina  Iella,  moltg  piazze  pubbli- 
die  e diversi  tempj  di  He;nlé,  diLianguli  e di  altri  Dei; 
l’isoletta  situata  fra  le  due  altre  contiene  il  palazzo  del 
Muatà-  he  strade  suno..larghe  con  viali  d’alberi  da  am- 
bedue i lati;  piò  di  1111  terzo  della  citt  ì è fabbricato  di 
mattoni  seccati  al  sole.  Ottocento  uomini  staunosempre 
di  guardia  al  palazzo,  tre  soli  fanno  sentinella  alla  poi  la 
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principale  che  ha  in  ciascun  lato  iDei  dell'Imperio  po- 
sti su  di  un  piedistallo:  iIMnatà  non  esce  mai  senza  toc- 
car i loro  piedi  colla  fronte  in  segno  di  sommissione. 
La  sala  di  ricevimento  è ornata  di  figure  di  rame  de- 
gli Dei  protettori  posti  in  eguali  distanze  sópra  piedi- 
stalli di  legno  scolpiti  con  gusto,  le  porte  sono  adorne 
di  piastre  di  rame  : le  finestre  guernite  di  lamine  di 
mica  trasparenti,  tutt*  all’intorno  sono  stese  stuoje  con 
isgabéllini  ben  lavorati  sui  quali  si  appoggiano  i talloni 
nelTaccoccolarsi  all’udienza  del  Mirata  : i nobili  hanno 
stuoje  più  belle  che  formano  un  mezzo  cerchio  da 
ciascun  lato  del  trono,  e sono  seduti  sopra  sgabelli,  e 
nel  mezzo  della  sala  ce  n’  è uno  destinato  a chi  ha  un 
processo. 

Il  Bagni  agaitìi  o harem  è vastissimo  e circondato 
<da  un  muro  di  mattoni  : le  donne  in  numero  di  745  , 
non  vanno  al  palazzo  delMuatà  se  non  quando  vi  sono 
chiamate;  quelle  che  passarono  alcuni  giorni  con  lui  , 
ritornano  poscia  all*  harem  ove  godono  tutti  i piaceri 
della  vita  senza  però  mai  poterne  uscire. 

I Molufr  dividono  l’anno  in  quindici  lune,  1’  ul- 
tima è chiamata  Hendiilari  (stagione  dell’amore]  e con 
essa  ha  principio  il  tempo  dei  divertimenti  che  dura 
quindici  giorni  ne’quali  si  danno  in  preda  a tutti  gli 
eccessi  del  libertinaggio.  All’  apparir  della  decima- 
quinta  luna  il  Muatà  se  ne  va  colla  prima  delle  sue  mo- 
gli al  tempio  di  Hendé;  ivi  si  corica  con  essa  in  un  let- 
to preparato  superbamente  per  tale  occasione  e co- 
perto di  pelli  d’animali:  si  batte  il  tamburo  per  annun- 
ziare al  popolo  il  principio  delle  feste.  Ogni  abitante 
avendo  il  suo  tempio  particolare  vi  si  reca  parimenti 
colla  principale  sua  moglie  , o con  una  di  quelle  che 
non  sono  ancora  incinte.  I giovani  d’  ambedue  i sessi 
possono  in  quest’epoca  riarsi  reciproche  prove  del  loro 
amore  senza  1’  assenso  de’  parenti;  e da  tale  momento 
dipende  sovente  la  sorte  delle  figlie;  poiché  se  diven- 
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gono  gravide  appartengono  ai  loro  amanti.  Uopo  que- 
liti sacrifi/j  all’  amore  si  riuniscono  sulle  piazze  ove  è 
preparata  ia  musica  pei  divertimenti:  visi  accendono 
grandissimi  fuochi  per  arrostire  e far  bollire  le  carni 
destinate  ai  banchetto  che,  nel  primo  giorno  , è fatto 
a spese  del  Muatà:  vi  si  passa  l’intera  giornata  in  istra- 
vi/.j  d’ogni  genere. 

I Moluà  adorano  il  sole  come  un  Dio  benefico:  te- 
mono Lamba  Lianquita  , il  Dio  del  fulmine  , il  di  cui 
tempio  situato  sulla  destra  sponda  del  Rigi,  è fabbri- 
cato di  mattoni  ed  ba  la  forma  di  tre  torrette  unite  di 
cui  quella  del  centro  è ia  più  alta:  sono  coperte  di  pa- 
glia, e ciascuna  ba  Una  gran  porta  sormontata  da  due 
piccole  aperture  rotonde:  sulla  piazza  di  questo  tem- 
pio s’innalza  il  palco  destinato  ai  sagrifi/j  umani,  il 
Dio  Heude  e rappresentato  sotto  la  forma  di  un  uomo 
e diana  donna,  e qualche  volta  sotto  quella  d**niiuali. 
in  atto  di  copula. 

Crediamo  cosa  superflua  il  riferire  quelle  notiz.e 
che  riguardano  il  governo,  il  corteggio  del  capo  di 
Yanvò,  la  sua  milizia, e le  sue  donne,  poiché  poco  o nul- 
la differiscono  dalle  già  date  parlando  degli  albi  capi. 

A malgrado  delle  amichevoli  istauze  del  Muatà  e 
di  tutti  gli  sforzi  da  lui  fatti  per  ritenere  Douville  iu 
Yanvò,  riuscì  al  nostro  viaggiatore  di  partire  e di  re- 
carsi nelle  terre  di  Mueuc  Uoi  potente  capo  dipenden- 
te d'  un  sovrano  chiamato  Bomba,  che  risede  in  tuia 
città  lontana  e situata  al  nord  d’ Yanvò.  La  città  di  Mue- 
ne-Hai  è situata  al  l.°  òd”  latitudine  nord  e 2.023”  lon- 
gitudine est;  essa  è alla  destra  del  ramo  principale  del 
Sene  Barnbi  clic  scorre  all’  est,  poi  al  sud-est:  è larghis- 
simo davanti  la  capitale  di  Muenè  Hai.  iisseudo  Dou- 
ville ammalato  ed  .estenuato  di  forze  venne  da  questo 
capo  consigliato  a recarsi  nella  città  del  Bomba  ove  tro- 
vandosi buone  acque  ed  aria  fresca  avrebbe  facilmen- 
te ricuperato  la  >ua  salute.  Il  fiume  Kilihé  forma  il  limi- 
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tetra  il  territorio  «li  Bomba  al  nord  e quello  del  suo 
vassallo  Mnenè-Hai  al  sud.  Douville  fece  presto  ritor- 
no a questo  capo  che  lo  aecolseamichevolmente.  Mue- 
ne-llai  era  giovane  ed  aveva  una  fisonomia  molto  pia- 
rle voi  e:  era  vestilo  di  pelli  di  pantera,  il  suo  berretto 
era  di  pelle  di  leone  la  di  cui  coda  gli  pendeva  fra  le 
spalle  ; venti  denti  dello  stesso  animale  ne  guernivano 
il  davanti:  il  coltello  al  fianco  ed  una  picco!a  lancia  in 
mano  gli  davano  un’aria  marziale. Questo  rapo  che  go- 
verna  un  paese  assai  esteso  essendo  vassallo  di  Bomba 
deve  somministrargli  in  tempo  di  guerra  quattro  mila 
soldati  et»’  ei  comanda  in  persona;  e di  più  gli  paga  un 
tributo  annuale.  La  cagionevole  salute  fece  abbando- 
nare a Douville  il  progetto  di  rit«>rnare  in  Europa  dal- 
1’  Egitto,  e deliberò  d’  andare  al  sud-ouest,  di  ritorna- 
re verso  la  costa  occidentale,  e d’imbarcarsi  a Ambriz 
od  a Cabinda.  Muene-Hai  informalo  di  questa  sua  de- 
terminazione ed  inutilmente  pregatolo  di  rimanere  colà 
in  cualitd  di  rapo  dei  Moina,  lo  fece  accompagnare  da 
suo  nipote  e da  alcuni  nobili  e condurre  dal  suo  cugi- 
no Samnené-Hai  ebe  risedeva  all’  onest  e che  era  pari- 
menti  vassallo  di  Bomba,  e dal  qudefu  ricevuto  con 
grandi  dimostrazioni  d’amicizia.  La  città  «li  Samnené- 
Hai  è situata  al  l.u  45’  di  lat.  nord  e 21.°  59'  30”  di 
longit.  es*:  è posta  in  un’isola  sulla  riva  destra  del  ra- 
mo principale  del  Sené  Bambi.  Gli  abitanti  sono  catti- 
vi e sempre  in  liti  fra  di  loro.  L’  uccisione  di  un  enor- 
me serpente  fatta  da  Douville  «lue  giorni  dopo  il  suo 
arrivo  lo  pose  in  gravissimo  perieolo  di  perdere  la  vita. 
Questo  rettile  adorato  qual  Dio  dagli  abitanti  se  n’ era 
fuggito  dal  tempio  in  cui  veniva  conservato;  i sacerdoti 
vedendolo  trucidato  diedero  altissime  grida,  ne  rar«:ol- 
sero  i pezzi,  li  portarono  nel  tempio,  adunarono  il  po- 
polo, maledirnno  I’  uccisore  qual  nemico  dello  stato  e 
lo  condannarono  a morte.  Per  eonsigl.o  di  Samnené- 
Hai  si  lasciò  condurre  nel  tempio  ove  dai  sacerdoti  ven- 
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pp  chiuso  in  una  miserabile  capanna  nella  quale  se  ne 
stava  già  da  otto  giorni  aspettando  che  il  sovrano  se- 
condando finalmente  le  istanze  de’  sacerdoti  e del  po- 
polo pronunciasse  la  sentenza  di  morte.  Ma  avendo  il 
prigioniere  trovalo  mezzo  di  far  distribuire  ai  sacer- 
doti molti  belli  alziti  ed  alcune  bottiglie  di  t tfià,  que- 
sti come  inspirati  divinamente,  dichiararono  che  il  Du» 
del  fulmine  stava  per  distruggere  la  città  se  non  si  ri- 
metteva tosto  in  liberti!  il  prigioniero.  Appena  parlò 
1*  oracolo  che  ognuno,  temendo  che  gli  cadesse  il  ful- 
mine sulla  festa,  se  ne  fuggi  precipitosamente  dal  lem- 
pio  e andò  a nascondersi  nella  propria  abitazione. 

Questi  Negri  adorano  molti  insetti  rhe  riguarda- 
no quai  simboli  degli  Dei:  il  serpente  è la  divinità  tu  - 
telare;  ha  un  tempio  in  tutte  le  città  dell’ imperio  bom- 
ba ed  è nndrito  ili  vittime  umane.  Il  tempio  del  D’o 
Quazò  {Dio  della  giustizia  ) sta  nel  mezzo  della  città.  Le 
loro  arn.i  sono  le  frecce,  le  picche  e le  accette;  com- 
battono senza  ordine.  La  danza  è il  loro  principale  di- 
vertimento, e queste  dan  principio,  come  altrove,  alle 
cerimonie  funebri  La  chagké  che  si  balla  alla  nascita  di 
un  fanciullo,  o ne’giorni  di  festa,  sumera  tutto  ciò  che 
si  può  immaginare  di  più  lascivo:  tutti  i movimenti  del 
corpo  sono  più  espressivi  che  le  parole  piti  iicenziose, 
il  ballerino  e la  ballerina  stanno  nel  mezzo  del  circolo 
formato  dagli  altri  e procurano  di  meritarsi  continui  ap- 
plausi. 

Samuené  Hai  disse  a Douville  il  quale  si  dispone- 
va a lasciarlo  che  Bomba  desiderando  di  vederlo  , gli 
aveva  mandato  quattro  -nubili  per  condurlo  alla  sua 
città.  Partito  dunque  il  nastro  viaggiatore  in  loro  com- 
pagnia si  retò  a Gu/uelessaz , Cobiz,  Tuzuelessaz  , 
lmbiz  e Cutaguelessaz  sulla  destra  riva  del  Sala.  Es- 
sendosi fermato  sulla  sponda  del  Hogiz,  profondo  e ra- 
pido fiume,  e sopraggiunto  da  un'oscurissima  notte,  ed 
estint*  essendosi  i fuochi,  udì  i ruggiti  dei  leoni  e delle 
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pantere  che  si  precipitarono  ben  tosto  nel  suo  rampo: 
i !unchi  die  si  riaccesero  ed  una  salva  di  inosdietteria 
fecero  pi  cnder  la  fu a queste  bestie  feroci  dopo  di 
ever  divorato  stile  uomini.  Fucilo  da  si  orribile  spet- 
tacolo se  ne  andò  a Sala  hip,  rlcpo  i soliti  doni  al  capo, 
venne  da  esso  ben  accolto.  La  città  di  Saia  detta  Missel 
ciarli  abitanti  è situata  al0°9’  di  lat.  nord, e 19  43”’òO 
long.  est,  e giace  in  una  pianura  nel  mezzo  degli  stati 
di  Sala.  La  vista  di  una  gran  piazza  piena  d’ossa  e di 
cranj  umani  sospesi-a  molte  picche  poste  in  linea  da- 
vanti la  porta  di  una  capanna,  riempì  di  spavento  le 
truppe  di  Douville  che  accelerò  la  sua  partenza  da  Sa- 
ba, e [lassando  per  Cuzumbissaz,  Quilung  z e Cusotessa 
arrivò  a Cancobella,  regalò  il  Ngaua  che  lo  ricevè  ami- 
chevolmente. Non  trovò  in  questa  citt  ì cosa  alcuna  che 
meritar  potesse  particolare  osservazione  a riserva  di 
un  jialco  [nesso  cui  molte  ossa  limane  erano  ficcate  in 
terra:  alla  destra  su  di  un  piccolo  banco  stavano  tre 
coppe  destinate  a ricevere  il  sangue  delle  vittime,  ed  a 
sinistra  vi  era  un  palo  cui  si  legano  i delinquenti  ai  qua- 
li, fra  le  danze  degli  spettatori,  si  cavano  a [loco  a poco 
gl’  intestini  onde  vedere  come  sanno  morire,  appena 
spirati  vengono  tagliati  a pezzi, arrostiti  e mangiati.  La 
cimi  cita  di  questi  abitanti  è si  nota  che  i loro  vicini  lo- 
ro noli  dirhiarano  inai  guerra,  poiché  sanno  eh’  essi 
fanno  morire  i prigionieri  fra  i più  terribili  tormenti. 
La  loro  destrezza  a scoccare  le  frecce  è si  grande  « sì 
comune  che  non  viene  accordata  alcuna  ricompensa  a 
chi  è valentissimo  in  quest’  arte. 

A una  lega  della  banza  di  Cancobella  tragittò  Dou- 
ville il  Cuango,  ed  a Sali  trovò  il  mulatto  ch’aveva  già 
incaricato  in  Cassange  ili  seguire  il  corso  ilei  Cuango, 
e ne  ricevè  una  carta  sulla  quale  aveva  tracciato  il  suo 
itinerario  da  Cassange  fino  al  luogo  ili  cui  lo  ritrovò 
moribondo.  Partito  da  Sali  se  ne  andò  alia  bauzu  di 
Holo  Ilo  dove  questo  capo  gli  aveva  fatto  pi  eparare  al- 
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cime  stanze  ben  fornite  di  viveri:  nel  passeggiare  seco 
lui  nella  banza  vide  un  tempio  dedicato  all’ astuzia  ed 
un  altro  a Muta  Calumbo  Dio  della  caccia.  Abbando- 
nato Holo  Ho  prese  la  via  della  banza  del  capo  dei 
Mossoso  di  Ini  vassallo  e voleva  raggiugnere  I’  imboc- 
catura del  Logè,  punto  dal  quale  era  partito  per  an- 
dare a Cassange.  Traversò  il  villaggio  di  Massango,  an- 
dò dal  Soba  Cubando  e poscia  a Lombe  , Calandola  , 
Lolo,  Cacongo,  Mundongo,  Andongo  e Hialala  capo 
de’  Mossoso.  Quanto  più  egli  si  avanzavi»  terso  la  ban- 
ra  di  queslo  Dembo  piò  cresceva  la  folla  della  gente, 
e la  ragione  di  si  straordinario  concorso  erà  che  Hia- 
lala voleva  riceverlo  in  un  modo  distinto  e pomposo  : 
incontrò  un  capo  accompagnato  da  una  cinquantina  di 
uomini,  lo  salutarono  e passarono  dietro  il  suo  tipo!: 
un  poco  dopo  un  Soba  del  Dembo  preceduto  da  musi- 
ci, ed  accompagnato  da  guardie  armate  d’ accette,  fece 
Io  stesso:  sei  grandi  personaggi  della  corte  del  Dembo, 
preceduti  da  njusici  e seguiti  da  una  folla  considerabile 
si  avanzavano  all’ombra  di  vasti  parasoli:  in  mezzo  ad 
essi  due  magi  portavano  gl*  idoli  protettori  dello  stato;  J 
ci  fece  fermare  il  suo  tipoi  per  salutare  questi  nobili  e 
scese  a terra:  i magi  si  posero  dinanzi  a lui  ed  i nobili 
inforno  al  suo  tipoi.  Poco  dopo  vide  un  tipoi  che  gli 
veniva  incontro:  I’ eleganza  che  Jo  distingueva  eia  qua- 
lità delle  persone  che  I’  accompagnavano  gli  fecero  pre- 
sumere che  fosse  quello  del  Dembo:  ai  due  lati  stava- 
no venti  Macota  a piedi  col  bastone  in  inano  ed  accom- 
pagnato ciascuno  da  un  nobile  di  un  grado  inferiore  : 
i portatori  ed  i musici  erano  beo  vestiti;  le  guardie  che 
precedevano  erano  armate  d’accette;  ai  due  lati  stavano 
venti  negri  armati  di  fucili;  di  dietro  altri  cinquanta 
con  lance  ed  archi.  Giunto  il  corteggio  vicino  a Dou- 
vilte  , il  negro  portato  nel  tipoi  discese  e andò  verso 
di  lui:  aveva  un  abito  da  colonnello,  ed  una  sottana  in- 
vece dei  pantaloni:  credendo  Douvdle che  fosse  ilDem- 
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ln>  si  pose  a complimentarlo,  ma  qupgli  lo  interruppe 
il i cerni o di’ ci  non  era  che  il  ili  lui  umilissimo  servido- 
re, c tirandosi  ila  una  parte  per  lasciarlo  passare,  gli 
baciò  la  inano  e gli  si  pose  dietro.  Finalmente  scoprì 
in  lontano  una  gran  molti tudinedi  persone:  era  il  Binu- 
bo preceduto  da  una  quantità  prodigiosa  d’arcieri,  di 
musici,  ili  nobili  col  loro  berretto  di  capo  *.col  basto- 
ne di  Soba  in  mano  e coperti  di  ricchi  abiti:  il  ti  poi  del 
Dcmbo  era  portato  da  uomini  vegliti  «li  casacche  az- 
zurre con  cinture  rosse  e sottane  d’  indiane  a varj  co- 
lon: dodici  capi  dall’  uno  e dall’  altro  lato  portavano 
in  inano  l’immagine  di  imi  Dio;  di  dietro,  quaranta 
guardie  erano  annate  di  accette;  cento  uomini  con  lan- 
ce circondavano  il  corteggio  che  terminava  con  altri 
cinquanta  armati  di  fucili.  II  Deiabo  sotto  un  vasto  pa- 
rasole si  avanzò  verso  Dotivi iU*  e gli  stese  la  mano.  Era 
il  Bembo  vestito  di  un  ricco  abito  di  generale,  aveva 
una  spada  col  manico  il’  argento  guernilo  in  oro  ed 
un  cappello  nuovo:  s’  incamminarono  tutù  verso  la 
banza:  nella  piazza  principale  eransi  preparate  alcune 
case  per  riceverlo;  il  centro  era  circondato  di  pali;  un 
antiteatro  coperto  di  stoffa  rossa  dominava  in  alto,  eii 
in  faccia  un  palco  pei  musici:  lutto  disposto  per  una 
festa  che  venne  poi  differita  aH’indimani  attesa  la  stan- 
chezza del  nostro  viaggiatore.  Tal  festa  durò  tre  glor- 
ili, e consisteva  in  pugne  militari,  in  danze,  in  ban- 
chetti ed  in  un  gran  sacrifizio  agli  Dei  protettori  del 
paese. 

Questo  Dembo  è indipendente  dal  regno  d’  Ango- 
la; il  suo  territorio  è al  nord  est  della  giurisdizione  di 
Encogé:  egli  ha  trecento  sessantacinqne  donne;  la  sua 
banza  è vastissima,  in  poca  distanza  del  ritinto  trovasi  il 
villaggio  o libala  della  famiglia  Giandaba  cui  il  Dembo 
deve  consegnare  ogni  anno  una  vittima  umana  che 
vieti  procurata  cogli  stessi  mezzi  già  citati  precedente- 
mente parlando  di  Cassungc. 
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Sussiste  in  questo  paese  ima  società  segreta  coca- 
posta  di  un  gran  numero  di  persone,  e che  ammette  ben 
anche  gli  stranieri  , cioè  i negri  sottoposti  ad  altri  so- 
vrani. Al  nord  deda  suddetta  bariza  trovasi  una  fore- 
sta nella  quate  i membri  di  questa  società  si  riuniscono 
per  far  le  cerimonie  dell’  inquiia  che  consistono  in 
quanto  segue  Sì  erige  in  questo  bosco  un  vasto  tem- 
pio in  forma  di  chiusa  tettoja: si  dipinge  il  davanti  a va- 
rj  colori:  tutti  gli  aditi  del  tempio  sono  custoditi  scru- 
polosamente, ogni  profano  che  osasse  penetrare  sareb- 
be messo  a morte.  Gl’iniziati,  passano  il  loro  tempo  nel 
danzare  e cantare;  il  loro  cibo  consiste  in  qiicoanga  o 
farina  di  manioca  ed  in  quicnba  ( arachfs  ktjpogaea  ) ; 
bevono  del  maluvo  o vino  di  palma;  ogni  anno  si  am- 
mettono nuovi  membri:  chiunque  aspira  ad  essere  ini- 
ziato deve  fingere  una  malattia  innanzi  i primi  giorni 
stabiliti  pel  principio  delle  feste,  e fingere  di  morire 
ne*  primi  giorni  della  cerimonia.  All’ora  convenuta  coi 
membri  dell’  inquifa,  tutti,  uomini  c donne,  vanno  da 
lui  all’istante  in  cui  sembra  mandar  1’  ultimo  sospiro. 
Si  intonano  canti  funebri^  il  cor  po  è inviluppato  in  una 
sluoja  e portato  al  tempio  fra  le  danze  e fra  i canti; 
vien  disteso  su  di  una  lastra  di  rame  sotto  la  quale  si  ac- 
cende moderalo  fuoco,  si  ugne  il  candidato  d’olio  di 
palma,  e rimane  in  tale  positura  per  quaranta  giorni 
avendo  però  cura  di  somministrargli  i cibi  nceessaij. 
Dopo  otto  giorni  i suoi  parenti  hanno  la  licenza  d’an- 
dare essi  stessi  a fargli  le  unzioni,  poiché  si  suppone 
che  gli  Dei  gli  abbiano  di  gi  i restituito  la  vita,  benché 
non  ne  possa  godere.  Si  crede  cheli  fuoco  secchi  le  sue 
carni,  e che  ridotto  soltanto  a pelle  ed  ossa  lo  spirito 
detto  inquita  entri  nel  suo  corpo. 

Allorché  i viveri  portati  nel  tempio  per  gl’ inizia- 
ti cominciano  a mancare,  tutti  n’escono  in  fila  e fanno 
alcuni  passi  sul  sentiere  che  conduce  fuori  della  fore- 
sta, poi  ritornano  collo  stesso  ordine;  ognuno  tiene  il 
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ino  arco  (rolla  ninno  dritta  contro  il  fianco,  e 1’  altra 
mano  in  aria  conservando  profondo  silenzio.  Alcuni 
fiorili  dopo  escono  di  nuovo  in  egual  modo  conducen  - 
do  sempre  pii  iniziati;  ma  se  ne  vanno  più  lontani  che 
la  prima  volta,  e così  di  giorno  in  giorno  continuano  a 
fare  qualche  passo  di  più  finché  giunti  siano  all’  estre- 
mità della  foresta:  allora  si  cominciano  i canti  ed  i can- 
didati sono  condotti  a casa  loro  dove  fingono  di  non 
conoscere  alcuno,  e si  fanno  spiegare  tutto  ciò  che  ve- 
dono come  se  venissero  dall'  altro  mondo.  Si  crede  nel 
paese  che  un’anima  novella  sia  passata  nel  loro  corpo, 
e che  I’  altra  che  vi  si  trovava  sia  passata  in  un  altro. 
Tutti  i membri  di  tale  società  sono  rispettati;  la  loro 
volontà  è considerata  qual  legge  cui  si  obbedisce  cieca- 
mente, non  si  esige  da  essi  verini  lavoro;  i loro  amici 
si  stimano  felici  se  possono  servirli:  quando  muojono 
sono  venerati  quai  santi,  e si  crede  eh’  essi  possano  ot- 
tenere ogni  cosa  dal  Dio  Lamia  Lianquifu. 

Don  ville  dopo  seigiorni  lasciò  Iliahda,  si  recò  dal 
Soba  Soso  Ambagé  dal  quale,  in  grazia  del  Dembosuo 
padrone,  venne  ben  accolto:  andò  poi  dal  Soba  Quian- 
gama  Caliga  uomo  malvagio  e traditore;  dal  Soba  Cu- 
tana  Cuatungo,  uomo  di  dolce  carattere,  e da  Muginga 
Ambundo  T ultimo  Soba  dipendente  dal  Dembo  Hia- 
lala.Un’  epidemia  gli  avea  rapito  recentemente  un  gran 
numero  di  sudditi:  appena  questi  infelici  eransi  rimessi 
dallo  spavento  che  tal  flagello  aveva  loro  cagionato: 
non  faceansi  più  feste  ai  tuoi  ti  e notisi  immolavano  più 
vittime  agli  Dei  che  venivano  riguardati  quali  autori 
dei  inali  che  devastavano  il  paese.  Douvillc  abbandonò 
presto  questa  bauzae  dopo  disastroso  viaggio  tragitò  il 
fiume  Zala  ch’egli  giudicò  identico  coll* Ambriz:  ebbe 
qualche  contrasto  col  Duca  di  Bamba  che  terminò  a- 
niichevolmeule:  la  sua  bau  za  è grandissima:  vi  sono  più 
di  quattrocento  case  occupate  solamente  dalle  sue  mo- 
glie dalle  sue  figlie;  alcune  erano  assai  belle:  quella  che 
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gli  fu  presentata  avrebbe  potuto  servit  e di  modello  ad 
un  pittore:  dessa,  benché  si  credesse  fortunata  d’  esse- 
re stata  scelta  da  suo  padre  per  accompagnare  un  bian- 
co, pure  temeva  d’avvicinarsi  a lui  e non  lo  toccava 
che  coll’  estremità  del  dito  ritirandolo  prestamente  co- 
me se  temesse  di  farsi  male.  Intanto  egli  pranzava,  e 
quand*  ebbe  terminato  se  la  tirò  su  disè:  essa  diede  un 
alto  grido  e voleva  fuggire,  ma  tale  spavento  non  durò 
che  un  solo  istante;  e quand’  ella  s’accorse  che  ad  ec- 
cezione del  colore,  non  differiva  da’  suoi  sin. ili,  si  mise 
a ridere  dicendo  alle  altre  che  il  Bianco  non  le  faceva 
alcun  male.  Alla  fine  ella  si  addimesticò  per  siffatta  ma- 
niera eh’  egli  avrebbe  potuto  facilmente  baciarla  ; ma 
se  ne  ristette  a cagion  delle  conseguenze;  poiché  sape- 
va da  lungo  tempo  che  in  que’ paesi,  una  tale  azione  è 
un  delitto  eh'ei  non  avrebbe  potuto  riscattare  che  col 
valore  di  dieci  schiavi:  Douville  sarebbe  stato  accusato 
dal  sovrano  d*  aver  ammaliato  sua  figlia;  poiché  cola  si 
crede  che  le  disgrazie  abbiano  invaso  il  loro  paese  al 
momento  che  vi  giunsero  i bianchi  e che  questi  abbrac- 
ciarono le  donne, facendo  per  tal  modo  passare  gli  spi- 
riti maligni  ne’  corpi  delle  medesime. 

Partito  il  nostro  viaggiatore  dal  Duca  di  Baruba 
andò  nel  piccol  villaggio  di  Manica  e poscia  dal  pic- 
eni Soba  Lundo  e nella  banza  del  Sobatteza  e del  Soba 
Mani  Mazela  capo  indipendente  che  lo  accolse  con  gen- 
tili modi.  Alla  fine  s’imbarcò  su  di  una  nave  destinata 
per  Bahia.  Fece  vela  d’Ainbriz  il  27  di  giugno  dell’an- 
bo  1830  eprese  terra  a Bahia  il  29  di  luglio:  nell’ in- 
domane montò  su  di  una  nave  che  andava  a Rio  de  Ja- 
neiro e dopo  12  giorni  entrò  in  quel  porto:  ne’  primi 
giorni  di  dicembre  s’  imbarcò  pel  Rio  de  la  Piata  da 
dove  partì  per  recarsi  a Parigi  ed  ove  giunse  nel  20  di 
giugno  del  1&31. 
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AGGIUNTE  E RETTIFICAZIONI 

Alla  descrizione  generale  (Iella  Barberia  o della  Re- 
gione del  Manie  Atlante,  e di  quella  del  Gran  deserto 
o di  Sahara,  applicabile  agli  Stati  di  Tripoli , Tu- 
nisi, Algeri  e Marocco. 


IT 

U na  linea  che  dalle  cateratte  del  Nilo  discendesse 
obliquamente  verso  il  Capo  Bianco  o verso  l’imbocca- 
tura del  Senegai  , separerebbe  dal  resto  del  continente 
Africano  la  divisione  che  siamo  per  descrivere.  11  più 
gran  deserto  del  mondo  cognito  , una  delle  più  vaste 
catene  di  monti  sono  i due  gran  fenomeni  offerti  costà 
dalla  geografia  fisica.  Questi  due  tratti  contraddistin- 
guono due  diverse  regioni:  descriveremo  prima  quella 
del  Monte  Atlante,  alla  quale  l’uso  comune  de’geograti 
Arabi  ed  Europei  impose  il  nome  di  Barbarla  , o più 
esattamente  Berberia  , da  quello  che  porta,  almeno  in 
Arabo,  la  razza  indigena  più  antica. 

Celebre  è il  monte  Atlante,  e noi  parlando  della 
Mauritania  abbiamo  già  riportatole  favole  degli  Anti- 
chi a tale  proposito  (i).  Ma  questo  monte  famoso  non 
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ha  ancora  avuto  un  fortunato  viaggiatore  elio  ne  ahbia 
fatta  una  descrizione  soddisfacente  e completa.  Desfon- 
taines  die  vide  da  dotto  botanico  una  grande  porzio- 
ne di  quel  sistema  di  montagne,  lo  considera  come  di- 
viso in  due  principali  catene;  una  presso  al  deserto  è 
«letta  il  Grande  Atlanie-,  l’altra  più  vicina  al  mediter- 
raneo è detta  il  Piccolo.  Ambe  quelle  catene  vanno  di 
oriente  in  occidente;  ma  parecchie  montagne  interme- 
die le  collegan  fra  loro,  e dirigendosi  dal  nord  a)  sud 
formano  e valli  ed  altipiano.  Tali  cenni  , sebbene  un 
poco  vaghi,  sono  i più  chiari  che  s’abbiano  a conciliarsi 
facilmente  eolia  relazione  di  Shawche  dipinge  l’Atlan- 
te come  una  serie  «li  più  file  di  colline  che  sorgono 
l’ima  sull’  altra,  e terminano  in  rupi  inaccessibili  [1]. 
Osserveremo  non  pertanto  che  il  grande  e piccolo 
Atlante  «li  Tolomeo,  che  terminano  l’uno  al  Capo  Fel- 
nèh,  1'  altro  al  Capo  Cantili,  differiscono  dalle  catene 
indicate  dal  viaggiatore  Francese;  non  sono  che  dira- 
mazioni laterali  distaccata  dal  totale  che  vanno  a spor- 
gere sul  mare  in  forma  «li  promontorj.  Un’  altra  qui- 
stione  consiste  in  sapere  se  a levante  della  piccola  Sirte 
la  catena  principale  continui  senza  interruzione,  o se  i 
monti  di  Fezzan,  Tripoli  e Barca  formino  de’  sistemi  a 
parte.  Sembra  che  i geografi  Arabi  inclinino  alla  pri- 
ma «li  queste  opinioui;  e chi  è in  istaiodi  contraddirli? 
„ Il  monte  Dorati , dicono  essi  , va  da  Sus  nel  maroc- 
chino verso  oriente,  si  conginnge  alle  montagne  di  Tri- 
poli, e perdesi  poscia  in  una  pianura.  „ Tali  espressioni 
non  impediscono  di  credere  che  l’Atlante  termini  affat- 
to al  sud  del  golfo  della  gran  Sirte,  di  dove  proba- 
bilmente la  pianura  s’interna  di  molto. 

La  grandealtezza  dell’Atlante  è provatadalle  per- 
petue nevi  che  coprono  le  sommità  nella  parte  orienta- 
le del  Marocchino  a 32  gradi  di  latitudine.  Tali  somrai- 
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tà,  secondoi  principj  d’Humboldt  devonoesscre  11  m. 
piedi  al  disopra  del  livello  del  mare. Leone  africarro  che 
vi  sì  aggirava  nel  mese  d’  ottobre,  fu  quasi  sepolto  da 
una  valanga  di  neve.  Nello  Stato  d’  Algeri,  le  cime  di 
.Int  ima  e Felizia  perdono  la  neve  in  maggio,  e ne  sono 
ricoperte  di  bel  nuovo  prima  della  fine  di  settembre.il 
Wanashisre  a 35  gradi  55  minuti,  che  forma  una  ca- 
tena intermedia  frarAtlante  marittimo  e quello  dell’in- 
temo,  porta  quasi  tutto  l’anno  una  cupola  di  neve.  Fin 
verso  levante  , ove  sembra  che  diminuisca  1’  altezza,  i 
monti  Cariano  o Gareanal  sud  di  Tripoli,  son  coperti 
di  neve  per  tre  mesi. 

La  natura  delle  rocce  non  fu  bastantemente  stu- 
diata. Nelle  parti  di  Tunisi,  Algeri  e Marocco  visitate 
da  Dcsfontaines,  la  catena  dell’  Atlante  è calcarea  ; ed 
aggiugne  che  trovò  nelle  montagne  grandi  ammassi  di 
conchiglie  e corpi  marini  a grandissima  distanza  dal 
mare;  fenomeno  che  colpì  tutti  i viaggiatori  moderni, 
ed  anche  lo  sguardo  poco  osservatore  degli  Antichi.  I 
superbi  marmi  di  Numidia  esauriti  dal  lusso  de’Roma- 
ni,  erano  in  parte  gialli  solamente,  in  parte  macchiati 
d’altri  colori.  1 Cartaginesi  ne  avean  fatto  uso  prima 
de’Romani  per  pavimenti  a musaico.  Ma  le  miniere  di 
rame,  ferro,  piombo  ed  altre,  scopertesi  nel  Marocchino 
e nell’ Algerino,  indicano  l’esistenza  di  rocce  schistose 

0 granitiche.  Poiret  asserisce  che  ne’dintorni  di  Bona, 
città  marittima  del  regno  d’  Algeri , le  rocce  sono  di 
quarzo  misto  con  mica.  Sappiamo  da  Shaw  che  nell’Al- 
gerino s’impiega  per  le  fabbriche  una  specie  di  pietra 
bigia  sabbioniecia.  Le  colline  che  terminano  1’  Atlante 
nel  deserto  di  Barca,  sono  masse  calcaree  al  di  sopra 
delle  quali  sorge  una  cresta  di  basalto:  tale  almeno  c la 
montagna  d’Harutch  osservata  da  Hornemann.  Secondo 
Piimo  le  falde  dell’  Atlante,  elio  guarda  all’  Oceano  , 
cioè,  le  falde  meridionali  , innalzano  repentinamente 

1 loro  massi  aridi  e nerastri  di  mezzo  ad  un  mare  di 
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subbia  , mentre  il  declivio  settentrionale  più  dolce,  va 
adorno  di  bei  boschi  e verdi  pascoli. 

La  catena  di  montagne  ora  descritta  era  poi  de«sa 
l’Atlante  degli  Antichi  ? Il  dottoTedesco  Idoler  nel  suo 
Atlante  degli  Antichilo  nega  con  un  lungo  ragionamen- 
to che  legger  si  può  nella  Geografia  di  Malte-Brun,  Tom. 
4,  lib.  85.  Noi  lasceremo  tali  oscure  questioni  alla  saga- 
cita  di  quegli  autori  che  ne  fecero  soggetto  di  partico- 
lari ricerche,  e proseguiremo  ad  occuparci  del  quadro 
fisico  generale  della  regione  del  monte  Atlante. 

La  fertilità  di  cotal  parte  deU’Africa  é stata  cele- 
brata daStrabone  e Plinio.  Quest’  ultimo  ne  ammira  i 
fichi,  gli  ulivi,  il  formento  ed  il  legno  prezioso.  Osserva 
che  i vini  aveanouna  certa  acrimonia  che  correggevasi 
ponendovi  del  gesso. Le  viti,  dice Strabone, hanno  qual- 
che volta  il  tronco  sì  grosso  elio  due  uomini  possono 
appena  abbracciarlo;  i grappoli  sono  lunghi  un  cubito. 
Una  orribile  amministrazione  e la  privazione  d’ogni  ci- 
viltà non  poterono  annichilare  sì  bei  doni  della  Natura. 
La  Barbaria  ed  anche  il  Marocchino  esportano  ancora 
molto  grano;  1’  ulivo  è migliore  che  in  Provenza,  e ad 
onta  di  una  religione  nemica  di  Bacco,  i Mori  coltivano 
viti  di  sette  specie.  Le  coste  aride  copronsi  di  parecchie 
specie  saline  e grasse,  come  la  saisola  e la  salicornia  , 
il  pancratium  marittimo  e la  sciita  marittima  con  va- 
rie altre  specie d5  erbe  dure  da  lungli;  radici , fra  le 
quali  il  Lygeum sparlum,  il  panide  umido,  il  satcharum 
eylindricurn  e Yagrostis  pungcns,  miste  qua  e la  d’  en- 
tropio e soldanella.  Gli  altipiani  asciutti  e sassosi  che 
separano  le  valli  dell’  interno  hanno  una  grande  somi- 
glianza coi  terreni  incolti  di  Spagna;  abbondano  di  bo- 
schetti sparsi  di  sugheri  e di  quercie sempre  verdi,  alla 
cui  ombra  la  salviamo  spigo  ed  altre  piante  aromatiche 
crescono  in  abbondanza  e giungono  a straordinaria  al- 
tezza. La  ginestra  d’  ajuola  d’  alto  fusto  , le  varie  spe- 
cie di  cisti , il  garofo netto,  il  somaco,  l’erica  , 1’  aloe , la 
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a^avc  e molte  specie  d’euforbia  e di  cactus  stanno  negli 
anfratti  delle  rupi  ove  a fronte  dell’ardore  e della  sic- 
cità somministrano  alle  capre  un  cibo  ed  un’ombra  sa  • 
1 ut are . 

Le  foreste  che,  verso  le  parti  settentrionali,  copro- 
no le  falde  delle  fertili  montagne,  sono,  secondo  De- 
sfontaines,  composte  di  varie  specie  di  querce,  conte 
la  qnercus  ilex,  la  coccifera  e la  ballota,  le  cui  ghiande 
fan  parte  dell’  alimento  degli  abitanti.  Vi  si  trova  non 
«li  rado  l’albero  a mastice  , il  pistacchio  atlantico  , il 
thnya  articolato,  il  rhus  pentaphyllum.  Il  gran  cipres- 
so, piramide  verdeggiante,  spinge  i suoi  rami  al  cielo; 
1’  ulivo  selvatico  dà  ottime  frutta  senz’essere  coltivato; 
1’  arbutus  unedo  produce  bacche  rossastre  simili  alla 
fragola,  1*  erica  sparge  un  soave  odore  a grande  distan  - 
za:  tutte  le  valli  un  po’  alte  sembrano  in  aprile  e maggio 
altrettanti  elisi. L’ombra,  il  fresco,  il  bel  verde,  la  varie- 
tà «le’  fiori,  il  mescuglio  de’ più  grati  odori, tutto  alletta 
il  Botanico,  che  dimenticherebbe  colà  la  patria,  se  non 
fosse  spaventato  dallo  spettacolo  della  barbarie.  Le  co- 
ste c le  pianure  veggono,  sin  dal  mese  rii  gennajo,  1’  a- 
rancio,  il  mirto,  i lupini,  la  vite-vergine  ed  il  narciso 
coprirsi  di  fiori  e di  foglie  novelle.  Ma  in  giugno,  lu- 
glio, agosto  e settembre  la  terra  inaridita  non  è coper- 
ta che  da’  giallastri  rimasugli  di  vegetali  morti  o spi- 
ranti. La  quercia- sovero  rattrista  i boschi  coll’  aspetto 
dell’  arsa  corteccia.  Allora  però  il  lauro-rosa  fa  aucor 
pompa  de’  suoi  fiori  brillanti  dalla  sommità  delle  mon- 
tagne fin  nelle  valli  più  profonde,  e sulle  sponde  di 
tutti  i ruscelli  e di  tutti  i fiumi. 

Fra  le  piante  coltivate  distingueremo  il  grano  det- 
to duro,  l’orzo,  il  inai/  o melica,  l’ holCuS  sorghuni  e 
1'  holcus  saccharatus-,  il  riso  ne’  terreni  inondati;  il  ta- 
bacco, il  dattero,  l’ ulivo,  l’arancio,  il  fico,  il  mandor- 
lo, la  vite,  P albicocco,  il  pistacchio,  il  giuggiolo,  il  po- 
pone, le  zucche,  lo  zafferano,  il  gelso  bianco,  l’indico- 
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fe*a  glauca  e la  cannamele.  Ne’ giardini  allevarci  quasi 
tu'.ti  gli  erbaggi  d’Europa.  Gli  abitanti  di  que’ paesi 
coiservano  i loro  grani  per  molti  anni  sotterrandoli  in 
grandi  fosse  ne’ siti  asciutti.  La  biada  si  semina  d’  au- 
tunno e si  raccoglie  in  aprile  e maggio,  il  ina’z  ed  il 
sorgj  si  seminano  in  primavera  per  raccoglierli  in  e- 
state  L’avena  cresce  spontanea.  Qualche  frutto,  fra 
gli  airi  il  fico,  sono  di  qualità  inferiore  a quelli  d’  Eu- 
ropa. La  ghianda  della  quercia  ha  il  sapore  delle  no- 
stre  ca-, taglie. 

Il  regno  animale  è formato  per  Io  pii’i  dalle  specie 
comunia  tutta  1’  Africa,  esclusi  il  rinoceronte,  l’ ippo- 
potamo, la  giraffa,  lo  zebro  e varie  scimmie. 

La  rntura  somministrò  agli  abitanti  del  deserto  di 
Sahara  un  mezzo  di  traversare  in  pochi  giorni  gl’im- 
mensi desenj  dell’  Africa  occidentale.  L’  Arabo  asceso 
nel  suo  heirtt  o cammello  del  deserto, che  simile  al  Dro- 
medario, not  è da  esso  diverso  che  per  una  taglia  piò 
snella,  dopo  emersi  avvolto  le  reni,  il  petto  e le  orec- 
chie per  difcnlersi  dui  soffio  d’  un  vento  pericoloso  , 
scorre  rapidamente  1’  ardente  deserto,  la  cui  infuocala 
ammosterà  toglie  il  respiro,  e può  quasi  soffocare  l’ im- 
prudente viaggiatore.  La  peggiore  specie  di  quei  cam- 
melli chiamasi  Toaye  , parola  significante  che  1’  ani- 
male fa  solo  tre  giornate  ordinarie  di  strada  in  un  gior- 
no. La  varietà  più  dffusa  è quella  che  ne  fa  sette  e di- 
consi  Sebaye.  Ve  n’  la  che  fanno  fin  nove  giornate  e 
chiamarci  Tasayet  ma  ono  assai  rari  e non  hanno  prez- 
zo. Abbiamo  già  riferii  a questo  proposito  alcuni  fatti 
che  sembrano  ineredibii(l).  Si  fa  anche  uso  d’  asini  di 
due  razze,  una  assai  fort»  e grande,  1*  altra  assai  picco- 
la. Nel  Marocchino  s’  alle  ano  bei  cavalli  di  razza  Ara- 
ba. In  tutta  la  Barberia  i moi  sono  piccoli  e magri,  e 
le  vacche  somministrano  po-o  latte  e di  cattivo  sapo- 

(I)  V.  Cosi  Africa  Voi.  I.  ' 
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re;  visono  capre  e pecore  in  quantità.  Il  majale  abbor- 
rilo  «lai  Maomettani  non  trovasi  che  in  qualche  casa  d 
Europei.  Il  gatto,  il  cane  e tutti  i volatili  d’  Europa  à 
sono  comuni. 

La  pantera,  altro  animale  di  quelle  parti,  fu  in  ti- 
gni tempo  famosa,  sebbene  solo  da  pochi  anni  sia  stita 
descritta  da  Cuvier  in  modo  chiaro  e preciso.  L’  ojcia 
edil  leopardo  di  Buffon  non  sono  a quello  che  sembra, 
che  la  pantera  stessa  in  diversa  età  ; tuttavia  satfbbe 
immatura  cosa  cancellarli  dal  ruolo  dei  quadrupli  11 
bubala, animale  del  genere  delle  antelopi,  appaitene  ai 
deserti  settentrionali  dell’Africa;  vive  a stormi  e va  a 
dissetarsi  in  Egitto  nelle  acque  stagnanti  e nt’  canali 
irrigatorj.  Parecchie  figure  ben  riconoscibili,  h rappre- 
sentano tra  i geroglifi  de’ tempj  dell’alto  Egitto.  Nei 
boschi  e ne’ deserti  incontrasi  1*  elefante,  il  feone,  il  ci- 
gnale d’  Africa,  le  due  specie  d’iena  e quache  scirnia, 
Cuvier  inette  in  dubbio  1’  esistenza  degli  usi  in  Africa 
affermata  da  Erodoto,  Strabone,  Dione  ff.;  Per  la  qual 
cosa  sembra  giusto  di  non  escludere  anc/ra  l’asserzione 
di  quei  viaggiatori  moderni  che  sostengono  l’esistenza 
di  questo  animale  nelle  alte  regioni  d/6’  Atlante. 

La  caccia  dello  struzzo  è un  /u.-ioso  spettacolo 
che  venne  già  da  noi  descritto  ni  Costume  dell’  A- 
frica.  t I 

Il  vento  del  nord  reca  nubi/*  locuste  che  deva- 
stando le  messi  apportano  la  car«/tia,e  coprono  la  ter- 
ra in  modo  da  impediie  al  viaggétore  di  trovare  la  sua 
strada.  La  pecchia  selvatica  ej?pie  i tronchi  d’alberi 
d’  un  mele  aromatico  e di  un/cera  che  raccogliesi  in 
abbondanza.  / 

A questa  fisica  descrizione,  applicabile,  siccome 
abbiati)  già  detto,  aglistatLdi  Tripoli,  Tunisi,  Algeri  e 
Marocco,  sono  da  aggiugrersi  alcuni  cenni  egualmente 
generali  sulla  specie  unVna.  Gli  abitanti  delle  città  e 
delle  pianure  coltivate  /uiamansi  Mauri  o Mori.  Seb- 
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bene  parlino  un  dialetto  Arabo,  pure  il  loro  insieme 
fisico,  la  pelle  più  bianca  che  quella  degli  Arabi,  il  vol- 
to più  pieno,  il  naso  meno  sporgente  e tutti  i lineamen- 
ti del  volto  meno  energici  sembrano  provare  che  di- 
scendano da  un  inesetiglio  d’ antichi  Mauritaui  e Nu- 
midi co’  Fenici,  Romani  ed  Arabi.  Il  carattere  della  na- 
zione sarebbe,  secondo  i viaggiatori  Europei,  un  com- 
posto di  tutti  i vizj:  avari,  dissoluti,  sangutnarj  e co- 
dardi, avidi  ed  infingardi,  vendicativi  e striscianti,  non 
compensano  sì  gravi  difetti  con  dote  alcuna,  ma  Podio 
che  i Mori  scacciati  ai  Spagna  giurarono  ai  Cristiani 
loro  persecutori, non  avrebbe  per  avventura  distato  un 
eguale  sentimento  nell’animo  de’ viaggiatori  ? I Muri 
sono  Maomettani,  e specialmente  della  setta  fanatica 
chiamata  Male  lei.  Tra  le  cerimonie  nuziali  rimarcasi  la 
processione  solenne  destinata  a portare  in  mostra  i do- 
cumenti che  provano  la  saviezza  verginale  della  sposa. 
Gli  uomini  sono  colà  i più  gelosi  del  mondo,  prima  e 
dopo  il  matrimonio.  I Mori  sono  sobrj  ne’ cibi,  e ve- 
stono con  molta  semplicità  nel  Marocchino  ed  in  tutto 
1’  inferno  del  paese;  ma  a Tunisi  e ad  Algeri  le  femmi- 
ne fanno  pompa  d'oro  e di  diamanti  sugli  eleganti  loro 
abbigliamenti.  I piedi  nudi  però  non  fan  fede  della 
bianchezza  della  loro  pelle.  Saper  leggere  1’  Alcorano 
sembra  alla  maggior  parte  de*  Maomettani  il  colmo  del- 
la sapienza;  tuttavia  hanno  gli  ast.’ologi  e si  dilettano 
di  storia  e di  poesia.  Le  loro  quadrate  abitazioni  con 
tetto  piano  son  qualche  volta  adorue  nell’interno  di 
ricchi  tappeti  e di  zampillanti  fontaue.Gli  esercizi!  a ca- 
vallo e dell’  armi  da  fuoco,  non  elicle  forze  formano  il 
loro  passatempo  favorito.  Ne' funerali,  una  lunga  fila 
di  donne, pagate  per  piangere  ed  urlare, accompagnano 
il  morto  fino  al  suo  ultimo  asilo. 

Gli  Arabi  nomadi  venuti  d’Asia  dopo  i Maomet- 
tani, conservano  la  purità  del  sangue,  che  si  ravvisa  ad 
una  più  maschia  fìsunoinia,  a due  occhi  più  vivaci  e ad 
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un  colorito  quasi  olivastro  Le  donne  senza  naturali  at- 
trattive godono  di  grande  libertà.  In  qualche  tribù  es- 
se si  dipingono  linee  e figure  nere  sulle  gote  e sul  pet- 
to. Le  tende  degli  Arabi,  coperte  di  grossa  stoffa  o di 
foglie  di  palma  conservarono  la  figura  d’  un  battello  ro- 
vesciato, da  Sallustio  attribuita  ai  .1 luparia  de’ Numi- 
di. Chiamano  chaima  una  capanna,  ed  un  gruppo  di 
alcune  chaima  forma  un  dnar  n casale,  sovente  cinto 
d’  una  tolta  siepe  di  spine  per  difenderne  I’  ingresso  dai 
leoni  che  van  muggendo  all’  intorno.  Arabi  eMori  man- 
dano carovane  di  pellegrini  alla  Mecca.  In  Asia  ven- 
gono indicati  sì  gli  uni  che  gli  altri  sotto  il  nome  di 
Magrebio  Mograbini,  vale  a dire  gli  occidentali. 

La  schiatta  de’  Berberi,  affatto  diversa  dagli  Ara- 
bi e da’  Mori  sembra  indigena  dell’Africa  settentrio- 
nale, e comprende  probabilmente  gli  avanzi  degli  anti- 
chi Gettili  dell’  occidente  e de’  Li bj  dell’  oriente  del 
monte  Atlante.  Oggidì  forma  quattro  distinte  nazioni  ; 
cioè  gli  Atnazirghi , chiamati  dai  MoriSc/ttYZa  oSchul 
Zane* monti  di  Marocco;  2.°  i Kabilin  Cabdii , ne’monti 
di  Algeri  e Tunisi  : 3.°  i Tibbo,  nel  deserto  tra  Fezzau 
e 1‘  Egitto;  4.*  i Tuarili  nel  gran  deserto.  L’identità  del 
linguaggio  parlato  da  quei  popoli,  riconosciuti  dal  con- 
fronto de’ vocabolarj,  è una  delle  più  importanti  sco- 
perte che  arricchissero  la  geografia  etnografica.  Que- 
sta lingua  non  offerse  fino  ad  ora  simiglianza  alcuna 
con  quella  de’ Barabra  di  Nubia  c degli  Scilluìii  d’Abis- 
sinia;  ma  forse  ulteriori  scoperte  faranno  trovare  qual- 
che affinità.  La  lingua  Berbera  dagli  Amazirghi  chia- 
mata Tamazedht  e dai  KabiliSAouna, presenta,  a quan- 
to sembra  , un  carattere  assai  originale  , sebbene  di 
qualche  somiglianza  coll’Ebraico  e col  Fenicio.  I Ber- 
beri hanno  la  tinta  rossa  e nerastra,  la  struttura  snella 
ed  alta  statura,  ma  gracili  e magre  tutte  le  membra.  Il 
loro  fanatismo  religiosoè  superiore  a quello  de’ Mori, 
e lo  soddisfanno  quando  possono  col  sangue  degli  E- 
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brei  e .le* Cristiani.  Gli  Schillah  nondimeno  mangiano 
carne  di  cignale  e bevono  vino.  I Marabutti,  venerati 
come  santi,  esercitano  in  molti  villaggi  de’  Rabili,  una 
dispotica  autorità.  Quegli  ipocriti  fan  de’  miracoli  e di- 
stribuiscono amuleti.  In  altri  luoghi,  specialmente  trai 
Sobillali,  le  piccole  tribù, nelle  quali  quella  nazione  edi- 
visa,  son  governati  dagli  Sceik.  Quelle  che  soggiornano 
nelle  alte  valli  dell’  Atlante  vivono  in  una  indipenden- 
za quasi  assoluta.  Nel  Marocchino  qualche  tribù  si  riu- 
nì sotto  il  governo  di  principi  o re  ereditarj  chiamati 
Amargar,  la  cui  patriarcale  autorità  non  si  estende  ol- 
tre la  punizione  del  furto  e dell’assassinio.  Si  fabbri- 
cano da  per  loro  la  polvere  da  fucile  di  cui  abbisogna- 
no; pane  bigio,  ulive  ed  acqua  formano  tutto  il  loro 
pasto:  la  povertà  e la  sudiceria  de’  vestiti  dà  loro  un  a- 
spetto  selvaggio.  I Berberi  fan  prova,  non  pertanto  , 
nella  coltivazione  delle  loro  campagne,  di  un’indole  la- 
boriosa e d’ un’  intelligenza  suscettiva  di  grande  syilup- 
po.  Somministrano  al  pigro  Moro  grano,  ulive  ed  ogni 
specie  di  derrate.  I loro  villaggi,  taluno  de  quali  e va- 
sto e popolato  quanto  una  città,  sono  muniti  di  torri  di 
guardia  d’onde  scorgono  1’  avvicinarsi  del  nemico.  AI 
minimo  segnale  tutti  i maschi  corrono  alle  armi  e san 
maneggiar  bene  il  fucile,  cui  lanciano  in  aria.afferiano 
e scaricano  con  inaravigliosa  rapidità. 

Oltre  quelle  vere  nazioni,  1’  Africa  settentr  oliale 
racchiude  colonie  straniere,  fra  le  quali  distinguono  i 
Turchi,  signori  in  Algeri , e recentemente  anche  a Tu- 
Disi  e Tripoli;  e gli  Ebrei  sparsi  in  tutta  la  Barberia  , 
fin  nelle  valli  de’  Kabdi. 

Quel  paese,  uno  de’  più  salubri  ed  atti  alla  umana 
propagozione,  trovasi,  per  la  mancanza  d un  regolale 
governo,  esposto  a tutti  i flagelli  e specialmente  alle 
stragi  della  peste.  Jackson,  console  Inglese  a Maga  do  r, 
fece  la  terribile  pittura  di  una  peste  che  alcuni  anni  fa 
spopolò  l’impero  di  Marocco  (1). 

(1)  Juckvju.accouut  of  thè  Empire  of  M-irocc >,  Loud  t809.i 
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()i;«lc  sii  pilli  le  ad  alcune  mancanze  inforno  al  co- 
sunne  'Iella  Lai  berta  abbiamo  creduto  necessario  di  far 
precedere  la  descrizione  generale  di  questa  regione  al 
la  ‘Pacale  degli  Barbareschi  già  da  noi  data  nel 
volume  primo,  e di  aggmgnere  anche  a questa  alcune 
curiose  ed  importanti  osservazioni. 

Abbiamo  veduto  che  il  paese  di  Barca  corrispon- 
de all  antica  Cirenaica.  Tra  le  magnifiche  rovine  di  Ci- 
rene, scorre  ancora  la  limpida  sorgente  che  diede  il 
nome  alla  ctla;  una  tribù  d’  Arabi  attenda  fra  statue 
mutilate  e colonnami  caduti  per  metà.  Tolometa  o l*an- 
fca  Tolema.de,  che  è il  porto  di  Barca,  conserva  le 
sue  antiche  mura,  un  tempio  e molte  iscrizioni.  Sem- 
bra che  quella  costa  inviti  gli  Europei,  mentre  essa  non 
appartiene  quasi  ad  alcuno;  una  colonia  vi  troverebbe 
ancora  , bei  su.  soprannominati  dagli  antichi  Colline 
delle  Grazie  e Giardini  delle  Esperidi. 

Nel  montuoso  deserto  dell’Haradjé  si  troverà  pro^ 
«abilmente  un  giorno  la  soluzione  del  problema  dei 
«-reografi  Arabi,  riguardante  una  città,  di  cui  rimase- 
ro parificati  gli  abitanti,  da  essi  chiamata  llaz  Sem.  I 
viaggiatori  Shaw  e Bruce  non  penetrarono  addentro 
abbastanza  perché  debbansi  ammettere  le  asserzioni 
loro;  a noi  sembra  che  tale  tradizione  non  faccia  che 
smuratemi  fatto  curioso,  l’ esistenza  cioè  d’ una  ne- 
cropoli o citta  de’  morti  all’Egiziana. 

La  popolazione  del  Fezzan  fu  da  Hornemann  cal- 
colata circa  /Ora.  individui,  il  cui  vario  colore  indica 
c ic  si  mischio  la  razza:  le  donne  sono  appassionate  per 
a danza  come  in  tutta  l’Africa.  Secondo  Hornemann, 
it  » gh  abitanti  sono  Maomettani;  secondo  altri  vi  so- 
no anche  de  Gentili  che  vivono  in  buona  armonia  coi 
primi.  I Fezzanes.  s’inebbriano  con  sugo  di  dattero.  Le 
loro  ab.faziom  fabbricate  con  pietre  cotte  calcaree  e 

I I re,a,rccata  sole,  sono  assai  basse,  e ricevono 
fa  luce  dalla  porta. 
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I Tibbo  o Tibbù,  nazione  Berbera,  occupano  le 
regioni  quasi  deserte  al  sud-est  del  Fezzan,  e stendonsi 
di  là  verso  levante,  al  sud  iieU’Ariidjè  e del  deserto  di 
Audjélah  fino  al  vasto  deserto  diSabbiadi  Levata,  c he 
chiude  1*  Egitto  all*  occidente.  Questo  deserto  forma  il 
confine  orientale  di  Tibbo.  AI  sud,  Arabi  erranti  pos- 
seggono lo  spazio  fra  i Tibbo  e l’ impero  di  Bornù.  Al- 
cune di  queste  popolazioni  dimorano,  durante  il  gran 
caldo,  entro  caverne  o grotte.  Bertloa,  cosi  menzio- 
nata da  Leone,  potrebbe  essere  identica  col  rapo  luogo 
di  Tibbo -Burgon. 

Tre  città  distinguevansi  una  volta  nella  regione  sir- 
tica  la  quale  per  ciò  prese  nel  quinto  secolo  il  nome  di 
Tripoli,  o regione  delle  tre  città, IMa  quali  erano  questo 
città  e a quali  posizioni  moderne  coi  rispondono?  Que- 
sti due  quesiti  esigerebbero  una  lunga  discussione. 
Sembra  sicuro  che  alle  prime  invasioni  degli  Arabi  la 
città  di  Sabrata  , probabilmente  come  capo  luogo 
della  provincia,  avesse  preso  nel  linguaggio  usuale  il 
nome  di  Tripoli,  giacché  porta  ancora  quello  di  Sa- 
bar  e di  Vecchia  Tripoli  : i suoi  abitanti  si  rifuggi- 
rono uve  sorge  al  presente  Tripoli  Nuova.  Questa 
nuova  città  portò  forse  presso  i Bizantini  il  nome  di 
Napoli,  ma  era  certamente  diversa  da  quella  che  Plinio 
ed  altri  autori  antichi  indicano  sotto  questo  nome.  Si  è 
negato, ma  senza  decisive  ragioni, che  fosse  identica  con 
Ocèa.  Dessa  è però  sempre  una  città  antica , giacché 
possiede  un  arco  di  trionfo  in  onore , come  sembra 
dagli  avanzi  dell'iscrizione,  di  Marco  Aurelio  Antonino 
denominato  il  filosofo,  e di  Lucio  Vero  suo  collega. 
Ritolta  agli  Arabi  da  Ruggero  di  Sicilia,  occupata  dalle 
truppe  di  Carlo  V,  e dai  Cavalieri  di  Malta,  ricadde 
sempre  in  mano  de’ Musulmani. 

A levante  della  capitale  è Lebida,  1'  antica  Leplis 
magna  con  degli  avanzi  d'  un  tempio,  d’  un  arco  trion- 
fale e d’ un  acquidotto,  comepure  Mesurate  o Mezrala, 
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«.tuie  d’  un  Ety.  All’  occidonle  vedesi  Arzori,  che  sera- 
Lra  essere  stata  di  tale  importanza  da  dare  il  suo  nome 
nel  quinto  secolo  alia  provincia,  el’  isola  de’  Lotofagi, 
ora  Ztvbi. 

Lo  stato  di  Tripoli  è preda  dell’  anarchia,  ed  il 
più  debole  degli  stati  che  diconsi  Barbareschi.  Il  prin- 
cipe ereditario  o Lascisi  che  vi  regna,  non  aggiugne  ai 
suoi  titoli  che  quello  di  Bey  e non  già  1’  altro  di  Dey, 
ed  è,  più  che  i Principi  di  Tunisi  ed  Algeri,  dipendente 
dal  Gran  Signore.  Da  Tripoli  si  estraggono  lana  che 
viene  da  Barca,  polvere  d’  oro,  struzzi,  schiavi  prove- 
nienti dall’ intei  no  dell’ Africa,  sena,  cera  e marocchi- 
no. Vi  giungono  regolarmente  carovane  dal  Fezzan  , 
da  Marocco  e da  Tombuctn. 

All’  occidente  dt  Tripoli  è il  regno  di  Tunisi,  che 
era  altra  volta  1’  Africa  propria,  e sede  principale  della 
possa  Cartaginese.  I Mori  sono  colà  i più  tolleranti  e 
civili  di  tutta  la  Barbaria.  Sembra  clic  il  genio  com- 
merciale dell’ antica  Cartagine  s’  aggiri  ancora  in  quei 
luoghi,  che  furono  per  tanto  tempo  il  centro  della 
civiltà  c della  potenza  Africana.  Le  rovine  di  quella 
vetusta  città  veggonsi  al  nord-ovest  di  Tunisi.  I suoi 
porti,  ricovero  un  tempo  di  tante  formidabili  flotte, 
sembrano  in  parte  colmati  dalle  alluvioni;  e vedesi  al 
sud-est  qualche  rimasuglio  de’moli  che  li  formavano. 
Un  superbo  acquidolto  attesta  la  Romana  possanza, 
alia  cui  ombra  fioriva  la  seconda  Cartagine.  L’  Impe- 
ratore Cal  lo  V.  lo  fece  disegnare,  ed  il  celebre  Tiziano 
ridusse  il  disegno  a modello  di  una  tappezzeria,  cui  la 
corte  d’Austria  fece  eseguire. 

Tra  le  cose  più  moderne  merita  menzione  Barda , 
palagio  di  residenza  del  Bey,  la  Versailles  di  Tun  si.  La 
Galletta , fortezza  ben  tenuta,  dominala  rada  di  Tuni- 
si e l’ ingresso  d’  un  grande  stagno  appena  navigabile 
con  barchette.  Biseria,  città  fortificata,  sta  su  d’  una 
laguna  assai  abbondante  di  pesce.  Burlo  Farina,  al 
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nord- ovest,  sul  Mediterraneo  , è un  ottimo  porto,  ma 
che  si  va  colmando.  L’  Antica  UtiCa,  ove  Catone  il 
giovane  si  uccise,  non  n’  era  lontana  Nell’  interno  è 
degna  di  menzione  Cheruan,cillà  fondata  dagli  Arabi, 
e per  qualche  secolo  capitale  dell’  Afrca.  I Musulmani 
ne  vantano  la  moschea  principale  sostenuta,  per  quauto 
dicono,  da  cinquecento  colonne  di  granito. 

Innoltratidosi  verso  occidente  s’  entra  nello  stato 
d'  Algeri.  La  città  d’Algeri  conta  8om.  anime,  sorge  a 
guisa  d'anfiteatro  in  fondo  ad  una  rada  fortificata,  mi 
poro  sicura  con  tra  il  vento  di  settentrione.  Le  numerose 
e belle  case  di  campagne, sparse  su  di  un  anfiteatro  di 
colline  fra  boschetti  d’ulivi,  di  cedri,  di  banani,  offrono 
un  aspetto  campestre,  tranquillo  e pori»  analogo  al  ca- 
rattere di  una  nazione  di  pirati. Nella  provincia  d’Algeri, 
la  città  di  Shersel , 1’  antica  Cesarea,  fa  pompa  delle  sue 
rovine  alle  falde  di  una  montagna  coperta  di  boscaglie. 
Telemsen  o Tienisene  sempre  la  città  principale  dello 
interno,  sebbene  il  Bey  governatore  abbia  fissata  la  sua 
residenza  a Mascara.  La  provincia  di  Coslantina  go- 
vernata da  un  Bey  assai  possente,  forma  uno  stato  quasi 
libero.  Nell’  interno  si  contengono  le  cittì  di  Tubna/l, 
Messila , Medrashe in  colla  tomba  di  Sitare,  e sopra 
tutte  la  capitale  Coslatllina  popolata  da  lOOm  anime, 
e fregiata  da  molti  bei  resti  d’architettura  Romana.  I 
Cnco  ed  i Beni  Albe  ne’  dintorni  di  Bugia,  gli  Enneisca 
sulle  frontiere  di  Tunisi  e sulle  rive  del  .Ylejerda,  sono 
tribù  possenti  di  Cabili,  che  hanno  per  il  Bey  di  Costau- 
tina  un’  obbedienza  tanto  precaria  quanto  è la  sua 
verso  il  Dey  d*  Algeri  (*  ■. 

L’  impero  di  Marocco  è un  resto  delle  grandi  Mo- 
narchie Africane  fondate  dagli  Arab>.  La  dinastia  degli 
Aglabitiydi  cui  CUcruan  e posteriormente  Tunisi, furono 

(*;  Le  j rovincie  <1*  Algeri  e di  Cotta*Uina  tono  in  maio 
ai  Fianca»*. 


Digitized  by  Google 


PF.LI.A  BARBARI*  653 

Lo  stato  di  cui  si  è ora  accennata  l’origine  com- 
prende ancora  un  territorio  di  180o  200  leghe  di  lun- 
ghezza sopra  150  di  larghezza,  quasi  grande  quanto  la 
Spagna,  non  compresevi  che  le  parti  coltivate  de’ re- 
gni o provincie  di  Sedjelinessa,  di  Tafilct  e Darah,  po- 
sti sul  monte  Atlante.  Tutti  i viaggiatori  convengono 
in  esaltare  la  fertilità  de’  regnidi  Fez  e Marocco;  seb- 
bene gli  abitanti  trascurino  quasi  interamente  la  col  ti— 
vazione,  vi  nascon  frutta  e grano,  non  solo  pel  consu- 
mo, ma  per  mandarne  all’estero.  Il  Marocchino  dà  da 
vivere  ad  una  parte  della  Spagna. 

Fez  è la  capitale  del  regno  cosi  denominato:  ha 
una  antica  reputazione  letteraria  fra  le  città  d’  Africa, 
ma  l’amore  dello  studio  è al  dì  d’oggi  quasi  spento. 
Conservò  qualche  manifattura  di  seta,  di  lana,  di  ma- 
rocchino rosso  ed  un  commercio  piuttosto  attivo.  Me- 
quinez, al  piano,  all’occidente  di  Fez,  meritò  per  la  sa- 
lubrità dell*  aria  di  essere  sovente  residenza  del  Sulta- 
no. Sulla  costa  del  Mediterraneo,  le  fortezze  di  Mèlli- 
la,  di  Pennon-de-Velez  e di  Ce  ut  a,  possedimenti  poco 
utili  alla  Spagna,  ricordano  i tentativi  de’ cristiani  per 
invadere  essi  pure  i paesi  degli  Islamiti.  Tetuan , città 
di  20m.  anime,  contiene  donne  sì  belle  e nel  tempostes - 
so  sì  sensibili,  che  la  gelosia  Musulmana  dovette  vie- 
tarne l’accesso  agli  Europei.  Tangcf  o Tandja  città  a- 
menamente  situata  sullo  stretto,  divenne  la  sede  della 
maggior  parte  de* Consoli  d’  Europa.  Passando  il  capo 
Sparte),  si  incontro  sui  lidi  dell’ oceano  Atlantico  la  cit- 
tà considerabile  di  Larache  od  El-Araisch,  all*  imboc- 
catura del  fiume  Luccos  che  forma  un  porto.  M affiora 
al  sud  di  parecchi  gran  laghi,  e Sale,  un  tempo  repub- 
blica di  pirati,  oggidì  è città  mercantile,  e residenza 
del  console  Francese.  Dopo  la  città  il*  Azamor  sul  Moc- 
beya  incomincia  il  regno  di  Marocco. 

La  capitale  di  questo  regno  è residenza  ordinaria 
del  sultano  e chiamasi  propriamente  Merakasch j vi  si 
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contendono,  secondo  qualche  autore,  i!«i  venti  a trenta 
mila  abitanti  ( l ),  delle  manifatture  di  seta,  di  carta,  di 
marocchino  rosso,  un  vasto  palagio  con  qualche  sala 
riccamente  addobbata, grandi  magazzini  da  biade  fab- 
bricati «la  architetti  Danesi,  e moschee  in  gran  numero. 
Sulla  costa  vedesi  M magati,  fortezza  Portoghese  inutil- 
mente assediata  da  dugento  inda  Mori;  Valadia,  eh’  è 
il  miglior  sito  per  formare  un  porto  su  quella  costa  ; 
Sa  fi  o Asafì  piccola  città  alle  radici  «lell’  Atlante;  Mo- 
gador , gran  piazza  «li  commercio  di  tutto  1’  imperio, 
fabbricata  regolarmente,  infine  A (j adir  e Santa  Cruz , 
ultimo  porto  Marocchino  al  sud,  nella  provincia  di  Sus, 
che  ha  per  capo-luogo  Tarodant , città  considerabile 
dell’  interno  e piazza  forte  contro  i nomadi. 

Le  città  di  Tafilet  e «li  Sedjclmessa,  al  sud-est  del- 
1*  Atlante,  poco  note  oggidì , erano  un  tempo  assai  flo- 
ride. Sembra  che  anche  al  presente  le  carovane  per  lo 
Egitto  e pel  Sudati  vi  «i  riuniscano,  o almeno  vi  passi- 
no. Tafilet  possedè,  secondo  Jackson,  buonissime  ma- 
nifatture di  stoffe  di  lana. 

I popoli  dell’  impero  Marocchino,  schiavi  d’ un  de- 
spota assoluto,  non  conoscono,  per  così  dire,  alcuna 
specie  di  legge,  giacché  non  v’  è altra  regola  che  l’ar- 
bitraria volontà  del  principe.  In  tutti  i luoghi,  ne’ qua- 
li stabilisce  la  sua  residenza,  il  sovrano  amministra  la 
giustizia  personalmente;  a tal  fine  tiene  seduta  più  vol- 
te la  settimana  in  una  piazza  d’  udienza  detta  A}'  slioi- 
re.  Ivi  ascolta  tutti  indistintamente;  la  sentenza  è pro- 
nunciata sull*  istante,  è sempre  decisiva  e per  lo  più 
giusta. 

L’amministrazione  Marocchina,  ad  eccezione  di 

(lì  II  console  Inglese  Jackson  a Mogador  ha  dato  alla  cit- 
tà di  Marocco  270m.  abitanti  ed  a quella  di  Fez  380m.  Co- 
me mai  ammettere  asserzioni  tanto  assurde  ? Viaggiatori  ili 
credito  non  accordano  alla  pi  ima  di  quelle  città  che  30m.  , e<J 
alla  atra  70m.  abitanti,  col  dubbio  auclte  di  ei<gei4re. 
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queste  udienze  imperiali,  e un  tessuto  di  disordini,  di 
rapine,  di  torbidi.  I governatori  de’  principi  portano  il 
titolo  di  Califfo  o luogotenente  , e di  B.tscià  o Kaùl. 
Questi  governatori  riuniscono  nel’e  loro  mani  il  potè 
re  amministrativo  ed  il  giudiziario,  e non  deferiscono 
ai  giudici  che  gli  affari  troppo  complicali.  In  qualche 
città,  come  a Fez,  risono  de’  ìsaói  o giudici  indipen- 
denti investili  di  grande  autorità.  Oppressi  e vessati  dal 
sovrano  e da’cortigiani,  tutti  que’ governatori  e giudi- 
ci, opprimono  in  rappresaglia  e vessano  il  popolo. 

Le  varie  religioni  che  ammettono  l'unità  di  Dio 
sono  tollerate.  Vi  sono  monasteri  cattolici  a Marocco, 
a Magador,  a Mequinez  ed  a Tanger;  ma  i frati  cattali, 
ci  sono  spiati  davvicino  a Marocco  ed  a Mequinez,  ed 
esposti  a vessazioni.  Gli  Ebrei,  assai  numerosi  e diffusi 
anche  nelle  valli  dell*  Atlante,  sono  trattati  con  grandis- 
sima inumanità.  La  situazione  loro  civile  e morale  in 
quel  paese  è un  singolarissimo  fenomeno  che  venne  già 
da  non  descritto  nel  Costume  dell’  Africa. 

I Mori  hanno  la  più  grande  opinione  di  sè  medesi- 
mi e della  patria  loro.  Quegli  schiavi  seminudi  han  la 
baldanza  di  chiamare  tutti  gli  Europei  Agein,  cioè  Bar- 
bari. Non  sono  però  privi  di  qualche  virtù.  Un  Moro 
non  dispera  mai,  i patimenti  e le  perdite  non  gli  strap- 
pano un  lamento,  si  sottomette  a tutto,  come  cosa  vo- 
luta da  Dio,  e spera  sempre  in  un  migliore  avvenire.  I 
Mori  non  ammettono  fra  essi  alcuna  distinzione  fonda- 
ta sulla  nascita;  isoli  pubblici  impieghi  attribuiscono 
un  grado  particolare;  e fra  le  etichette  clieregnano  alla 
corte  di  Marocco  non  si  pronuncia  giammai  il  nome  di 
morte  alla  presenza  del  sultano. 

I redditi  sono  calcolati  ad  un  milione  di  piastre, 
tiatte  pervia  delle  dogane  e delle  decime.  Il  sultano 
forma  d’ ordinario  un  tesoro.  La  truppa,  composta  di 
2-tm.  Negri  e di  t2m.  Mori,  ignora  la  disciplina  e gli  e- 
scicizj:  la  mulina  non  consiste  che  in  corsari. 
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tivo,  la  cui  confusa  descrizione  stuzzica  invano  la  no- 
stia  curiosità.  L’  aria  asciutta  e calda  per  la  più  gran 
parte  dell’anno  conserva  l’aspetto  di  un  vapore  ros- 
sastro; e par  di  vedere  verso  l’orizzonte  i fuochi  di  pa- 
recchi vulcani.  La  pioggia  che  cade  da  luglio  fino  in  ot- 
tobre, non  istende  per  tutto  i suoi  benefici  ma  incerti  e 
momentanei  influssi.  Un’erba  aromatica  simile  al  timo* 
la  pianta  che  produce  i cosi  detti  semi  di  Sahara,  de- 
gli acacia  ed  altri  arboscelli  spinosi,  ortiche  e bronchi, 
formano  l’ordinaria  vegetazione  del  deserto;  ben  di 
rado  vi  si  incontra  un  boschetto  di  datteri  o d’altre 
specie  di  palme.  I boschi  di  gommiferi  [mimosa  Se- 
negai L.  J,  posti  all’ estremità  del  deserto,  sembran  co- 
lonie del  regno  vegetale  della  Senegambia. Qualche  sci- 
mia,  qualche  gazzella  si  contentano  di  si  parco  cibo. 
Anche  lo  struzzo  vi  annida  in  stormi  numerosi  e vive  di 
lucertole  e lumache,  e di  qualche  erba  grossolana,  fra 
le  altre  dell’  Apocino  . I leoni , le  pantere  , i serpenti , 
spesso  d’  enormi  dimensioni,  accrescono  I’  orrore  di 
quelle  spaventevoli  solitudini,  i corvi  ed  altri  uccelli 
piombano  sui  cadaveri  a gara  co’  mastini  de’  Mori. 
Gli  armenti  consistono  in  cammelli,  capre  e pecore.  I 
cavalli,  assai  rari,  sono  qualche  volta  abbeverati  con 
latte  in  luogo  d’  acqua. 

La  costa  di  Sahara, offre  qualche  porto  o ancoraggio. 
Il  golfo d' Arguin  e\a  rada  diJPorfendicosonostati  soven- 
te visitati  dagli  Europei.  Vi  si  distingue  il  Capo  Buja- 
dor , terrore  de’ navigitori  del  medio  evo,  e termine 
fatale  di  tutti  i viaggi  marittimi  fino  al  1533  ; ed  il 
Capo  Bianco , che  secondo  la  più  probabile  opinione  fu 
il  confine  delle  scoperte  de’ Cartaginesi . 

I Muselminì  ed  i Mongearti  abitano  verso  il  Ca- 
po Bojador  e sull’alto  di  quella  pericolosissima  costa, 
fan  d’ordinario  de’  segnali  alle  navi,  onde  trarle  ad  i- 
nevitabile  perdita.  Allora  que’  feroci  Africani  s’ impa- 
droniscono del  carico  e degli  equipaggi.  I Vadclimi 
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od  i f.(lb  tip  tacila  che  (limonino  presso  il  Capo  Bianco, 
sono  stati  descritti  rpiali  mostri  di  crudeltà  da  un  fran- 
cese rii’  ebbe  la  malasorte  di  naufragare  sulle  loro  co- 
ste. La  sorte  di  chi  cade  in  cattività  presso  di  essi  è 
ben  funesta;  i Mori  li  conducono  nell’ interno  del  de- 
serto, li  fan  cammin  ile  coni’ essi,  cioè  50  miglia  Inglesi 
al  giorno,  e non  dan  loro  la  sera  che  un  po’ di  farina 
d’  orzo  stemprata  nell’ acqua,  cibo  ordinario  di  quei 
nomadi.  La  pianta  de’ piedi  dell’Europeo  si  gonfia  ter- 
ribilmente per  l’ ardente  sabbia  calcala  dall’  Arabo  sen- 
za risentirsene.  Quando  il  padrone s*  accorge  che  il  suo 
schiavo  è poco  atto  a’ travagli  d’uria  simil  vita,  procura 
di  disfarsene,  e dopo  averlo  tratto  di  mercato  in  mer- 
lalo, incontra  d’  ordinario  qualche  Ebreo  viaggiatore, 
di  quelli  che  stabiliti  a Vadi-Nun,  percorrono  il  deser- 
to colle  loro  merci.  L’Ebreo  riscatta  lo  schiavo  per  un 
po’  di  tabacco,  di  salee  qualche  vestito;  indi  scrive  al- 
1’  agente  della  nazione  Europea  alla  quale  lo  schiavo 
appartiene  , e procura  di  trarne  la  maggior  somma 
possibile. 

I boschi  di  gommiferi  fra  il  Capo  Bianco  ed  il  Se- 
negai sono  posseduti  dallo  tre  tribù  dette  Trama,  A u- 
lnd-el  Hadgi  ed  Ebraquana ; tutte  ette  sono  d’origi- 
ne Araba,  parlano  la  lingua  loro  materna;  s’  accampa- 
no a schiere  senza  stabili  abitazioni,  c sono  Maometta- 
ni. Il  territorio  de’Trarsa  ha  per  confini  l’Oceano  al- 
l’occidente ed  il  Senegai  a mezzodì.  La  loro  capitale, 
se  merita  un  tal  nome,  c un  oasi  che  credesi  abbia  no- 
me//ot/ewi.  Colà  pare  che  si  ritilino  nella  stagione  del- 
le piogge;  ma  tengono  ascoso  più  che  possono  il  sito 
ove  si  ricoverano.  Solo  può  credersi  che  quegli  oasi 
sien  posti  fra  il  18.  e 20.  grado  di  latitudine  setten- 
trionale, e fra  l’Oceano  ed  il  7.  grado  di  longitudine 
dall’isola  delFerro.il  territorio  de’Bracna  o Ebraquana 
« degli  Aulad-cl-lJadgi,  confina  a ponente  co’Trarsa, 
al  mezzodì  col  Senegai  ed  a levante  col  Ludamar;  al 
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nord  non  ha  confini  più  certi  degli  all  ri.  Portendik, , 
sulla  costa,  è la  scala  pel  commercio  co’  Trarsa;  Podor, 
sul  Senegai,  c il  punto  d’unione  delle  tribù  più  orien- 
tali. 

Que’Mori  od  Arabi  sono  per  lo  più  nomini  per- 
fidi e codardi  , sebbene  siensi  trovati  anche  fra  di 
loro  alcuni  che  si  sono  distinti  per  coraggio  è vir- 
tù. Crudeli  quando  sono  i più  forti,  traditori  e sen- 
za fede  , non  conoscono  alcun  generoso  ed  umano 
sentimento:  i lineamenti  del  volto  corrispondono  al- 
le barbare  e feroci  loro  maniere  ; ed  il  colorito  ra- 
ineo  , misto  di  rosso  e nero  , ha  un  non  so  che  di 
sinistro.  Golberiy,  che  ce  ne  fa  questa  pittura,  ne  vide 
le  femmine  sotto  un  più  vantaggioso  aspetto  , almeno 
finché  giovani.  Secondo  lui  sono  belle  in  quella  felice 
età,  cd  hanno  i lineamenti  dilicati,  soavi  e regolari}  il 
colorito  tira  al  giallo  pai  litio,  ma  la  carnagione  è più 
chiara  che  quella  degli  uomini.  Vivono  sotto  le  tende, 
dove  uomini,  fanciulli,  donne,  cammelli  ed  altri  ani- 
mali stanno  uniti  alla  rinfusa  sotto  il  medesimo  coper- 
to; i campi  cui  piantano  sulle  rive  del  fiume  snn  com- 
posti del  fiore  delle  tribù;  si  cibano  di  miglio,  melica, 
datteri  e gomma,  cd  è diffìcile  a credersi  la  sobrietà 
loro.  Dagli  oasi  traggono  la  maggior  parte  delle  loro 
frutta,  e la  palma  dattero  è specialmente  abbondante. 
Hanno  de’ buoi  colla  gobba  ed  ottimi  cavalli,  il  cui  ra- 
pido corso  s*  agguaglia  a quello  dello  struzzo. 

Lé  nostre  arti  e mestieri  non  sono  cosa  strana  per 
quei  barbari  popoli,  e gli  esercitano  anche  con  de- 
strezza. Hanno  de’  tessitori  i quali  con  semplicissimo  e 
portatile  apparato,  fabbricano  stoffe  di  peli  d’animali, 
e specialmente  di  capra  e di  cammello,  e posseggono 
anche  il  segreto  per  ridurre  il  marocchino.  Sanno  im- 
piegare ad  util  uso  le  pelli  di  leone,  di  leopardo,  di  pan- 
tera, d’ippopotamo.  Insottiliscono  le  pelli  d’ agnello  a 
grado  di  formarne  fogli  di  carta;  dan  poscia  loro  di- 
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versi  colori,  c nc  fanno  ornamenti  j lavorano  briglie  e 
stoffe  d’  un  solo  pezzo,  come  pure  sciabole  e pugnali, 
«li  cui  sanno  incrostare  e damaschinare  le  impugnature. 
Ne  fregiano  il  fodero  con  piastre  d’oro  e d’argento  ; 
in  fine  sono  orefici  e minulieri  ambulanti  che  fabbri- 
cano smaniglie,  catene,  anelli  d’  oro,  filagrane  ed  ar- 
beschi,  cui  riducono  con  molla  intelligenza  ad  orna- 
menti da  donna  e pe’  loro  principi. 

Più  a levante  non  si  conoscono  le  tribù  del  de- 
serto che  per  la  carovana  o Akkabah  Marocchina  che 
va  tutti  gli  anni  a Temboctù.  Gli  Akkabah  non  dirigo- 
no il  loro  viaggio  in  linea  retta  a traverso  il  deserto  di 
Sahara,  che  non  presenta  traccia  alcuna  di  strada  bat- 
tuta, ma  divergono  talvolta  a levante,  talvolta  a ponen- 
te secondo  la  posizione  degli  oasi.  Questi  terreni  d’ li- 
na brillante  vegetazione,  sparsi  in  mezzo  al  deserto  co- 
me le  isole  dell’Oceano,  servono  di  sito  di  riposo  agli 
uomini  ed  agli  animali.  Tale  è la  violenza  del  vento  in- 
focato detto  Samum  o Shume  che  sovente  il  suo  soffo- 
cante calore  assorbe  1’  acqua  racchiusa  negli  otri  por- 
tati da’  cammelli  per  uso  de’ negozianti  e conduttori. 
Nel  1805  un  Akk'dbah  di  2m.  persone  e 1H00  cammel- 
li, non  avendo  trovato  acqua  ne’siti  ordinarj  di  ripo- 
so, uomini  ed  animali  morii  on  tutti  di  sete.  La  veemen- 
za di  un  vento  infocato,  che  in  quelle  vaste  pianure 
solleva  e sparpaglia  nubi  d’  una  sabbia  rossastra,  dà  al 
deserto  una  tale  rassomiglianza  coll’  Oceano  agitato  dal- 
le onde,  che  gli  Àrabi  lo  chiamano  mare  senz'  aequa. 
Conoscono  abbastanza  la  posizione  delle  stelle  onde  di- 
rigersi col  mezzo  della  stella  polare,  quindi  è che  pre- 
feriscono di  far  viaggio  in  tempo  delle  umide  notti  di 
quel  clima,  piuttosto  che  andare  incontro  di  giorno  a- 
gli  ardori  di  un  sole  divoratore. 

Le  Akkabah  Marocchine»!  impiegano  circa  130 
giorni  a traversare  il  desei  fo,  comprese  le  varie  ferma- 
le negli  oasi,  o siti  di  rinfresco.  Partendo  dalla  città 
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di  Fez,  e facendo  circa  tre  miglia  e mezzo  all’ora,  fan- 
ùo  delle  giornate  di  sett’  ore,  e giungono  in  dieci  gior- 
ni a Vadinun,  AkJca  o Tatta  : ivi  riposano  un  mese  per 
attendere  le  altre  carovane  che  devono  riunirsi  ad  esse. 
Indi  s’ impiegano  sedici  giorni  per  andare  d*  AJclca  a Ta- 
ratsa,  ove  si  riposa  altri  quindici  giorni.  Si  torna  a par- 
tire perj4fM«n,  altra  stazione  lontana  sette  giornate:  le 
Aìiicdbdhy i rimangono  quindici  giorni  ancora, e si  ripon- 
gono in  camminoperl'emboctu,oregiungono  il  sesto 
giorno,  dopo  un  viaggio  di  129  giorni,  45  de’quali  di 
viaggio,  e /5  di  riposo.  Un’  altra  carovana  che  parte  da 
Vadinoohe  da  Soì-Assa,  traversai!  deserto  fra  le  mon- 
tagne nere  del  Capo  Bojador  ed  il  Gualcita , passa  pel 
Tarassa  occidentale)  probabilmente  paese  de’  Trasar- 
ti ) ove  si  ferma  per  raccogliere  del  sale,  e giugnc  a 
Temboctù  dopo  un  viaggio  di  cinque  o sei  mesi.  Que- 
sto AJckabah  va  fino  a J ibbel-el-Bud,o  montagne  Bian- 
che presso  al  Capo  Bianco , e traversa  il  deserto  di  Alli- 
ga f fra  presso  al  cantone  di  Agadir , ove  riposa  venti 
giorni.  Il  convoglio  che  scorta  quelle  carovane  appar- 
tiene alla  tribù,  sul  territorio  della  quale  passano;  e per 
tal  modo,  passando  per  quello  di  Woled-Abuseid,  sono 
accompagnate  da  un  gran  numero  di  soldati  e da  due 
Sebajefi  o capi  della  nazione,  che  dopo  averle  condot- 
te sul  territorio  di  Woted-Deleìin,  ricevono  la  loro  ri- 
compensa, e rimettono  V AJckabah,  cui  proteggono,  al- 
le cure  de*  capi  di  quel  distretto;  questi  lo  scortano  si- 
no ai  confini  del  territorio  della  tribù  Magaffra,  ove 
altre  guide  Io  accompagnano  fino  a Temboctù.  Qual- 
che volta  una  carovana  più  ardita  e più  numerosa  del- 
le altre  si  prova  a traversare  il  deserto  senz*  essere  scor- 
tata; ma  per  lo  più  ha  motivo  di  pentirsi  dell’  impru- 
denza, perchè  cade  fra  le  mani  delle  due  tribù  di  Dikna 
e d’  Emjot,  che  abitano  sulle  frontiere  settentrionali 
del  deserto. 

I Mercatanti  delle  carovane,  soggetti  ad  una  relt- 
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gione  cheproibitce  1’  uso  «le’  liquor i inebrianti,  non  co- 
noscono ultra  bibita  che  l’ acqua;  datteri  e farina  d’or- 
zo bastano  a nutrirli  durante  un  viaggio  di  più  setti- 
mane pel  deserto.  I loro  vestiti  sono  d’eguale  sempli- 
cità. Resi  forti  da  tanta  frugalità,  sostenuti  dalla  sper  an- 
za del  ritorno,  abbreviano  cantando  le  lunghe  ore  del 
viaggio,  principalmente  quando  sono  vicini  ai  lunghi 
abitati;  e quando  sembra  che  i cammelli  sien  presso  a 
cadere  di  stanchezza,  il  loro  canto  si  fa  più  vivace  ed 
espressivo,  e la  melodia  e la  dolcezza  dello  stesso  so- 
stengono il  cammello.  Alle  quattro  della  sera  s’ergono 
le  tende  e si  recitano  le  preci  in  comune;  e dopo  cena, 
tutti  seggono  a crocchio,  ciarlano  e raccontano  storiel- 
le finché  il  sonno  venga  a chiudere  loro  gli  occhi. 

S’ignora  la  precisa  situazione  de’ deserti  di  Zi/e/t- 
ziga  e di  Targa  mentovati  da  Leone;  ma  devono  tro- 
varsi al  nord  dell’  oasi  di  Tuat  o Thoat.  I Lemtuna  di 
quello  scrittore  sembrano  far  parte  de’  Tuarichi  dei 
moderni  : Agadez , grande  città  popolata  di  mercatanti 
di  schiavi,  al  mezzodì  di  Tezzana,  prende  anche  il  no- 
me di  Tuarik,  probabilmente  dalla  nazione  di  cui  for- 
ma il  principale  stabilimento. 

Questo  gran  deserto  ora  da  noi  descritto  sarebbe 
per  avventura  il  bacino  di  un  mare  asciugatosi?  Dio- 
doro parla  d*  un  lago  delle  Esperidi  asciugato  da  un 
tremuoto;  forse  le  regioni  dell’  Atlante,  altra  volta  cin- 
te d*  un  doppio  Mediterraneo,  formarono  quella  cele- 
bre isola  Atlantica  che  cercasi  per  ogni  dove,  e che 
non  si  ritrova.  Sulle  estremità  del  gran  deserto  si  sco- 
persero ammassi  immensi  di  spoglie  d'animali  marini. 
Mentre  il  Sudan  manca  affatto  di  sale,  i deserti  di  Sa- 
hara ne  sono  come  seminati.  Plinio  e Leone  dicono  u- 
naniini  che  in  parecchi  cantoni  si  taglia  il  sai  gemma  , 
comesi  farebbe  del  marmo  o del  diaspro,  e che  se  ne 
costruiscono  abitazioni.  Tutto  è favorevole  all’  ipotesi, 
ma  finché  non  si  conosca  il  livello  del  deserto  non  si 
potrà  darne  la  dimostrazione. 
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Noi  chiudiamo  o le  Aggiunte  e le  Rettificazioni  all» 
descrizione  della  Barbena  senza  avere  finora  esposto 
agli  ocelli  vostri  alcuna  figura  die  vi  rappresenti  il  co- 
stume civile,  militare,  e religioso  de’ Barbareschi;  cosa 
tanto  piùimpoi  tantee  necessaria,  quanto  più  ne  è man- 
cante il  volume  primo  del  costume  dell’  Africa,  ove  al- 
la pagina  12  e seg.,  parlato  abbiamo  de’ suoi  abitatori, 
alcuni  de’quali  furono  ivi  rappresentati  indistintamen- 
te in  pochissime  tavole;  e per  vero  dire  non  con  tutta 
quella  verità  che  si  richiede  in  un’opera  oramai  repu- 
tata classica  da  tutti  gli  artisti  che  rinvengono  in  essa 
raccolte  quelle  esatte  cognizioni  che  necessarie  sono 
nell' esercizio  dell’arte  loro.  A siffatta  mancanza  pro- 
veniente in  allora  dalla  scarsezza  degli  originali  possia- 
mo ora  supplire  per  un  fortunato  avvenimento  che  ci 
procurò  non  poche  figuredisegnate  dal  vero  da  un  no- 
stro valente  pittore.  Rinaldo  Nanini  Faentino  che  e- 
rasi  distinto  nelle  sceniche  decorazioni,  si  recò  in  Tu- 
nisi con  una  compagnia  di  cantanti  nella  fiducia  d’  eri» 
gervi  un  teatro  Italiano.  Un  tale  progetto  essendo  an- 
dato a voto,  lasciò  che  la  compagnia  se  ne  andasse  ove 
la  chiamava  il  destino,  cd  egli  rimase  per  qualche  tem- 
po in  Tunisi  sotto  la  protezione  de’  consoli  generali, oc- 
cupandosi nel  disegnare  litograficamente  i vari  costu- 
mi de’ Barbareschi,  facendone  una  raccolta  che  intito- 
lò ai  suddetti  consoli  col  seguente  frontispizio:  Raccol- 
ta di  schizzi  pittoreschi  tratti  dai  costumi  di  Tunisi 
dedicati  agli  Illustrissimi  signori  Consoli  generali  in 
Tunisi,  disegnati  ed  incisi  in  li/ografiada  Rinaldo  Na- 
nini Faentino  V anno  1828.  L’I.  R.  biblioteca  di  Mi- 
lano ne  acquistò  un  esemplare  colorato  dallo  stesso  Na* 
nini;  e da  siffatti  schizzi  trasse  il  valente  nostro  pittore 
Gallo  Gallina  le  seguenti  tavole,  procurando  alla  me- 
glio possibile  di  comporre  e ordinare  secondo  la  ma- 
teria le  figure  rappresentate  alla  rinfusa  in  detta  rac- 
colta. B qui  prima  d’  ogni  cosa  avvertiremo  che  neue 
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poca  o nessuna  diversità  passa  fra  i costumi  di  Tunisi 

e quelli  d’Algeri  (1)  e delle  altre  popolazioni  Barbare* 

sche. 

Nella  Tav.  5 n.  1,  vi  presentiamo  la  veduta  di  Beò- 
har  o porta  della  Sfarina  a Tunisi  disegnata  dal  Na- 
nini,  ma  ridotta  con  nuovo  disegno  a più  giuste  regole 
di  prospettiva  dal  celebre  nostro  pittore  signor  Ales- 
sandro Sanquirico. 

La  stessa  Tav.  rappresenta  , 2.  il  Bey  e Ba- 
scià  a due  code  ed  il  Muftì  ,•  il  3.  Il  Salekat  o gran  ca- 
po del  Divano  ; 4.  Caja  governatore  ; 5.  Jiasodd  ca- 
pitano ; 6.  Generale;  Mammalucco  del  Bey  ; 7.  Amba 
Genarme;  8.  Satar , Guardia  Reale  ; 9.  Due  soldati 
Levantini;  10.  Guardia  Drido  o Guardia  del  corpo. 

N.  5.  Musica  di  S.  A.  R.  il  Bey;  Sailari  Buffoni; 
io  fondo  alla  sinistra  Moro  e Mora  come  vanno  ordi- 
nariamente per  le  strade,  altra  Mora. 

(0  Venne  or  ora  pubblicato  il  seguente  viaggio  io  Alge- 
ri, Voyage  dam  la  régence  d’ Alger  o»  descriptioo  dus  paya 
occupai  par  l'armée  fraucaise  eu  Afrique,  etc.  par  M.  Rozet, 
capilaine  au  corpa  royal  d’  ètat  major  etc.  Paris,  1833,  Ar- 
tbus-Bertiaud,  3.  voi.  iu  8.  e$  attas. 

11  vantaggio  cbe  derivò  alla  geografìa  dalla  conquista  di 
Algeri  fatta  non  ha  guari  dai  Francesi  consiste  in  non  poche 
memorie  pubblicate  su  di  questo  paese  ed  in  ispecie  nelsudd. 
viaggio  di  Rozet.  Le  relazioni  dell’  inglese  Shavr,  dell'  Italiano 
Pananti  « di  alcuni  altri  fra  i quali  si  distinse  il  dotto  osser- 
vatore Desfontaines,  erano  prima  del  1830  le  principali  sor- 
genti delle  nostre  cognizioni  relative  a questa  contrada.  Ora 
mercè  le  osservazioni  di  Rozet  se  ne  hanno  più  certe  notizie. 
Bisogna  però  confessare  che  i Francesi,  benché  padroni  delle 
tene  de'pirati,  trovansi  confinali  in  un  troppo  angusto  circuito 
per  essere  in  grado  di  poter  agevolmente  veder  tutto  e tatto 
osservare  e descrivere;  ed  appunto  pev  questo  Rozet  oon  an- 
nunzia già  nei  viaggio  la  descrizione  dell*  antica  reggenza,  ma 
dei  paese  soltanto  da  lui  visitato.  La  sua  redazione  è composta 
di  un  atlante  e di  tre  volumi,  il  primo  de’  quali  è consacrato 
•Ila  storia  naturale  ed  alla  geologia,  il  secondo  all*  eterografia, 
ed  il  terrò  alla  topografìa  delle  città  , all*  industria  ed  itile  u- 
aanze  degl’  abitanti,  le  quali  uulia  o ben  poco  differiscono  da 
qualla  rappresentate  nelle  seguenti  tavole . 
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N.  6.  Coinè  si  sta  comunemente  alla  mensa:  la  pri- 
ma figura  alla  sinistra  è un  cuoco;  la  altra  che  viene  in 
seguito  è un  venditore  d’  acqua:  la  prima  figura  alla 
destra  è un  caffettiere  e la  altra  che  la  precede  un  ven- 
ditore di  sorbetti. 

Tav.  6.  n.  1.  La  figura  prima  sul  davanti  a sini- 
stra è un  giuocatore  detto  Ulde  Benaye,  e la  seconda 
che  viene  appresso  è un  giocolare  che  al  suono  di  uno 
stromento  fa  ballare  i serpenti:  più  indietro  nello  stes- 
so Iato  veggonsi  due  negri  chiamati  Busadia  che  festeg- 
giano: le  due  figure  nel  mezzo  rappresentano  due giuo- 
catori  di  forze:  piu  indietro  veggonsi  varj  giuochi  che 
sono  in  uso  specialmente  nelle  feste  di  Pasqua.  All’  a 
un1  Ebrea  ; al  b un  Ebreo;  al  c un  Rabbino;  al  d una 
meretrice. 

N 2.  Hagi  Moro  che  è stato  alla  Mecca;  3.  Mora; 
4.  Moro  in  abito  da  viaggio;  5.  Vervis  Santo;  6.  Ta- 
gessa  astrologa;  7.  Mulattiere;  8.  Kagiem  Barbiere;  9. 
Giovane  Beduina  dei  dintorni  di  Beggia. 

N.  10.  Varj  strumenti  di  musica,  vasi,  lucer- 
ne ec. 


Fine  del  Voi . II.  delle  Aggiunte. 
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